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LIBRO  SECONDO 


SEZIONE   SECONDA 

DELLE  RELAZIONI  FRA  LA  CHIESA  E  LO  STATO 

RISPETTO  ALL'  ESERCIZIO  DEL  POTERE 

AMMINISTRATIVO  ECCLESIASTICO. 


1.  Il  potere  amministrativo  ecclesiastico  ha  per 
oggetto  quello  che  dai  Canonisti  si  chiama  «  res  > ,  col 
qual  nome  «  indicatur  id  omne,  quo  Ecclesia  ut  medio 
ad  finem  assequendum  utitur,  dummodo  aliquatenus  sen- 
sibus  percipi  valeat;  nam  in  iure,  quod  non  apparet 
non  est  >  \ 

Rispetto  a  queste  res,  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
corrono  speciali  rapporti,  poiché  in  ordine  alla  loro 
amministrazione  possono  facilmente  venire  a  contatto 
le  due  potestà,  ecclesiastica  e  civile. 

2.  Neil'  ambito  di  queste  res  si  vuol  comprendere 
non  solo  i  sacramenti,  e  quanto  si  riferisce  al  culto  divino, 
ma  ancora  tutto  ciò  che  costituisce  il  patrimonio  tem- 
porale della  Chiesa,  ed  in  ordine  a  tutti  questi  diversi 
oggetti  si  deve  esaminare,  quale 'potere   ed  in   quale 

1  Lombardi,  Iuris  Canonici  privati  Tnstitutiones,  Ed.  II,  voi.  II, 
pag.  3.  Romae,  1901. 
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estensione  possa  esercitarsi  dalle  due  autorità  ecclesia- 
stica e  civile.  Si  può  quindi  dividere  questa  seconda 
sezione  in  tre  titoli;  nel  primo  dei  quali  si  esamine- 
ranno le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  rispetto  ai 
sacramenti  ;  nel  secondo,  gli  stessi  rapporti  in  ordine  al 
culto  divino;  nel  terzo,  relativamente  all' amministra- 
zione del  patrimonio  temporale  ecclesiastico. 

TITOLO  PRIMO 

Delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
in  ordine  all'amministrazione  dei  Sacramenti. 

3.  Secondo  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  la  gra- 
zia divina  viene  infusa  ai  cristiani  mediante  i  sacra- 
menti, il  cui  numero  è  fissato  a  sette  per  diritto  positivo 
divino. 

Rispetto  all'amministrazione  dei  sacramenti,  secon- 
do i  principi,  che  si  ammettono  nelle  scuole  •  di  Diritto 
pubblico  ecclesiastico  e  in  quelle  della  Teologia  catto- 
lica, si  deve  ritenere,  come  unicamente  ed  esclusiva- 
mente competa  alla  Chiesa  il  giudicare  circa  la  validità 
e  liceità  dei  sacramenti;  e  siccome  talvolta,  oltre  il 
danno  spirituale ,  vi  può  essere  anche  un  danno  tempo- 
rale, di  questo  pure  deve  occuparsi  la  Chiesa,  essendo 
una  conseguenza  immediata  del  primo.  Tale  sarebbe 
p.  e.  T  ignominia  derivante  dal  negarsi  pubblicamente 
ad  una  persona  i  sacramenti.  Parimenti,  se,  col  pretesto 
dell'amministrazione  dei  sacramenti,  un  ministro  del  culto 
commettesse  un  danno  temporale ,  ratione  personalis 
immunitattSy  il  giudizio  deve  spettare  air  autorità  eccle- 
siastica. 
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Sarà  perciò  conveniente  esaminare  i  diversi  punti 
di  contatto,  che  vi  possono  essere  tra  la  Chiesa  e  lo 
Stato,  in  ordine  all'  amministrazione  dei  singoli  sacra- 
menti. 

CAPO  I. 

DEL    BATTESIMO. 

4.  Relativamente  all'amministrazione  del  sacra- 
mento del  Battesimo  possono  esservi  in  alcuni  paesi 
delle  prescrizioni  governative,  che  ledano  i  principi  cat- 
tolici. Se,  per  es.,  si  esigesse  dal  potere  civile: 

i.°che  il  battesimo  venga  amministrato  dentro  un 
determinato  tempo  x  ; 

2.0  che  possa  essere  amministrato  in  casa  per  la 
troppo  grande  distanza  dalla  Chiesa,  per  l'intemperie, 
per  la  salute  cagionevole  del  bambino,  per  la  dignità 
della  persona,  ed  anche  con  acqua  calda,  se  lo  si  reputi 
necessario  ; 

1  Neil 'Austria-Ungheria,  a  norma  della  legge  del  16  Agosto  1852, 
tutti  i  cristiani,  appartenenti  a  culti  diversi,  devono  far  battezzare  i  rispet- 
tivi figli,  invitis  etiatn  parentibus.  Questa  disposizione  è  stata  confer- 
mata nel  ì  139  del  Codice  civile,  nella  legge  del  25  Maggio  1868  ed  in 
quella  del  14  Maggio  1869.  Mgr.  Aichner  però  avverte  :  «  quodsi  parentes 
cattolici  post  naiivitatcm  prolis  afide  deficiunt,  nullique  cultui  adscrìbi 
volunt,  (une  ius  non  Aabent,  kanc  prolem  declarandi  otnnis  religionis 
expertem  (con/essionslos)t  sed  tencntur  (si  hoc  nondum  factum  est), 
infantem  baptismo  offerre ,  neque  Possunt  religione**  eius  catholicam 
mutare,  donec  ista  proles  annos  pubertatis  adepta  ipsamet  determina- 
verit,  certam  religionem  ampleeti*.  (Compendium  Iuris  ecclesiastici, 
{  58,  nota  5,  Brixinae,  1900). 

In  Prussia,  questo  tempo,  secondo  il  Vering,  è  di  sei  settimane  a 
datare  dalla  nascita  ;  lo  stesso  è  in  Sassonia,  a  Altenbourg,  a  Lubeck  e 
nello  Schlewig-Holstein  ;  invece  è  di  quattro  settimane  nel  Nassau  e  nei 
due  Ducati  di  Mecklembourg.  {Droit  Canon. ,  tom.  II,  pag.  586.  Pa- 
ris 1881). 
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3.0  che  i  parrochi  sieno  obbligati  di  avvisare  la 
polizia  dei  battesimi  amministrati  tanto  ai  bambini  legit- 
timi che  agli  illegittimi  ;  o  che  non  possano  amministrare 
il  battesimo  prima  che  sia  stato  loro  rilasciato  il  certi- 
ficato di  nascita  dall'autorità  civile1; 

4.0  che  i  parrochi,  dove  non  esiste  il  registro  civile, 
osservino  la  forma  prescritta  dal  governo  per  i  libri 
battesimali;  p.  es.  di  registrare  i  parti  illegittimi  col 
solo  nome  della  madre,  omettendo  quello  del  padre 
sebbene  conosciuto,  qualora  questi  non  voglia  ricono- 
scere il  neonato,  oppure  non  permetta  che  sia  registrato 
il  suo  nome  nel  libro  suddetto; 

5.0  che  non  si  rilasci  la  fede  di  battesimo  a  deter- 
minate persone,  senza  licenza  della  polizia  ;  p.  es.  agli 
emigrati,  coscritti  per  Tarmata,  ecc.; 

6.°  che  non  possano  essere  esclusi  dall'  ufficto  di 
padrini  o  di  levatrice  persone  acattoliche  o  notoria- 
mente separate  dalla  Chiesa;  che  si  impongano  speciali 
nomi,  ecc. a. 

5.  Tutte  queste  disposizioni  possono  in  determinate 
circostanze   costituire  una  grave   lesione    dell'esercizio 

1  Questa  disposizione  ha  dato  luogo  a  gravissime  controversie  fra 
l'autorità  civile  e  quella  religiosa,  specialmente  nelle  repubbliche  di  Haiti, 
di  S.  Domingo,  dell'Uruguay,  Venezuela  ed  Equatore,  come  si  può 
rilevare  dai  documenti  n.  1  che  si  annettono  alla  fine  di  questo  volume. 

*  In  Italia,  costituisce  reato  il  rifiuto  da  parte  del  ministro  del 
culto  d'imporre  un  determinato  nome  al  neonato,  quando  un  tal  nome 
non  implichi  censura  delle  istituzioni.  Infatti  la  Cassazione  di  Firenze 
nel  1885  dichiarò,  che  il  rifiuto  del  sacerdote  di  imporre  il  nome  di 
Oberdank  era  incensurabile  in  Corte  Suprema  ;  onde  ritenevasi  giustifi- 
cato il  rifiuto,  perchè  tal  nome  significava  censura  delle  istituzioni. 

Parimenti,  secondo  il  Codice  italiano,  è  ritenuto  ingiusto  il  rifiuto 
di  amministrare  il  battesimo,  quando  il  neonato  sia  tenuto  da  una  leva- 
trice ebrea  ed  in  genere  acattolica.  Si  osserva  in  fatti  dai  giuristi  italiani, 
che  tal  persona  non  è  affatto  parte  integrante  neir  amministrazione  del 
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Del  Battesimo 


della  potestà  ecclesiastica,  nell'amministrazione  del  sacra- 
mento del  battesimo,  se  non  altro,  quando  siffatte  dispo- 
sizioni sieno  date  indipendentemente  dall'autorità  eccle- 
siastica. Questa  lesione  si  fa  più  grave,  quando  un  mi- 
nistro del  culto,  che  non  osservi  tali  prescrizioni,  venga 
assoggettato  ad  alcune  pene,  come  multe,  carcere,  ecc. 
Ed  invero,  essendo  articolo  di  fede   che  i  sacra- 
menti della  nuova  legge  istituiti  dal   Redentore,  sono 
sorgenti  della  vita  soprannaturale,  sottoposti  alla  sola 
autorità  della  Chiesa,  qualsiasi  pretesa  del  potere  ci- 
vile di  subordinarli  alle  formalità  prescritte    da  lui   è 
doppiamente  lesiva  del  diritto  divino  :  offende,  cioè  la 
dignità  soprannaturale  di  questi  riti  augusti  della  reli- 
gione cattolica  e  viola  insieme  i  diritti  e  la  libertà  della 
Chiesa  in  cosa  di  sua  esclusiva    competenza.  Quanto 
poi   al  battesimo  in   particolare,  essendo    esso   neces- 
sario ad  entrare  nella  Chiesa  e  conseguire  cosi  la  sal- 
vezza eterna,  conforme  sta  scritto:  «e  nisi  quis  renatus 
fuerit  ex  aqua  de  Spirita    Sancto  non  poterti  introire 
in  regnum  Dei  >  (Ioann.  Ili,  5),  è  manifesto  che  l'ostaco- 
larne, come  che  sia,  il  conferimento  si  oppone  ai  dise- 
gni pietosi  della  bontà  di  Dio  che  vuole  tutti  membri 
nel  suo  corpo   mistico    che   è    la    Chiesa,  eredi    della 
eterna  gloria  del  cielo  :  «  Vult  omnes homines  salvos fieri» 
(1.  Tim.  II,  4),  ed  anche  più  direttamente  al  comando 
dato  dal  divino  Maestro    agli  Apostoli,   di   battezzare 
tutte  le  genti  :  <  Euntes  docete  omnes  gentes,  baptizantes 
eos».  (Matth.  XXVIII,    19)». 

sacramento;  quindi  l'intimazione  di  allontanarsi,  mentre  costituisce  una 
violazione  dell'uguaglianza  civile  dei  culti,  impedendo  il  libero  esercizio 
delle  professioni,  non  è  rigorosamente  giustificabile  neppure  dal  punto 
di  vista  canonistico  e  dogmatico. 
1  Documento  II. 
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6.  In  ordine  specialmente  all'  ammettere  come  pa- 
drini persone  infedeli  o  eterodosse,  la  Chiesa  giusta- 
mente e  convenientemente  da  parte  sua  ha  sempre 
mantenuto  tale  proibizione  appunto  per  impedire  la 
troppa  famigliarità  e  la  frequente  comunicazione  con 
siffatte  persone,  specialmente  se  giudei.  Per  questa 
ragione  il  Diritto  Canonico  comandava  ai  governi  cat- 
tolici, che  nelle  loro  leggi  circa  l'amministrazione  della 
cosa  pubblica  s  astenessero  di  renderne  partecipi  gli 
Ebrei,  nemici  principali  del  nome  cattolico  x. 

Né  si  dica,  che  tale  rifiuto  non  sia  giustificabile 
dal  punto  di  vista  canonico  e  dogmatico,  perchè  tal  per- 
sona non  è  affatto  parte  integrante  nell'amministra- 
zione del  sacramento,  ed  ancora  perchè  si  lederebbe  la 
cosi  detta  uguaglianza  civile;  infatti  questa  disposi- 
zione è  stata  data  per  la  ragione,  che  «  iudeorum  rito- 
res  et  nostri  in  nullo  concordant:  et  ipsi  de  facile  ob  con- 
tinuarti conversationem,  et  assiduam  familiaritatem  ad 
steam  super stitionem  et  perfidiam  simplicium  animos  in- 
clinarent  >  ;  quanto  poi  alla  pretesa  uguaglianza  civile, 
la  Chiesa  in  ordine  a  Dio  ed  alla  salute  delle  anime 
non  può  attendere  a  questi  palliativi,  ordinati  a  trarre 
nell'errore  i  semplici  e  gli  ignoranti,  ed  a  combattere 
astutamente  la  religione  cattolica. 

7.  Vi  sono  ancora  delle  disposizioni  particolari  in 
ordine  alla  confessione  della  prole  ;  ma  di  queste  si  trat- 
terrà in  seguito,  essendo  intimamente  connesse  alla 
questione  matrimoniale. 


*  Decretale*  D.  Gregorii  Papae  TX.  Cap.  8  et  13,  Tit.  VI,  lib.  V. 


Della  Confermazione 


CAPO  II. 

DELLA    CONFERMAZIONE. 

8.  Rapporto  al  sacramento  della  Crèsima  potrebbe 
esservi  abuso  da  parte  dei  governi,  se  emanassero  pre- 
scrizioni, che  proibiscano  ai  genitori  di  presentare  fan- 
ciulli di  tenera  età  alle  cresime  pubbliche  ;  oppure  pre- 
tendano, che  i  Vescovi  avvisino  la  polizia  del  tempo  e 
del  luogo  in  cui  dovranno  amministrare  tale  sacra- 
mento. Questo  però  difficilmente  può  avvenire. 

CAPO  HI. 

DELLA    PENITENZA. 

9.  Il  sacramento  della  Penitenza  può  venire  a  con- 
tatto col  potere  civile,  rapporto  alla  sua  amministrazione, 
in  diversi  modi;  nel  senso  che  i  governi,  rispetto  a 
questo  sacramento,  potrebbero  sancire  dei  regolamenti 
per  le  scuole,  ed  altri  pubblici  istituti,  per  i  carcerati 
ed  i  militari ,  i  quali  tendessero  o  indirettamente  o 
direttamente  ad  impedire  ai  cattolici  di  soddisfare  ai 
bisogni  della  loro  coscienza  \ 

Però,  riguardo  alle  carceri,  quasi  tutti  gli  Stati  hanno 
conservato  il  confessionismo  e  presso  gli  Stati  cattolici  vi 
è  sempre  un  sacerdote  deputato  espressamente  per  i 
detenuti,  il  quale  deve  esercitare  tutte  quante  le  funzioni 
ecclesiastiche.  Rapporto  invece  alle  scuole,  lo  Stato,  se 


1  Documento  n.  III. 
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non  ammette  confessione  alcuna,  non  si  cura  dell' am- 
ministrazione del  sacramento  della  Penitenza  in  esse. 

IO.  Un  altro  punto  di  contatto  da  parte  dello  Stato 
si  avrebbe  colla  promulgazione  di  leggi  ed  ordini,  che 
riguardano  il  sigillo  della  confessione,  oppure  col  pre- 
scrivere azioni  penali  per  pretesi  o  veri  abusi  nell'  am- 
ministrazione del  suddetto  sacramento. 

Il  sigillo  della  confessione  con  tali  prescrizioni  si 
potrebbe  violare,  od  obbligando  i  confessori  in  certi  casi 
alla  denunzia,  p.  es.  nei  processi  criminali,  oppure,  se 
non  alla  rivelazione  dei  delitti  confessati,  saltem  al  fatto 
della  confessione  ed  alle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo 
della  medesima. 

Però,  anche  per  il  sigillo  della  confessione  vi  è  la 
tutela  delle  leggi  civili  x. 

1  In  Francia  l'art.  378  del  Codice  penale,  promulgato  nel  18 io,  sta- 
bilisce :  €  i  medici,  chirurghi  ed  altri  ufficiali  di  sanità,  come  i  farmacisti, 
le  levatrici  ed  ogni  altra  persona  depositaria,  per  stato  o  professione,  dei 
segreti,  che  vengono  loro  confidati,  che,  eccettuato  il  caso,  in  cui  la  legge 
obblighi  a  far  e  da  denunziatoti)  avranno  rivelato  questi  segreti,  saranno  pu- 
niti con  il  carcere  da  un  mese  a  sei  e  con  un'ammenda  da  100  a  500  lire  ». 
Né  deve  fare  difficoltà  l'eccezione,  che  si  legge  nel  detto  articolo. 
Imperocché  si  deve  notare,  che  un'  ordinanza  di  Luigi  XI  nel  1477 
disponesse  :  «  ogni  persona,  qualunque  essa  sia,  qualora  avrà  conoscenza 
di  contratti,  macchinazioni,. associazioni  ed  attentati,  che  si  faranno  sulle 
nostre  persone,  successori  ed  anche  sullo  Stato  e  sicurezza  nostra,  di  essi 
e  della  cosa  pubblica  del  nostro  regno,  sia  tenuta  o  reputata  colpevole 
di  crimine  di  lesa  maestà,  se  non  li  rivela  ».  Quest'  ordinanza  toccava 
pure  i  confessori  ed  era  stata  riprodotta  negli  articoli  103  e  seg.  del 
Codice  penale.  Siccome  però  quegli  articoli  furono  abrogati  nel  1832,  l'arti- 
colo 378  sopra  citato  nella  sua  eccezione  non  ha  più  applicazione  per  i  con- 
fessori. Perciò,  se  anche  un  confessore  fosse  citato,  nessuna  ammenda 
può  venirgli  inflitta  dal  magistrato,  se  si  rifiuta  di  deporre.  Debbono  però 
prima  prestar  giuramento  ch'essi  sono  stati  i  confessori  degli  imputati. 

Lo  stesso,  senza  eccezione  alcuna,  ha  luogo  in  Italia  come  risulta 
dall'art.  162  del  Codice  penale. 

Neil'  Impero  Germanico  la  violazione  del  segreto  confessionale 
non  è  più  contemplata  nel  Codice  penale. 
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Ciò  sembra  tanto  giusto,  che  è  inutile  porre  siffatta 
questione  in  discussione. 

La  Corte   d'Appello    di  Torino,    occupandosi   di 

questa  questione  cosi  stabiliva:  « che  se  la  legge 

comprese,  sotto  la  sanzione  di  cui  all'art.  587  del  Codice 
di  procedura  penale  '  gli  esercenti  professioni,  le  quali 
hanno  per  iscopo  il  tutelare  o  materiali  interessi  o  la 
salute  corporale  dei  cittadini,  a  molto  maggior  ragione 
deve  dirsi  aver  voluto  contemplare  quei  sacerdoti,  che, 
occupando  un  grado  distinto  nella  gerarchia  ecclesia- 
stica, hanno  affidato  al  loro  ntiinistero  l'alto  ufficio  della 
cura  delle  anime  di  una  data  parrocchia,  ed  i  quali 
sono  chiamati  non  solo  ad  amministrare  i  sacramenti, 
ma  altresì  a  dirigerne  quotidianamente  lo"  spirito  e  gli 
scambievoli  rapporti,  componendo  le  nimistà,  richia- 
mando ai  sani  principi  quelli  che  scorgono  scostarsi  dal 
diritto  sentiero,  ed  anche  talvolta  indirizzando  a  buon 
fine  i  salutari  rimorsi  che  loro  vengono  palesati,  cose 
queste  tutte,  le  quali  li  espongono  necessariamente  a 
confidenze  rivelatrici,  pur  anche  di  reconditi  misteri,  loro 
non  altrimenti  commesse,  se  non  perchè  meglio  possano 
adempire  la  sacra  loro  missione,  la  quale  non  può  ne- 
garsi essere  grandemente  vantaggiosa,  alla  società  »  \ 

Del  resto  basterebbe,  per  convincersi  di  quanto 
si  afferma,  l'osservare  che,  se  il  segreto  sacramentale 
appartiene  alla  costituzione  ed  alle  leggi  della  Chiesa 
cattolica,  ne  consegue  la  necessità  di  disobbligare  il 
sacerdote  cattolico  dal  deporre  in  faccia  dei  tribunali, 
quanto  abbia  udito  in  confessione;  perchè  il  riconoscere 
l'esistenza  giuridica  della  Chiesa,  involge  manifestamente 


1  Corte  d'App.  di  Torino,  22  Aprile  1856. 
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la  ricognizione  altresì  del  dovere  del  segreto  sacramen- 
tale nel  sacerdote  cattolico,  e  il  diritto  teocratico-sociale 
che  ha  il  fedele,  che  depone  nel  di  lui  seno  le  proprie 
colpe,  di  non  essere  manifestato.  Che  se  la  potestà 
temporale  voglia  pretendere  il  contrario,  ella  tenterebbe 
di  costringere  il  sacerdote  a  mancare  alle  sue  obbli- 
gazioni sociali,  e  di  spogliare  il  fedele  de'  suoi  sociali 
diritti. 

Si  osservi  però,  come  anche  queste  disposizioni 
dei  governi  sieno  sempre  infette  di  liberalismo  giuri- 
dico. Imperocché,  dai  giuristi  moderni  si  nota,  che  se  gli 
ecclesiastici,  citati  come  testimoni,  non  sono  tenuti  a 
violare  il  sigillum  confessionis,  ciò  è  dovuto  non  ad  un 
rispetto  speciale  per  la  loro  qualità  di  ecclesiastici,  ma 
semplicemente  al  fatto  che  sono  assimilati  agli  ufficiali; 
per  ciò  vennero  aboliti  quei  riguardi  che  si  usavano  nel 
citarli. 

11.  Anche  per  veri  o  pretesi  abusi  commessi  nel- 
Tamministrare  il  sacramento  della  confessione  talvolta 
i  governi  intervengono.  In  Italia,  è  sottomesso  a  deter- 
minate pene  il  ministro  di  un  culto,  che,  prevalendosi 
della  sua  qualità,  costringe  od  induce  alcuno  ad  atti  o 
dichiarazioni  contrarie  alle  leggi  od  in  pregiudizio  dei 
diritti  in  virtù  di  esse  acquistati. 

Questo  venne  stabilito  principalmente  contro  quei 
sacerdoti,  che  ricevevano  le  confessioni  di  coloro,  i  quali 
acquistavano  beni  ecclesiastici  dal  governo  italiano.  Ora 
questo  è  un  vero  preteso  abuso,  è  un  vero  forzare  la  co- 
scienza dei  cristiani,  riconoscendosi  X eccitamento  quando 
si  salva  l'anima  di  un  povero  disgraziato. 

12.  È  sottomesso  parimenti  a  pene  determinate  il 
ministro,  che  delinqua  per  sollecitazione  sia  carnale,  sia 
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patrimoniale.  Lo  stesso  ha  pure  luogo  nel  Codice  porto- 
ghese. La  sollecitazione  carnale  costituisce  un  delitto  qua- 
lificato, poiché  diverse  qualità  e  condizioni  si  trovano  nel 
delinquente,  l'autorità  di  ministro  di  Dio,  la  maggior 
agevolezza  che  possiede  quando  voglia  corrompere,  il 
decus  clericale,  ecc.  La  sollecitazione  a  scopo  patrimo- 
niale, secondo  il  codice  civile,  è  quella  con  la  quale  si 
insinua  al  confitente,  massime  moribondo,  di  disporre 
dei  suoi  beni ,  in  tutto  od  in  parte ,  a  vantaggio  del 
confessore  o  della  Chiesa.  -':£ 


CAPO  IV. 

dell'eucaristia. 


■I 


■è 

13.  Riguardo  al  sacramento  dell'  Eucaristia,  i  Go- 
verni potrebbero  dare  prescrizioni,  che  proibiscano  di  ~, 
portare  pubblicamente  il  Viatico  od  il  SSmo  Sacramento 
fuori  della  Chiesa  in  processione,  di  esporlo  straordina- 
riamente per  l'adorazione,  specialmente  ove  vi  sia  nume- 
rosa popolazione  eterodossa.  Di  queste  questioni  però  si 
avrà  occasione  di  trattare  ampiamente  nella  parte,  che 
riguarda  il  culto  esterno. 

Potrebbero  pure  i  Governi  pretendere  di  prescri- 
vere per  la  gioventù  studiosa  l'età  per  ricevere  la  prima 
comunione,  od  impedirne  ad  essa  un  frequente  uso. 

Nelle  attuali  circostanze  questo  difficilmente  può 
avvenire,  atteso  l'universale  indifferentismo  dei  governi 
rapporto  alle  pratiche  religiose. 

Però,  vi  potrebbero  essere  vessazioni  da  parte  del 
governo,  quando,  secondo  le  leggi  canoniche,  si  negasse 
la  comunione  a  qualche  persona,  per  la  ragione,  che  non 


i 
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si  debba  permettere  la  pubblica  diffamazione  di  un  citta- 
dino, questione  d'altronde  molto  facile  a  risolversi,  se- 
condo i  principi  del  Diritto  pubblico,  e  della  Teologia 

morale. 


CAPO  V. 

.    »  DELLA    SACRA    ORDINAZIONE. 

14.  Sebbene  in  generale  venga  riconosciuto  dai  go- 
verna che  in  questa  materia  la  Chiesa  sia  libera  di 
seguire  le  proprie  sue  leggi,  ciò  non  ostante  le  leggi 
civili  0  direttamente  o  indirettamente  modificano  le  leggi 
ecclesiastiche  e  ne  impediscono  la  libertà. 

L'influenza  dei  governi,  rispetto  all'ordinazione, 
si  manifesta  specialmente  intorno  ai  requisiti  dell'ordi- 
nazione, ed  agli  effetti  della  medesima. 

15.  Rispetto  agli  ordinandi  la  Chiesa  esige  determi- 
nati requisiti,  perchè  l'ordinazione  sia  valida  e  lecita- 
si ha  la  nullità  dell'  ordinazione,  quando  vi  è  da 

parte  di  colui  che  la  conferisce  o  di  chi  la  riceve,  inca- 
pacità ;  ovvero,  quando  si  trascura  nel  rito  ciò,  che  ne 
è  dichiarato  elemento  essenziale  ;  si  ha  invece  l' illegit- 
timità dell'ordinazione,  quando  mancano  in  essa  quelle 
condizioni,  che  sono  richieste  per  il  suo  regolare  con- 
ferimento, senza  però,  che  formino  elemento  essenziale 
della  sua  esistenza. 

16.  Secondo  le  disposizioni  canoniche,  l'ordinante 
deve  essere  il  vescovo  proprio  della  persona  da  ordi- 
narsi, e  deve  tener  conto  del  tempo  e  del  modo  pre- 
scritto per  la  ordinazione. 

17.  Inoltre,  le  costituzioni  canoniche  esigono  che 
l'ordinando,  sia  cresimato,  abbia  l'età  legittima,  sia  ce- 
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libe,  se  si  tratta  d'un  ordinando  latino,  o  separato  dalla 
moglie  de  eius  consensu>  immune  da  qualunque  censura 
ed  irregolarità,  dotato  di  scienza  competente  e  col  titolo 
dell'  ordinazione. 

18.  Relativamente  a  queste  condizioni,  che  si  ri- 
chiedono per  T  ordinazione,  dai  governi,  che  ammettono 
il  principio  della  giurisdizione  civile  sopra  persone  e 
cose  ecclesiastiche,  alle  disposizioni  canoniche  si  aggiun- 
gono arbitrariamente  altre  civili,  riguardanti  la  cultura 
dei  chierici,  o  il  loro  numero,  o  la  cittadinanza,  o  gli  obbli- 
ghi militari,  o  il  patrimonio,  e  per  tutte  vogliono  poi  avere 
la  certezza  che  siano  osservate.  Quando  ciò  non  avvenga, 
T  ordinazione ,  potendo  pur  essere  ecclesiasticamente 
valida  e  regolare,  o  non  ha  virtù  di  produrre  quegli 
effetti  civili  che  dovrebbero  accompagnarla,  ovvero 
espone  i  suoi  autori  ad  esserne  puniti. 

19,  Quegli  Stati  invece  che,  ammesso  il  principio 
della  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  dovrebbero 
del  tutto  disinteressarsi  di  ciò,  che  la  Chiesa  fa  e  chiede 
neir  ordinazione  de*  suoi  ministri ,  procurano  nondi 
meno  d'ingerirsene,  quando  il  loro  interesse  lo  chiegga. 
Osservano  infatti,  non  esser  vero  che  Y  ordinazione 
non  produca  più  effetti  civili:  li  produce  tuttora,  deri- 
vando da  essa,  nella  persona  di  chi  Y  ha  ricevuta,  diritti, 
doveri,  incapacità,  esenzioni,  che  la  legge  esplicitamente 
ammette,  e  talvolta  crea,  giungendo,  in  taluni  casi,  a 
trattare  gli  ecclesiastici,  come  fossero  pubblici  ufficiali. 
Di  più  il  sacerdozio,  sebbene  la  spiritualità  ne  sia  fon- 
damento e  carattere  essenziale,  è  nel  suo  esercizio  un 
ministero  di  natura  anche  morale  e  sociale  :  è,  o  almeno 
deve  supporsi  che  lo  sia,  educativo  di  quella  parte  spe- 
cialmente del  popolo,  che  rimane  meno  vicina  alle  cure 
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del  potere  civile:  è  dunque  un  ufficio  che  tocca  diret- 
tamente pubblici  e  fondamentali  interessi,  di  fronte  ai 
quali  lo  Stato,  anzi  che  rimanere  spettatore,  deve  aver 
ragione  di  prendere  la  parte  più  attiva  che  possa,  senza 
ledere  altrui  diritti,  e  senza  impedire  il  legittimo  eser- 
cizio della  potestà  ecclesiastica  \ 

Per  conseguenza  tanto  i  governi  giurisdizionalisti, 
quanto  quelli  separatisti  o  direttamente  o  indirettamente 
influiscono  sull'  ordinazione  dei  chierici. 

ao.  I  principali  punti,  sui  quali  dai  governi  si  pre- 
tende dar  leggi  relative  alla  sacra  ordinazione,  si  possono 
ridurre  ai  seguenti  :  dal  far  dipendere  cioè  1'  ordinazione 
d' un  chierico  i .°  da  un  permesso  del  governo  da  otte- 
nersi dal  vescovo  o  dall'  ordinando  a  : 

2.0  dall' aver  il  medesimo  o  compiuto  i  suoi  studi 
nelle  Università  pubbliche  dello  Stato,  o,  se  nei  semi- 
nari, subito  in  seguito  un  esame,  dinanzi  alle  autorità 
governative; 

3.0  dall'  aver  ottenuto  un  determinato  «  titulus  > 
approvato  dal  governo,  ed  acquistato  a  norma  delle 
"condizioni  prescritte  dalle  leggi  civili3; 

4.0  dall' aver  soddisfatto  all'obbligo  del  servizio 
militare,  o  dall' averne  ottenuta  l'esenzione; 

5.0  dalla  pretesa,  che  sia  ordinato  chi  non  ha  i 
requisiti  canonici,  ecc.  4. 

21.  Quanto  al  primo  punto,  ossia  dal  far  dipendere 
l' ordinazione  d'un  chierico  da  un  permesso  governativo, 


1  Calissb,  Diritto  ecclesiastico.  Costituzione  della  Chiesa,  Cap.  II, 
|  a,  n.  67.  Firenze  1902. 
*  Documento  IV. 

3  Documento  V. 

4  Documento  VI. 
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nelle  attuali  condizioni  questo  può  verificarsi  difficilmente, 
a  meno  che  si  tratti  di  uno  Stato  giurisdizionalista.  Ma 
pure  in  questo  caso,  la  Chiesa  ha  sempre  rivendicata 
la  completa  sua  libertà  \  Il  che  facilmente  appare  dalle 
diverse  convenzioni  stipulate  cogli  Stati  giurisdiziona- 
listi,  che  pretendevano  una  certa  quale  partecipazione 
all'ordinazione  dei  chierici.  (Conf.  Concordato  per  la 
Repubblica  italiana  del  1803,  art.  8  ;-  Concordato  del 
181 7  colla  Baviera,  art.  12;  -  Concordato  del  1855 
coli' Austria,  art.  4;  -  Concordato  del  1857  col  Wirtem- 
berg,  art.  4;  -  Concordato  del  1859  col  Baden,  art.  4). 
22.  Quando  il  primo  Napoleone  coll'art.  26  della 
legge   organica  pretese ,  che  i  vescovi   «  ne   pourront 

€  ordonner  aucun  ecclésiastique, 

«  s'il  n'a  atteint  l'àge  de  vingt-cinq  ans,  et  s'il  ne 
«  réunit  les  qualités  requises  par  les  canons  re9us  en 
€  France  >  ;  quando  pretese,  che  i  vescovi  «  ne  feront 
«  aucune  ordination,  avant  que  le  nombre  des  per- 
«  sonnes  à  ordonner  ait  été  soumis  au  gouvernement 
«  et  par  lui  agréé  > ,  la  Santa  Sede,  per .  mezzo  del  suo 
Legato  Apostolico,  il  Card.  Caprara,  rispondeva  al  pos- 
sente primo  Console:  «  L'art.  26  veut  qu'ils  ne  puissent 
e  ordonner,  que  des  hommes  de  vingt-cinq  ans  ;  mais 
e  TEglise  a  fixé  l'àge  de  vingt-et-un  ans  pour  le  sous- 
«  diaconat,  et  celui  de  vingt-quatre  ans  accomplis  pour 

x  II  P.  Wbrnz  scriva  :  «  principe s  cwiles  iure  proprio  et  nativo  piane 
carent  ad  instituenda  impedimenta ,  quibus  fideles  a  sacra  ordinatione 
prohiòeantur.  Omnes  igitur  leges  cwiles  de  impedimenti  ordinum,  utpote 
a  potestate  incompetente  latae,  ex  se  se  sunt  nullae  atque  irritae.  Quodsi 
materia  legum  videbatur  esse  aequa ,  leges  illae  cwiles  tantum  per  cono- 
nizationem  ab  Ecclesia  factam  vim  atque  obbligationem  consecutae  sunt. 
Quae  canonizatio  si  desit,  leges  illae  ex  sese  non  obligant  atque  ad 
summum  de  facto  ad  vitanda  mala  maiora  observantur  ».  lus  Deere' 
talium,  Tom.  II,  Tit.  VII,  n.  109.  Romae  1900). 
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€  le  sacerdoce.  Qui  pourrait  abolir  ces  usages,  sinon 

<  l'eglise  elle-mème  ?  Prétend-on  n'ordonner,  mème  des 
«  sous  -  diacres,  qu'à  l'àge  de  vingt-cinq  ans?  Ce  serait 
«  prononcer  rextinction  de  l'Eglise  de  France  par  défaut 
«  de  ministres;  car  il  est  certain  que  plus  on  éloigne 
«  le  moment  de  recevoir  les  ordres,  et  moins  ils  sont 

«  conférés 

€  Il  en  sera  de  mème  de  la  clause  qui  oblige  l'évè- 
«  que  à  demander  la  permission  du  gouvernement  pour 
«  ordonner  ;  cette  clause  est  évidemment  opposée  à  la 
«  liberté  du  eulte,  garantie  a  la  France  catholique  par 
€  Tarticle  ierdu  dernier  Concordat.  Sa  Saintété  désire, 
«  et  le  bien  de  la  religion  exige  que  le  gouvernement 
e  adoucisse  les  rigueurs  de  ces  dispositions  sur  ces 
€  objects  > . 

Anche  Emile  [Ollivier,  non  certo  molto  tenero  dei 
diritti  della  Chiesa,  sulle  citate  disposizioni  propone  le 
seguenti  riflessioni  : 

<  L'art.  26  dans  la  première  partie  interdit  d'or- 

«  donner  aucun  ecclésiastique, 

«  s'il  n'a  atteint  Tàge  de  vingt-cinq  ans.  Usurpation 
«  et  abus  du  pouvoir!  TEglise,  à  laquelle  il  appartient 
€  exclusivement  de  fixer  les  conditions  de  l'entrée  dans 

€  les  ordres, 

«  se  contente  de  Tàge  de  vingt-et-un  an  pour  le 
€  sous  -  diaconat  et  de  vingt-quatre  ans  pour  la  prè- 
c  trise. 

«  Le  mème  article  dans  sa  deuxième  partie  exige 
«  que  l'évèque  ne  fasse  aucune  ordination  avant  que 
€  le  nombre  des  personnes  à  ordonner  ait  été  soumis 
€  au  gouvernement  et  par  lui  agrée.  Usurpation  f  l'in- 

<  térèt,  que  peut  avoir  l'Etat  à  ce  qu'on  n'abuse  pas 
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«  de  l'exemption  du  service  militaire,  attachée  au  carac- 

<  tère  sacerdotale,  ne  justifie  pas  cet  empiètément  sur 
«  la  liberté  ecclésiastique ,  dans  un  temps  surtout  où 
«  la  penurie  des  prètres  est  plus  a  redouter  que  leur 

<  surabondance  »  x. 

23.  Relativamente  al  secondo  punto,  cioè  che  il 
governo  possa  esigere  un  determinato  corredo  scienti- 
fico nell'ordinando,  ci  siamo  largamente  occupati,  quando 
esaminammo  le  ingerenze  dei  medesimi  governi  nei 
seminari  ". 

24.  Anche  riguardo  al  titulus  dell'  ordinazione  si 
verifica  1'  ingerenza  governativa,  specialmente  in  ordine 
al  €  titulus  patrimonii  >  e  al  «  titulus  tnensae  > .  Secondo 
le  disposizioni  canoniche,  il  patrimonio  sacro  deve  rite- 
nersi inalienabile  ed  insequestrabile,  per  conseguenza 
lederebbero  queste  disposizioni  della  Chiesa  tutte  quelle 
leggi,  che,  ispirandosi  al  principio  della  libera  commer- 
ciabilità dei  beni,  tendono  in  qualunque  modo  a  rendere 
meno  stabile  la  costituzione  del  medesimo. 

La  S.  Sede,  nelle  diverse  convenzioni  coi  governi,  ha 
sempre  procurato  di  mantenere  questi  caratteri  al  patri- 
monio sacro,  come  si  può  dedurre  dal  Concordato  per 
la  Sardegna  nel  1727,  dal  Concordato  per  la  Spagna 
nel  1737  all'art.  5,  dal  Concordato  per  la  Sardegna 
nel  1741  al  capo  IV  art.  2,  dal  Concordato  per  la 
Sicilia  nel   1818  all'art.   21. 

In  queste  convenzioni  la  Santa  Sede,  d'accordo 
coi  governi,  ha  pure    procurato    di   dare   determinate 

*  Ollivier,  VEglise  et  FEtat  au  Concile  du  Vatican.  Tom.  I, 
cbap.  II.  Paris,  1879. 

2  Giobbio,  Lezioni  di  Diplomazia  Ecclesiastica.  Voi.  II,  Cap.  I, 
art.  1.  Roma,  1901. 
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norme,  sia  sulla  quantità  dei  beni  richiesti  per  costituire 
il  sacro  patrimonio,  sia  sulla  •stabilità  dei  medesimi, 
onde  evitare  frodi  ed  inganni.  Cosi,  nel  Concordato  del 
1 737  colla  Spagna  all'art.  5  si  conveniva;  «  ad  effetto 
pur  d'impedire  le  frodi,  che  si  commettono  da  alcuni  nella 
costituzione  dei  patrimoni,  ordinerà  che  in  avvenire  il 
patrimonio  sacro  non  ecceda  la  somma  di  scudi  romani 
sessanta  annui  ». 

«  Di  più  perchè  s'  è  fatta  istanza  per  parte  della 
Maestà  Sua  che  si  provveda  alle  frodi,  ed  alle  collusioni, 
che  non  solo  nella  costituzione  di  detti  patrimoni,  ma 
anche  fuori  di  detto  caso  si  fanno  tante  volte  dagli 
ecclesiastici  per  mezzo  di  alienazioni,  donazioni  fìnte, 
e  contratti  simulati  per  esimere  ingiustamente  sotto 
questo  falso  colore  i  veri  padroni  dei  beni  dal  contri- 
buire ai  regi  diritti,  che  conforme  allo  stato  e  qua- 
lità loro  sono  tenuti  pagare,  Sua  Santità  provvederà 
a  tali  inconvenienti  con  Breve  diretto  al  Nunzio  Apo- 
stolico da  pubblicarsi  in  tutte  le  diocesi,  con  istabilire 
pene  canoniche  e  spirituali,  anche  colla  scomunica  «  ipso 
facto  incurrenda  »  riservata  al  medesimo  Nunzio  e  a 
suoi  Successori,  contro  quelli  che  faranno  le  frodi  e 
contratti  collusivi  detti  di  sopra,  o  coopereranno  alli 
medesimi  > . 

Relativamente  alla  pretesa  del  governo  del  primo 
Console,  che  il  Vescovo  non  potesse  ordinare  se  non 
chi  avesse  almeno  una  rendita  di  300  lire  annue,  la 
Santa  Sede,  per  mezzo  del  suo  Rappresentante,  faceva 
osservare  al  Sig.  de  Talleyrand  :  «  tous  les  diocèses 
«  se    plaignent  de    la  disette  de  prètres  ;   et  peut-on 

<  espérer  qu'ils  en  obtiennent,  quand  on  exige  pour 

<  les  ordinands  un  titre  clérical  de  300  fr.  de  revenu  ? 
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«  Il  est  indubitable  que  cette  clause  fera  déserter  par- 
«  tout  les  ordinations  et  les  séminaires  » . 

Emile  Ollivier  aggiunge:  «  L'art.  26  dans  la  pre- 
«  mière  partie  interdit  d'ordonner  aucun  ecclésiastique, 
«  s'il  ne  justifie  d'une  propriété  produisant  au  moins 
«  un  revenu  actuel  de  300  francs.  Usurpation  et  abus 
€  du  pouvoir!  TEglise,  à  laquelle  il  appartient  exclu- 
<  sivement  de  fixer  les  conditions  de  l'entrée  dans  les 
e  ordres  n'exige  pas  un  revenu  de  300  francs  >  t 

25.  Sul  quarto  punto,  relativo  all'obbligo  del  ser- 
vizio militare,  a  meno  che  se  ne  sia  ottenuta  la  esen- 
zione, si  ricordi  quanto  fu  scritto  in  proposito  nel 
secondo  volume,  sui  privilegi  e  le  frnmunità  inerenti 
al  clero  \ 

26.  Quanto  poi  al  riconoscimento  da  parte  dei  go- 
verni di  quelle  condizioni,  che  la  Chiesa  richiede  da  colui 
che  deve  essere  ordinato,  si  può  notare,  che,  secondo 
alcuni  giuristi,  i  quali  considerano  il  sacerdozio  come 
una  professione,  a  chi  voglia  ordinarsi  si  dovrebbe 
domandare  il  consenso  dei  genitori,  dovendosi  in  questo 
caso  applicare  quelle  regole,  che  ogni  diritto  stabilisce 
intorno  alla  libera  scelta  d'una  professione  da  parte  dei 
minorenni  e  figli  di  famiglia.  Generalmente  però,  le 
legislazioni  civili  riconoscono  le  norme  ecclesiastiche, 
relative  alle  irregolarità  provenienti  sia  ex  defectu  come 
ex  delieto,  quantunque  non  vi  siano  disposizioni  precise 
ad  hoc. 

27.  L' ingerenza  dei  governi  nella  sacra  ordinazione 
si  può  manifestare  anche  rispetto  agli  effetti,  che  pro- 
vengono dalla  medesima. 


«  Giobbio,  Op.  cit,  Voi.  II,  Cap.  I,  art.  IV. 
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Per  il  carattere  sacro  che  si  acquista  coll'ordine, 
e  per  cagione  del  ministero  ecclesiastico,  che  si  eser- 
cita dai  chierici,  i  canoni  hanno  stabilito  per  questi  una 
speciale  condizione  e  regola  di  vita,  che  non  può  da 
loro  essere  abbandonata,  perchè  insieme  coi  privilegi 
porta  anche  dei  doveri;  e  gli  uni  come  gli  altri  non  hanno 
la  loro  causa  nella  considerazione  delle  persone,  ma 
nel  volere  assicurata  la  dignità  dell'ufficio,  che  ad  esse 
è  affidato.  Quindi  il  chierico  non  soltanto  deve  esatta- 
mente osservare  tutto  ciò  che  può  riuscirgli  di  perso- 
nale sacrifizio  ;  ma,  quando  avvenga  il  contrario,  quando 
cioè  si  tratti  di  suo  vantaggio,  egli  egualmente  non 
deve  sottrarvisi,  come  potrebbe  se  fosse  un  suo  proprio 
diritto  |  perchè  non  gli  è  dato  per  ragione  della  sua 
persona,  ma  per  Y  ufficio  che  deve  compiere  come  mini- 
stro della  Chiesa. 

28.  I  diritti  che  sono  propri  del  clero,  in  modo  che 
non  possono,  per  la  stessa  ragione,  appartenere  ai  laici, 
si  riducono  tutti  a  tre  categorie. 

La  prima  è  di  quelli  che  si  riferiscono  al  culto, 
al  governo  della  Chiesa  ed  a  ciò  che  vi  è  necessaria- 
mente connesso.  Unicamente  ai  chierici  è  dato  di  poter 
celebrare  le  cerimonie  religiose,  di  esercitare  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  di  avere  uffici  nella  chiesa,  di  posse- 
dere i  benefizi,  di  godere  gli  onori  concessi  al  loro  ordine 
dai  canoni,  e  spesso  anche  confermati  dalle  leggi  civili. 

In  secondo  luogo,  i  chierici  godono  di  taluni  pri- 
vilegi e  finalmente  hanno  talune  inmunità.  Di  questi 
privilegi  e  di  queste  immunità  ci  siamo  occupati  nel 
volume  precedente. 

29.  Oltre  a  questi  diritti,  privilegi  ed  immunità,  i 
chierici  hanno  ancora  speciali  obblighi,  dai  quali  i  laici 
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sono  esonerati;  questi  obblighi  vengono  espressamente 
dichiarati  dal  Concilio  Tridentino  :  «  sic  decet  omnìno  de- 
ricos  vitam  moresque  suos  omnes  componere,  ut  habìtu, 
gestuy  incessu,  sermone,  aliisque  omnibus  rebus  ntiy  nisi 
grave,  moderatum  ac  religione  plenum,  prae  se  ferani.^ 
Statuit  S.  Synodus  ut  quae  alias  a  summis  pontijìciòus  et  a 
sacris  conciliis  de  clericorum  vita,  funestate,  cultu,  do- 
ctrinaque  retittenda  ac  simul  de  luxu,  commessatiomimsf 
choreis,  aleis,  ludibus  ac  quibuscumque  criminìbus,  nec 
non  saecularibus  negotiis  fugiendis  copiose  ac  salubrtier 
sancita  fuerunt ,  eadem  in  posterum  iisdem  poenis  vd 
maioribus  observentur  »  \ 

30.  Ora,  rispetto  a  questa  condizione  personale  del 
clero,  consistente  nell'esclusivo  esercizio  di  determinati 
diritti,  nella  facoltà  di  godere  di  speciali  privilegi,  e  nel- 
l'esatta  osservanza  delle  obbligazioni  a  lui  imposte,  i 
governi  separatisti  proclamano,  che,  atteso  il  principio 
dell'uguaglianza  civile  fra  i  cittadini,  non  si  possono  rico- 
noscere se  non  quei  privilegi  e  quelle  incapacità  che 
hanno  il  loro  fondamento  nella  legge.  Per  conseguenza! 
i  doveri  dei  chierici,  che  consistono  nell'  astenersi  da 
cièche  per  legge  è  lecito  a  tutti,  come  quei  loro  diritti,  che 
portano  l'esenzione  da  ciò  di  cui  la  legge  a  tutti  fa 
obbligo,  non  possono  più  avere  il  civile  riconoscimento, 
il  che  vale  quanto  dire,  non  hanno  più  giuridicamente 
esistenza. 

Però,  i  giuristi  moderni  fanno  osservare,  che  l'aste- 
nersi da  ciò  che  per  legge  è  lecito  a  tutti ,  dipende 
esclusivamente  dalla  volontà  del  chierico,  mentre  l'esen- 
zione da  ciò  di  cui  la  legge  a  tutti  fa  obbligo  e  neces- 

1  Canones  et  Decreta  Sacrosancti  Concita  Tridentini.  Sess,  XXH» 
Cap.  I,  De  refortn. 
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saria,  per  la  ragione,  che  in  questo  caso  le  disposizioni 
del  diritto  canonico  si  trovano  in  contraddizione  con 
ciò  che  è  imposto  dalla  legge  a  tutti  in  generale  i 
cittadini.  Per  conseguenza,  il  commerciare,  il  prendere 
parte  alla  vita  pubblica  in  conformità  delle  leggi,  il  non 
portare  abito  ecclesiastico,  lo  sciogliersi  dalla  obbedienza 
dei  superiori,  il  contrarre  legittimo  matrimonio,  sono 
facoltà  di  cui  non  può  più  essere  vietato  al  chierico  il 
libero  esercizio,  quando  egli,  per  la  sua  qualità  di  citta- 
dino, voglia  usarne  \ 

31.  Sulle  affermazioni  predette,  limitiamo  il  nostro 
ragionamento  soltanto  a  queste  ultime,  poiché  dei  privi- 
legi e  delle  esenzioni,  che  competono  ai  chierici,  abbiamo 
trattato  nel  volume  precedente  a. 

Giova  attentamente  esaminare  il  principio,  sul  quale 
si  vuol  fondare  1'  esposta  argomentazione ,  vale  a  dire, 
essendosi  proclamato  il  principio  dell'uguaglianza  civile, 
la  legge  non  può  riconoscere  quei  diritti,  che  portano 
l'esenzione  da  ciò  di  cui  la  legge  a  tutti  fa  obbligo, 
e  quei  doveri,  che  obbligano  ad  astenersi  da  ciò  che 
per  legge  è  lecito  a  tutti. 

32.  Primieramente,  questo  principio  dell'egua- 
glianza civile  non  consiste  certamente  in  ciò,  che  il  legis- 
latore nella  formazione  delle  leggi  non  debba  osservare 
le  differenze,  che  dividono  i  cittadini  in  classi  distinte; 
perchè  nella  formazione  di  moltissime  leggi  non  si  può 
non  aver  riguardo  alle  differenze  delle  classi  sociali. 
Questo  è  tanto  vero,  che  pochissime  sono  le  leggi,  che 
riguardano  tutti  ugualmente  i  cittadini.  Quasi  sempre, 
nelle  leggi  si  considera  la  differenza  dell'età,  la  diffe- 

1  Calissb,  Op.  cit.t  Cap.  II,  {3. 
»  Giobbio,  Op.  cit.,  Voi.  II,  art.   IV. 
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renza  di  sesso,  la  differenza  delle  professioni  e  delle 
arti,  la  differenza  del  sapere t  la  differenza  dell'avere  i 
cittadini  impiego  o  no  dallo  Stato,  la  differenza  delle 
fortune,   ecc. 

Se  dunque  la  legge  civile  è  obbligata  a  conside- 
rare, per  la  necessita  stessa  del  suo  fine,  tutte  le  altre 
differenze  dei  cittadini,  perchè  non  sarà  obbligata  a  con- 
siderare la  differenza  che  proviene  dalla  religione?  Perchè 
questa  sola  differenza  sarà  disprezzata  e  negletta  dalla 
legge  civile,  e  riguardo  a  questa  sola  si  metterà  avanti 
il  principio,  che  la  legge  civile  deve  essere  uguale  per 
tutti  i  cittadini ,  e  non  limitata  ad  una  sola  classe  di 
essi?  Perchè,  solo  in  questo  caso,  si  avrà  a  temere  che, 
se  la  legge  si  limita  ad  una  classe,  ella  costituirà  un 
privilegio?  Forsechè  la  massima  parte  delle  leggi  civili 
non  sono  necessariamente  fatte  per  classi  distinte,  o 
forsechè  è  un  privilegio  il  dare  a  tutti  il  suo ,  e  non 
è  anzi  privilegio  la  legge  universale,  quando  riesca  utile 
a  pochi  e  dannosa  ed  offensiva  a  molti? 

Perciò,  se  quelle  leggi,  che  involgono  relazioni  colle 
credenze  religiose  e  coi  doveri  e  diritti  che  procedono 
dalle  medesime,  si  vogliono  materialmente  uguali,  e 
quindi  si  pretende  riguardare  come  non  esistenti  le 
differenze  religiose,  si  avranno  leggi  stolte,  ingiuriose  ed 
offensive  a  tutti  i  credenti,  e  favorevoli  ed  utili  a  quei 
pochi,  che  avessero  totalmente  rinunziato  ad  ogni  fede 
religiosa,  e  che  sarebbero  i  veri  privilegiati. 

33É  Né  si  dica,  che  le  differenze  religiose  sono  diffe- 
renze interne,  e  che  le  altre  differenze,  a  cui  la  legge 
ha  riguardo,  essendo  esterne,  sono  tali  che  distin- 
guono gli  uomini,  secondo  la  vita  sociale  ;  poiché ,  le 
religioni  non  sono  solamente  opinioni  interne  ,  quantun- 
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[  que  fondate  su  credenze  interne.  Infatti,  queste  credenze 

;  creano  un'esterna  e  visibile   società  religiosa  con  una 

organizzazione  visibile,  con  un  capo  visibile,  magistrati 
I  visibili,  distribuiti  in  una  certa  gerarchia,  composta  inoltre 

!  di  un  numero  più  o  meno  grande  di  soci,  che  si  ricono- 

I  scono  come    appartenenti  al  medesimo  corpo  sociale, 

aventi  le  stesse  obbligazioni,  gli  stessi  diritti,  un  culto 

esterno  comune,  un  codice  di  leggi  disciplinari,  dei  tribu- 
\  nali  e  dei  giudizi,  come  lo  è  certamente  la  Chiesa  cattolica. 

I  Per  conseguenza,  un  legislatore,  che  vuol  essere 

coerente  a  se  medesimo,  non  ha  che  due  sole  vie  da 
|  seguire:  o  di  proibire  e  condannare  qualunque  società 

religiosa,  o  ammettendola,  di  conformare  ad  essa  le  sue 
I  proprie  leggi.  Nel  primo,  è  finito  per  qualunque  libertà 

di  coscienza;  nel  secondo  caso  soltanto,  questa  è  salvata. 

34.  Quanto  poi  alla  seconda  asserzione,  che  si  vuole 
derivare  dal  principio  deir uguaglianza  civile,  che  la 
legge  cioè  non  può  riconoscere  come  doveri,  quelli  che 
obbligano  ad  astenersi  da  ciò  che  per  legge  è  lecito  a 
tutti,  è  lo  stesso  che  voler  abituare  i  cittadini  religiosi 

i  a  far  senza  di  qualche  articolo  precettivo  religioso.  Ciò 

I  ammettendo,  si  viene  a  creare  il  principio  del  dispotismo 

il  più  assoluto,  quale  è  quello,  che  un  governo  civile 
|  nella  formazione  delle  sue  leggi  non  debba  riconoscere 

altro  potere  diverso  da  se  medesimo. 

35.  Se  un  governo  deve  essere  giusto,  egli  deve 
prima  di  tutto  esercitare  questa  giustizia  verso  i  poteri, 
che  coesistono  con  lui  e  che  sono  indipendenti  da  lui, 
quali  sono  i  poteri  religiosi;  deve  osservare  religiosa  - 

I  mente  questo  rispetto  nelle  sue  leggi,  ancorché  queste 

riguardino  effetti  civili  e  politici  ;  essendo  falsissima  ed 

!  ingiustissima  sentenza,  quella  che  un  governo  civile  abbia 
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solamente  diritti  e  poteri  da  esercitare ,  e  non  abbia 
punto  obbligazioni  da  rispettare  e  da  adempiere.  Si 
devono  rigettare  con  indignazione  questi  principi  di 
dispotismo  ;  si  deve  aborrire  da  un  governo,  che  non 
riconosce  altro  potere  che  il  suo  ;  non  si  può  credere, 
che  un  governo  possa  essere  giusto,  morale  e  libe- 
rale, se  non  è  temperato  da  tutti  gli  altri  poteri  legit- 
timi che  coesistono  con  lui,  il  che  avviene,  se  egli  li 
riconosce  e  rispetta;  che  non  può  essere  altro  che  tiran- 
nico, quando  pretende  di  assorbirli  tutti  in  se  stesso,  o 
di  operare,  come  se.quelli  non  esistessero.  Ogni  governo 
civile,  qualunque  sia  la  sua  forma  o  monarchica,  o  costi- 
tuzionale, o  repubblicana,  tende  naturalmente  al  dispo- 
tismo ;  e  non  si  può  evitare  l'oppressione  del  popolo 
e  dei  cittadini,  se  non  mediante  una  riverenza  profes- 
sata dagli  uomini  del  governo  al  potere  religioso;  la 
forza  bruta  non  si  spoglia  de*  suoi  istinti  violenti,  e  non 
si  rende  innocua  anzi  benefica,  se  non  quando  viene 
influita  e  controbilanciata  dalla  forza  morale,  poiché  sol- 
tanto la  santità  dell'  obbligazione  è  quella,  che  modifica 
il  sommo  diritto  ed  impedisce  di  diventare  somma  in- 
giuria. Ed  a  ciò  precisamente  si  arriva,  quando  non  si 
voglia  riconoscere  nessun  altra  legge,  se  non  quella 
dello  Stato. 

CAPO  VI. 
dell'estrema  unzione. 

36.  Non  mancano  particolari  disposizioni  gover- 
native, le  quali  importano  qualche  lesione  della  libertà 
e  dei  principi  ecclesiastici  rispetto  air  amministrazione 
del  sacramento    dell'Estrema   Unzione.  Generalmente, 
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queste  disposizioni  violano  la  libertà  religiosa,  in  quan- 
tochè  si  permette  agli  increduli  di  disprezzare  pubblica- 
mente gli  ultimi  sacramenti,  e  cT impedire  persino  colla 
violenza  l'approssimarsi  dei  sacerdoti  ai  moribondi.  Basti 
notare,  come  tali  governi  non  solamente  non  tutelano 
gli  interessi  religiosi,  ma  offendono  ancora  la  stessa 
privata  libertà  \ 

CAPO  VII. 

DEL    MATRIMONIO. 

37.  Lo  studio  delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
ha  una  importanza  specialissima,  rispetto  ài  sacramento 
del  Matrimonio. 


1  Nel  corrente  anno  1903,  il  Ministro  della  marina  francese  Pel- 
letan,  ha  inviato  ai  prefetti  marittimi  dei  vari  dipartimenti  una  circo- 
lare ,  che  fu  variamente  discussa,  per  dar  loro  tassative  istruzioni  a  riguardo 
dei  religiosi  addetti  finora  agli  ospedali  e  alle  carceri. 

Questi  religiosi,  in  gran  parte  cappuccini,  che  alloggiavano  negli 
ospedali  e  nelle  stanze  annesse  alle  prigioni,  dovranno  lasciar  libero  il 
posto  ai  medici  di  guardia  e  agli  inservienti.  Vadano  ad  alloggiare  dove 
vogliono,  ma  non  negli  ospedali  e  nelle  prigioni. 

1  religiosi ,  potevano  finora  penetrare  nelle  prigioni  e  conver- 
sare con  i  detenuti,  parlando  loro  il  linguaggio  del  pentimento  e  del 
perdono.  Se  non  che  il  ministro  ha  pensato,  che  gli  istinti  malvagi  dei 
detenuti  non  debbono  essere  combattuti  con  le  dottrine  del  cristianesimo, 
ma  piuttosto  con  la  interpretazione  dei  famosi  principi  dell'ottantanove. 
Inibisce  perciò,  con  la  sullodata  circolare,  i  colloqui  fra  religiosi  e 
detenuti,  ammenoché  non  sieno  questi  ultimi,  che  li  domandano  :  e  della 
domanda  deve  essere  data  la  prova  al  direttore  della  prigione. 

Così  nelle  carceri  come  negli  ospedali  il  ministro  disciplina  l'uso  dei 
sacramenti.  Sorvola  sulla  confessione  e  sulla  eucaristia,  ma  si  ferma  più 
specialmente  sull'estrema  Unzione.  Nemico  dichiarato  di  tutto  quello  che 
può  detergere,  il  Pelletan  si  chiarisce  avverso  anche  alla  Unzione  sacra,  e 
non  !a  ammette  che  in  un  caso  solo;  quando  il  malato,  che  sia  in  pericolo 
imminente  di  morte,  abbia  tempo  e  voglia  domandarla  lui  stesso. 

Scaduto,  Diritto  ecclesiastico  vigente  in  Italia,  Voi.  II,  Cap.  6, 
4*  n,  545  e  seg.  Torino,  1894. 
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Rapporto  a  tali  relazioni  sul  matrimonio,  fra  la 
Chiesa  e  lo  Stato  si  possono  verificare  diverse  ipotesi; 

1°  secondo  che  lo  Stato  non  riconosce  affatto  la 
natura  religiosa  del  matrimonio,  o  prescinde  dalle  dot- 
trine e  dai  principi  religiosi  dei  suoi  sudditi  intorno  al 
medesimo,  considerandolo  meramente  come  un'istitu- 
zione dell'ordine  sociale  civile,  da  regolarsi  secondo  ì 
fini  ed  interessi  di  quest'ordine  unicamente  dall'auto- 
rità civile;  oppure 

IL°  secondo  che  lo  Stato  ammette  e  riconosce 
il  carattere  religioso  del  matrimonio,  in  pari  tempo  però 
su  di  esso  estende  la  sua  legislazione  civile,  allonta- 
nandosi più  o  meno  da  quella  della  Chiesa,  o  coll'esten- 
derla  alla  natura  ed  all'intrinseco  valore  del  matrimonio, 
oppure  soltanto  agli  effetti  civili  del  medesimo. 

IIL°  Negli  Stati  misti ,  nei  quali  le  diverse  co- 
munioni religiose,  in  cui  si  dividono  i  sudditi,  o  sono 
ugualmente  riconosciute,  o  tollerate,  la  situazione  della 
Chiesa ,  quanto  al  matrimonio  ,  dipende  dal  sistema 
abbracciato  dallo  Stato  nelle  sue  leggi  relative  al  con- 
tratto coniugale,  le  quali  o  regolano  i  matrimoni  dei 
membri  di  ogni  comunione  religiosa  in  conformità  ai 
principi  e  leggi  delle  rispettive  comunioni,  o  sottomet- 
tono tutti,  almeno  per  gli  effetti  civili,  ad  una  legge 
comune,  nel  quale  ultimo  caso  potrebbe  accadere  che 
le  leggi  ecclesiastiche  si  trovino  in  molteplice  opposi- 
zione colla  legge  civile. 

IV.°  In  tutte  le  legislazioni  moderne  sono  riservate 
alla  giurisdizione  dello  Stato  le  materie  civili  connesse 
col  matrimonio  p.  es.  la  «  dos  -  donatio  propter  nuptias  - 
debita  successìo  -  alimenta^  ecc.,  ecc.  >  e  si  esclude  ogni 
influenza  e  giurisdizione  della  Chiesa  su  queste  materie, 
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anche  nel  caso,  che  dallo  Stato  venga  riconosciuta  ed 
ammessa  la  giurisdizione  ecclesiastica  quanto  al  matri- 
monio stesso. 

Tali  sono  le  varie  condizioni,  nelle  quali  può  tro- 
varsi la  Chiesa  presso  i  diversi  Stati  relativamente  alla 
questione  matrimoniale. 


Articolo  I% 
Dell'origine  ed  evoluzione  storica  del  matrimonio  civile. 

38.  Col  nome  di  matrimonio  civile  riguardo  ai  cri- 
stiani si  designa  «  quel  contratto  matrimoniale  dei  mede- 
simi, il  quale  viene  stipulato  dinanzi  al  magistrato  civile, 
ed  osservate  solamente  le  leggi  civili,  quanto  al  consenso, 
alia  forma  ed  affabilità  delle  persone  contraenti  >  \ 

Al  matrimonio  civile  si  assegna  una  triplice  divi- 
sione, in  quanto  che  è  o  necessario  o  libero  o  sussi- 
diario. 

Il  matrimonio  civile  necessario  od  obbligatorio  si 
ha,  quando  dalla  legislazione  civile  si  richiede  la  celebra- 
zione del  medesimo  innanzi  all'  ufficiale  dello  Stato  civile 
come  la  sola  necessaria  per  la  validità  del  matrimonio. 

Al  contrario,  quando  la  legislazione  rimette  all'ar- 
bitrio dei  contraenti  la  facoltà  di  celebrare  il  matrimonio 
religioso  o  civile,  si  ha  il  matrimonio  civile  libero. 

Finalmente,  il  matrimonio  civile  suppletorio  allora 
esiste,  quando  manca  il  ministro  del  culto  religioso  o  siavi 


1  II  chmo  P.  Wernz  definisce  il  matrimonio  civile  nei  seguenti  ter- 
mini: e  contrac tus  maritalis  etiam  christianorutn ,  coram  magistrati* 
civiii  initus  secundum  so/as  teges  civiles  de  consensu,  forma,  Riabilitate 
personarum  latas  »  Ius  Decretalium,  IV,  Tit.  Ili,  n.  200. 
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impossibilità  di  contrarre  matrimonio  religioso  per  un 
determinato  impedimento  canonico  \ 

39-  Col  nuovo  modo  dì  vedere,  che  il  Cristianesimo 
aprì  sulla  essenza  del  matrimonio,  la  Chiesa  venne  a 
trovarsi  impegnata  a  sviluppare  più  precisamente  la 
nozione  affidatale,  e,  in  lotta  colle  avverse  tendenze 
temporali,  a  rinforzarla  ancora  mediante  l'esterna  disci- 
plina, E  questo  fecero  gli  Apostoli  nelle  loro  Epistole, 
i  Santi  Padri  ed  i  Concili.  S.  Agostino  sopra  tutti 
sviluppò  completamente,  sì  per  rapporto  al  suo  spirito, 
come  rispetto  alla  sua  estensione,  il  Diritto  matrimo- 
niale cristiano.  Ciò  però  non  ebbe  veruna  influenza  sulla 
civile  legislazione,  neppure  quando  gli  Imperatori  diven- 
nero cristiani  ;  quella  prosegui  nella  sua  pagana  ten- 
denza. Solamente  sotto  i  Germani,  nuovamente  conver- 
titi, pervenne  la  Chiesa  a  completa  libertà  e  robustezza  ; 
e  comechè  subito  non  le  riuscisse  di  procurare  in  ogni 

*  Secondo  Io  stesso  chffto  autore,  *  triple*  est  specie  s  matrimonii 
civilis;  n°  Mairimonium  civile  necessarium  sive  obligatoriumt  quo  a 
potestà  te  saecutari  omnibus  sfionsis  etiam  christianis  ordinarie  onte  cele- 
braiìonem  matrimonii  religiosi  sive  ecclesiastici  praescribitur  contractus 
matrimoniali s  corani  tnagistratu  civili  ad  (r amile s  solius  iuris  civilis 
ineundus  sub  poena  nuititaiis  actus  in  foro  saeculart\  denegaiionis  effe- 
ctuum  civili  uni  aliorumquc  incommodorum. 

a.o  ftfatrimonìum  civile  liberum  size  faculiaiivumt  quod  habehtr\  cum 
lex  civilis  omnibus  nuptursentibus  eliam  christianis  optionem  re  Un  quii, 
ani  coram  parodio  sive  ministro  cultus  a  palesiate  saecutari  auctorizato 
secundum  leges  civiles  et  eceicsiasticas,  aut  coram  solo  tnagistratu  civili 
serva tis  tantum  tegibus  civilibus  mairimonium  celebrandL 

3.°  Matrimoni/un  civile  suòsidiariumt  cuius  cclehrathmem  ius  civile 
coram.  magistrato  civili  tum  so  tum  sttis  subdiiis  christianis  per nnttì t. 
cum  prò  illist  ut  pò  te  extra  omnem  societaiem  retigiosam  consiitutis,  mi- 
nister  cultus  non  existil.  qui  babeat  ius  a  potè  state  civili  agnitum 
soiemnisandi  matrimonium  aut  legitimus  miniiter  cultus  ih  g.  parachus 
catholicus  copulationem  retigiosam  faste  denegai  ipsts  catholicis  propier 
impedimentum  non  sub  la  tum  iuris  divini  vet  ecclesiastici  a  iure  civili  atie- 
num  *.  Opi  citi,  iv,  ik  301. 
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parte  al  suo  Diritto  matrimoniale  il  predominio  sui  co- 
stumi nazionali  in  opposizione  con  esso,  pure  egli  fu  a 
poco  a  poco,  per  mezzo  dei  Decreti  dei  Concili  e  delle 
Diete,  ridotto  in  pratica  completamente.  La  legislazione 
matrimoniale  fu  d'allora  innanzi,  come  l'intera  costitu- 
zione, mista  ;  la  Chiesa  stabiliva  le  prescrizioni  neces- 
sarie, ed  il  braccio  secolare  dava  loro  espressamente 
o  tacitamente  efficacia  civile.  Tale  stato  di  cose  si  man- 
tenne nei  paesi  cattolici,  fino  allo  scoppiare  della  Riforma 
protestante.  Fu  questa  che  portò  in  mezzo  alla  società 
cristiana  inizialmente  e  praticamente  il  matrimonio  civile. 

40.  Da  alcuni  si  è  detto,  che  l'origine  prima  dei  ma- 
trimoni civili  si  debba  ricercare  nei  formulari,  editi  dal 
Thaner,  dei  peroratori  veneziani,  che  dirigevano  la  cele- 
brazione dei  matrimoni  in  presenza  e  con  l'autorizza- 
zione dei  dogi.  Ma  ciò  è  tanto  inesatto,  quanto  se  si 
volessero  designare  come  matrimoni  civili  quelli  con- 
chiusi innanzi  al  notaio.  In  tutti  questi  casi,  la  parte- 
cipazione di  un  organo  non  ecclesiastico,  non  costituisce, 
secondo  il  concetto  giuridico,  dei  matrimòni  civili,  la 
cui  caratteristica  sta  in  ciò,  che  il  consenso  dei  nubenti 
debba  esplicare  la  sua  efficacia  solo  se  viene  espresso 
innanzi  all'  ufficiale  dello  Stato  ;  perciò  si  presuppone 
in  tale  ufficiale  una  speciale  delegazione  dello  Stato  ; 
il  che  non  aveva  luogo  nel  Medio  Evo  \ 

Il  matrimonio  civile  venne  da  prima  introdotto 
in  Olanda  e  nella  Frisia  occidentale  il  1  Aprile  del  1580, 
sotto  il  pretesto  dei  motivi  di  tolleranza,  come  facol- 
tativo pei  Riformati,  obbligatorio  pei  Luterani.  Queste 

1  Schhrer,  Diritto  ecclesiastico,  II,  219,  n.  946.  Friedberg  -  Ruf- 
fini,  Trattato  di  Diritto  ecclesiastico  ed  evangelico,  ?  155.  Roma,  1893.  - 
Phillips,  Compendium  iuris  ecclesiastici,  {  259,  Ratisbonae,  1875. 


2«k; --;'"--■ 


Deir  origine  ed  evoluzione  stòrica  del  matrimonio  civile  3  7 

disposizioni  furono  nel  1656  estese  a  tutti  quanti  i  Paesi 
Bassi.  In  seguito,  sia  per  ragione  di  tolleranza,  sia  per 
ragione  di  principi,  fu  introdotto  in  quasi  tutte  le  nazioni, 
non  escluse  le  cattoliche. 

41.  Austria.  -  L* Austria,  facendo  parte  della  Con- 
federazione Germanica,  ebbe  per  lungo  tempo  un  diritto 
comune  a  quello  degli  altri  Stati  tedeschi  ;  sicché  sino 
al  principio  del  secolo  XIX  il  diritto  civile  vigente  in 
Austria  risultava  dal  diritto  romano,  dal  diritto  comune 
tedesco  e  dalle  decisioni  imperiali. 

L'  imperatrice  Maria  Teresa,  volendo  sistemare  il 
confuso  materiale  legislativo,  incaricò  per  il  diritto  pri- 
vato una  commissione,  nella  quale  ebbe  gran  parte  il 
Consigliere  Azzoni;  ma  questa  commissione  nel  1767 
avendo  presentato  un  lavoro  di  gran  mole  e  soverchia- 
mente dottrinale,  il  Consigliere  Hart  fu  incaricato  di 
fare  un  lavoro  più  pratico,  più  rispondente  all'indole  di 
un  Codice,  e  meno  legato  alla  dottrina  romana. 

La  prima  parte  di  questo  nuovo  Codice  fu  pubbli- 
cata nel  1786  da  Giuseppe  II;  però  gli  avvenimenti 
politici  interruppero  il  lavoro  legislativo,  che  fu  ripreso 
poscia  dai  Consiglieri  Kees  e  Martini.  Completato  il 
Codice,  fu  messo  in  vigore  da  Giuseppe  II  nella  Gallizia, 
mentre  lo  rimandava  air  esame  dei  corpi  accademici  ;  la 
redazione  definitiva  fu  promulgata  il  1  Luglio  del  1 8 1 1  per 
andare  in  vigore  al  1  Gennaio  1 8 1 2  ;  dal  1 8 1 5  al  1820  fu 
estesa  alla  Lombardia,  al  Veneto  ed  ai  confini  militari. 

Quantunque  in  questo  Codice  non  si  ammetta  espli- 
citamente un  matrimonio  civile,  pure  non  vengono  in 
tutto  osservate  le  regole  Tridentine  ;  onde  giustamente 
T  Aichner  potè  scrivere  :  «  legislatio  iosephina  et  postea 
sequens  hoc  summum  principimi  tenuti,    matrimonium 
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tamquam  contractum  civilem  adinstar  aliorum  contrae- 
tuum  auctoritati  civili  omnino  subiici,  ideoque  illam  solam 
posse  tum  impedimento, dirimentia  statuerein  iisque dispen- 
sare ,  tum  indicare  in  omnibus  causis  matrimonialibus. 
Sacerdotio  nihilfere  relinquebatur>  nisi  contractum  matri- 
monialem  per  benedictionem  (uti  putabatur)  ad  dignitatem 
sacramenti  elevare  >  \ 

42.  Stipulatosi  il  Concordato  nel  1855,  all'art,  io  si 
riconobbe  e  si  confermò  il  diritto  della  Chiesa  sul  matri- 
monio e  furono  abolite  le  leggi  precedenti. 

In  seguito  alla  conclusione  del  Concordato,  per 
La  esecuzione  del  medesimo  V  8  Ottobre  del  1856  veniva 
promulgata  una  patente  imperiale  relativa  all'art,  io 
che  riguardava  i  matrimoni  dei  cristiani.  Tale  patente 
conteneva  77  articoli  o  paragrafi  con  un  supplemento, 
nel  quale  si  avevano  delle  istruzioni  per  il  clero  rela- 
tivamente alle  cause  matrimoniali.  Questa  istruzione, 
redatta  dal  Cardinale  Principe- Vescovo  de  Rauscher  ed 
approvata  da  una  commissione  di  Teologi  e  Canonisti  Ro- 
mani, si  considerò  come  parte  integrante  del  Concordato. 

43.  Ma  i  protestanti  reclamarono  contro  le  disposi- 
zioni concordatarie  in  re  matrimoniali  \  osservando,  che, 
siccome  ai  protestanti  è  permesso  il  divorzio,  questo  di- 
ventava impossibile  nei  matrimoni  misti,  perciò  si  veniva 
ad  avere  una  ineguaglianza  di  diritti ,  esigendosi  dai 
protestanti,  che  contraevano  simili  matrimoni,  la  rinunzia 
al  divorzio. 

Inoltre,  secondo  la  legislazione  concordataria,  uno 
sposo,  che  fosse  passato  al  protestantesimo,  non  poteva 
contrarre  un   nuovo   matrimonio,  ed  un   religioso  che 

1  Aichnbr,  Compendium  iuris  ecclesiastici,  {  157,  3,  a.  Brtxi- 
nae,  1900. 
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ugualmente  avesse  abbracciato  il  protestantesimo,  era 
sempre  tenuto  alla  legge  del  celibato,  In  questo  pare 
si  pretendeva,  che  avesse  luogo  una  lesione  dei  diritti 
dei  protestanti. 

Perciò  in  seguito  a  reclami,  presentati  nel  mese 
di  Ottobre  del  1861,  sotto  la  presidenza  del  ministro 
di  Stato,  M.  de  Schmerling  venne  elaborato  un  nuovo 
progetto  di  legge  e  nel  1S63  veniva  inviato  a  Roma  il 
vescovo  Fessler  per  gli  opportuni  accordi. 

Ma  la  Santa  Sede  domandò  sempre  la  perfetta 
esecuzione  del  Concordato, 

44»  Questa  legislazione  matrimoniale,  corretta  con 
tante  fatiche,  onde  ridurla  alla  mente  della  Chiesa,  fu  dì 
nuovo  quasi  annullata  dalla  legge  del  2  5  Maggio  del  1 868, 
colla  quale  veniva  abolito  quanto  si  era  stabilito  pre- 
cedentemente dalla  citata  legge  concordata  e  dall'Istru- 
zione, ripristinandosi  le  antiche  leggi  austriache  contenute 
nel  Capo  II  del  Codice  civile  del  1 8 1 1  e  in  altre  leggi 
posteriori. 

La  stessa  legge  del  1868  introdusse  il  matrimonio 
civile  sussidiario  (Nothcivilehe),  che  non  esisteva  nel  Co- 
dice del  181 1.  Questo  matrimonio  fu  stabilito  pel  caso 
io  cui  il  ministro  del  culto  avesse  a  ritenere,  che  non 
si  possa  permettere  il  matrimonio  religioso  per  un  im- 
pedimento esistente;  se  questo  impedimento  non  sia 
riconosciuto  dal  Codice  civile»  gli  sposi  possono  ricorrere 
alle  autorità  civili  del  distretto  e  contrarre  civilmente. 
Così,  per  effetto  di  questa  legge,  l'obbligo  del  matri- 
monio religioso  può  venire  comodamente  eluso  *. 

45.  La  Camera  però  del  deputati  aveva  domandato 
F  inaugurazione  di   un  sistema    matrimoniale    simile  al 

1  Verino,  Orati  Canon,  I,  $  45,  Paris,  1879* 
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napoleonico,  colla  soppressione  cioè  del  matrimonio  reli- 
gioso ;  ma  questo  per  allora  non  si  ottenne. 

Ciò  non  ostante,  il  movimento  contro  il  matri- 
monio religioso  si  andò  sempre  più  accentuando,  ed 
un  altra  affermazione  di  esso  si  ebbe  nella  legge  del  9 
Aprile  1870  relativa  al  matrimonio  dei  dissidenti,  obbli- 
gando questi  al  matrimonio  civile,  e  restando  pei  cattolici 
il  matrimonio  civile  sussidiario. 

46.  Nel  1874,  su  proposta  del  deputato  Kopp,  fu 
redatto  un  nuovo  progetto  non  confessionali  sta  per  il  ma- 
trimonio. Con  esso  si  veniva  puramente  e  semplicemente 
al  matrimonio  civile.  Tale  progetto  sollevò  grande  mal- 
contento, sicché  fu  ridotto  al  tentativo  di  abrogare  l'art.  64 
del  Codice  civile,  relativo  ai  matrimoni  cogli  infedeli. 
Nel  1876,  si  tentò  di  stabilire,  che  «  V impedimentum 
voti  et  ordinis  >  avesse  valore  per  solo  quel  tempo,  che 
fosse  mantenuto  il  voto  da  chi  V  aveva  pronunziato  e  di 
abolire  l'impedimento  costituito  dai  decreti  del  26  Ago- 
sto 18 14  e  17  Luglio  1835,  coi  quali  si  proibiva  ai 
non  cattolici  divorziati  di  poter  sposare  cattolici,  e  che 
si  dovesse  tener  conto  della  religione  degli  sposi  solo 
al  momento  del  matrimonio,  togliendosi  cosi  a  tale 
dichiarazione  ogni  conseguenza  legale. 

Questo  progetto  fu  approvato  dalla  Camera  dei 
deputati;  però  non  ebbe  fortuna  avanti  la  Camera  dei 
Signori,  ove  ad  alcuni  membri  sembrò  troppo  mite, 
perchè  avrebbero  preferito  il  matrimonio  civile,  mentre 
gli  altri  protestarono  altamente  per  la  violazione  alla 
libertà  di  coscienza  e  per  Y  ingiurioso  attacco  al  matri- 
monio cattolico  \ 

x  Dott.  Vincenzo  Mangano,  Matrimonio  e  Divorzio \  pag.  115. 
Siena,  1902. 
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Contro  la  legge  del  25  Maggio  1868  Pio  IX  pro- 
teste energicamente  nel]*  allocuzione  del  22  Giugno,  ed 
alle  proteste  papali  si  aggiunsero  quelle  dell'  Episco- 
pato * 

47.  L'applicazione  di  queste  leggi  incontrò,  però 
gravi  inconvenienti,  ad  evitare  i  quali,  nelle  istruzioni,  che 
i  Vescovi  dell'Austria  diedero  al  clero,  rispetto  alle  me- 
desime essi  fecero  osservare:  *  it°  coram  Ecclesia  non- 
nisi  ecclesiastica  matrimonia  valida  sunt,  quae  proìnde 
de  eorum  valore  indicare  pergit,  etsi  sentenlia  desuper 
lata  citfiles  effeetus  haud  consequatur \  2.°  Bonum  con- 
trahentium  ex  postiti  ut  etìam  prae scripta  civiltà  observen- 
tur  1  unoque  in  finern  parochus  nupturientes  opera  et 
Consilio  e.  g.  in  petendìs  dispensationibus  civilihis  adiu- 
vare  debet  3.0  Parocho  omni  nisu  adlahorandttm  est,  ut 
coniractiomm  cuinslibet  matrimmtii  impediate  quod  sive  a 
civili  sive  ab  ecclesiastica  anctoritate  validum  non  repu- 
tatur»  4,0  Parochus,  si  cotitrahatur  matrimanium  civile, 
omnia  deb  et  omittere,  quae  forma  lem  cooperationem  ad 
hunc  actum  illiciium  involvant.  5,0  Perstwerantes  in  tali 
matrimonio  traetandi  sunt  ut  pubtici  peccatores,  et  abso- 
lutione  sacramentali  indigni  kaòendi*  6,°  Maier  prolem 
ex  civili  matrimmtio  edens  rìtu  legìtìme  parturietifium 
kaud  est  bettedicmida.  7,0  In  libro  baptizatorum  adnotan* 
dum  est  partum  esse  ex  matrimonio  civili,  8.°  Matrimo- 

1  Pio  IX  si  esprimeva  nei  seguenti  termini  :  <  Gubernium  die  25 
•Vati  huius  anni  non  dubitavit  de  matrimonia  legem  promulgare  t  qua.... 
matrìmoniu m  etìam  t  vii  dicunt ,  civile*  omnino  imprabandum  assenni  > 
con fir  moviti  quando  cuinsque  cultus  auctorilas  deneget  matrimonii  cele- 
òr  aliane  m  ob  causarti,  quae  ne  e  valida  nec  legalis  a  civili  aneto* itale  reco* 
gnoscalur,  l'idei  fa  prof  etto  quam  vehementer  reprobandae  el  damnandae 
sint  eia  smodi  abominabile*:  teges,  quae  Calhoìicae  Ec  e  lesine  doctrinae,  eius- 
que  venerandi*  iurìbus,  auctorilali,  divinaeqne  constilutioni...*  vel  maxime 
adversantur.   Commcmoralas  leges  reprobamus  damnamus  ». 
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nii  ecclesiastici  separatiti  a  thoro  et  mensa  legitime  fieri 
non  potest  nisi  interveniente  ecclesiae  auctoritate  »  x. 

Per  conseguenza,  si  può  dire,  che  nell'Austria  il 
Codice  civile  riconosce  il  matrimonio  religioso,  ma  rico- 
nosce altresì  il  matrimonio  civile  in  via  sussidiaria,  pel 
caso  in  cui  il  matrimonio  religioso  non  fosse  consentito 
o  trattandosi  di  persone  non  appartenenti  ad  alcuna 
chiesa. 

48.  Ungheria.  -  Sotto  Giuseppe  II,  il  6  Marzo  del 
1786,  furono  promulgate  le  patenti  relative  al  matrimonio, 
controsegnate  dal  ministro  Conte  Carlo  Pàlffy,  dove 
si  rinnovarono  le  disposizioni  già  date  per  l'Austria 
nel  1781  \  Ma  l'Editto  di  Giuseppe  II,  dato  da  un  re 
non  incoronato,  non  poteva  aver  valore  nell'Ungheria; 
fu  quindi  cassato  da  Leopoldo  II  nel  1 790,  e  si  rista- 
bili l'antica  legislazione. 

Soltanto  ai  Protestanti  si  permise,  che  le  loro  cause 
matrimoniali  fossero  giudicate  da  giudici  della  rispettiva 
confessione,  cosicché  l' editto  di  Giuseppe  II  per  i  pro- 
testanti divenne  legge.  In  seguito,  la  questione  matri- 
moniale in  Ungheria  fu  sempre  soggetta  a  vivaci  discus- 

1  Aichnkr,  Op.  cit.,  i  157;  nota  9. 

*  La  patente  data  da  Giuseppe  li  per  l'Ungheria  e  controsegnata 
dal  conte  Carlo  Pàlffy  dichiarava  :  i.°  €  matrimonium  et  ex  eo  provenientia 
tura  et  obbligationes  in  futurum  omnem  valorem  et  vigorem  unice  et 
ex  elusive  hoc  ex  edicto  haurtre,  quia  matrimonium  in  se  qua  contractus 
civilis  spectatur,  ideoque  et  iurisdictionem  competere  iudiciis  civilibus. 
2.0  Exclusivam  stài  vindicat  potè s totem  statuendi  impedimento  »,  che  si 
trovavano  determinati  in  appositi  paragrafi,  dal  terzo  al  vigesimo.  Nel 
ì  21  si  conservava  €  1*  impedimentum  voti  et  ordinis  ».  Nel  {  22  dichiarava  : 
«  matrimonium  per  id  contratti,  quod  vir  et  muiier  eum  in  finem  ut  liberos 
Procrear ent ,  iuriòusque  tali  ex  statu  fiuentibus  utantur ,  consensum  in 
unionem  indissolubilem  declarant  ».  Nel  \  29  si  aggiungeva  :  €  non  omnem 
consensus  declarationem  sufficere  ad  contrahtndum  matrimonium,  sed 
essentiale  esse  requisitum  de  e  tarare  consensum  coram  proprio  par  oc  ho, 
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respecitve  pastore  ve  £  pepa  ei  duobus  testi  bus  ».  Nel  \  35  si  dava  l'obbligo 
ai  curatori  d'anime  d'iscrivere  i  matrimoni  nei  registri  matricolari. 

Quanto  alla  forma  si  prescriveva  la  Tridentina;  su  di  che  nota  il 
Dolt.  Huszàrt  *  qttod  characterem  legislattonis  nullo  tnodo  mutai  T  imo 
facii  peiorem,  ac  si  et  forma  contr  attendi  saccular  izeiur  ;  nam  sic  cogun- 
tur  sacerdote  s  ad  òenedicenda  matrimonia  ab  ava  invalida,  quae  nempe 
contr  ahuntur \  nullo  respectu  habiia  legis  Ecclesia*  i.  e.  non  oh  si  ante 
impedimento  dir  unenti \  sed  nìtuntur  un  ice  le  gì  civili.  Cogere  sacerdotes 
ad  benedicenda  la  Ha  matrimonia  vere  iam  vero  est  sacrilegium  et  ideo 
matrimonium  civile  Tose p hi  II  peins  est  quam  matrimonium  civile  Status 
moderni  » .  (De  palesiate  Ecclesiae  circa  matrimonium  ei  de  iure  matti- 
montali  Aungarico,  pag.  76). 

Ne!  {31  sì  ammetteva  l'indissolubilità  matrimoniale,  ma  si  distrug- 
geva nel  |  54  per  quelli ,  che  non  appartengono  alla  religione  cattolica» 


sìoni,  specialmente  per  i  matrimoni  misti,  Cosi  si  con- 
tinuò fino  al  1892.  In  quell'anno  cadeva  il  ministero 
Szapary,  precisamente  per  la  questione  delle  matricole  ; 
ed  Alessandro  Wekerle,  favorevole  all'  introduzione  del 
matrimonio  civile  obbligatorio,  era  incaricato  della  for- 
mazione del  nuovo  ministero. 

49.  Egli  propose,  come  suo  programma,  l'introdu- 
zione della  libertà  dei  culti,  i  registri  civili  dei  battesimi, 
ed  il  matrimonio  civile  obbligatorio.  Quanto  al  matrimo- 
nio, il  Wekerle  esponeva  in  questi  termini  il  suo  prò* 
gramma  : 

«  Per  quel  che  riguarda  la  quarta  questione  poli- 
tico-ecclesiastica, cioè  il  diritto  matrimoniale,  che  costi- 
tuisce una  parte  complementare  del  diritto  di  famiglia, 
il  governo  di  recente  costituito  è  giunto  ad  un  accordo 
unanime  sui  principi  fondamentali  della  riforma  del  diritto 
matrimoniale,  ed  ha  ottenuto  l'autorizzazione  sovrana  di 
farne  la  dichiarazione  in  principio,  che  il  progetto  di 
legge  ad  essa  relativo,  la  cui  elaborazione  e  di  già  ini- 
ziata, sia  fatto  sul  principio  fondamentale  d'un  diritto 
matrimoniale    generale   di   Stato,  e   svincolante    tutti  i 
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cittadini,  d'una  giurisdizione  generale  dei  tribunali  civili 
di  Stato  in  questioni  matrimoniali,  e  del  matrimonio 
civile  obbligatorio.  Con  ciò  naturalmente  non  può  limi- 
tarsi il  diritto  sovrano  di  sua  Maestà  di  approvare  o 
no  le  singole  determinazioni  di  essa,  quando  il  progetto 
di  legge  gli  sarà  sottomesso  > . 

«  Entrando  poi  in  vigore  tali  leggi  sul  diritto  matri- 
moniale, che  è  parte  complementare  del  diritto  di  fami- 
glia, saranno  messi  fuori  di  vigore  le  determinazioni 
dell'art.  53  della  legge  del  1868,  che  limitano  la  li- 
bera disposizione  dei  genitori  sulla  confessione  dei  loro 
figli  >. 

50.  Il  matrimonio  civile  passò  con  quasi  due  terzi  di 
voti  nella  Camera  dei  Deputati.  Nella  Tavola  dei  Magnati 
invece  venne  la  prima  volta  respinto.  Ma  il  ministero 
ungherese  lo  ripropose  alla  Camera  dei  Deputati,  senza 
alcuna  variazione  ;  ed  anche  questa  seconda  volta  passò 
a  grande  maggioranza.  Restava  a  vincersi  la  Tavola  dei 
Magnati.  Ad  ottenere  questo,  si  fecero  nominare  dall'Im- 
peratore tre  nuovi  Magnati,  proposti  dal  ministero  unghe- 
rese, e  si  lavorò  inoltre  in  modo,  d'ottenere  che  i  Magnati, 
aventi  le  grandi  cariche  di  Corte  o  qualche  altra  elevata 
dignità,  non  intervenissero  alla  seduta.  E  così  il  i4Giugno 
del  1 894  la  legge  passò  anche  alla  Tavola  dei  Magnati, 
sebbene  con  soli  quattro  voti  di  maggioranza.  Né  venne 
accolto  alcun  emendamento  ;  nemmeno  quello,  che  pro- 
poneva di  togliere  la  precedenza  obbligatoria  dell'atto 
civile,  al  matrimonio  religioso.  Il  io  Dicembre  1894  A 
Wekerle  annunziava  alla  Camera  dei  Deputati,  come  il 
Re  Apostolico  avesse  sanzionato  la  legge  sul  matrimo- 
nio civile  obbligatorio,  e  l'altra  accessoria  sulla  istitu- 
zione delle  matricole  civili  dello  Stato  civile. 
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L'episcopato  ungherese  non  mancò  di  pubblicare 

una  pastorale  collettiva,  nella  quale  esposti  i  molti  sforzi 
fatti  per  impedire  questa  legge,  metteva  in  evidenza 
T  iniquità  della  medesima  ed  incoraggiava  il  clero  ed  il 
popolo  a  difendere  la  causa  della  religione. 

5l#  Baviera .  -  Il  Governo  Bavarese,  fin  dal  principio 
del  secolo  XIX,  rispetto  ai  matrimoni  seguì  la  teorìa 
di  coloro  che  <  cum  et  familiae  et  totìus  humanae  socie- 
tatis  in  matrimonio  fons  et  origo  consìstati  Ulud  ipsutn 
ìurisdìctioni  Ecclesiae  subesse  nullo  modo  patìuntur;  imo 
deiicere  ab  omni  sanctitate  cmttendunt,  et  in  illarum  rerum 
exiguum  sane  gyrum  compellere,  quae  auctoribus  hominibus 
insiilutae  sunt  et  iure  citili  popul&rum  reguntur  atque 
administrantur.  Unde  sequi  necesse  estT  ut  principibus 
reipublicae  ins  in  connubia  omne  tribuerent,  nullum  Eccle- 
siae esse  decerner ent;  quae  si  quando  potestaiem  eius  gene- 
ris exercuit,  id  ipsnni  esse  aut  indidgentia  principum,  aut 
inìuria  factum.  Sed  iam  tempus  esse,  dicono,  ut  qui 
rempublicam  gerunt%  iidem  stia  tura  foriiter  vindicent^ 
atque  omnem  conìugiorum  ralionem  arbitrio  suo  moderati 
toggrediantur  »  ;  quindi  con  decreti  del  18  Maggio  e  23 
Agosto  1803,  e  del  18  Aprile  1804  il  potere  civile 
usurpò  la  giurisdizione  della  Chiesa  sui  matrimoni. 

53-  Dopo  la  prima  conclusione  del  Concordato,  che 
ebbe  luogo  nel  181  7,  il  Re  Massimiliano,  (nelle  istruzioni, 
date  al  ministro  bavarese  accreditato  presso  Roma 
ed  incaricato  di  riprendere  le  trattative  sospese  colla 
S.  Sede)  adottata  la  distinzione  dei  regalisti  fra  sacra- 
mento e  contratto,  si  esprimeva  nei  seguenti  termini: 
e  intorno  al  punto  causas  ecclesiasticas  è  nostro  desiderio 
che,  ad  indicare  più  precisamente  la  giurisdizione  eccle- 
siastica sui  matrimoni,  e   ad    evitare  l'ingerenza  delle 
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autorità  ecclesiastiche  negli  effetti  civili,  si  dica  :  <  causas 
ecclesiasticasy  quae  quoad  vinculum  sacramenti  ad  iudices 
ecclesiasticos  spectant;  si  tralasci  quindi  il  pericoloso  ri- 
chiamo alla  sessione  XXIV  del  Concilio  di  Trento;  e  vi 
commettiamo  di  fare  ogni  tentativo  per  ciò  ottenere  » . 

Il  ministro,  com1  era  chiaro,  non  Y  ottenne  ;  ma  il 
Governo,  quantunque  il  Concordato  fosse  stato  poi 
ratificato  dal  Re,  mantenne  contro  i  diritti  della  Chiesa, 
i  sacri  canoni  ed  i  patti  convenuti,  Y  usurpazione  della 
giurisdizione  ecclesiastica  sui  matrimoni.  Non  abrogò, 
come  avrebbe  dovuto,  le  leggi  emanate  su  questo  punto, 
stabili  anzi  come  legge  costituzionale  il  principio  con- 
tenuto nell'Editto  ai  §§  64  e  65. 

Non  ostante  però  queste  indebite  ingerenze,  il 
matrimonio  conservò  il  suo  carattere  religioso.  Solo  nel 
1868  si  introdusse  il  matrimonio  civile  per  i  dissidenti. 

53.  Creatosi  l'impero  germanico  nel  1871,  ed  uni- 
tasi la  Baviera  al  nuovg  colosso,  il  diritto  matrimoniale  fu 
sempre  considerato  come  riservato  per  i  Bavaresi,  sicché 
nessuna  modificazione  si  sarebbe  potuta  fare  su  questo 
punto,  senza  il  consenso  del  Parlamento  bavarese.  Ciò 
non  ostante,  quando  pel  1875  (6  Febbraio)  fu  promul- 
gata la  nuova  legge  imperiale,  le  disposizioni  relative 
al  matrimonio  dovettero  aver  valore  anche  nella  Ba- 
viera, senza  che  su  di  esse  fosse  stato  inteso  il  parere 
del  Parlamento  locale,  violandosi  in  questo  modo  la  più 
elementare  norma  dei  rapporti  federali.  Giustamente  il 
Mangano  la  chiama  una  delle  più  grandi  sopraffazioni 
politiche,  che  ci  presenti  la  storia  del  secolo  XIX. 

La  legge  del  6  Febbraio  1875  portava  con  sé  T  isti- 
tuzione del  matrimonio  civile  per  tutti  i  paesi  compo- 
nenti T  Impero  Germanico. 
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Attualmente  nella  Baviera,  l'istituto  matrimoniale 
è  regolato  dal  nuovo  Codice  civile  (Bùrgerliches  Gesetz- 
buch)  del  1 8  Agosto  1 896  e  posto  in  attività  il  1  Gen- 
naio 1900.  Questo  Codice  costituisce  la  norma  generale 
del  matrimonio  per  tutto  l'impero,  sulla  base  del  ma- 
trimonio civile,  già  introdotto  dalla  legge  del  6  Feb- 
braio  1875. 

54.  Belgio.  -  Il  matrimonio  civile  fu  introdotto  nel 
Belgio  dal  Governo  francese,  sulla  fine  del  secolo  XVIII, 
quando  quel  territorio  fu  unito  alla  Francia  nel  1 795.  La 
legislazione  francese  matrimoniale,  contenuta  nel  Codice 
napoleonico,  rimase  in  vigore  anche  quando  il  Belgio  fu 
unito  all'Olanda  nel  18 14.  Colla  Costituzione  del  1831 
all'articolo  16  fu  sancito  il  matrimonio  civile  obbligatorio 
prima  del  matrimonio  religioso,  salve  le  eccezioni  a  sta- 
bilirsi da  apposita  legge  ;  eccezioni  che  non  sono  mai 
state  stabilite,  nemmeno  per  il  matrimonio  in  extremis. 

La  legge  civile  perciò  non  riconosce  altro  matri- 
monio che  quello  da  essa  istituito,  ed  è  a  questo  sol- 
tanto che  quella  concede  gli  effetti  civili. 

55.  Francia.  -  Nella  Francia  il  matrimonio  civile  fu 
introdotto  primieramente  per  ragioni  di  tolleranza  nel 
1787  \  Luigi  XVI,  in  seguito  alle  sollecitazioni  di  Males- 
herbes,  del  Barone   de  Breteuil    e    del   Card,  de   Lo- 

«  Renato  Lemaire  non  crede  esatto  il  dire,  che  il  matrimonio  civile 
sia  stato  ammesso  dall'Editto  di  tolleranza  del  1787.  «  La  nou velie  décla- 
€  radon  du  mariage  instituée  par  l'édit  du  1787  ne  peut  ètre  regardée 
«  comme  f  inaugura tion  du  mariage  civil  ;  il  lui  en  manque  tout  le  fond; 
«  elle  n'est  point  encore  la  consécration  du  philosophisme,  elle  n'est 
€  que  la  consécration,  inconsciente,  du  gallicanisme.  Seulement-et  c'est  là 
«  un  signe  bien  remarquable  de  la  pente  sur  laquelle  glissait  la  théorie 
«  gallicane  -  la  forme  en  laquelle  elle  se  trouve  ainsi  consacrée  est  telle, 
«  qu'elle  pourra  servir  presque  sans  changement  pour'le  mariage  civil 
«  qui  sera  le  vrai  triomphe  de  la  sécularisation.  Si   on   fait  abstraction 
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ménie,  nel  Novembre  del  1787  pubblicava  il  celebre 
editto  di  tolleranza   «  concernant  ceux  qui  ne  font  pas 

<  profession  de  la  religion  catholique  > .  Neil'  art.  2  si 
decideva,  che  gli  acattolici  potrebbero  contrarre  matri- 
moni legittimi  o  far  legittimare  i  già  contratti  irrego- 
larmente nelle  forme  determinate  minutamente  dagli 
articoli  successivi,  i  quali  davano  ad  essi  facoltà  di 
scelta  di  celebrare  il  matrimonio  o  davanti  ai  parroci 
o  davanti  ai  giudici  locali. 

56.  Scoppiata  la  rivoluzione,  nella  Costituzione 
del  1791  al  tit.  2,  art.  7  si  decretava:  «  La  loi  ne  consi- 
«  dère  le  mariage  que  comme  contrat  civil.  Le  pouvoir 
«  législatif  établira  pour  tous  les  habitants  sans  distin- 

<  ction  le  mode  par  lequel  les  naissances ,  mariages 
«  ou  décès  seront  constatés,  et  il  designerà  les  offi- 
«  ciers  publics  qui  en  recevront  et  en  conserveront  les 
<c  actes  > . 

Colla  legge  del  20  Settembre  1792,  mediante  la 
quale  si  dava  un  nuovo  modo  «  de  constater  l'état  civil 
«  de  citoyens»,  rispetto  al  matrimonio  si  davano  altre 
disposizioni.  Queste  si  hanno  nel  titolo  4,  ove  si  tratta 
successivamente  delle  «  qualités  et  conditions  requises 
«  pour  pouvoir  contracter  mariage  (sect.  I),  des  publi- 
«  cations  (sect.  II),  des  oppositions  (sect.  HI),  des  formes 
€  intrinsèques  de  Tacte  du  mariage  (sect.  IV)  > ,  quindi 
«  du  divorce,  dans  ses  rapports  avec  les  fonctions  de 
«  Tofficier  public  chargé  de  constater  l'état  civil  des 
«  citoyens  (sect.  V)  > . 

e  de  la  faculté  qui  est  laissée  aux  parties  de  s'adresser  au  cure  ou  au 
«  vicaire,  e 'est  purement  et  simplement  la  forme  du  mariag*  civil  telle 
«  qu'elle  ex  iste  dans  le  Code  Napoleon  ».  Le  mariage  civile  \  36, 
Paris,  1901.  Comunque  sia,  noi  crediamo  che  nell'Editto  di  tolleranza  di 
Luigi  XVI  abbia  luogo  veramente  il  matrimonio  civile  facoltativo. 
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La  legge  del  13  Fruttidoro  anno  VI,  ed  i  decreti 
del  7  Termidoro  anno  Vili,  13  Floreale  anno  X,  e  18 
Vendemmiaio  anno  XII  apportarono  varie  modificazioni, 
quanto  al  modo,  al  tempo,  al  luogo  ed  alla  celebrazione 
del  matrimonio, 

U  istituto  matrimoniale  fu  ancora  regolato  nel 
nuovo  Codice  civile ,  che  fu  presentato  per  la  prima 
volta  al  Consiglio  di  Stato  il  26  Fruttidoro  dell'anno  IX, 
votato  dal  Corpo  Legislativo  il  26  Ventoso  dell'anno  XI 
e  promulgato  il  6  Germinale  seguente  \ 

La  secolarizzazione  dell'  istituto  matrimoniale  fu 
ancora  indirettamente  confermata  nella  legge  Organica, 
del    18  Germinale  an,  X, 

57,  Germania.  -  Il  matrimonio  civile  durò  fatica  a 
penetrare  nei  paesi  protestanti,  giacché,  dice  il  Laurent  *, 
lo  Stato  vi  era  meno  interessato,  non  avendo  il  Prote- 
stantesimo, *  la  pretesa  di  dominare  la  società  civile, 
ed  essendo  d'altra  parte  il  sentimento  religioso  presso 
i  Protestanti  più  vivace  ;  poiché  dessi  tengono  a  fare  in- 
tervenire la  religione  nell'atto  il  più  importante  della  loro 
vita  »  J.  Per  conseguenza,  nei  più  dei  paesi  tedeschi  il 
diritto  matrimoniale  era  ancora  distinto  per  confessioni, 
senza  peraltro  aver  conservato  in  modo  puro  ed  armo- 
nico questo  suo  carattere,  poiché  i  vari  governi  avevano 
fatto  tutti  un  uso  più  o  meno  largo  della  loro  facoltà,  di 
foggiare  non  confessionalmente  il  diritto  matrimoniale. 

Infatti»  nel  1865  le  legislazioni  tedesche  sul  matri- 
monio sì  possono  dividere  in  cinque  sistemi  differenti: 


1  René  Lem  aire,  Le  mariane  civil,  n.  37,  Paris  1901. 

2  Laurent,  Le  droif  civit  internationalt  torti.  IV,  n.   190, 

3  Castagnola,  Delle  relazioni  giuridiche  fra   Chiesa  e  Staio  , 
pag.  156- 


50  Libro  IL  —  Sezione  IL  —  'TU.  L  —  Cap.  VII.  —  Art.  I 

i .°  II  matrimonio  civile  obbligatorio,  stabilito  dalla  Costi- 
tuzione del  27  Dicembre  1848  ;  esso  però  non  ebbe  che 
una  esistenza  passeggera  negli  Stati  tedeschi  e  90I0 
restò  a  Francoforte.  2.°I1  matrimonio  civile  facoltativo, 
che  fu  in  vigore  nel  Ducato  di  Aldenburg  e  nella  città 
di  Amburgo.  3.0  Il  matrimonio  civile  sussidiario,  per- 
messo alle  persone,  che  non  possono  contrarre  il  matri- 
monio religioso,  che  ebbe  vigore  a  Anhalt-Dessau , 
Anhalt-Goethn ,  nel  Wurtemberg  e  nel  Baden.  4.0  Il 
matrimonio  civile  pei  dissidenti,  i  quali  potevano  non- 
dimeno sposarsi  davanti  la  chiesa  nazionale  come,  in 
Prussia,  Anhalt-Bernburg,  Lubecca,  Assia-Cassel,  Co- 
burgo-Gotha,  Nassau,  Sassonia- Weimar.  5.0  Il  matrimo- 
nio civile  riservato  ai  matrimoni  tra  Ebrei  e  Cristiani, 
nel  Brunswick  e  nell' Assia- Homburg.  Una  sesta  forma 
di  matrimonio,  detta  di  mano  sinistra,  era  contemplata 
dal  Landrecht  prussiano  (§§  835-864). 

Però,  onde  ben  comprendere  l'evoluzione  del  matri- 
monio civile  obbligatorio,  stabilito  poi  con  legge  unica 
per  tutta  la  Germania  il  6  Febbraio  1875,  fe  d'uopo 
ricordare,  come  fin  dalla  Costituzione  del  27  Dicem- 
bre 1848  il  partito  rivoluzionario-tedesco  avesse  pro- 
posto il  matrimonio  civile  obbligatorio  ;  ma  la  questione 
rimase  assopita  per  una  ventina  d' anni  e  non  fu  ripresa 
dalla  Dieta  della  Confederazione  del  Nord  se  non  nel  1 867 
e  1868,  quando  invitò  il  Cancelliere  della  Confedera- 
zione a  presentare  un  progetto  sull'argomento  ;  e  nella 
solita  maniera  di  preparazione  suggestiva,  il  congresso 
dei  giuristi,  riunito  ad  Heidelberg  nell'Agosto  del  1869, 
emetteva  il  voto,  che  «  il  matrimonio  civile  dovesse 
essere  considerato  come  la  sola  forma  di  matrimonio 
possibile  nei  rapporti  attuali  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
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in  Germania.  Tutti  gli  impedimenti,  risultanti  da  diffe- 
renze di  confessione,  dovrebbero  cadere  coli1  introdu- 
zione del  matrimonio  civile  » . 

Fu  questa  la  prima  avvisaglia  nella  lotta  contro 
il  matrimonio  religioso  e  la  legge  prussiana  del  9  Marzo 
del  1874  diventava  un  arma  di  combattimento  dello 
Stato  laico  contro  la  Chiesa  ed  il  Papato. 

58.  E  noto,  come  il  giurisdizionalismo  tedesco  abbia 
preso  occasione  del  dogma  dell' infallibilità  pontificia,  per 
dichiarare  guerra  alla  Chiesa;  la  legge  11  Marzo  1871 
toglieva  ai  ministri  del  culto  l'ispezione  delle  scuole; 
l'ordinanza  dell'  8  Luglio  1871  sopprimeva  la  divisione 
cattolica  al  ministero  dei  culti,  finché  si  arrivava  alle 
famose  leggi  di  Maggio  del  1873,  nelle  quali  la  intol- 
leranza prepotente  di  Bismark  e  di  Falk  diede  la  più 
alta  espressione  di  un  giurisdizionalismo  talmente  esa- 
gerato, che  presto  doveva  crollare  sotto  lo  stesso  suo 
peso,  obbligando  il   «  Bismark  nach  Canqssa  gehen  !  > . 

La  legge  sul  matrimonio  civile,  come  risulta  dai 
discorsi  del  ministro  dei  culti,  è  stata  a  preferenza  un 
arma  contro  il  cattolicismo  per  favorire  lo  scisma  dei 
vecchi  cattolici  capitanati  da  Dòllinger.  Diceva  il  Falk, 
che  la  creazione  delle  parrocchie  di  vecchi  cattolici  non 
era  che  cominciata  e  non  poteva  formarsi  che  lenta- 
mente, sicché  il  governo  sentiva  il  dovere  di  assicurare 
lo  stato  civile  di  essi,  dando  loro  una  forma  di  matri- 
monio, che  non  li  obbligasse  ad  uscire  dalla  Chiesa. 
Ciò,  soggiungeva  lo  stesso  Falk,  rende  imperiosamente 
necessaria  l' introduzione  del  matrimonio  civile  obbliga- 
torio, e  siccome  gli  ecclesiastici  illegalmente  nominati, 
cioè  non  nominati  dallo  Stato,  non  possono  fare  atti 
validi,  ne  verrà  la  conseguenza  che  una  gran  parte  della 
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popolazione  cattolica  sarà  costretta  a  contrarre  matri- 
moni nulli. 

E  come  se  questa  dichiarazione  cinicamente  erro- 
nea non  bastasse,  il  Falk  invocava  il  diritto  dello  Stato 
a  secolarizzare  il  matrimonio,  come  conseguenza  della 
sua  sovranità  ed  indipendenza.  Cosi,  dopo  una  discus- 
sione assai  rapida,  la  Camera  dei  Signori  e  quella  dei 
Deputati  di  Prussia  votarono  la  legge,  che  tolse  ai  mini- 
stri del  culto  la  tenuta  dei  registri  dello  Stato  civile  ; 
anzi  la  Camera  dei  Signori  votò  un  emendamento  pel 
quale  i  ministri  del  culto  furono  dichiarati  incapaci  a 
compiere  le  funzioni  di  ufficiale  dello  Stato  civile.  In 
questo  modo,  colla  legge  del  9  Marzo  1874  si  seco- 
larizzava completamente  il  matrimonio  nella  monarchia 
prussiana,  restando,  per  effetto  di  essa,  abrogate  tutte 
le  disposizioni  anteriori  opposte  al  nuovo  concetto  di 
secolarizzazione  del  diritto. 

59.  Intanto,  mentre  in  Prussia  la  lotta  contro  il  ma- 
trimonio cattolico  subiva  queste  fasi,  nel  Reichstag  i  depu- 
tati Volk  ed  Hinschius  domandavano  il  matrimonio  civile 
per  tutta  la  Germania,  e  la  Commissione  all'  uopo  inca- 
ricata, si  affrettava  a  rispondere,  che  la  secolarizzazione 
del  matrimonio  costituiva  un  urgente  bisogno  dell'impero. 
La  legge  prussiana  diventava  legge  dell'impero  il  6  Feb- 
braio 1875,  non  ostante  la  lotta  sostenuta  eroicamente  dai 
deputati  cattolici;  e  rimase  celebre  la  seduta  del  1 2  Gen- 
naio 1875  Per  1°  splendido  discorso  del  Zorg,  deputato 
cattolico  bavarese,  il  quale,  dopo  aver  combattuta  la 
proposta  nelle  sue  basi  e  nelle  sue  conseguenze,  passò 
a  difendere  i  diritti  politici  e  confessionali  della  Baviera. 

Il  codice  civile  del  18  Agosto  1896,  posto  in  atti- 
vità il  1  Gennaio   1900,  divenne  la  norma  "generale  del 
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matrimonio  per  tutto  l'impero;  in  esso  si  mantenne 
il  matrimonio  civile  su  quella  stessa  base  che  già  si 
trovava  per  la  legge  del  6  Febbraio   1875  \ 

Però,  all'art.  1588  espressamente  si  sanciva:  «il 
<  n'est  point  porte  atteinte  par  le  présent  Code  aux 
«  obligations  religieuses  relatives  au  mariage  » . 

60.  Inghilterra.-  Nella  Gran  Brettagna,  anche  dopo 
il  distacco  dalla  Chiesa  cattolica,  il  matrimonio  conservò 
T  indole  religiosa  però  senza  speciali  norme,  fino  a  che, 
sotto  il  regno  di  Giorgio  II,  una  legge"  del  1753  stabilì 

1  La  pubblicazione  di  un  Codice  civile  tedesco,  unico  in  tutto  l'im- 
pero, fu  di  un'importanza  grandissima  per  la  Germania,  ove  si  rifletta, 
che  il  centro  della  Germania  da  Sud  a  Nord,  tra  la  foresta  Nera  e  la 
Boemia,  tra  il  Weser  e  l'Elba,  era  retto  dal  diritto  comune,  cioè  dal 
diritto  romano  e  da  una  infinità  di  antichi  diritti  locali,  di  diritti  urbani, 
di  privilegi  e  di  statuti  codificati.  Eccettuati  lo  Schleswig-Holstein  ed  il 
Mecklemburg,  che  erano  retti  pure  dal  diritto  romano,  e  la  Sassonia,  che 
possedeva  un  Codice  proprio,  tutto  il  resto  della  Germania  era  retto  dal 
Landrecht  prussiano,  combinato  qua  e  là  coi  diritti  provinciali  e  colle 
nuove  legislazioni. 

Però  all'Ovest,  accanto  al  Landrecht  prussiano,  viveva  il  diritto 
romano  e  specialmente  il  diritto  francese  ed  il  Landrecht  badese  (1808- 
1809);  è  da  menzionare  infine  il  Codice  austriaco  che  v'imperava,  ben- 
ché su  piccolo  territorio. 

All'  Est,  la  legislazione  era  scritta  nel  tedesco  del  Codice  Sassone 
e  del  Landretch  prussiano  ;  al  centro,  nel  latino  e  nel  greco  del  Codice 
di  Giustiniano  ;  all'Ovest,  nel  Granducato  di  Baden  era  in  vigore  il  Co- 
dice di  Napoleone  tradotto  in  tedesco,  mentre  tutte  le  altre  regioni  erano 
rette  dal  Codice  Napoleone  nel  suo  testo  originale. 

Fin  dal  principio  del  secolo  XIX,  il  Prof.  Thibaut  di  Heidelberg 
sostenne  il  bisogno  di  una  codificazione  unica  nazionale,  non  ostante  l'opi- 
nione del  Savigny,  che  negava  la  Germania  esser  matura  per  un  opera 
sì  grande.  Dopo  il  1870,  l'unificazione  della  legislazione  civile  entrò  nel 
numero  dei  fatti  parlamentari  e  dopo  13  anni  di  lavoro  di  una  commissione, 
della  quale  facevano  parte  il  celebre  romanista  Windscheid  ed  il  germa- 
nista Roth,  il  progetto  del  nuovo  Codice  civile  fu  presentato  il  27  Dicem- 
bre 1887  al  Cancelliere  dell'Impero  ma  non  fu  approvato  che  il  1  Lu- 
glio 1896,  dopo  soli  14  giorni  di  discussione;  promulgato  il  18  Agosto  1896, 
entrò  in  vigore  il  1  Gennaio  1900.  Mangano»  Op.  cit,  cap.  Ili,  }  XI. 

*  St.  26,  Geo.  II,  e.  33. 


«  i  .  .«   ^ 

54  Litro  //.  —  &pou  IL  —  TU.  I.  —  Cap.  HI.  —  Jrf.  I  . 

come  obbligo,  che  tutti  i  matrimoni  dovessero  essere 
celebrati  davanti  ad  un  ministro  della  chiesa  anglicana 
ed  in  conformità  del  cerimoniale  di  quella  chiesa,  fatta 
eccezione  soltanto  per  gli  Ebrei  e  per  i  Quaccheri;  e 

>  ciò  durò  fino  a  che  Lord  Russcl  fece  adottare  Tatto 
»  del  1836  \  con  cui  furono  stabilite  nuove  forme  per 
t  coloro,  che  non  volevano  far  consacrare  il  loro  matri- 
;                               monio  in  detta  chiesa.  Colla  legge  del  28  Agosto  1857, 

attualmente  in  vigore,  è  riconosciuto  si  il  matrimonio 

f-  religioso  che  il  matrimonio  civile  e  cosi  pure  il  matri- 

1  monio  speciale  dei  Quaccheri  e  degli  Ebrei. 

I  61.  Nella  Scozia,  unita  all'  Inghilterra  dal  1707,  an- 

•  cora  attualmente  si  ammette  la  validità  del  matrimonio 

>  per  il  semplice  consenso  delle  parti,  precisamente  come 
'  nella  Chiesa  cattolica  prima  del  Concilio  di  Trento.  Vi 

sono  uffici  dello  Stato  civile,  ma  non  vi  esiste  il  matri- 
\  monio  civile, 

r  Nel   1878  una  legge  a  dichiarò  espressamente,  di 

f  conservare  efficacia  al   matrimonio,  celebrato  secondo 

le  forme  pretridentine  della  Chiesa  ed  anche  secondo 
le  forme  tridentine. 

6a.  L' Irlanda  ha  conservato  diverse  forme  di  matri- 
monio ;  matrimonio  davanti  la  chiesa  anglicana  colle 
stesse  regole  dell'  Inghilterra  ;  matrimonio  tra  cattolici 
retto  dalle  disposizioni  comuni  canoniche  ;  matrimonio 
celebrato  innanzi  ad  un  ministro  dissidente  ;  matrimonio 
dei  Quaccheri.  Perciò  non  vi  è  matrimonio  civile. 

63.  Il  Canada,  dapprima  colonia  francese,  fu 
nel  1761  occupato  dagli  Inglesi  e  ceduto  loro  defini- 
tivamente dalla  Francia   3  anni  dopo,  cioè  nel   1764. 

*  St.  6  e  7,  Guil.  IV,  e.  85. 
»  St.  4T  e  42,  Vict.  e.  43. 
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Ma  il  Basso  Canada,  per  l'autonomia  della  quale 
ha  sempre  goduto,  coir  art,  7  dz\YAct%  concernente 
la  codificazione  delle  leggi  di  esso,  ebbe  l'assicurazione 
che  i  codici  sarebbero  stati  redatti  sullo  stesso  piano 
generale  ed  avrebbero  contenuto  per  quanto  è  possi- 
bile, le  stesse  disposizioni  particolari  dei  codici  fran- 
cesi* 

Perciò,  nel  Basso  Canada,  in  maggioranza  cat- 
tolico, il  matrimonio  ha  conservato  il  carattere  esclu- 
sivamente religioso;  così  pure,  nelle  provìncie  etero- 
dosse il  matrimonio  è  regolato  dalle  leggi  delle  varie 
chiese  \ 

64,  Italia.  —  Negli  antichi  Stati  italiani  venne  subito 
accolto  quanto  aveva  stabilito  il  Concilio  di  Trento  in 
ordine  al  matrimonio.  Ma  i  governi  presto  pretesero 
interessarsene,  priocipalmente  rispetto  alla  clandestinità. 
Infatti,  in  Toscana  nel  1767,  1771,  1780,  1786,  e  1787 
e  nelle  Due  Sicilie  nel  17185!  emanarono  delle  pragma- 
tiche, colle  quali  si  minacciavano  pene  contro  quegli 
ecclesiastici,  che  benedicessero  nozze  senza  il  consenso 
dei  genitori.  Nel  Regno  di  Sardegna  si  istituirono  revi- 

*  Mangano,  Op*  cii.  \  XXXIX,  Nei  regni  scandinavi  Ée  leggi 
matrimoniali  sono  pressoché  identiche  a  quelle  dell' Allemagna  prote- 
stante. L'unione  matrimoniale  si  celebra  dal  ministro  del  culto,  che  nello 
stesso  tempo  è  funzionario  civile.  Secondo  il  Calvo,  4  nutre  Ibis  la  loi  ne 
€  reconnaissak  pas  d'autre  mariage  que  celui  qui  était  célèbre  à  l'Eoli  se 
e  par  le  ministre  du  cnlte.  Mais  en  Norvège,  depuis  la  loi  du  16  juillet 
4  1815,  et  en  Danemark,  depuis  la  loi  du  13  aoùt  1S51,  lorsq'un  homme 
4  et  une  femme,  qui  n'appartiennent  ni  à  l'Eglise  nationale  ni  à  quelque 
«  autre  société  religieuse  reconnue  par  PElat,  désirent  contracter  ma- 
t  riage,  ce  mariage  peut  ètre  célèbre  valablement  par-devant  Tautorité 
«  ci  vii  sans  conséeration  religieuse.  Le  mariage  peut  étre  couclu  de  méme 
4  entre  personnes  appartenant  à  une  communion  religieuse  reconnue  par 
iFEtat»*  Lo  stesso  ha  luogo  nella  Svezia.  — Calvo,  Le  droii  inttr* 
natìonat  fhèorique  ti  pratique,  Tom.  II,  \  771.  Paris  1896. 
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sioni  annue  fatte  da  pubblici  segretari  per  controllare  la 
tenuta  dei  registri  dello  Stato  civile  da  parte  degli  eccle- 
siastici, e  quanto  alla  Valle  d'Aosta  si  era  minacciata 
una  multa  di  500  lire  al  prete,  che  celebrasse  un  matri- 
monio segreto. 

Il  matrimonio  civile  fu  introdotto  in  Italia  nel  1808 
colla  dominazione  francese  ;  cadde  però  col  rovinare  della 
medesima,  lasciando  tuttavia  tracce  di  sé. 

65.  In  Toscana,  ove  si  ripristinò  il  Diritto  Canonico, 
per  ovviare  ai  danni  dei  matrimoni  clandestini,  si  diedero 
norme  nel  181 7  circa  la  tenuta  dei  registri  e  la  loro 
revisione  per  parte  dell'autorità  civile.  Nel  Lombardo- 
Veneto  ebbe  vigore  il  Codice  Austriaco,  dove  si  stabi- 
liva: «  Non  è  permesso  ad  alcun  cattolico  di  contrar 
matrimonio  nell*  impero  d' Austria  in  altro  modo  che 
sotto  T  osservanza  dei  precetti  stabiliti  dalla  legge  cano- 
nica per  la  validità  del  matrimonio  » . 

Nel  Ducato  di  Parma  e  Piacenza,  col  Codice  civile 
del  1820,  quantunque  si  ripristinasse  il  Concilio  Triden- 
tino, pure  i  registri  dovevano  essere  tenuti  da  un  ufficiale 
governativo. 

Nel  Regno  delle  due  Sicilie,  il  Concordato  del  1 8 1 8 
restaurava  la  giurisdizione  ecclesiastica  rapporto  alle 
cause  matrimoniali  «  ìuxta  mentem  Tridentini  >  ;  ma 
il  Codice  civile, 'pubblicato  Tanno  seguente,  ratificava 
nuovamente  le  disposizioni  date  nel    181 5. 

66.  Nel  Piemonte,  il  Codice  civile  del  1837  sanciva, 
che  il  matrimonio  si  dovesse  celebrare  giusta  le  regole 
e  colle  solennità  prescritte  dalla  Chiesa  cattolica;  si 
davano  inoltre,  con  apposito  Regolamento,  norme  severe 
quanto  alla  tenuta  dei  registri  dello  Stato  civile,  ed  al  con- 
trollo sui  medesimi  da  parte  dell'  autorità  governativa. 
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La  legge  Siccardi,  promulgata  nel  1850,  in  materia 
matrimoniale  stabiliva  all'art  7  :  «  Il  governo  del  Re  é 
incaricato  di  presentare  al  Parlamento  un  progetto  di 
legge  inteso  a  regolare  il  contratto  di  matrimonio  nelle 
sue  relazioni  con  la  legge  civile,  la  capacità  dei  con- 
traenti» la  forma  e  gli  effetti  di  tale  contratto  > ,  II  governo 
piemontese  era  dominato  essenzialmente  dalle  idee  fran- 
cesi sulla  distinzione  fra  contratto  e  sacramento;  ma  nella 
discussione  di*  tal  progetto  esercitò  la  sua  influenza  il 
sistema  separatistico  belga,  come  traspare  principal- 
mente dalla  difesa,  che  il  Conte  di  Cavour  fece  del 
matrimonio  civile,  partendo  più  che  dall'idea  dell'auto- 
rità dello  Stato,  da  quella  della  libertà  della  Chiesa  e 
della  loro  separazione.  Anzi  nelle  discussioni  definitive 
le  idee  separatistiche  acquistarono  il  sopravvento  su 
quelle  francesi. 

Infatti,  radunatasi  nel  1852,  in  omaggio  all'art.  7 
della  legge  Siccardi,  la  reale  Commissione  di  legisla- 
zione per  gli  Stati  Sardi  intorno  al  progetto  di  legge  sul 
matrimonio,  essa  prese  a  considerare  essenzialmente 
tre  ipotesi:  i,°  *  o  adottare  senza  più  il  matrimonio 
civile  obbligatorio  sull'  esempio  del  cod.  Napoleonico  >  ; 
2.°  <  o  un  sistema  misto, in  cui  si  facesse  precedere  al 
contratto  la  celebrazione  religiosa  *  ;  3.0  *  o  un  secondo 
sistema  misto,  in  cui  tale  benedizione  si  rendesse  obbli- 
gatoria entro  un  determinato  termine  dopo  il  contratto, 
Questo  ultimo  sistema  venne  accolto  nel  progetto;  vale 
a  dire,  lasciandosi  libero  alle  parti  di  far  precedere  la 
celebrazione  religiosa,  si  negava  loro,  in  caso  inverso, 
l'obbligo  della  convivenza  ed  ogni  diritto  patrimoniale, 
finché  essa  non  fosse  compiuta ,  il  che  doveva  farsi 
sotto  minaccia  di  pena  entro  un  certo  termine. 
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Succeduto  al  Siccardi  il  Deforesta  x,  questi  elaborò 
un  nuovo  progetto,  ove,  posto  l'obbligo  della  prece- 
denza del  matrimonio  civile,  abolite  quindi  quelle  pene 
e  quei  danni  giuridici  comminati  contro  la  mancata  cele- 
brazione del  matrimonio  religioso,  lasciò  che  le  parti 
potessero  nel  contrarre  il  matrimonio  civile  obbligarsi 
a  celebrare  quello  religioso,  nel  qual  caso  il  matrimonio 
non  sarebbe  stato  perfetto  fino  all'adempimento  dell'ob- 
bligo, considerandosi  poi  in  ogni  ipotesi  il  diniego  di 
celebrare  il  matrimonio  religioso,  come  un  motivo  di  sepa- 
razione. 

Al  Deforesta  seguiva  il  Galvagno  \  il  quale  fece 
col  suo  progetto  un  passo  indietro,  adottando  un  sistema 
misto  sul  tipo  napoletano ,  e  non  ammettendo  il  matri- 
monio civile  se  non  per  coloro,  che  non  potessero  con- 
trarre il  religioso. 

Al  Galvagno  successe  il  Boncompagni 3,  il  quale 
col  suo  progetto,  annunziato  nel  discorso  della  Corona, 
non  si  scostò  punto  fondamentalmente  dal  sistema  del 
Galvagno,  anzi  coir  art.  1 1  escludeva  i  matrimoni  misti. 
Perciò,  quando  il  progetto  fu  portato  in  discussione  alla 
Camera  nel  1852,  il  Deforesta  lo  appuntava  di  trattare 
alternativamente  il  matrimonio,  ora  come  sacramento, 
ora  come  contratto,  ora  in  modo  che  non  si  capiva  se 
fosse  l'una  cosa  o  l'altra.  Esso  però  fu  approvato  il 
5  Agosto  del  medesimo  anno. 

Allora  si  accese  nel  popolo  e  nel  clero  una  delle 
più  gravi  agitazioni  e  che  si  riflesse  anche  in  numerosi 
scrìtti.  Lo  stesso  Pontefice  Pio  IX  condannava  in  quel 

«  Ministero  d'Azeglio,  dal  7  Maggio  1849  al  ai  Maggio  1852. 

2  Idem  ministero  d'Azeglio. 

3  Ministero  d'Azeglio,  dal  21  Maggio  ai  4  Novembre  1852. 
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tempo  il  prof,  Nuytz,  fautore  del  matrimonio  civile  e 
scriveva  pure  una  lettera  a  Vittorio  Emanuele  II,  il  quale 
il  25  Agosto  di  quell'anno  gli  aveva  inviato  una  copta 
del  progetto  \ 

Tutto  questo  ebbe  una  felice  influenza  sulla  commis- 
sione senatoria,  che  modificò  il  progetto  in  modo  da  ripri- 
stinare parzialmente  la  stessa  giurisdizione  matrimoniale 
ecclesiastica  ;  anzi  il  Senato,  il  20  Dicembre  dello  stesso 
anno  1852,  nella  votazione  del  primo  articolo  respingeva 
il  progetto.  Cosi  falliva  il  primo  tentativo  d' istituire  in 
Piemonte»  con  legge  speciale,  il  matrimonio  civile. 

Venne  però  ripreso  il  progetto,  quando  si  propose 
la  revisione  dell'intero  Codice  Albertino  nel  1859,  II  pro- 
getto, proposto  dalla  Commissione  a  ciò  nominata  dal 
min.  Cassinis  \  venne  ricalcato  in  genere  sul  Codice 
francese,  con  questa  differenza  tuttavia,  che  i  nu beati 
avevano  facoltà  di  far  precedere  la  celebrazione  reli- 
giosa, ma  erano  però  obbligati  a  presentare  al  ministro 
del  culto  un  certificato  dell'  ufficiale  civile,  con  cui  si 
facesse  fede,  che  sì  erano  eseguite  le  pubblicazioni  e 
che  nulla  ostava  alla  celebrazione.  Il  progetto  non  venne 
in  discussione  ;  ma  i  titoli  V  e  VI  del  medesimo  riguar- 
danti il  matrimonio,  ed  il  titolo  XIII  sugli  atti  dello  stato 
civile  furono  pubblicarti  dal  Regio  Commissario  generale 
straordinario  per  le  provincie  dell'  Umbria,  Marchese 
Pepoli.  con  decreto  del   30  Ottobre   1860. 

Parimenti  non  fu  discusso  il  progetto  Miglietti  \  che 
a  differenza  del  precedente,  nulla  più  dice  della  cele- 
brazione religiosa,  ignorandola  affatto. 

*  Documento  Vii 

3  Ministero  Cavour,  dal  21  Gennaio  1860  al  6  Giugno  tfi6t* 
3  Ministero  Ricasoli,  dal  12  Giugno  1861  a]  3  Marzo  1862. 


; 
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67.  Il  progetto,  presentato  dal  Pisanelli  al  Senato 
nel  1863  x,  vi  risollevò  le  antiche  lotte,  quando  il  Guarda- 
sigilli Vacca  a  chiese  alla  Camera  ed  al  Senato  di  poterlo 
pubblicare  come  Codice.  Si  deve  ricordare,  come  in  quella 
circostanza  il  Senatore  Sclopis  leggeva  una  lettera,  rima- 
sta celebre  nel  diritto  matrimoniale,  a  lui  diretta  dal 
Savigny  contraria  al  matrimonio  civile.  Però  la  legge 
relativa  fu  approvata,  ed  il  matrimonio  civile  venne  cosi, 
con  la  entrata  in  vigore  del  nuovo  Codice  civile  1  Gen- 
naio  1866,  istituito  in  Italia  3. 

68.  Lussemburgo.  -  Nel  Lussemburgo,  il  matrimonio 
civile  vige  in  forza  del  Codice  Napoleonico  del  1 804, 
confermato  dalla  Costituzione  del  Granducato. 

69.  Repubblica  di  S.  Marino.  -  Sullo  scorcio  del  se- 
colo XVI,  il  Consiglio  Principe  e  Sovrano  ordinava  di 
raccogliere,  coordinare  e  correggere  le  leggi  della  Repub- 
blica e  ne  veniva  la  pubblicazione  in  sei  libri  degli  «  Sta- 
tata, Decreta  oc  Ordinamenta  Terrae  Sancii  Marini  > . 
Delle  leggi  sammarinesi  se  ne  ha  una  pubblicazione 
recente  sotto  il  titolo:  €  Raccolta  delle  leggi  e  decreti 
della  Repubblica  di  S,  Marino  > . 

Per  la  materia  matrimoniale  si  è  stabilito  dalla 
legge  sullo  Stato  civile  dell' 11  Dicembre  1873,  chela 
celebrazione  del  matrimonio  è  lasbiata  al  parroco.  Vige 
perciò  il  diritto  tridentino  4. 

70.  Montenegro.  -  Il  Codice  civile  montenegrino, 
promulgato  nel  1 888  e  modificato  nel  1 898,  non  contiene 
alcuna  disposizione  sul  matrimonio,  che  è  regolato  dalle 

1  Ministero  Minghetti,  dal  24  Marzo  1863  al  28  Settembre  1864. 
*  Ministero  La  mar  mora,  dal  28  Settembre  1864  al  31  Dicembre  1865. 

3  Ruffin i-Fri  kdberg,  Trattato  di  Diritto  Ecclesiastico  Cattolico 
ed  Evangelico,  {155»  nota  6.  Torino,  1893. 

4  Mangano,  Op.  cit.,  Cap.  Ili,  {  V. 
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prescrizioni  della  Chiesa  greco -scismatica,  mentre  con- 
suetudini molto  antiche  regolano  quella  parte  degli 
effetti  di  esso,  che  sorpassano  la  celebrazione  religiosa. 
Sicché,  per  la  materia  matrimoniale  vige  tuttora  il  Codice 
di  Danilo  I  del   23  Aprile  1855. 

71,  Olanda.  -  Avvenuta  la  restaurazione  nel  1814,  il 
re  Guglielmo  I  nominava  una  Commissione  per  vari 
progetti  di  legge,  primo  tra  essi  il  Codice  civile  ;  ed  il 
Prof.  Kemper  proponeva,  appoggiato  dal  Re,  la  com- 
pilazione di  un  Codice  di  tipo  nazionale.  Ma  il  Belgio, 
unito  all'Olanda,  in  forza  dei  trattati  di  Vienna,  si  oppose, 
preferendo  un  Codice  su]  tipo  napoleonico,  già  ivi  pro- 
mulgato T  8  Novembre  18 io»  Prevalse  infatti  l'influenza 
belga»  e  cosi  nel  Codice  civile,  atteso  il  principio  sepa- 
ratista, si  ebbe  il  matrimonio  civile  obbligatorio  ;  il  Co- 
dice entrò  in  vigore  il    1    Febbraio  del    1831, 

72.  Portogallo,  -  Nel  1850  si  incaricava  Antonio 
Luigi  de  Scabra,  Professore  nell'  Università  di  Coimbra,  di 
redigere  un  Codice  civile,  che,  dopo  lunghi  lavori  pre- 
paratori, veniva  promulgato  il  i  Luglio  1867,  Nelle 
discussioni  preparatorie  si  era  tentato  di  introdurre  il 
matrimonio  civile  obbligatorio  ;  ma  la  rappresentanza 
dell'episcopato  e  Fagitazione  popolare  contro  tale  pro- 
getto ne  impedirono  la  realizzazione,  Infatti  dopo  lungo 
dibattito,  la  Commissione,  incaricata  della  revisione  del 
progetto,  stabiliva  la  facoltà  di  contrarre  civilmente 
matrimonio;  ma  il  governo  e  la  commissione  parlamen- 
tare proposero  di  riservare  il  matrimonio  civile  ai  non 
cattolici,  obbligando  invece  i  cattolici  a  celebrare  il 
matrimonio  nelle  forme  stabilite  dalla  Chiesa. 

Questo  principio  passò  nel  Codice  (art.  1057)  e  fu 
dichiarato  (art,  1069),  che  il  matrimonio  cattolico  non 
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ha  effetti  civili,  se  non  quando  è  contratto  secondo  le 
leggi  canoniche,  ricevute  nel  Regno  di  Portogallo. 

Ciò  non  ostante,  lo  stesso  Codice  portoghese  per- 
mette ai  cattolici  il  matrimonio  civile;  gli  art.  1081  e  1090 
distruggono  le  disposizioni  precedenti,  l'uno  proibendo 
all'ufficiale  di  Stato  civile  di  domandare  la  religione 
dei  contraenti,  l' altro  dichiarando,  che  la  religione  degli 
sposi  non  potrà  mai  portare  l'annullamento  del  matri- 
monio. 

Nelle  colonie  portoghesi,  eccetto  le  Azzorre  e 
Madera,  vige  il  principio,  che  tutti  i  cittadini  possono 
contrarre  matrimonio  davanti  i  ministri  del  loro  culto 
e  secondo  il  rito  della  loro  religione. 

73.  Russia.  -  Nella  Russia,  il  matrimonio  degli  orto- 
dossi è  regolato  secondo  le  leggi  della  religione  greca  ; 
i  dissidenti  si  maritano  a  norma  delle  regole  della  loro 
confessione,  ed  una  legge  del  19  Aprile  .18  74  ammette 
il  matrimonio  civile  per  i  settari,  ossia  per  coloro,  che 
appartengono  ad  una  confessione  non  riconosciuta  dallo 
Stato.  Perciò,  nell'  impero  russo  il  matrimonio  è  istitu- 
zione essenzialmente  religiosa,  qualunque  sia  la  religione 
dei  contraenti.  Anatole  Leroy-Beaulieu  in  proposito 
scrive  :  «  pour  le  mariage,  il  n'y  a  pas  entre  les  deux 
«  Eglises  le  mème  contraste.  Là  encore,  tout  en  étant 
<  plus  voisine  de  Rome,  Téglise  orientale  est,  à  cer- 
«  tains  égards,  entre  Rome  et  la  Reforme.  Fidèle  aux 
«  repugnances  des  premiers  chrétiens  pour  le  renou- 
«  vellement  du  lien  conjugal,  l'orthodoxie  tolère  chez 
«  les  laìques  les  secondes  et  les  troisièmes  noces  ;  elle 
«  se  refuse  à  bénir  les  quatrièmes.  Au  veuf  ou  à  la 
«  veuve  assez  charnels  pour  recourir  à  un  nouveau 
«  mariage,  elle  impose  mème  une    légère  pénitence. 
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€  En  Russie  où  il  n'y  a,  pour  les  orthodoxes,  d'autre 
e  mariage  que  le  mariage  religieux,  cette  jurisprudence 
€  ecclésiastique  tient  lieti  de  législation  civile  *  \ 

74,  Spagna.*  La  rivoluzione  del  Settembre  1868  in- 
troduceva nella  legislazione  spagnola  il  matrimonio  civile. 
In  seguito  colla  legge  del  18  Giugno  1870  si  tolsero  gli 
effetti  legali  ai  matrimoni  contratti  innanzi  alla  Chiesa 
ed  una  reale  ordinanza  del  1872  qualificava  come  figli 
naturali  quelli,  i  cui  genitori  non  si  fossero  uniti  civil- 
mentel  quantunque  fra  di  essi  fosse  intervenuto  il  matri- 
monio religioso. 

Avvenuta  la  restaurazione  monarchica,  si  procurò  di 
rimediare  in  parte  a  tanto  disordine.  Infatti,  col  Decreto 
del  9  Febbraio  1875  si  restaurava  il  matrimonio  religioso 
obbligatorio  pei  cattolici,  restituendo  al  medesimo  tutti  gli 
effetti  legali,  ingiunto  però  l'obbligo  d'iscrìverlo  nel  re- 
gistro dello  Stato  e  lasciando  il  rito  civile  solamente 
per  quelli,  che  non  professassero  la  religione  cattolica. 
Nel  medesimo  anno,  s1  intraprese  la  riforma  del  Co- 
dice Civile  ed  in  questa  non  si  potè  evitare  l'inter- 
vento del  funzionario  dello  Stato  alla  celebrazione  del 
matrimonio  religioso,  la  quale  può  essere  ecclesiasti- 
camente tollerata,  i.°  quando  la  presenza  del  funzio- 
nario civile  non  abbia  veruna  attinenza  colla  validità  del 
matrimonio,  che  deve  dipendere  esclusivamente  dalla 
conformità  dello  stesso  ai  requisiti  della  legge  canonica, 
ma  abbia  solo  per  scopo  la  trascrizione  dell'atto  ese- 
guito nel  registro  civile;  2,0  quando  l'obbligo  colla 
corrispondente    sanzione    penale,   di  procurare   cioè   la 

l  A  natole  Leroy-Beaultsu.  L'Empire  des  Tsars  et  les  f?usse<s. 
Tom,  III,  La  Religion,  pag.  152.  —  Svad.,  Tom.  ro,  1*  part.,  art  t, 
e  seg. 
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presenza  del  detto  funzionano  air  atto  sacramentale, 
s'imponga  ai  contraenti  e  non  già  al  parroco  ;  3. °  quando 
a  quest'  obbligo  non  siano  però  tenuti  i  contraenti  me- 
desimi nei  matrimoni  di  coscienza  od  in  articulo  mortis, 
potendosi  per  questi  stabilire  un  modo  speciale  di 
registro,  onde  assicurare  gli  effetti  civili. 

Col  nuovo  Codice  civile  del  1889  all'art,  42  si 
confermarono  le  due  forme  di  matrimonio,  il  matrimonio 
canonico  obbligatorio  per  quelli,  che  professano  la  reli- 
gione cattolica,  ed  il  civile  per  coloro,  che  non  appar- 
tengono alla  suddetta  religione. 

Si  deve  notare,  che  il  matrimonio  religioso  è  obbli- 
gatorio, anche  quando  si  tratti  di  un  matrimonio  misto  ; 
infatti,  T  articolo  della  legge  è  concepito  nei  termini  i 
più  ampi  ;  obbliga  ancora  gli  spagnoli  residenti  all'estero, 
essendo  evidente,  che  non  cessano  d' esser  tali  pel  solo 
fatto  di  trovarsi  fuori  del  territorio  nazionale. 

La  S.  Sede,  quanto  al  Codice  civile  Spagnuolo,  ha 
data  la  sua  approvazione  con  determinate  riserve. 

75.  Svizzera.  -  Prima  della  legge  federale  del  24  Di- 
cembre 1874,  il  diritto  matrimoniale  nella  Svizzera  era 
regolato  dalle  diverse  leggi  cantonali,  le  quali  in  mate- 
ria matrimoniale  o  imitavano  la  legislazione  austriaca  o 
quella  francese  o  quella  germanica.  Nei  cantoni  cattolici 
si  aveva  il  matrimonio  religioso.  Scoppiato  il  Kultur- 
kampf  in  Germania,  il  contagioso  esempio  di  esso,  diffon- 
dendosi nella  Svizzera,  portò  la  legge  federale  del  matri- 
monio, legge  di  combattimento  contro  il  matrimonio 
cattolico. 

Già  sin  dal  1873,  nel  congresso  annuale  dei  giuristi 
svizzeri,  il  prof.  Carrard  aveva  tentato  di  difendere  il 
matrimonio  cattolico,  benché  in  maniera  debole  e  troppo 
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remissiva.  «  Nous  préférons  * ,  egli  diceva,  «  des  lois  qui, 
€  sans  rechercher  à  venger  la  morale,  font  respecter 

*  rindissolubilité   du   lien    coniugai.    L'idée  catholique 

*  qui  voit  dans  le  mariage  un  consortiutn  omnis  vitae 
«  est  tout  à  fait  juridique  »;  e  Tanno  seguente  si  appro- 
vava la  legge  del  matrimonio  civile ,  sacrificandosi  in 
questo  modo  V  autonomia  cantonale  a  vantaggio  del 
potere  federale  ed  il  diritto  e  la  libertà  religiosa  dei 
cattolici  alla  intolleranza  ed  alla  prepotenza  dei  prote- 
stanti \  La  legge  federale,  concernente  lo  stabilimento  e 
la  prova  dello  Stato  civile  ed  il  matrimonio,  consta  di 
68  articoli  e  fu  promulgata  il  24  Gennaio  1875,  andando 
in  vigore  il   1   Gennaio   1876. 

76-  Repubblicfte  delt  America  Latina.  -  Il  Con- 
gresso di  diritto  internazionale  privato,  che  si  tenne 
a  Montevideo  dal  25  Agosto  1888  al  t8  Febbraio  1889, 
ha  una  speciale  importanza  per  la  laicizzazione  del  ma- 
trimonio nel  Sud-America,  Esso  fu  convocato  dai  go- 
verni dell'Argentina  e  dell'Uruguay,  ed  ebbe  come 
precedente  il  congresso  di  Lima  del  1877,  1878.  Inter- 
vennero  a  quel  congresso  i  plenipotenziari  degli  Stati 
promotori  e  quelli  del  Paraguay,  del  Brasile,  del  Cile, 
del  Perù  e  della  Bolivia. 

Il  congresso  di  Lima  doveva  essere  l'espressione 
dei  sentimenti  di  fratellanza  degli  Stati  dell'  America 
latina,  i  quali  pur  troppo  danno  sempre  spettacolo  di 
guerre  fratricide;  ma  non  si  ottennero  che  risultati  -  su- 
perficiali  e   soverchiamente   dottrinali,    poiché   vide  di- 

*  Osserva  perà  il  Lehr,  che  «  les  légisJatìoits  cantonales  som  de- 

*  meurées  en  vìgneur  e n  ce  qui  concerne  Teffet  juridique  des  promesses 
«  de  mariage  et  les  relation  s  persone  lles  que  le  mariane  crée  entre  les 

*  époux  ».  Le  mariage,  le  divorce  et  la  séparation   des  corps,  n.  956. 
Paris,  1899. 
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strutti  i  suoi  effetti  dalla  sanguinosa  guerra  del  Pacifico 
nel  1879. 

Allo  stesso  scopo  si  riuniva  il  congresso  di  Monte- 
video;  ma  coli' intento  occulto,  di  servirsi  del  diritto  con- 
venzionale, che  si  voleva  attuare,  onde  diffondere  nei 
diversi  Stati  la  laicizzazione  del  matrimonio.  In  quel 
congresso  furono  conchiusi  sette  trattati  ed  una  con- 
venzione; inoltre  fu  firmato  un  protocollo  addizionale 
sull'applicazione  delle  leggi  negli  Stati  contraenti.  Il 
Presidente  della  Repubblica  Argentina  li  sanzionò  con 
decreto  del  6  Marzo  1889. 

Quanto  alla  materia,  di  cui  qui  si  tratta,  basta 
l'accennare  che  il  primo  trattato  è  quello  del  diritto 
civile  internazionale,  il  quale  per  quanto  riguarda  il 
matrimonio,  segui  la  legislazione  argentina,  che  era  stata 
fatta  con  legge  del  2  Novembre  1 888  in  anticipata  attua- 
zione dei  deliberati  del  Congresso  \ 

77.  Argentina.-  Nel  1 887  il  Presidente  della  Repub- 
blica Argentina  annunziava  al  Congresso  Nazionale,  che 
il  Governo  avrebbe  presentato  un  progetto  di  legge 
per  introdurre  il  matrimonio  civile.  L'  episcopato  argen- 
tino presentò  nel  Maggio  di  queir  anno  una  nota  collet- 
tiva al  Capo  dello  Stato,  chiedendo  che  non  venisse  pre- 
sentato al  Congresso  tale  progetto.  Il  Sig.  Presidente 
non  volle  esaudire  la  presentata  domanda.  Aperte 
nel  1888  le  sezioni  del  Congresso,  si  cominciò  a  trattare 
il  detto  progetto  nel  Senato  ed  allora  l'Arcivescovo  di 
Buenos-Aires  diresse  a  quel  Corpo  legislativo  un  appo- 
sito reclamo,  al  quale  aderirono  tutti  i  suoi  suffraganei, 
ma  inutilmente  ;  perchè  l'iniqua  legge  venne  votata  da 

*  Mangano,  Op.  cit.,  Cap.  Ili,  {  XXXI. 
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ambo  le  camere,  non  ostante  i  reclami  dell'  Episcopato 
e  le  firme  di  85,000  persone,  che  domandavano  al  Con- 
gresso di  non  votarla.  Mancava  la  sanzione  del  governo  ; 
e  quantunque  si  fosse  persuasi,  che  sarebbe  stato  inutile 
domandare  il  veto,  l'episcopato  diresse  al  Presidente 
una  petizione  in  proposito,  alla  quale  si  rispose  nega- 
tivamente; e  la  legge  fu  promulgata  il  i  Aprile  del  1889, 
non  ostante  la  protesta  inviata  a  nome  del  Santo  Padre 
dall'  Emo  Sig.  Cardinale  Segretario  di  Stato,  il  2  Feb- 
braio  1889. 

78.  Bolivia.  -  "Nella  Repubblica  Boliviana  è  rico- 
nosciuto soltanto  il  matrimonio  prescritto  dal  Concilio 
Tridentino  non  esclusi  i  dissidenti.  Infatti,  il  codice 
civile  boliviano,  pubblicato  il  22  Marzo  1831,  quanto 
al  matrimonio  porta  le  seguenti  disposizioni  :  «  Trovan- 
dosi il  matrimonio  elevato  nella  Repubblica  alla  dignità 
di  sacramento,  le  formalità  necessarie  alla  sua  celebra- 
zione saranno  quelle  stesse  che  il  Concilio  di  Trento  e 
la  Chiesa  hanno  designate  »  (art.  99).  Il  24  Agosto 
del  1900,  il  Ministro  degli  Stati  Uniti  dell'America  del 
Nord,  accreditato  presso  il  governo  Boliviano,  doman- 
dava in  nome  del  suo  Governo,  che  si  promulgasse  una 
legge,  che  permettesse  il  matrimonio  civile  ai  dissidenti. 
Siccome  in  quell'anno,  questione  siffatta  non  potè  essere 
discussa  nel  Congresso,  la  stessa  venne  rinviata  al  Con- 
gresso che  avrebbe,  avuto  luogo  nel  1902;  ma  anche 
in  quest'ultimo  non  si  fece  nulla. 

79.  Brasile.  -  Il  matrimonio  civile  è  stato  stabilito 
nel  Brasile  per  la  prima  volta  dal  nuovo  regime  repub- 
blicano, con  decreto  dittatoriale  dato  il  24  Gennaio 
1 89 1 .  Esso  consta  di  1 3  capitoli  e  di  127  articoli.  Questo 
decreto  venne  poi  solennemente  confermato  dall'art.  72 
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§  4  della  Costituzione,  in  cui  si  stabilisce:  «  la  Repub- 
blica riconosce  solamente  il  matrimonio  civile  la  cui 
celebrazione  sarà  gratuita  > . 

80.  Cile.  -  Il  Cile  nel  suo  Codice  civile  del  1855  am- 
metteva come  tutti  gli  altri  Stati  dell' America  latina,  il 
matrimonio  sacramento,  retto  dalla  legge  comune,  affi- 
dato alla  giurisdizione  ecclesiastica. 

La  legge  del  io  Gennaio  1884  secolarizzò  il  matri- 
monio, e  non  si  riconosce  alcun  valore  a  quello  religioso. 

81.  Colombia.  -  La  legge  sul  matrimonio  civile  era 
stata  approvata  d'ambedue  le  Camere  nel  1853;  in 
essa  non  si  consideravano  quali  impedimenti  dirimenti 
l'ordine  sacro,  il  voto  solenne  di  castità,  l'affinità;  si 
ammetteva  la  soluzione  del  vincolo  con  facoltà  di  con- 
trarre altro  matrimonio;  si  attribuiva  al  potere  civile 
il  rendere  validi  o  nulli  i  matrimoni,  e  il  giudicarne  i 
litigi.  Nel  1854  però,  veniva  fatta  qualche  modifica- 
zione in  meglio  a  siffatta  legge,  ma  senza  modificarla 
sostanzialmente.  Nel  1859  scoppiava  la  rivoluzione, 
che  penetrando  in  tutte  le  masse  sociali,  a  guisa  di 
quella  del  1793  in  Francia,  sconvolse  da  capo  a  fondo 
quella  già  tanto  agitata  Repubblica. 

Fu  una  guerra  di  ribellione  mossa  senza  motivo 
da  vari  governatori  di  Stati  contro  la  Costituzione,  che 
vigeva,  e  contro  il  governo  generale  legittimo. 

Avendo  il  partito  rivoluzionario  trionfato,  fu  fatta 
una  Convenzione  chiamata  Nazionale,  la  quale  in  realtà 
non  era  che  una  giunta  di  partito,  i  cui  membri  non 
furono  eletti  liberamente.  Infatti,  del  partito  conserva- 
tore e  cattolico  il  quale,  a  confessione  degli  stessi  libe- 
rali, formava  la  maggioranza  nazionale,  nemmeno  un 
membro  ne  fece  parte. 
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II  governo  rivoluzionario  durò  sino  al  1863;  in 
questi  4  anni  furono  date  le  leggi  più  inique  contro 
la  Chiesa,  specialmente  sotto  la  dittatura  del  Mosquera, 
Presidente  provvisorio  degli  Stati  Uniti  della  Nuova 
Granata. 

82*  Questo  periodo,  radicalmente  rivoluzionario, 
parve  cessare  nel  1863»  quando  F8  Maggio  fu  stabilita 
una  Costituzione  federale  di  tutti  gli  Stari  dell'Unione 
colombiana.  Tale  Costituzione  garantiva1  per  parte  del 
governo  generale  e  dei  singoli  Stati,  i  diritti  individuali 
agli  abitanti  ed  ai  forastieri.  Era  una  Costituzione  larga 
quanto  mai,  ma,  per  quel  che  si  riferisce  alla  Chiesa 
cattolica,  essa  conteneva  flagranti  violazioni  ai  diritti 
della  medesima*  La  repubblica  divisa  in  nove  Stati,  cia- 
scuno dei  quali  indipendente  e  sovrano  nella  sua  esi- 
stenza politica,  presentava  Io  strano  sistema  di  io  costi- 
tuzioni, una  nazionale  e  le  altre  degli  Stati,  ognuno 
con  la  sua  legislazione  propria,  tanto  nel  civile  che  nel 
criminale. 

Ora,  siccome  tanto  il  governo  nazionale,  quanto 
i  governi  degli  altri  Stati,  che  avevano  ciascuno  mo- 
dellata la  loro  costituzione  presso  a  poco  secondo  quella 
federale,  furono  più  o  meno  ostili  alla  Chiesa,  perché 
composti  nella  loro  maggioranza  da  nemici  implacabili 
del  cattolicismo,  così  l'applicazione  di  tali  costituzioni 
fu  in  danno  del  medesimo.  Ciò  produsse  la  reazione 
nel  1876;  allora  incominciò  di  nuovo  la  guerra  civile, 
che  durò  quasi  due  anni.  Il  governo  uscito  trionfante 
dalla  lotta,  sfogò  la  sua  vendetta  contro  i  conserva- 
tori ed  il  clero,  specialmente  nello  Stato  di  Antioquia, 
ove  i  conservatori  erano  arrivati  ad  imporsi  colla  forza 
delle  armi  al  dispotismo   e    per    14  anni    vi  avevano 
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mantenuto  la  liberta  della  chiesa,  non  ostante  le  pres- 
sioni del  governo  federale.  Ivi  infatti  nel  1877  si  intro- 
duceva per  legge  il  matrimonio  civile.  Ma  nel  1878 
e  1879  incominciò  a  spirare  un  vento  più  favorevole 
per  la  chiesa;  specialmente  per  le  elezioni  del  1880, 
le  quali  diedero  una  maggioranza  favorevole  al  rista- 
bilimento della  pace  religiosa,  in  Colombia. 

83.  In  seguito  si  aprirono  delle  trattative  colla 
S.  Sede  per  venire  ad  una  pace  religiosa  definitiva,  trat- 
tative che  condussero  al  concordato  del  1887.  Con  esso 
si  ristabiliva  il  matrimonio  religioso,  secondo  le  disposi- 

*  zioni  tridentine  (art.  17),  ma  soltanto  per  coloro  che 
professassero  la  religione  cattolica,  rimanendo  il  matri- 
monio civile  per  gli  altri  (Legge  del  15  aprile  1887). 

84.  Costarica.  -  Secondo  il  Codice  civile,  promul- 
gato il  1  Gennaio  del  1887,  è  stata  riservata  al  potere 
civile  tutta  la  materia  matrimoniale  (art.  54,  55,  56), 
negandosi,  quasi  del  tutto,  ogni  effetto  civile  al  matri- 
monio religioso.  Però,  il  matrimonio  civile  nella  Costa- 
rica non  è  obbligatorio,  ma  facoltativo. 

85.  S.  Domingo.  -  La  legislazione  domenicana  am- 
mette il  matrimonio  civile,  ma  con  questa  condizione, 
che,  a  norma  del  decreto  del  Congresso  nazionale  del 
26  Giugno  1889,  nello  spazio  di  24  ore  dopo  la  celebra- 
zione dell'atto  civile,  debbano  gli  sposi  effettuare  il 
matrimonio  religioso,  passato  il  qual  termine  l'autorità 
civile  ha  diritto  di  costringerli  con  mezzi  legali. 

86.  Equatore.  -  Nel  1895,  prendendosi  pretesto  da 
un  errore  commesso  dal  Governo  conservatore,  dopo 
lunga  e  sanguinosa  rivoluzione  giungeva  al  potere  il  ge- 
nerale Alfaro,  capo  del  partito  radicale.  Persecuzione 
violenta  contro  le  persone  e  le  istituzioni  ecclesiastiche, 
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promulgazione  di  molte  leggi  contrarie  ai  diritti  della 
Chiesa,  denunzia  del  Concordato  per  mezzo  della  famosa 
legge  di  Patronato,  che  dava  allo  Stato  le  più  ridicole 
attribuzioni  in  materia  ecclesiastica  e  che  la  Santa  Sede  ha 
dichiarato  ripetutamente  di  non  potere  riconoscere,  ecco 
in  breve  il  bilancio  del  periodo  presidenziale  del  gene- 
rale Alfaro.  Neil'  ultimo  anno  del  suo  periodo,  il  gene- 
rale manifestò  il  desiderio,  che  un  suo  rappresentante 
si  abboccasse  in  territorio  equatoriano  col  Rappresen- 
tante pontificio,  dichiarando  esplicitamente  che  per  addi- 
venire ad  una  sistemazione  della  situazione  religiosa  non 
si  esigerebbe  il  previo  riconoscimento  della  legge  di 
Patronato. 

La  Santa  Sede,  non  potendo  dubitare,  a  causa 
anche  di  diverse  circostanze,  della  sincerità  dei  pro- 
positi, accettò;  e  così  ebbero  luogo  le  conferenze  di 
S.  Elena  fra  il  Sig.  Perai ta,  Ministro  degli  Esteri  del- 
l' Equatore  ed  autore  principale  delle  ultime  leggi,  e 
Mgr.  Gasparri,  Delegato  Apostolico;  conferenze,  che 
provano  nello  stesso  tempo  una  condiscendenza  spinta 
fino  all'estremo  limite  da  parte  della  Santa  Sede  ed 
una  mala  fede  rara  da  parte  del  Governo  Equatoriano.  I 
due  Plenipotenziari  rimasero  d'accordo  sopra  i  principali 
punti,  cosicché  si  potè  concepire  la  speranza,  che  giorni 
migliori  sarebbero  finalmente  sorti  sopra  la  povera  Chiesa 
equatoriana.  Fra  gli  altri,  fu  firmato  un  protocollo  sopra 
il  matrimonio  civile,  il  quale,  salvi  i  diritti  della  Chiesa 
sopra  i  matrimoni  dei  cattolici ,  lasciava  al  Governo 
piena  libertà  rispetto  ai  matrimoni  degli  acattolici.  Lo 
stesso  generale  Alfaro  presentò  e  raccomandò  all'appro- 
vazione del  Congresso  i  protocolli,  non  escluso  quello 
sopra  il  matrimonio  civile,  ma  allo  stesso  tempo  spudo- 
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ratamente  presentava  e  raccomandava  un  progetto  di 
legge  di  matrimonio  civile  puro  e  semplice,  accompa- 
gnato da  una  lunga  dissertazione,  tendente  a  combat- 
tere il  detto  protocollo.  I  protocolli  furono  naturalmente 
respinti  dal  Congresso  del  1901;  al  generale  Alfaro 
successe  nella  Presidenza  della  Repubblica  il  generale 
Plaza,  che  unitosi  al  general  Franco,  prese  fin  dal  prin- 
cipio un'attitudine  tutt' altro  che  favorevole  verso  la 
Chiesa. 

Nel  Congresso  del  1902  è  stata  soppressa  una 
diocesi  canonicamente  eretta,  sono  stati  nominati,  senza 
verun  privilegio  apostolico,  i  vescovi  alle  diocesi  vacanti, 
ed  è  stata  approvata  la  legge  sul  matrimonio  civile  ed 
il  divorzio,  oltre  ad  altre  misure  ostili  alla  Chiesa  in 
materia  di  pubblica  istruzione. 

La  legge  sul  matrimonio  civile  è  tanto  più  deplo- 
revole, in  quanto  che  nell'Equatore  e  nelle  altre  repub- 
bliche sud-americane,  oltre  ad  una  incredibile  rilassa- 
tezza di  costumi,  vi  è  un'ignoranza  tale,  che  spesso 
anche  «  los  alcaldes  e  tenientes  politicos  >  ,  fuori  dei 
principali  centri,  sanno  appena  leggere  e  scrivere,  e  sono 
questi  i  chiamati  dalla  legge  a  fare  e  sciogliere  il  matri- 
monio, e  giudicare  le  cause  matrimoniali. 

La  legge  sul  matrimonio  civile  comprende  33  arti- 
coli e  fu  promulgata  il  3  Ottobre  del  1902. 

87.  Guatemala.  -  Il  matrimonio  civile  è  stato  ivi  sta- 
bilito dalla  Costituzione  dell' 11   Dicembre   1879. 

88.  Haiti.  -  Lo  Stato  non  riconosce  altro  matrimo- 
nio che  quello  celebrato  in  conformità  degli  art.  73,  74, 
75  e  seg.  del  Codice  civile  e  della  Costituzione  del  1874. 
Il  Governo  haitiano  si  è  sempre  mostrato  tenacissimo 
nell'esigere  la  rigorosa  osservanza  della  legge  sul  matri- 
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monio  civile,  ad  onta  dei  non  pochi  e  gravi  inconve- 
nienti a  cui  va  incontro  nell'applicazione;  ha  osato 
persino  di  sostenere  in  documenti  ufficiali,  nel  pe- 
riodo più  acuto  delle  divergenze  coir  episcopato  haitia- 
no, che  i  sacerdoti  erano  in  obbligo  d'insegnare  ai  fedeli 
che  il  matrimonio  religioso  non  è  valido  per  sé,  poiché 
in  fondo  esso  non  si  riduce  ad  altro  che  ad  una  ceri- 
monia, atteso  che  la  prole  nata  da  una  tale  unione  è 
dalla  legge  considerata  illegittima  \ 

89.  Honduras.  -  Qui  pure  vige  il  matrimonio  civile, 
in  forza  del  patto  costituzionale  approvato  nel  1880  e 
secondo  il  Codice  civile  del  21  Dicembre  1898.  Anzi, 
attesa  l'ignoranza  del  popolo  ed  i  rilassati  costumi,  il  con- 
cubinato facilmente  viene  praticato,  anche  per  Terrore 
nato  circa  T  inutilità  del  matrimonio  religioso,  a  cui  pure 
dai  buoni  si  sostituisce,  senza  difficoltà,  Tatto  civile. 

90.  Messico.  -  Nel  1 853,  il  Messico  trattava  un  Con- 
cordato colla  S.  Sede;  ma  la  rivoluzione  del  1854 
rovesciava  ogni  speranza  ed  apriva  Tèra  delT  intolle- 
ranza anticattolica.  A  tutto  questo  diede  solenne  san- 
zione la  Costituzione  del  1858  e  la  rivoluzione  di 
Benito  Suarez  del  1861,  bagnata  ancora  del  sangue 
delT  infelice  Massimiliano,  impose  il  matrimonio  civile 
obbligatorio. 

L'8  Dicembre  del  1870,  il  Congresso  degli  Stati 
Uniti  messicani  votava  il  Codice  civile.  Esso  entrava 
in  vigore  il  1  Marzo  del  1871  nel  Distretto  federale 
del  Messico,  e  nel  territorio  della  Bassa  California.  In 
seguito,  venne  successivamente  adottato  da  una  diecina 
di  Stati,  tra  i  quali  quelli  di  Hidalgo,  Daxaca,  Sonerà, 

x  Moniteur  officieU  del  19  Giugno  1875. 
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;  Jalisco,  Durango,  Trazcàla.  Gli   altri   conservarono  la 

[  vecchia    legislazione    spagnola    delle.  Partidas    e  della 

i  Novissima  Recolapicion,  ovvero  ebbero  un  Codice  prò- 

I  prio,  come  Vera-Cruz  e  Puebla. 

I  Tanto  nella  legge  organica  del  14  Dicembre   1874 

f  sulle  riforme  costituzionali,  quanto  nella  revisione  del 

I  Codice  civile,  fatta  nel   1884,  fu  confermato  il  matri- 

t  monio  civile  obbligatorio. 

ì  gì.  Nicaragua.  -  Nel  1 880  si  tentò  d' introdurre  il 

matrimonio  civile.  Se  gli  sforzi  riuscirono  vani,  si  deve 
all'  energica  azione  del  Vescovo,  Mgr.  Emanuele  Ulloa, 
il  quale  si  rivolse  al  Senato  ed  espose  le  ragioni,  che 
proibivano  di  approvare  leggi  non  solo  contrarie,  ma 
distruttive  del  patto  costituzionale  giurato  ;  poiché  l'arti- 
colo 6  della  Carta  Statutaria  dichiara,  che  la  religione 
cattolica  è  la  religione  della  repubblica  ed  il  governo 
ne  protegge  il  culto. 

92.  Perù.  -  Nel  Perù,  secondo  l'art.  156  del  Codice 
civile,  il  matrimonio  era  regolato  dalle  formalità  stabilite 
;  dalla  Chiesa  nel  Concilio  di  Trento. 

Di  questo  stato  di  cose  si  lamentavano  i  pro- 
testanti, i  quali  non  volevano  presentarsi  al  parroco 
cattolico  per  la  celebrazione  del  matrimonio,  tanto  che 
il  Senato  peruano  il  2  Settembre  del  1896  approvava 
un  progetto  di  legge,  intorno  alla  iscrizione  nei  re- 
gistri municipali  dello  Stato  civile  dei  matrimoni  cele- 
brati nel  Perù  da  persone  professanti  culto  non  catto- 
lico. Passato  questo  progetto  alla  Camera  dei  Deputati, 
vi  fu  respinto  il  13  Ottobre  1896,  e  ne  fu  approvato 
un  altro  di  propria  iniziativa,  col  quale  si  stabiliva  la 
forma  civile  innanzi  l'Alcalde  del  Municipio  per  gli 
acattolici  ;  riconosceva  inoltre  tale  procedura  anche  per 
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i  matrimoni  misti,  nei  cast  in  cui  la  St  Sede  negasse 
la  dispensa  di  mista  religione- 
Come  si  vede,  questo  progetto  costituiva  un  primo 
passo  verso  l'introduzione  del  matrimonio  civile.  Inoltre 
non  essendovi,  a  norma  del  medesimo  progetto,  l'obbligo 
nei  contraenti  dudichiarare  se  fossero  o  no  cattolici,  si 
apriva  r  adito  a  scandali  e  ad  abusi,  poiché  di  tale 
arbitrio  avrebbero  potuto  approfittare  non  soltanto  gli 
acattolici,  ma  ancora  i  cattolici  poco  scrupolosi.  Perciò 
il  suddetto  progetto  era  altamente  lesivo  della  libertà 
ed  autorità  della  Chiesa. 

Di  questo  progetto  però,  il  Senato  non  se  ne  occupò 
fino  all'Ottobre  del  1897  e  questo  pure  in  seguito  a 
pressioni  fatte  presso  il  ministro  degli  esteri  dai  rap- 
presentanti delle  potenze  protestanti,  Stati  Uniti,  Inghil- 
terra e  Germania,  11  Senato  però  ripropose  il  suo  pro- 
getto con  alcune  modificazioni;  si  venne  quindi  ad 
avere  conflitto  fra  le  due  camere  ;  ad  eliminare  il  quale» 
secondo  l'art.  62  della  Costituzione,  dovevano  esse  stesse 
decidere,  riunite  in  Congresso.  Per  l'approvazione  si 
richiedeva  la  maggioranza  di  due  terzi  dei  voti.  Invece, 
siccome  il  progetto  senatoriale  fu  respinto  per  pochi 
voti,  il  presidente  del  Congresso  dichiarò  approvato  il 
progetto  della  Camera  dei  Deputati  ;  ma  essendosi  pro- 
testato da  ogni  parte,  il  Governo,  con  una  elaborata 
esposizione,  fatta  dal  Ministro  de]  Culto  ai  Segretari 
del  Congresso  il  2  Dicembre  del  1897,  oppose  il  Veto 
alla  esecuzione  della  legge.  Propose  però  un  modus 
vivendi,  nel  senso!  che  il  potere  esecutivo  avesse  ad 
autorizzare  l'iscrizione  nei  registri  municipali  dello  Stato 
civile  dei  matrimoni  già  contratti  e  dì  quelli,  che  in 
avvenire  si    contraessero  dagli   stranieri    non  cattolici. 
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Ma  il  Congresso  rifiutò  il  progetto  governativo,  e  rima- 
neggiato il  suo  con  la  maggioranza  necessaria  lo  appro- 
vava il   17  Dicembre   1897. 

93.  La  legge  si  compone  di  sette  articoli.  Si  noti 
innanzi  tutto,  che  la  domanda  dei  rappresentanti  degli 
Stati  Uniti,  della  Germania  e  dell'  Inghilterra  si  limitava 
ad  un  provvedimento  in  favore  dei  loro  rispettivi  com- 
patriota, «  i  quali  non  essendo  cattolici  soffrivano  gravi 
inconvenienti  dalla  mancanza  di  una  legge,  che  autoriz- 
zasse i  municipi  a  registrare  i  loro  matrimoni  già  cele- 
brati, o  che  sarebbero  celebrati  in  avvenire;  matrimoni, 
che  nei  loro  rispettivi  paesi  erano  considerati  validi  > . 

Ora,  la  suddetta  legge  non  era  sempficemente  una 
autorizzazione  ai  Municipi  per  registrare  i  matrimoni 
degli  acattolici  forestieri  residenti  nel  Perù,  o  anche 
degli  acattolici  naturalizzati  del  Perù  ;  ma  era  qualche 
cosa  di  più.  Essa  costituiva  davvero  un  primo  e  grande 
passo  verso  l'istituzione  del  matrimonio  civile. 

Perciò  in  seguito  ai  reclami  dell'  episcopato ,  il 
governo  del  Perù  credette  opportuno  dare  un  nuovo 
regolamento  per  il  matrimonio  civile  degli  acattolici, 
dichiarando,  che  con  questo  nome  si  designavano  quelli, 
che  non  avessero  ricevuto  il  battesimo  secondo  il  rito 
cattolico  o  da  un  rito  eterodosso  fossero  pubblicamente 
passati  al  cattolicismo.  Tale  regolamento  è  composto 
di  cinque  articoli  e  fu  promulgato  il  9  Maggio  1899. 

94.  Paraguay.  -  La  legge  sul  matrimonio  civile  fu 
approvata  nel  1898.  In  quella  circostanza  Mgr.  Sinfo- 
riano  Bogarin,  Vescovo  dell'Assunzione,  non  mancò  di 
rivolgersi  con  un  Memorandum  alle  Camere  legislative, 
per  scongiurare  tanto  male,  dirigendo  pure  ai  fedeli 
una  lettera  pastorale,  per  spiegare  la  dottrina  cristiana 
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sul  matrimonio.  Promulgata  la  legge,  lo  stesso  Monsi- 
gnore pubblicò  una  energica  protesta  contro  la  mede- 
sima, dando  contemporaneamente  opportune  istruzioni 
ai  parrochi  ed  ai  fedeli,  per  salvaguardare,  per  quanto 
sia  possibile,  la  dignità  del  Sacramento. 

95.  San-Salvador.  -  La  legge  sul  matrimonio  civile 
fu  promulgata  il  2  2  Marzo  del  1 88 1 ,  non  ostante  che  nella 
Costituzione  del  1880  sia  stato  consacrato  il  principio, 
che  il  governo  proteggerà  la  religione  cattolica,  per 
essere  la  religione  della  maggior  parte  degli  abitanti 
della  repubblica. 

96.  Uruguay.  -  Neil'  anno  1885  fu  emanata  una  se- 
rie di  leggi,  tutte  ostilissime  alla  Chiesa.  Ai  15  Febbraio 
il  presidente  della  Repubblica,  Massimo  Santos,  annunziò 
nel  messaggio,  letto  per  l'apertura  della  19*  legislatura, 
che  egli  avrebbe  ben  presto  presentato  all'assemblea 
diversi  progetti  di  legge,  fra  cui  quello  del  matri- 
monio civile  obbligatorio.  Questo  progetto  divenne  su- 
bito legge;  fu  infatti  promulgata  nel  giornale  ufficiale 
«  la  Nacion  >  del  giorno  6  Marzo.  Protestò  il  vescovo, 
Mgr.  Ieregui  con  un'ampia  esposizione  dei  fatti  e  delle 
ragioni  al  Parlamento  ;  protestarono  tutti  gli  ordini  citta- 
dini; ma  non  si  ebbe  in  risposta,  che  un  dispaccio  del 
Presidente,  in  data  dell' 8  Aprile,  il  quale  rivendicava 
a  sé  la  iniziativa  di  tale  legge  ;  ed  un  decreto  del  2  1 
Marzo  con  cui  si  proibiva  di  predicare  contro  il  matri- 
monio civile.  Con  un  altro  decreto  del  23  dello  stesso 
mese  fu  comminata  la  pena  del  carcere  ai  trasgressori 
di  siffatta  disposizione. 

97.  Venezuela.  -  La  legge  sul  matrimonio  civile  ob- 
bligatorio fu  per  la  prima  volta  introdotta  nella  legisla- 
zione venezuelana  dal  Presidente,  Guzman  Bianco,  al 
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principio  del  1873.  Nell'ultima  revisione  del  Codice  civile 
venezuelano,  eseguita  il  io  Dicembre  del  1880,  furono 
confermate  le  disposizioni  relative  al  matrimonio  civile. 
98.  Stati  Uniti.  -  Negli  Stati  Uniti,  non  vi  sono  leggi 
federali,  che  regolino  il  matrimonio  e  generalmente  vige  il 
sistema  usato  nella  Scozia  e  praticato  dai  cattolici  prima 
del  Concilio  di  Trento.  Dice  in  proposito  il  Glasson: 
€  basta  un  solo  scambio  di  consenso  fra  le  parti  senza 
alcuna  cerimonia  religiosa  o  civile,  senza  che  nemmeno 
si  esiga  la  presenza  dei  testimoni.  In  una  passeggiata 
due  giovani  si  dicono  marito  e  moglie  e  si  ha  matri- 
monio. Lo  spirito  di  questa  legislazione,  secondo  il 
Castagnola,  è  affatto  coerente:  rendere  il  matrimonio 
facile  ed  il  concubinato  quasi  impossibile,  sopprimendo 
le  forme  solenni  >  s.  Ciò  non  toglie  tuttavia  che  si  possa 
celebrare  il  matrimonio  non  solo  coli' intervento  degli 
ecclesiastici  di  tutte  le  confessioni  religiose,  ma  anche 
degli  uffiziali  giudiziari.  Anzi,  nota  il  Calvo:  «  cela 
€  n'empèche  pas  que  la  législation  de  plusieurs  états 
«  ne  prescrive  certaines  formalités  pour  la  célébration 
«  et  Tenregistrement  des  mariages;  mais  Taccomplis- 
€  sement  de  ces  formalités  n  est,  dans  aucun  Etat,  une 
4  condition  essentielle,  «  sine  qua  non  > ,  de  la  validité 
«  du  mariage  >a. 

1  Castagnola,  Delle  relazioni  giuridiche  fra  Chiesa  e  Stato, 
Pag»  157*  Torino,  1882. 

a  Calvo,  Op.  cit.t  Tom.  II,  n.  782.  —  Lrhr,  Le  mariage,  le  au 
vorce  et  la  sèparaiion  des  corps  dans  les  principaux  pays  civilisès. 
Chap.  X,  n.  382,  Paris,  1899. 
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Articolo  IL 

Dell'origine  ed  evoluzione  giurìdica  del 
matrimonio  civile. 

99.  Da  quanto  si  è  detto,  sull1  origine  ed  evoluzione 
storica  del  matrimonio  civile,  si  può  affermare,  che  lo 
stesso  è  derivato  dalla  doppia  corrente  dell*  intolleranza 
religiosa  da  una  parte  e  del  separatismo  ecclesiastico 
dall'altra.  Questa  doppia  corrente  però,  ha  il  suo  fon- 
damento filosofico  nella  dottrina  data  dai  Gallicani  sul 
matrimonio. 

La  teoria  gallicana  del  matrimonio,  il  cui  carattere 
fondamentale  sta  nel  dividere  il  contratto  dal  sacramento, 
ha  la  sua  origine  nell1  opinione  teologica ,  che  si  diffuse 
nel  secolo  XVI  e  che  si  trova  nel  *  Ve  Loas  Tkea- 
logicis  *  di  Melchior  Cano.  Questi,  insegnando  che  la 
forma  del  sacramento  del  matrimonio  consiste  nella 
benedizione  nuziale,  dava  luogo  alla  distinzione  fra  con- 
tratto e  sacramento,  distinzione,  che  fu  subito  accettata 
da  Marc'  Antonio  de  Dominis  e  da  Launoy  e  trovò  un 
grande  propugnatore  nel  Gallicano  Pothier  nel  suo  trat- 
tato sul  matrimonio.  Scrive  il  Pothier,  *  Le  mariage,  que 

<  contractent  les  fidéles,  étant  un  contrai  que  Jésus- 
«  Christ  a  élevé  à  la  dignité  de  sacrement,  pour  ètre 

<  le  type  et  l' image  de  son  union  avec  son  Eglise,  il 
«  est  tout  à  la  fois  et  contrai  civil  et  sacrement... 
€  Le  mariage  étant  un  contrat,  appartieni  de  mème  que 
e  tous  les  autres  contrats  à  Tordre  politìque...  Les  prin- 

<  ces  séculiers  ont  donc  le  droit  de  faire  des  lois  pour 
«  les  mariages  de  leurs  sujets,  soit  pour  l'interdire  à 
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€  certaines   persoanes,  soit  pour  régler  les  formalités 

*  qu'ils  jugent  a  propos  de  faire  observer  pour  le  con- 
e  tracter  valablement. 

€  Les  mariages,  que  les  personnes,  sujettes  a  ces 
€  lois,  contractent  contre  leurs  dispositions  lorsqu'elles 

*  portent  la  peine  de  la  nullité,  sont  entièrements  nuls, 

*  suivant  la  règie  commune  à  tous  les  contrats ,  que 
«  tout  contrat  est  nul  lorsq'il  est  fait  contre  la  dispo- 

<  sition  des  lois  » .  Poi  soggiunge  :  «  Il  n'y  a  pas  non 
e  plus  en  ce  cas  de  sacrement  de  mariage,  car  il  ne 

<  peut  y  avoir  de  sacrement  sans  la  chose  qu'en  est 
€  la  matière.  Le  contrat  civil  étant  la  matière  du  sacre- 

<  ment  de  mariage,  lorsque  le  contrat  civil  est  nul... 

<  Je  conviens  que  le  mariage ,  en  tant   qu'il  est 

*  sacrement ,  est  quelque  chose  de  spirituel ,  et  n'est 
€  point    un    ressort    de    la   puissance    seculière  ;    e* est 

*  pourquoi  les  princes  ne  peuvent  pas  faire  de  lois 
«  sur  le  mariage,  en  tant  qu'il  est  sacrement... 

€  D'ailleur  la  loi  civile,  en  déclarant  nul  un  contrat 

*  de  mariage  fait  contre  sa  disposition,  ne  touche  point 
€  au  sacrement  de  mariage,  puisque  ce  contrat  de  ma- 

<  riage,  qu'elle  rend  nul,  n'est  point  un  sacrement: 
€  elle  empèche  seulement,  en  le  déclarant  nul,  qu'il 
«  puisse  étre  la  matière  du  sacrement   de   mariage  \ 

Tale  è  l'essenza  della  teoria  gallicana  sul  matri- 
monio, teoria  teologica  in  se  stessa,  ma  nello  stesso 
tempo  politica,  giustificando  almeno  apparentemente  le 
pretese  dell'autorità  civile  rispetto  al  matrimonio.  Però, 
in  questo  modo  si  fini  colla  distruzione  del  sacramento 
del  matrimonio,  e  coli'  introduzione  del  matrimonio  civile. 

»  Pothibr»   Tratte  du  contrat  de  mariage,  i**e  partie,  eh.  Ili, 

n.    II,   T2,    T5+ 
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Quando  infatti  i  protestanti  negarono  il  carattere  sacra- 
mentale del  matrimonio,  quando  la  filosofia  del  secolo 
XVIII  rifiutò  di  riconoscere  nel  contratto  matrimoniale  un 
carattere  sacro  e  religioso,  allora  comparve  il  matrimonio 
civile  e  fu  sanzionato  nelle  leggi  civili,  come  risulta 
evidente,  da  quanto  si  è  detto  nell*  articolo  precedente. 

IOO.  Infatti,  gli  uomini  della  rivoluzione,  considerando 
nel  matrimonio  la  semplice  natura  di  contratto,  lo  subor- 
dinarono per  necessaria  conseguenza  air  autorità  civile. 
Tale  è  l'idea,  che  domina  nei  membri  dell'Assemblea 
legislativa  e  della  Convenzione  francese. 

Alla  Costituente  si  diceva:  «  le  mariage  peut  subsi- 
<  ster  et  doit  mème  subsister  comme  contrat  civil.... 
«  indépendamment  de  la  bénédiction  ecclésiastique  qui 
«  en  fait  un  sacrement  > .  Nel  progetto  di  legge  presen- 
tato alla  Costituente  il  14  Febbraio  del  1792,  il  relatore 
Muraire  s'esprimeva  nei  seguenti  termini:  «  La  Consti- 
«t  tution  appelle  le  mariage  un  contrat  civil,  et  c'est 
«  d'après  ce  texte  que  je  raisonne.  Ses  bases  tiennent 
«  uniquement  au  droit  civil  et  naturel,  et  il  faut  bien 
€  se  garder  de  confondre  le  contrat  et  le  sacrement.... 
«  Jusquau  XIIC  siècle  ce  ne  fut  qu'un  acte  temporel... 
«  Les  auteurs  les  plus  attachés  à  la  juridiction  ecclé- 
«c  siastique  ont  reconnu  que  le  Sacrement  n'était  dans 
«  le  contrat  qu'un  simple  accessoire...  Le  mariage  n'est 
«  donc  qu'un  contrat  civil  ;  et  si  c'est  un  contrat,  c'est 
«  à  la  puissance  séculière  à  en  règler  les  formes  x. 

Léonard  Robin  nella  seduta  del  2  Settembre  1792 
s' esprimeva  nei  seguenti   termini  :  «  Le   comité  a  cru 


*  Moniteur  universel  du  16  Février  1793.  —  Basdevant,  Des  rap- 
ports  de  VEglise  et  de  t  Etat  dans  la  lègislation  du  mariage,  du  Concile 
de  Trente  au  Code  civil.  Paris,  1900. 
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<  devoir  accorder  ou  conserver  la  plus  grande  lati- 
«  tude  a  la  faculté  du  divorce,  à  cause   de  la  nature 

<  du  contrat  de  mariage,  qui  a  pour  base  principale  le 

<  consentement  des  époux,  et  parce  que  la  liberté  indi- 

<  viduelle  ne  peut  jamais  ètre  aliénée  d'une  manière 
<c  indissoluble  par  aucune  convention  » . 

101.  Dai  legislatori  dell'  89  si  pretendeva  ancora, 
che  il  matrimonio  civile  fosse  una  conseguenza  necessaria 
della  libertà  di  coscienza  e  della  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato  :  «  Le  mariage  civil  est  une  conséquence 
«  nécessaire  de  la  séparation  absolue  proclamée,  en  1 789, 
«  entre  l'Eglise  et  Y  Etat.  Une  fois  admis  le  principe  de 
«  la  liberté  de  religion  et  de  conscience,  on  ne  pouvait 
«  plus  contraindre  personne  à  recourir  au  ministère  du 
«  prètre  pour  se  marier.  D'ailleurs,  on  n'a  pas  touché 

<  au  mariage  religieux:' si  la  loi  moderne  ne  lui  attribue 
«  pas  les  effets  civils  que  lui  conférait  Tancien  droit, 
«  si  elle  semble  mème  Tignorer,  elle  ne  le  défend  pas 
«  non  plus  ;  chacun  a  la  liberté  d'en  user  ou  de  n'en 
«  user  pas.  Que  peut  on  raisonnablement  demander  de 
«  plus  ?  Et  les  catholiques,  les  protestants,  les  israèlites, 

<  les  sectateurs  de  n'importe  quelle  religion,  ne  jouis- 
€  sent-ils  pas  en  ceci  de  la  pleine  liberté  de  se  con- 
€  former  aux  prescriptions  particulières  de  leur  eulte 
«  et  de  leur  conscience?  ». 

102.  Portalis,  il  fattore  principale  del  Codice  Napo- 
leonico, a  legittimare  l'istituzione  del  matrimonio  civile 
proponeva  le  seguenti  osservazioni  :  «  La  matière  de  ma- 
€  riage  demandait  une  attention  particulière.  Ancienne- 

<  ment  ils  étaient  célébrés  devant  le  propre  cure  des  con- 
€  tractants,  qui  était  a  la  fois  ministre  du  contrat  au 

<  nom  de  TEtat  et  ministre  du  sacrement  au  nom  de 
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«  l'Eglise.  Cette  confusion  dans  les  pouvoirs  différents 

<  que  l'on  confiait  à  la  méme  personne,  en  a  produit 
«  une  dans  les  idées  et  dans  les  principes.  Cette  erreur 
«e  a  des  conséquences  funestes.  Il  arrive,  en  effet,  que 
«  des  époux,  abusés  ou  peu  instruits,  négligentd'observer 

<  les  lois  de  la  République,  se  marient  devant  le  prètre 
«e  sans  se  présenter  à  l'officier  civil,  et  compromettent 

<  ainsi,  par  des  unions  que  les  lois  n'avouent  pas,  l'état 
«  de  leurs  enfants  et  la  solidité  de  leurs  propres  con- 
«  trats.  Il  est  nécessaire  d'arrèter  ce  désordre  et  d'éclai- 
«  rer  les  citoyens  sur  un  objet  duquel  dépend  la  tran- 
ce quillité  des  familles. 

«  En  general,  c'est  à  la  société  de  régler  les  ma- 
«  riages  ;  nous  en  attestons  l'usage  de  tous  les  gouver- 
«  nements,  de  tous  les  peuples,  de  toutes  les  nations. 
«  Le  droit  de  régler  les  mariages  est  méme  pour  la 
+  société,  d'une  nécessité  absolue.  C'est  un  droit  essen- 
te tiel  et  inhérent  à  tout  gouvernement  bien  ordonné , 
«  qui  ne  peut  abandonner  aux  passions  et  à  là  licence 
«  les  conditions  d'un  contrat  le  plus  nécessaire  de  tous 
«  les  contrats,  et  qui  est  la  base  et  le  fondement  du 

<  genre  humain. 

€  Nous  savons  que  le  mariage  n'est  pas  étranger 

<  à  la  religion,  qui  le  dirige  par  sa  morale,  et  qui  le 

<  benit  par  son  sacrement...  Le  rapport  du  mariage  au 
«  sacrement  n'est  point  une  cause  sufifisante  pour  ren- 
«  dre  l'Eglise  maitresse  du  mariage.  Aujourd'hui  méme 
«  on  reconnait  des  mariages  légitimes  qui  ne  sont  pas 
«  sanctifiès   par  le  sacrement  :   tels    sont  les  mariages 

<  des  infidèles  et  de  ceux  qui  ont  une  foi  contraire  à 
«  la  foi  catholique;  tels  étaient  les  mariages  présumés, 
«  qui  étaient  si  comuns  avant  l'ordonnance  de  Blois. 
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«  Le  mariage  est  un  contrat,  qui,  comme  tous  les 
*  autres ,  est  du   ressort  de  la  puissance  séculière ,  a 

<  laquelle  seule  il  appartient  de  régler  les  contrats..., 
«  Il  est  donc  evident  qu'il  doit  ètre  défendu  aux  minis- 
«  tres  du  eulte  d'administrer  le  sacrement  du  mariage, 

<  toutes  les  fois  qu'on  ne  justifiera  pas  d'un  mariage 

<  civilement  contraete  >  \ 

Sui  medesimi  principi  si  volle  basare  nell'Ungheria 
l'istituzione  del  matrimonio  civile  *. 

103.  Considerandosi  nel  matrimonio  dei  cristiani  un 
contratto  puramente  naturale,  perciò  stesso,  lo  si  vuole 

1  Portaus,  Discours,  rappóris  et  travaux  inédits  sur  te  Con- 
cordai de  /8o/t  p.  90  et  suiv.  Paris,  1845. 

a  Huszàr,  De  potè  state  Ecclesiae  circa  matrimonium  et  de  iure 
matrimoniali  hungarico,  pag.  86  e  seg. 

Le  ragioni,  che  espose  il  Ministro  Szilàgyi  alla  Camera  dei  De- 
putati, per  appoggiare  il  suo  progetto  di  legge  sul  matrimonio  civile , 
vennero  riassunte  dal  Sig.  Huszàr  nei  seguenti  termini  :  con  questa  isti- 
tuzione il  Sig.  Ministro  e  possibile m  putat  solutfonem  finalem  contro- 
versiarum*,  separando  appunto  le  due  potestà,  e  Caracterem  civilem 
institutionis  matrimonii  et  iurisditionem  civitatis  ad  oculos  vult  demon- 
strare  a  momento  quo  matrimonium  initur  usque  ad  eius  dìssolutionent. 
Quare  ineundum  matrimonium  coram  magistratu  civili ,  dissotuitur 
autem,  si  adsunt  causae  legale s,  per  iudicium  civile.  Matrimonium  est 
institutio  in  qua  dementa  iuris  pub  liei,  iuris  privati  et  moralia  intime 
cohaerent  et  qua  institutio  fundamentalis  ordinis  civilis,  prò  charactere 
suo  in  momento  quo  existere  incipit,  necesse  est  eoo  per  ai  io  civitatis.  Uni- 
tas  iuris  exigit  unitatem  fortnae  contrahendi.  Suòslantia  matrimonii 
civilis  consistit  in  applicatone  iuris  malerialis  ad  fines  proprios  civita- 
tis* sed  hoc  exigit  independeniiam  formam  contrahendi  ab  Ecclesia.  Sae- 
cularizatio  iuris  malerialis  et  formalis  constituit  ordinem  civilem  iuris 
matrimonialis.  Differentia  inter  fines  civitatis  et  Ecclesiae  et  agnitio 
naturae  civilis  matrimonii  exigunt  matrimonium  civile  oòligatorium, 
quod  autem  conceptum  ecclesias/icum  in  foro  ecclesiastico  non  tangit. 
Ubi  or  do  inter  confessionalis  fundatur  principio  paritatis,  ibi  matrimo- 
nium qua  institutio  ordinis  civilis  non  potest  amplius  ilio  qua  institu- 
lutione  religiosa  adhaerere.  Obligatio  indispensabilis  legislationis  est, 
consequenter  ad  fines  Civitatis  creare  unitatem  iuris,  exigentiis  patriae 
necessariam.  Ubi  totum  systhema  receptarum  religionum  est  possibile, 
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sottomesso  totalmente  all'  autorità  civile,  come  qualun- 
que altro  contratto  civile,  di  guisa  che  ne  possa  di- 
sporre indipendentemente  da  qualunque  altra  autorità. 

Per  comprendere  la  falsità  di  queste  teorie,  basta 
riflettere,  che  il  matrimonio  essendo  per  ciò  stesso 
una  istituzione  di  natura,  si  distingue  dalle  istituzioni 
sociali,  politiche,  arbitrarie,  dipendenti  dall'  uman  volere, 
ed  a  tenore  di  questo  mutabili  e  varie. 

104.  Infatti  il  matrimonio,  considerato  in  se  stesso, 
nella  sua  origine  primordiale  altro  non  é  che  un'  istitu- 
zione di  natura,  ordinata  ad  attuarsi  per  tale  un  con- 

omnis  alia  solatio  respectum  Eeclesiarum  supponiti  quod  autem  ad 
praecedentiam  unius  vel  alierius  ducit  Ecclesiae;  finibus  vero  Civitatis 
non  conventi  aliud  quam  ordinem  iuris  Civitatis  r  espi  cere.  Unice  ma- 
trimonium  civile  obligaiorium  isias  potest  praestare  garantias,  quae  in 
iure  matrimoniali  a  legis  lattone  quaerendae  sunt;  ialis  forma  con- 
trahendi dat  possibilitatem  creandae  unitaiis  iuris  mater ialis,  ialis  forma 
contrahendi  pacem  facit  inier  Civitatem  et  Ecclesiam,  quia  transgressio 
finis  in  futurum  fit  impo ssibili s.  Matrimonium  civile  obligaiorium  pos- 
sibile reddit  sicut  Civilati  sic  et  Ecclesiae  in  foro  suo  interesse  sua 
curandi,  ex-elusa  omni  collisione,  iste  solutionis  modus  convenit  prin- 
cipio paritatis.  Forma  obligatoria  contrahendi  matrimonium  ecclesia- 
stica tantum  in  sy sternale  iurium  confessionalium  sustineri  potest,  post- 
quam  vero  libertas  conscientiae  acclarata  sit%  non  habet  amplius  ius 
exisiendi.  Ius  matrimoniale  omnes  cives  patriot  obligans9  liber  ab  omni 
conceptu  confessionali  est  creandum,  àie  finis  excludit  ut  in  forma 
contrahendi  conceptus  unius  vel  alierius  Ecclesiae  inlroducatur  ». 

Inoltre  soggiunse  il  ministro  :  e  in  systhemate  iuris  matrimonialis 
confessionalis  Ecclesiae  in  statum  dependentiae  a  Contate  veniunt,  qui  non- 
nisi  sic  evitari  potest,  si  forum  Civitatis  et  Ecclesiae  quoad  ius  matrimo- 
niale strictissime  separaniur.  Principia  religiosa  proiectum  legis  non  ian- 
gii,  tantum  relationes  iuridicas,  sociales  et  morale s  ordinaHoni  subiacent 
Civitatis;  pr aeterea  omnes  exigenliis  suae  religionis  satisfacere possunt; 
non  potest  ergo  asserì  proiectum  legis  contineri  offensionem  conscientiae. 
In  sistemale  iuris  confessionalis  ab  unius  cuiusque  voluntate  pendei 
matrimonium  suum  per  conversionem  ad  aliam  religionem  alierius  sub 
iuris  dominium  ponere,  quae  facultas  ipsum  fundamentum  morale  insti- 
tutionis  matrimonii  incertum  reddit;  post  legem  latam  de  matrimonio 
civili  autem  absoluta  certitudo  per  unitatem  iuris  civilis  fundanda  locum 
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tratto,  mercè  cui  un  uomo  ed  una  donna,  legittimamente 
abili,  reciprocamente  si  consociano  e  si  congiungono  in 
un  solo  ed  indivisibile  principio  di  generare  e  di  for- 
mare la  prole. 

Che  il  matrimonio  sia  una  istituzione  di  natura,  si 
fa  evidente,  i .  dall'  essere  universale  geograficamente 
e  perpetua  cronologicamente  la  simpatia  reciproca  dei 
due  sessi;  2.  dall'essere  da  una  parte  l'uomo  e  la 
donna,  compiuti  entrambi  in  qualità  di  persone,  perchè 
sostanze  razionali,  libere,  di  proprio  diritto,  e  signore 
degli  atti  loro,  e  dall'  altra  parte  incompiuti  e  manchevoli 
in  qualità  di  principio  di  natura,  atto  a  prodursi  ed  a 
perpetuare  la  specie;  3.  dal  fatto,  che  regnerebbe  la 
sterilità  e  cesserebbe  la  specie,  se  i  due  sessi,  a  vicenda 
supplendosi,  conformemente  alla  propria  natura,  non 
si  accoppiassero  ;  4.  dall'  appartenere  genericamente 
l'uomo  e  la  donna,  comechè  diversi  specificamente  dagli 
animali,  alla  categoria  di  questi;  e  perciò  è  certo  che 


occupabit.  Tendentia  legislationis  constitutionem  civitatis  hungaricae  robo- 
randi,  unitatem  eius  per  omnes  institutiones  firmandi,  unitatem  nationis 
politicac  demonstrandi  ita  tantum  possiòilis  est,  si  fundamentum  totius 
vitae  civilis,  familia  respective  tnairimonium  turi  civili  subiicitur.  ftnpe- 
dimenta  unitatis  nationalis  tollenda,  contr arie  tate s  proventae  e  diffe- 
rentia  confessionali  minuendae  sunl,  ubi  autem  differentia  ius  existendi 
non  habet,  or  din  alio  est  statuendo,  quae  conscientiam  unitatis  et  non  dif- 
ferentias  foveat.  Natio  quae  differentias  religiosas  quoad  ius  matrimo 
niale  concedit  et  ordinationi  civili ^  -  quae  sii  uniformis  et  omnes  obli" 
gans,  -  renuntiat,  unionem  neglìgit  nationalem.  Si  institutio  fundamen- 
talis  totius-  vitae  non  a  Civitate  ordinationem  occipite  Civitas  vocationem 
suatn  non  implet.  Diversorum  systhematum  iuris  confessionalis  coexi- 
stenlia  et  indipendentia  ab  ordine  iuris  Civitatis  impedii  conscientiam 
iuridicam  nationalem.  Absii  ut  prò  posila  lex  ideas  religiosas  mutare 
velici,  sed  eo  tendit  ut  in  iure  matrimoniali  or  dinatio  iuridica  ab  ordi- 
natione  religiosa  se  par  e  tur  et  conceptus  religiosus  non  impediat  unionem 
nationalem  ».  {De  potè  state  Ecclesiae  circa  tnairimonium  et  de  iure 
matrimoniali  hungarico,  pag.  87-88). 
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nell'  opera  della  riproduzione  sieno  soggetti  l' uno  e 
l'altra  alle  leggi  naturali  della  zoologia;  5.  e  finalmente 
dall'  essere  impossibile,  che  uomo  e  donna  naturalmente 
vengano  alla  luce,  continuando  la  serie  degli  esseri 
umani,  senza  che  preceda  la  feconda  congiunzione  del 
maschio  con  la  femmina,  e  di  entrambi  si  formi  un  solo 
e  medesimo  principio  generatore.  Ragionevolmente  per- 
ciò si  affermò  e  si  afferma,  spettare  il  matrimonio  alle 
istituzioni  di  natura  e  doversi  collocare  tra  le  medesime. 

105.  Ma,  nelle  istituzioni  di  natura  si  deve  con- 
siderare tanto  la  causa  primaria,  efficiente  ed  ordina- 
trice, che  è  la  natura  naturante,  cioè  Dio,  sostanziatore 
e  dispositore  del  mondo,  quanto  le  cause  seconde,  che 
insieme  colla  primaria  e  sotto  la  primaria  ne  sono  le 
esecutrici,  cioè  le  nature  naturate,  vale  a  dire,  le  sostanze 
tratte  onnipotentemente  dal  nulla,  ed  ornate  di  forze 
acconce  ad  attuare  i  divini  intendimenti,  che  sono  inten- 
dimenti di  sapienza,  di  bontà  e  di-  comune  vantaggio. 

Se  adunque  il  matrimonio  è  una  istituzione  di  na- 
tura, ne  consegue,  che  la  prima  e  sovrana  sua  causa  sia  la 
natura  naturante,  cioè  Dio  ;  quindi,  la  prima  e  suprema 
origine  del  matrimonio  è  divina.  Siccome  poi  le  isti- 
tuzioni di  natura  riduconsi  in  atto  e  si  effettuano 
coli'  intervento  delle  cause  seconde,  il  matrimonio  altresì 
deve  ridursi  in  atto  ed  effettuarsi  coir  intervento  dei 
due  sessi,  che  ne  sono  le  cause  seconde,  le  quali,  rice- 
vendo dalla  causa  prima  particolari  nature  e  proprietà 
differenti,  debbono  colla  prima  e  sotto  il  governo  della 
prima  adoperarle.  Quindi,  all'  attuamento  del  matrimonio 
devono  concorrere  due  cause  e  queste  sottordinate;  la 
prima,  che  è  Dio,  autore  deir  istituzione,  e  la  seconda, 
che  sono  i  due  sessi ,  i  quali    in  un   solo   ed   integro 
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principio  unificati,  con  una  sola  e  compiuta  azione  ge- 
neratrice lo  eseguiscono.  Questi  due  sessi,  pur  mante- 
nendo la  dignità  di  cause  seconde,  sono  però  nell' attua  - 
mento  del  matrimonio  istrumenti  della  causa  prima, 
e  come  tali,  non  hanno  movimento  indipendente,  ma 
un  movimento  soggetto  all'impulso  dell' artefice  so- 
vrano \ 

106.  Per  conseguenza,  il  matrimonio,  come  isti- 
tuzione di  natura,  non  dipende  da  arbitrio  umano,  né 
può  andar  soggetto  ad  umano  potere.  L*  arbitrio  umano 
deve  riconoscerlo  quale  la  natura  lo  volle,  e  rispettarlo 
quale  la  natura  lo  fece.  Al  potere  umano  spetta  soltanto 
di  attuarlo  secondo  l'istituzione  di  natura,  e  di  man- 
tenerne e  custodirne  la  naturale  destinazione.  Se,  per 
avventura,  umane  consuetudini  o  leggi  umane,  contra- 


ir 
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1  Che  il  matrimonio,  come  istituzione  di  natura,  non  sia  possibile, 
che  mediante  un  atto  speciale  e  positivo  della  natura  naturante,  cioè 
di  Dio,  risulta  ancora  dai  requisiti  necessari  e  sufficienti  per  contrarlo. 

Siffatti  requisiti  sono  i.°  l'attitudine  e  potenza  fìsica  ed  organica 
dei  due  sessi  a  generare  la  prole,  formando  un  solo,  individuo  e  com- 
piuto principio;  2.°  il  contratto  ed  il  reciproco  consenso  dei  due  coniugi, 
pel  quale  si  obbligano  ad  unirsi  talmente  da  costituire  un  solo,  individuo 
e  compiuto  principio  di  generare  ed  allevare  la  prole;  3.0  l'efficacia  del 
reciproco  consenso  ad  effettuare  questa  unità  di  principio.  Ora  questi 
tre  requisiti  dipendono  sovranamente  da  un  atto  speciale  e  positivo  della 
natura  naturante,  che  è  Dio. 

Ne  dipende  il  primo  requisito,  poiché  non  è  dell'essenza  del- 
l'uomo, in  quanto  uomo,  o  dall'essenza  di  lui  deriva  necessariamente 
la  sua  particolare  attitudine  à  riprodursi  generando.  Quindi  l'attitudine 
e  l'organismo  dei  due  sessi,  atto  a  generare  la  prole,  esiste  unicamente 
per  decreto  positivo  della  natura  naturante. 

Dallo  stesso  decreto  positivo  proviene,  che  l'uomo  e  la  donna, 
pel  contratto  e  mutuo  consenso  moralmente  obbligandosi ,  convengano 
fisicamente  in  un  principio  individuo  di  generare  e  di  informare  la  prole; 
poiché  non  è  richiesto  dall'essenza  delle  cose,  che  debbasi  la  procrea- 
zione ottenere  soltanto  in  questo  e  non  in  altro  modo. 

In  terzo  luogo,  dallo  stesso  atto  positivo  della  natura  naturante 
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riamente  alla  sua  natura  ne  disponessero,  quelle  non 
sarebbero  consuetudini  da  mantenere,  ma  corruttele  da 
sopprimere,  e  queste  non  leggi  ed  ordinamenti  di  ragione 
intesi  al  bene  comune,  ma  abusi  e  prevaricazioni  distrug- 
gitrici  del  vero  bene  comune.  Mentisce  il  nome  e  la  realtà 
di  vero  bene  comune  degli  uomini  tutto  ciò,  che  non 
conferisce  a  renderli  moralmente  migliori  ;  tutto  ciò,  che 
blandendone  l'animalesco,  ne  posterga  lo  spirituale;  e 
tutto  ciò,  che  servendo  alle  cupidigie,  ne  oltraggi  la 
coscienza.  Similmente,  ne  mentisce  col  nome  la  realtà 
tutto  ciò,  che  in  ultimo  non  gli  conduce  alla  meta  finale, 
né  gli  fornisce  di  meriti  per  Y  acquisto  della  ricompensa 
oltremondana  \ 

107.  Perciò,   nota  bene  il   Passaglia,  il  contratto 
matrimoniale  non    si  può  in  alcun    modo    confondere 


dipende,  che  i  due  sessi,  per  contratto  unitisi,  mutuamente  si  obbli- 
ghino e  si  congiungano  in  un'  principio  individuo  e  generatore  della 
prole.  Vale  a  dire,  l'efficacia  di  questo  contratto  dipende  dall'atto  posi- 
tivo di  Dio,  quale  autore  ed  ordinatore  della  natura,  che  con  tale  atto 
istituì  e  dispose  il  contratto  coniugale  qua!  mezzo  di  unire  i  due  sessi 
in  un  principio  individuo  di  generazione. 

Il  che  si  fa  ancor  più  evidente ,  quando  si  consideri ,  1 .°  che  il 
sovrano  ed  assoluto  dominio  dell'uomo,  delle  sue  facoltà  e  dei  suoi 
sensi,  compete  solo  a  Dio,  come  principio  e  fine  ultimo  della  creazione; 
2.°  che  l'uomo  non  ha,  né  può  avere  di  se  stesso  che  un  dominio  subor- 
dinato, dipendente  ed  utile;  3.0  che  l'uomo  differentemente  possiede  il 
dominio  utile  dell'organismo,  che  gli  è  essenziale,  da  quello  che  gli  è 
accidentale.  Del  primo,  ha  dominio  utile  in  suo  prò,  dell'altro,  l'uomo 
e  la  donna  hanno  dominio  utile  in  prò  della  prole,  ma  solo  quando 
intervenga  il  contratto  coniugale.  Quindi  uomo* e  donna,  avanti  il  ma- 
trimonio, non  hanno  dominio  dell'accidentale  ed  incompiuto  loro  orga- 
nismo, pel  quale  accidentalmente  si  distinguono  ;  solo  pel  contratto  ma- 
trimoniale acquistandolo,  sono  abilitati  l'uomo  a  trasferirne  il  dominio 
nella  donna  e  questa  in  quello,  ma  esclusivamente  in  vista  della  prole 
e  della  specie.  Soltanto  in  vista  di  questo  scopo  ottiene  la  sua  efficacia 
il  contratto  matrimoniale. 

*  Passaglia,  Sul  divorzio,  p.  24  e  segg. 
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cogli  altri  contratti  ;  poiché  il  contratto  matrimoniale 
primieramente  non  può  stringersi  che  fra  i  due  sessi  ; 
e  qui  si  ha  una  differenza  soggettiva. 

In  secondo  luogo,  al  contratto  matrimoniale  si 
appartiene  1*  essere  di  uno  con  una  ;  si  differenzia  perciò 
da  quei  contratti  che  non  escludono  la  pluralità  degli 
stipulanti;  e  qui  si  ha  una  differenza  di  singolarità. 

Pel  contratto  matrimoniale,  in  terzo  luogo,  si  costi- 
tuisce una  vera  e  fisica  società  dell'uomo  e  della  donna, 
perciò  si  diversifica  da  quei  contratti,  che  pur  essendo 
fra  uomo  e  donna,  hanno  però  uno  scopo  economico, 
difensivo,  ecc.  ;  e  questa  differenza  si  può  chiamare  di 
società. 

In  quarto  luogo,  il  contratto  matrimoniale  con- 
giunge i  due  sessi  in  un  solo  ed  individuo  principio 
di  una  sola  ed  individua  azione  ;  e  qui  si  ha  la  differenza 
di  unità  ed  indivisibilità  di  azione. 

In  quinto  luogo,  il  contratto  matrimoniale,  non 
essendo  che  l' attuamento  di  una  istituzione  di  natura, 
involge  una  doppia  causalità  effettrice  ;  la  causalità  della 
causa  prima,  che  è  causalità  principale  e  regolatrice  : 
e  la  causalità  delle  cause  seconde,  che  sono  i  due  sessi, 
i  quali  col  libero  consenso  in  quella  che  colla  prima 
cooperano,  non  lo  fanno  né  possono  farlo  che  giusta 
l' ordinamento  della  medesima.  Diversifica  quindi  da 
tutti  quei  contratti,  che  non  involgono,  che  una  sola 
causalità,  qual'  è  il  consenso  mutuo  dei  contraenti.  E  qui 
si  ha  una  differenza  di  causalità. 

Finalmente,  il  contratto  matrimoniale,  siccome  trae 
la  sua  possibilità  dal  distinto  organismo,  e  dalla  varia 
attitudine  dei  due  sessi;  cosi  ha  per  fine  e  scopo  la 
generazione   e    la    formazione    della  prole.  Non    havvi 
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adunque  contratto  al  quale  assomigliarlo,  per  i  caratteri 
costituivi  che  lo  specificano.  E  qui  si  ha  la  differenza 
specifica. 

Dell'altro  distintivo,  vale  a  dire  dell'indissolubilità 
matrimoniale  si  tratterà  in  seguito. 

108.  Ma,  non  solo  il  matrimonio  è  una  istituzione  di 
natura,  è  ancora,  per  volontà  espressa  di  Cristo,  sacra- 
mento per  quelli,  che  hanno  ricevuto  il  battesimo;  e  come 
tale  è  dichiarato  espressamente  dalla  Religione  cattolica, 
1'  unica  che  può  in  proposito  decidere  autorevolmente. 

Se  adunque  il  matrimonio,  secondo  la  dottrina 
cattolica,  è  un  sacramento,  siccome  1'  amministrazione 
dei  sacramenti  appartiene  esclusivamente  alla  Chiesa, 
ne  consegue,  che  ogni  ingerenza  dell'autorità  politica 
nel  contratto  matrimoniale,  e  non  semplicemente  nei 
suoi  effetti,  sia  una  sacrilega  usurpazione. 

109.  Che  la  Chiesa  abbia  sempre  considerato  il  ma- 
trimonio come  sacramento  e  perciò  come  al  tutto  indipen- 
dente dall'autorità  civile,  chiaramente  risulta  dalle  lettere 
di  S.  Innocenzo  I  ad  Victricium  (an.  404),  ad  Exuperium 
episcopum  Tolosanum  (405),  ad  Rufum  (414);  da  quelle 
di  S.  Leone  I  ad  Nicetum  episcopum  Aquileiensem  (458), 
ad  Rusticum  ep.  Narbonensem  (459);  dagli  atti  di  S.  Ni- 
colò I  in  causa  regis  Lotharu  (862,  867);  dalla  risposta 
del  medesimo  ad  consulta  Bulgarorum  (866);  dalla  lettera 
di  Clemente  IV  ad  regem  Aragoniae  (17  Marzo  1266)  ; 
dalla  professione  di  fede,  letta  da  Michele  Paleologo  nel 
Concilio  Lionese  II  (i  274);  dal  decreto  prò  Armenis  nella 
Bolla  di  Eugenio  IV  «  Exultate  Deo  »  ;  dai  decreti  e 
canoni  Tridentini  ;  dalla  lettera  di  S.  Pio  V  ad  Sigis- 
miindum  Augustum.v^.  di  Polonia  (1570);  dalle  costi- 
tuzioni   di  Benedetto  XIV  «  Matrimonii  perpetuum  »  • 


'*, 
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(n  Aprile  1741),  «  Dei ntiseratione  >  (3  Novem.  1741), 
€  Etsi pastoralis  >  (26  Maggio  1743),  «  Apostolici  mini- 
sterii  >  (16  Settem.  1747);  dal  decreto  dello  stesso 
Benedetto  XIV  <  Inter  omnigenas  >  (2  Febbr.  1744), 
e  dalla  lettera  «  Reddito*  sunt  Nobis  »  (2  7  Settem.  1 746); 
dalle  lettere  apostoliche  di  Pio  VI  «  Post  factum  >  al 
vescovo  di  Treviri  (2  Febbr.  1782),  «  Con  questa  nostra  » 
al  Card.  Vescovo  di  Malines  (30  Dicem.  1 784),  «  Retulit 
Nobis  »  all' Arcivescovo  di  Colonia  (20  Genn.  1787);  dal 
Breve  dello  stesso  Pontefice  «e  Deessemus  nos  »  ad  Episc. 
Motulensem  (16  Settem.  1788);  dalle  lettere  ad  Episco- 
putn  Pragensem{\  1  Luglio  1 789),  ad Episcopum  Agrien- 
sem  (1 1  Luglio  1789),  ad  Metropolitanum  Moguntinumy 
Tremrensem  etc.  (14  Novem.  1789);  dalla  lettera  Decre- 
tale «  Quod  aliquantum  >  io  Marzo  1791);  dall'allocu- 
zione di  Pio  VII  «  Quam  luctuosam  »  (24  Maggio  1802); 
dalle  rappresentanze  dello  stesso  Pontefice  fatte  in  Parigi 
a  Napoleone  I  (1804);  dalla  lettera  circolare  a  tutti  i 
Cardinali  (5  Febbr.  1808),  e  dalle  allocuzioni  Conci- 
storiali (  1 8  Marzo  e  1 1  Luglio  1 808  )  ;  dalla  Bolla 
«  Quum  memoranda  >  (io  Giugno  1809);  nonché  dalle 
lettere  Apostoliche  «  Etsi  fraternitatis  tuae  >  all'  Arci- 
vescovo di  Magonza  (8  Ottob.  1803),  e  «  De  defechi 
consensu  curatoris  >  al  Vipario  Capitolare  di  Trento 
(30  Giugno  1804);  dalle  lettere  di  Leone  XII  ad  Vicar- 
rium  Leodienstm  (11  Febbraio  1824)  e  a  Luigi  XVIII 
<  Nous  votis  adressons  »  (4  Giugno  1824);  dalla  lettera 
Enciclica  di  Pio  VIII  «  Traditi  humilitati  Nostrae  >  (24 
Maggio  1829);  da  quelle  di  Gregorio  XVI  €  Mirarti 
(13  Agosto  1832),  e  «  Commissum  divinitus  >  (18  Mag- 
gio 1835);  dalla  lettera  di  Pio  IX  al  Re  di  Sardegna 
(27  Settem.  1852);  dalle  allocuzioni  concistoriali  del  15 
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Dicembre  1856  e  22  Giugno  1868;  dalla  lettera  Enci- 
clica <  Graves  ac  diuturna*  >  (23  Marzo  1875),  e  da 
quella  <  Tuae  litterae  >  ad  episcopum  Andegavensem 
(1  Dicem.  1875);  finalmente,  dalla  lettera  Enciclica 
*  InscrutabUis  >  di  Leone  XIII  (2  r  Aprile  1878),  da 
quella  del  1  Giugno  1879  ai  metropolitani  di  Torino, 
Vercelli  e  Genova;  nonché  dalle  Encicliche  «  Arca- 
num  »  (io  Febbraio  1880),  e  «  Quodmulium  »  (22  Ago- 
sto   1886). 

Conformemente  alla  dottrina  dei  Pontefici ,  nel 
Concilio  Vaticano  i  vescovi  napoletani,  relativamente 
al  matrimonio,  presentarono  un  apposito  postulato  \ 

IIO.  Né  si  dica  che  il  matrimonio  nello  stesso  tempo 
è  anche  un  contratto  profano,  poiché  si  avrebbe  l'assurdo 
che  il  matrimonio  sia  sacro  e  non  sacro  contempora- 
neamente; assurdità,  che  non  si  toglie,  anche  col  dire, 
che  il  matrimonio  sia  sacro  e  non  sacro  sotto  diverso 
aspetto,  cioè  sacro  come  sacramento,  non  sacro  come 
contratto. 

Come  si  può  infatti  pensare,  che  un  uomo,  il 
quale  abbia  assunta  un'  obbligazione  mediante  un  con- 
tratto, possa  vincolarsi  con  la  stessa  obbligazione  me- 
diante un  altro  contratto,  di  maniera  che  la  stessa  iden- 
tica obbligazione  possa  essere  prodotta  da  due  diverse 
convenzioni?  Poiché  il  matrimonio  alla  fine  non  è  che 
un'obbligazione  reciproca  che  nasce  pel  consenso  dei 
contraenti.  Ci  vorranno  due  consensi  adunque,  e  non 
basterà  un  solo  per  fare  il  matrimonio!  Se  uno  di 
questi  consensi  è  valido,  cioè  se  esso  produce  l'obbli- 
gazione, a  che  cosa  servirà  l'altro  consenso?  E  se  l'uno 

*  Documento  Vili. 
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di  questi  non  è  valido,  cioè  se  non  produce  Y  obbliga- 
ziane,  sarà  egli  un  consenso  o  un  contratto  ?  Se  dunque 
è  assurdo  immaginare  due  consensi  nel  matrimonio  e 
due  obbligazioni,  del  pari  è  assurdo  immaginare  due 
contratti. 

III.  Perciò,  Leone  XIII  nella  citata  Enciclica  «  Arca- 
num  »  giustamente  scrive:  «  Nec  quemquam  maveat  Ma 
tantopere  a  Regalistis  pr dedicata  distinctio ,  vi  cuius 
contractum  nuptialem  a  Sacramento  disiungunt,  eo  sane 
Consilio,  ut,  Ecclesiae  reservatis  Sacramenti  rationibus, 
contractum  tradant  in  potestatem  arbitriumque  principum 
avita  tis.  Etenim  non  pò  test  huiusmodi  distinctio  seu  verius, 
distractio,  probari;  cum  exploratum  sit  in  matrimonio 
christiano  contractum  a  Sacramento  non  esse  dissociabi- 
lem;  atque  ideo  non  posse  contractum  verum  et  legiti- 
mum  consistere  y  quin  sit  eo  ipso  Sacramentum.  Neon 
Christus  Dominus  dignitate  Sacramenti  auxit  matri- 
tnonium  ;  matrimonium  autem  est  ipse  contractus ,  si 
modo  sit  factus  iure.  Huc  accedit,  quod  ob  hanc  caus- 
sam  matrimonium  est  Sacramentum,  quia  est  sacrum 
signum  et  efficiens  gratiam  et  imaginem  referens  mysti- 
carum  nuptiarum  Christi  cum  Ecclesia.  Istarum  autem 
forma  ac  figura  ilio  ipso  exprimitur  summae  coniun- 
ctionis  vinculo,  quo  vir  et  mulier  inter  se  conligantur, 
quodque  aliud  nihil  est,  nisi  ipsum  matrimonium.  Ita- 
que  apparet,  otnne  inter  christianos  iustum  coniugium 
in  se  et  per  se  esse  Sacramentum:  nihilque  magis  abhor- 
rere  a  veritate,  quam  esse  Sacramentum  decus  quoddam 
adiunctum,  aut  proprietatem  allapsam  extrinsecus  quae 
a  contractu  disiungi  ac  disparaH  hominum  arbitratu 
queat.  Quapropter  nec  ratione  ejficitur,  nec  teste  tem- 
porum   Aistoria   comprobatur  potestatem  in  matrimonio 
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christianorum  ad  principes  reipublicae  esse  iure  tra- 
ductam  »  \ 

112.  Determinata  in  questo  modo  la  natura  del 
matrimonio,  sia  come  istituzione  di  natura,  sia  come 
sacramento,  facilmente  si  possono  eliminare  le  capziose 
argomentazioni  dei  Gallicani  e  degli  statolatri  moderni. 

Innanzi  tutto,  si  dichiarava  necessario  il  matrimonio 
civile  come  conseguenza  della  separazione  assoluta  fra 
la  Chiesa  e  lo  Stato,  proclamata  coi  principi  dell'  89. 

Ma  i  legislatori  dell' 89  che  cosa  intendevano  con 
questa  separazione?  Due  cose  possono  essere  benissimo 
separate  e  tuttavia  procedere  con  bella  armonia;  ovvero, 
possono  essere  separate  con  predisposta  e  preordi- 
nata ostilità;  o  finalmente,  possono  essere  separate  in 
modo,  che  l'una  agisca  cosi  indipendentemente  dall'altra, 
come  se  Y  altra  non  esistesse  ;  nel  qual  caso  esse  ven- 
gono ad  operare  con  un  accordo,  o  disaccordo  casuale, 
cioè  a  dire,  talora  si  accorderanno  per  un  mero  acci- 
dente, senza  alcun  calcolo,  talora  se  n'  andranno  disac- 
cordate pure  per.  un  accidente,  senza  previsione  o  cal- 
colo di  ciò. 

Ora,  supposto  pure,  che  una  separazione  si  voglia 
introdurre  fra  le  istituzioni  civili  e  le  istituzioni  eccle- 
siastiche relative  al  matrimonio,  resterebbe  sempre  a 

1  Ency elica,  Arcanum,  io  Febb.  1880.  —  Il  Calvo  scrive  :  «  Le 
€  mariage  n'est  pas  simplement  un  contrat  ;  e 'est  une  institution  du  droit 
€  nature!  et  du  droit  des  gens  >. 

€  C'est  un  contrat  en  ce  sens  q'il  ne  peut  y  avoir  de  mariage  legai 
e  sans  un  accord  entre  les  parties  ;  mais,  entre  un  mariage  et  un  contrat 
«  ordinaire,  il  existe  des  points  de  différence  bien  marqués  ». 

«  Le  mariage  ne  peut  se  modifier  au  gre  des  parties  c'est  une 
e  union  pour  la  vie,  un  des  caractères  essenti els  des  contrats  ordinaires, 
«  c'est  que  les  conditions  peuvent  en  ètre  formulées  par  les  parties  ;  il 
«  n'en  est  pas  ainsi  pour  le  mariage  ».  Op.  cit.,  Tom.  II,  {  749. 
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deliberare  sulla  questione  principale  e  sostanziale,  cioè, 
quale  di  questi  tre  sistemi  di  separazione  si  debba 
eleggere.  Ma  di  una  questione  cosi  essenziale,  nessun 
cenno  si  ha  nelle  disposizioni  di  quei  legislatori,  che  vol- 
lero e  vogliono  introdurre  il  matrimonio  civile;  anzi, 
mossi  da  spirito  anticristiano,  si  appigliarono  immedia- 
tamente agli  ultimi  due  dei  tre  sistemi,  con  tale  e  tanta 
prontezza  e  sicurezza,  come  se  fossero  stati  i  soli  possi- 
bili. Quindi  la  legislazione  matrimoniale  riusci  non  sol- 
tanto separata  dall'ecclesiastica,  ma  separata  in  modo  da 
trovarsi  molte  volte  in  contraddizione  col  l'ecclesiastica  ed 
in  lotta  apertissima;  senza  che  niuno  di  quei  legisti  mo- 
strasse d'entrare  menomamente  in  sospetto,  che  la  legi- 
slazione da  loro  promulgata  fosse  incoerente  col  prin- 
cipio, con  cui  prendevano  a  giustificarla. 

Per  conseguenza  tale  separazione,  invocata  per  il 
principio  della  libertà  di  coscienza,  finì  col  distruggerla. 

113.  Infatti,  anche  secondo  i  separatisti,  la  Chiesa 
deve  avere  la  sua  liberta  ;  ora,  il  dire  di  concedere  la 
libertà  in  uno  Stato  ad  una  Religione  e  pretendere 
nello  stesso  tempo  di  vincolarla  in  si  fatti  oggetti,  è 
una  vera  e  manifesta  contraddizione  nei  termini;  può 
egli  dirsi  libera  ai  cattolici  l'osservanza  delle  santissime 
leggi  della  loro  religione,  quando  sieno  emanate  e  poste 
in  vigore  leggi  politiche  a  quelle  diametralmente  op- 
poste, ed  in  materie  che  non  sono  semplicemente  disci- 
plinari, ma  hanno  immediato  rapporto  col  dogma,  il 
quale  non  è  suscettibile  d'alcuna  variazione  o  transa- 
zione benché  minima?  Tali  sono  appunto  le  leggi,  che 
regolano  il  matrimonio  civile. 

114.  Si  noti  inoltre,  che  da  siffatte  leggi  si  viene  an- 
cora, in  certi  casi  almeno,  ad  impedire  la  libertà  necessa- 
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ria  allo  stesso  esercizio  della  religione,  libertà  essenzial- 
mente necessaria,  specie  nella  materia  matrimoniale,  per 
l'onestà  dei  costumi,  la  quiete  delle  coscienze,  e  la  san- 
tità di  un  sacramento. 

Ed  invero,  siccome  la  vera  libertà  di  coscienza  è  il 
diritto,  che  ha  ciascun  cittadino  e  ciascun  uomo  di  sod- 
disfare pienamente  alle  obbligazioni,  che  gli  impone  la 
propria  coscienza,  senza  che  le  leggi  civili  gli  mettano 
alcun  impedimento,  o  gli  arrechino,  per  cagion  di  questo, 
castigo  o  molestia ,  anzi  difendendolo  contro  gli  impe- 
dimenti che  potrebbero  mettere  a  lui  gli  altri  uomini 
con  modi  ingiusti,  questa  libertà  viene  essenzialmente 
violata,  ogni  qualvolta  il  potere  civile  colle  sue  leggi 
o  co'  suoi  atti,  in  sé  o  nelle  loro  conseguenze ,  riduce 
„  i  cittadini  a  tal  condizione ,  nella  quale  non  possano 
adempire  pienamente  e  liberamente  alle  obbligazioni,  che 
la  coscienza  loro  impone. 

115.  Ma  si  soggiunge,  che  lo  Stato  ha  il  diritto  di 
determinare  lo  stato  civile  dei  cittadini,  indipendente- 
mente dal  culto  che  essi  professano. 

In  questa  asserzione  si  nasconde  un  gravissimo 
equivoco  ;  poiché,  altro  è  che  la  legge  accordi  agli  uomini 
uno  stato  civile,  senza  che  il  loro  culto  metta  a  ciò 
alcun  ostacolo  ;  ed  altro  è  che  la  legge  accordi  ai  citta- 
dini uno  stato  civile  incompatibile  col  loro  culto,  anzi 
offensivo  del  loro  culto.  Ora  una  legge,  che  imponga 
il  matrimonio  civile  indipendentemente  dalla  Chiesa,  non 
solo  pretende  di  essere  indipendente  dal  culto  dei  citta- 
dini, ma  pretende  ancora  di  poter  costringere  gli  uomini 
a  violare  il  loro  culto;  essa  assume  positivamente  di 
proteggere  tutti  quelli,  che  lo  vogliono  violare,  contro 
quelli,  che  lo  vogliono  mantenere. 
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Si  supponga,  che  una  donna  cattolica,  dopo  aver 
emesso  un  voto  solenne  di  castità,  abbia  sposato  civil- 
mente un  uomo.  La  legge  difende  tosto  colla  forza  un 
tale  matrimonio  sacrìlego,  lo  sanziona;  anzi  pretende 
santificarlo,  e  stabilire  sopra  di  esso  una  famiglia  morale 
e  felice.  Cosi  questo  matrimonio  nullo  e  sacrilego  in 
faccia  alla  Chiesa  non  é  solamente  tollerato  dalla  legge 
civile,  come  si  tollerano  i  disordini,  egli  è  protetto  col- 
l'autorità  sua  e  mantenuto  colla  sua  forza,  come  si  prò* 
teggono  e  si  mantengono  le  buone  azioni.  Ora,  diasi  il 
caso,  che  la  donna,  pentita  del  suo  fallo,  voglia  separarsi 
dall'uomo,  per  osservare  quanto  le  prescrive  la  religione, 
o,  come  si  direbbe  assai  impropriamente,  il  suo  culto. 
Non  può  la  meschina,  invano  straziata  da'  suoi  rimorsi; 
essa  non  è  libera  di  professare  i  doveri  annessi  alla 
sua  religiosa  credenza.  Sul  richiamo  del  concubinario, 
dichiarato  vero  marito  dalla  legge  in  onta  alla  religione 
cattolica,  la  donna  viene  forzata  a  convivere  coir  uomo 
contro  la  sua  propria  coscienza,  la  quale  altamente  le 
dice,  essere  il  suo  uno  stato  di  grave  peccato.  Dunque  la 
legge,  che  si  pretende  liberale  e  tollerante  di  tutti  i 
culti,  mentisce.  Non  è  punto  liberale,  non  è  tollerante, 
anzi  sforza  crudelmente  le  coscienze;  ella  abolisce  in 
questo  caso  colla  forza  bruta  il  culto  cattolico,  costrin- 
gendo violentemente  una  persona  cattolica  a  violare  il 
suo  culto.  Non  è  dunque  una  legge  separata  dal  culto  ; 
ella  vuole  manometterlo  o  certo  di  fatto  lo  tiranneggia. 
Tale  è  lo  stato  civile  indipendente  dal  culto  di  ciasche- 
duno. 

Il6.  Quanto  poi  all'  asserzione  dello  stesso  Portalis, 
che  <  le  droit  de  régler  le  mariage  est  pour  la  société 
«e  d'une  necessità  absolue»  ci  sia  permesso  di  notare:  che 
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quantunque  i  legislatori  civili  possano  far  leggi  intorno 
al  matrimonio,  pure  non  hanno  una  cosi  enorme  autorità 
legislativa,  da  poter  fare  qualunque  legge  essi  vogliano 
sopra  un  tale  argomento,  e  non  essere  obbligati  a  rispet- 
tare dei  poteri  diversi  dal  loro  proprio,  quali  sono  quelli 
di  Dio,  che  ha  dato  una  legge  naturale  ed  una  legge 
positiva  agli  uomini,  anche  nelle  cose  che  riguardano 
il  matrimonio,  e  quello  della  Chiesa  cattolica,  a  cui  la 
conservazione  e  l'applicazione  di  tali  leggi  é  stata  affidata 
•da  Dio  medesimo.  La  questione  quindi  si  riduce  tutta 
quanta  a  sapere,  fin  dove  il  potere  civile  possa  esten- 
dersi, nello  stabilire  leggi  intorno  al  matrimonio.  Il  che 
si  vedrà  a  suo  luogo. 

117.  Assurda  è  poi  l'asserzione  del  Portalis,  che 
.<  le  rapport  du  mariage  au  sacrement  n'est  point  une 

<  cause    suffisante  pour  rendre  TEglise    maitresse  du 

<  mariage  > . 

Anzi,  questa  è  Y  unica  ed  esclusiva  ragione  ;  ed 
infatti,  i  matrimoni  degli  infedeli  sono  soggetti  al  rispet- 
tivo potere  civile,  precisamente  perché  non  sono  sacra- 
menti. Questa  proposizione  non  ha  bisogno  di  maggiore 
spiegazione,  dopo  quello  che  i  Pontefici  hanno  scritto 
«  detto  in  proposito. 

n8.  Finalmente,  il  Portalis  crede  di  definire  per 
sempre  la  questione  per  la  ragione,  che  il  matrimonio  è 
un  contratto  come  tutti  gli  altri;  deve  quindi  dipendere 
dall'autorità  secolare.  La  falsità  di  questa  asserzione 
^é  più  che  evidente,  dopo  quello  che  si  è  detto;  del 
resto,  «  benché,  scrive  il  P.  Brandi,  il  matrimonio 
sia  un  contratto,  perchè  formato  dal  libero  consenso 
di  due  volontà  che  reciprocamente  si  vincolano,  tut- 
tavia è  un    contratto    differente    affatto   dagli   altri,  al 
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tutto  sui  generis  >  uscente  fuori  della  volgare  schiera 
de'  patti  generalmente  intesa.  Ed  innanzi  tutto  esso  è 
strettamente  un  contratto  naturale ,  perchè  fondato 
sopra  un  diritto  largito  dalla  natura,  perchè  immedia- 
tamente connesso  colla  natura.  Esso  inoltre,  diversa- 
mente da  quello  che  suole  avvenire  in  altri  contratti» 
è  dalla  propria  natura  determinato  nel  fine,  nei  mezzi, 
nelle  attitudini  presupposte,  ne*  doveri  e  diritti  che 
importa.  Laddove  poi  gli  altri  contratti  trassero  la  loro 
origine  concreta  o  dalla  società  civile  o  da  un  atto 
libero  dell'individuo;  il  matrimonio,  prima  che  esistesse 
la  società,  prima  che  l' individuo  ne  concepisse  pure  il 
sospetto,  venne  immediatamente  e  positivamente  istituito 
da  Dio  medesimo.  Dio  stesso  l'annunziò,  Egli  stesso  ne 
bandi  le  leggi,  Egli  stesso  benedisse  le  prime  nozze  >  \ 


Articolo  III. 

Quali  diritti  competano  allo  Stato 
rispetto  al  matrimonio. 

119.  Per  determinare  con  esattezza  e  precisione 
quali  sieno  i  diritti  dello  Stato  sul  matrimonio,  fa  d' uopo 
distinguere  il  matrimonio  dei  cristiani  da  quello  degli 
infedeli. 

Relativamente  al  matrimonio  dei  cristiani  si  possono 
fare  due  ricerche  :  che  cosa  il  governo  civile  non  possa 
fare  circa  il  matrimonio  dei  cristiani,  e  che  cosa  possa 
fare. 

1  Brandi,  //  matrimonio  cristiano  dinanzi  al  Senato  del  Regno > 
pag.  9  Roma,  1900. 
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I20.  Rispetto  al  primo  quesito,  si  può  dire: 

i.°  il  potere  civile  non  può  fare  delle  leggi  le  quali, 
o  direttamente  o  nelle  loro  conseguenze,  disconoscano 
per  vero  matrimonio  quello,  che  un  cristiano  ha  con- 
tratto in  modo  conforme  alle  leggi  della  Chiesa; 

2.0  il  potere  civile  non  può  riconoscere  per  vero 
matrimonio  quello,  che  un  cristiano  avesse  tentato  di, 
contrarre  in  opposizione  alle  leggi  della  Chiesa,  e  che 
non  fosse  dalla  Chiesa  riconosciuto.  La  ragione  vera 
ed  esclusiva  di  queste  due  proposizioni  sta  in  ciò  :  che 
pei  cristiani  v'  è  un  matrimonio  solo,  che  questo  matrimo- 
nio è  quello  in  cui  interviene  la  Chiesa  e  lo  riconosce, 
che  non  ve  ne  ha  alcun  altro  fuori  di  questo,  e  che 
tuttociò  è  dell'essenza  del  cristianesimo. 

Per  conseguenza,  i .°  il  governo  civile  di  un  popolo 
cristiano  deve  accettare  tutti  gli  impedimenti  dirimenti 
e  impedienti  della  Chiesa,  senza  eccezione  ; 

3.0  Non  deve  aggiungere  alcun  impedimento  nuovo 
di  tale  natura,  cioè  né  dirimente,  ne  impediente. 

4.0  Deve  riconoscere  Y  indissolubilità  del  vincolo  a 
quel  modo  stesso,  che  la  riconosce  la  Chiesa  e  non 
altrimenti. 

5.0  In  tutto  questo,  deve  conformarsi  ai  giudizi 
della  Chiesa,  e  a  questi  giudizi  dare  la  sanzione  civile. 

I2L  Che  rimane  adunque  al  potere  civile?  Scrive  il 
P.  Taparelli:  <  Non  per  questo  è  disdetto  nella  Cri- 
stianità alla  società  pubblica  il  regolare  al  suo  fine  gli 
effetti  civili  della  congiunzione  maritale;  perocché  gli 
effetti  civili  sono  di  sua  competenza  e  restringonsi  al 
cerchio  di  una  sola  società  pubblica  :  ben  inteso  che  in 
questo  ancora  ella  deve  guidarsi  colle  consuete  norme 
richieste  in  ogni  legislazione.  Ma  nel  determinare  questi 
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effetti  puramente  materiali  ella  non  può  impedire  che 
il  naturai  vincolo  indissolubile  si  formi  per  mano  di 
natura  e  dalla  religione  consacrisi;  anzi  neppur  disco* 
noscerlo  o  trasandarlo,  giacché  aggregandosi  alla  spi- 
ritual società,  la  pubblica  dichiarò  Lei  giudice,  secondo 
i  dettati  cristiani,  si  della  naturale  onestà,  si  dei  riti  e 
dell'ordine  spirituale,  a  cui  la  propagazione  umana  è 
precipuamente  diretta  »   \ 

122.  Relativamente  ai  diritti  competenti  allo  Stato 
in  re  matrimoniali  assai  giustamente  scrive  il  Moulart  : 

<  Est-ce  à  dire  que  nous  voulions  soustraire  entiérement 
«  le  mariage  à  l'action  du  pouvoir  séculier?  Nullement, 
«  car  le  mariage,  personne  ne  le  conteste,  n'appartient 
€  pas  seulement  à  l'ordre  de  la  gràce ,  mais  aussi  à 
«  celui  de  la  nature.  Jésus-Christ,  en  l'élevant  à  une 
«  dignité  toute  surnaturelle,  ne  lui  a  point  enlevè  ses 
«  propriétés  civiles  et  sociales,  c'est  évident.  La  nature 
«  méme  des  choses  s'y  opposait  :  la  fami  Ile  légitime  > 
«  constituée  par  le  mariage  chrétien,  est  restée,  après. 
«  comme  avant,  le  premier  élement  et  la  base  essen- 
«  tielle  de  la  société  civile. 

<  C'est  pourquoi,  bien  que  Dieu  ait  confié  le  ma- 
€  riage  à  une  autorìté  plus  sainte  et  plus  respectée 
€  que  l'autorité  séculière,  bien  qu'il  ait  voulu  que  l'Eglise 
«  soit,  non  seulement  la  gardienne  des  prérogatives  sur- 

<  naturelles  et  de  la  gràce  du  sacrement,  mais  encore 

<  l'interprete  infaillible  des  lois  naturelles  sur  lesquelles 
€  repose  le  contrat,  cependant  l'Etat  ne  doit  point  se 
«  désintéresser  sur  la  question  de  validité,  d'empéche- 
€  ments,  etc.  Il  a  le  droit  incontestable  d'étre  entendu  ; 

1  Taparelli,  Saggio  teoretico  di  diritto  natura le,  Voi.  II,  n.  1547,. 
Prato,  1883. 
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*  mais  il  ne  peut  dépasser  les  limites  de  son  pouvoir  : 

<  il  fera  des  réclamations ,  l'Eglise  statuera.  Celle-ci, 

<  tout  en  maintenant  avec  fermeté.les  lois  établies  pour 
«  garantir  au  mariage  la  saintété  et  la  dignité  de  son 

<  institution  divine,  saura  tenir  compte  de  l'état  des 
«  moeurs,  des  exigences  du  temps,  des  besoins  de  la 
«  société  >  \ 

123.  Da  alcuni  si  è  proposta  la  questione,  se  un  go- 
verno potrebbe  privare  degli  effetti  civili  i  matrimoni,  ce- 
lebrati conformemente  alle  leggi  della  Chiesa. 

Onde  risolvere  questa  questione,  fa  d' uopo  riflet- 
tere, innanzi  tutto,  a  questo  principio  :  che,  quando  esiste 
un  matrimonio  cristiano,  il  potere  civile  deve  ricono- 
scerlo esistente,  valido  e  legittimo  e  non  può  fin- 
gere che. non  esista.  Ammesso  e  riconosciuto  questo 
principio,  di  quali  effetti  civili  rimarebbe  a  parlare? 
forse  di  quello  della  legittimità  della  prole?  Ma  non  riu- 
scirebbe una  contraddizione,  scrive  il  Rosmini,  «  il  dire 
riconosco  esistente  un  legittimo  matrimonio,  riconosco 
e  tutelo  i  diritti  reciproci  dei  coniugi  (giacché  questo 
è  essenziale,  acciocché  si  possa  dire,  che  il  potere  civile 
riconosce  esistente  un  matrimonio),  e  poi  non  riconosco 
per  legittimi  i  figliuoli  che  ne  nascono  ?  >  \ 

Perciò,  Mgr.  Gasparri  giustamente  scrive,  che  «  ad 
hoc  rite  explicandum  distingui  debet  inier  mairimonii 
effectus  inseparabiles  ab  ipsius  substantia,  et  effcctus  sepa- 
raòileSy  qui  licet  sint  naturales,  seu  sponte  sua  fluentes 
iuxta  normalem  cursum  rerum  humanarum  tamen  non 


1  Moulart,  VEglise  et  VEiat  ou  les  deux  puissances.  Liv.  Ili, 
ckap.  V,  III,  a.  Louvain,  1895. 

2  Rosmini,  Scritti  vari  sul  matrimonio  cristiano  e  le  leggi  civili 
che  lo  riguardano,  pag.  149,  Firenze,  1862. 


104       Libro  IL  —  Sapone  IL  —  Tit.  I.  —  Cap.  VIL  —  Art.  III. 

sunt  rigarose  essentiales.  Ad  primos  pertinent  tura  ei 
officia  coniugum,  legitimitas  prolis,  patria  potestà*  pareti- 
tum  in  filios  et  horum  obligationes  in  parentes;  ad  secun- 
dos  spectant  quantità*  dotis,  iura  successioni^  coniugum 
erga  parentes  sive  quoad  nobilitatevi,  sive  quoad  bona, 
item  successionis  coniugum  reciproce,  velfiliorum  ipsorum 
quoad  bona  aut  nobilitate™.  Etsi  enim  comuges  debeant 
sibi  adiutorium,  tamen  quantitas  honorum  materialium 
ab  uxore  tradenda  viro,  seu  dos  non  est  iure  naturae 
determinata  neque  rigorose  necessaria;  item  a  parentibus 
danda  sttntfiliis  alimenta  et  educatio  regulariter  propor- 
tionata  statui  ipsorum,  sed  haereditas  in  nobilitate  pendei 
a  iure  civili;  item  haereditas  quoad  bona  a  iure  civili 
potest  saltem  modi/icari  iuxta  exigentias  socie  tatis.  Si 
effectus  separabiles  appellari  solent  effectus  civiles,  vel  si 
etiam  primos  civiles  effectus  dicere  velis,  alteri,  erunt  mere 
civiles. 

€  Iamvero  circa  effectus  ifiseparabiles  Princeps  nihil 
potest,  sed,  matrimonio  valido  coram  Ecclesia,  debet  illos 
recognoscere,  qui  enim  admittit  causam,  admittere  debet 
etiam  ejffectum  necessarium:  matrimonio  autem  invalido 
coram  Ecclesia  debet  eos  denegare;  et  tum  recognitiont, 
tum  negationi  civilem  addere  sanctionem.  E/fectus  autem 
separabiles,  seu  mere  civiles  sunt  de  se  temporales,  ideoque 
eos  Princeps  iure  proprio  et  exclusivo  moderator.  Hinc 
in  omnibus  legislationibus  adsunt ,  plaudente  Ecclesia , 
leges  circa  dotem,  successiones  coniugum  ad  invicem,  sue- 
cessiones  filiorum  parentibus,  parentum  filiis...  Item  non 
ipsa  (Ecclesia)  ignorat ,  neque  diffitetur  sacramentum 
matrimonii,  cum  ad  conservationem  quoque  et  incremen- 
tum  societatis  humanae  dirigatur,  cognationem  et  necessi- 
tudinem  habere  cum  rebus  ipsis  humanis,  quae    mairi- 
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monium  quidem  consequuntur,  sed  in  genere  civili  ver- 
santur:  de  quibus  rebus  iure  decernunt  et  cognoscunt 
qui  reipublicae  praesunt. 

Hos  effectus  sua  lege  determinatos  Princeps  mairi- 
manto  coram  Eùcclesia  valido  et  licito  tribuit;  invalido 
denegai;  illicito  tantum  ob  impedimentum  impediens  potest 
negare,  aliasve  poenas  applicare,  salva  iustitia  et  subor 
dinatione  Ecclesiae.  Si  vero  matritnonium  coram  Ecclesia 
sii  validum  et  licitumf  sed  lex  civilis  servata  non  est, 
Princeps  nequit  parochum,  testes,  contrahentes  ipsos  punire 
ob  initum  matritnonium,  sed  potest  in  ipsos  contrahentes  et 
testes  animadvertere  ob  omissionem  praescriptionum  civi- 
lium,  et  iti  poenam  negare  etiam  civiles  effectus,  salva 
iustitia  >\ 

124.  Il  Rosmini  però  non  ammette,  che  il  potere  civile 
possa  negare  gli  effetti  meramente  civili.  Egli  scrive: 
«  la  questione  degli  effetti  civili,  o  parte  dal  principio 
che  non  esiste  quel  matrimonio  che  esiste  veramente, 
e  allora  si  nega  l' opera  di  Dio,  e  si  separa  quello  che 
Iddio  ha  congiunto  ;  ovvero,  parte  dal  principio  che  quel 
matrimonio  esiste,  come  esiste  di  fatto,  e  in  tal  caso 
non  resta  che  la  privazione  degli  effetti  civili,  riguar- 
danti i  beni  temporali,  e  di  quelli  che  riguardano  i 
figliuoli,  la  quale  è  incoerente  e  crudele.  La  separazione 
dunque  degli  effetti  meramente  civili  dal  fatto  del  matri- 
monio è  impossibile,  o  perchè  ella  si  fonda  sul  falso 
principio,  che  ci  sieno  due  matrimoni  tra  cristiani,  l'uno 
ecclesiastico  l'altro  civile,  l'uno  sacro  e  spirituale,  l'altro 
profano  :  o  perchè,  se  si  ammette  che  uno  solo  sia  il 

1  Gasparri,  Oft.  ci/.,  Voi.  I,  nn.  278,  279.  -  Cavagnis,  Op.  ci/., 
Voi.  Ili,  nn.  201,  203,  204.  -  De  Angelis,  Praelec/iones  luris  canonici 
IV,  1,  14. 
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matrimonio  dei  cristiani,  parte  di  questi  effetti  civili 
sono  inerenti  allo  stesso  matrimonio,  qual'è  la  tutela 
dei  coniugali  diritti  ;  parte  sono  la  conseguenza  dei  primi, 
come  quelli  che  riguardano  le  successioni  »  \ 

125.  Il  Rosmini  adunque  negherebbe  al  potere  civile 
di  disporre  degli  effetti  meramente  temporali,  sia  perchè 
si  farebbe  luogo  all'  idea  di  un  doppio  matrimonio,  sia 
perchè  tal  legge  sarebbe  incoerente  e  crudele.  Or  bene 
non  ci  pare  che  ciò  si  possa  affermare. 

Infatti,  l'idea  di  un  doppio  matrimonio  potrebbe 
realmente  aver  luogo,  se  dalla  concessione  o  negazione 
di  tali  effetti  da  parte  del  potere  civile  ne  derivasse 
che  il  potere  medesimo  riconosce  o  non  riconosce  il 
matrimonio.  Ma  non  è  questo  il  caso;  anche  secondo 
il  potere  civile,  quel  matrimonio  esiste  in  tutta  la  sua 
essenza;  soltanto  allo  stesso  dal  potere  civile  non  si 
attribuiscono  o  non  si  riconoscono  alcune  conseguenze 
accidentali  e  secondarie  all'intrinseca  natura  del  matri- 
monio. 

126.  Né,  in  secondo  luogo,  il  governo,  che  dispone  in 
questo  modo,  si  mostra  incoerente  e  crudele.  Non  è 
incoerente,  perchè  regola  tali  effetti  unicamente  nella 
propria  sfera  giuridica  ed  a  norma  della  competenza 
che  egli  ha  in  materia  matrimoniale  ;  ammesso,  che  egli 
sia  competente  quoad  efftctus  mere  civiles,  di  questi  ne 
potrà  disporre  a  seconda  che  i  suoi  ordinamenti  sieno 
rispettati  o  no.  Non  è  neppur  crudele,  specialmente 
rispetto  ai  figli,  perchè  non  li  priva  di  ciò  che  discende 
necessariamente  dal  matrimonio,  ma  soltanto  punisce 
le  infrazioni  commesse  dai  loro  genitori  alle  leggi  giuste 

*  Rosmini,  Op.  cit.,  pag.  150. 
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dello  Stato.  Del  resto,  ciò  avviene  in  tutte  quelle  dispo- 
sizioni penali,  che  indirettamente  toccano  la  parte  inno- 
cente. Siffatta  pena,  scrive  il  Card.  Cavagnis,  <  non 
pléctit  innocente**,  sed  delinquente™,  cuius  sunt  bona, 
et  sicut  filii  pauperis  pauperes  naturaliter  et  non  intuste 
sunt,  ita  et  filii  divitis  qui  divitias  facto  suo  amisi t. 
Aliae  quoque  poenae  quae  in  patres-familias  inferuntur, 
indirecte  damnunt  quoque  fatnìliae  irrogante  ut  career ', 
exiliutn,  privatio  ojfficiorum,  et  multo  magis  poena  capi- 
tolisi hinc  indirecte  in  innocentes  refluunt  ».  Nessuno 
ha  mai  detto,  che  perciò  il  governo  civile  sia  crudele  \ 

127,  Il  governo  civile  ha  ancora  il  diritto  di  regi- 
strare i  matrimoni,  e  di  considerare  questa  registrazione 
come  la  prova  legale  della  esistenza  del  matrimonio  ;  però 
egli  non  ha  menomamente  il  diritto  di  mettere  a  questa 
registrazione  nessuna  condizione,  per  la  quale  venga 
mai  ricusato  un  matrimonio  qualunque  esistente  di  fatto, 
come  è  quello  contratto  secondo  le  leggi  della  Chiesa  ; 
o  per  la  quale  vengano  a  registrarsi  dei  matrimoni  non 
esistenti,  come  sono  quelli  che  la  Chiesa  cattolica  giu- 
dica nulli. 

Questa  registrazione  suppone  il  matrimonio  già  for- 
mato, e  però  deve  essere  posteriore  al  medesimo,  deve 
essere  aperta  a  tutti  e  soli  i  matrimoni  fatti  in  faccia 
alla  Chiesa  cattolica,  anche  a  quelli,  che  fossero  proibiti 
dalle  leggi  civili,  valendo  Y  adagio  che  «  factum  infectum 
fieri nequit  ».  Anzi,  il  governo  può  esigere  sotto  la  pena 
di  multa  ed  altre  tali  specie  di  pene,  che  cosi  fatta  regi- 
strazione presso  l'ufficiale  civile  sia  eseguita  entro  un 
certo  tempo  dalla  celebrazione  del  matrimonio;  e  può 

*  Cavagnis,  Op.  eit.,  Voi.  1,  I,  n.  305. 
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benissimo  considerare  il  matrimonio  come  non  avvenuto, 
finché  non  sia  registrato,  non  essendo  questa  una  finzione, 
ma  semplicemente  una  mancanza  della  prova  legale,  la 
quale  il  governo  può  certamente  esigere  e  determinare. 
Ma  acciocché  la  registrazione  si  possa  considerare  come 
una  mera  prova  del  matrimonio,  questa,  ancorché  venga 
ritardata  dalla  negligenza  dei  coniugi,  o  di  quelli  che 
concorrono  alla  registrazione,  deve  valere  per  l'esi- 
stenza del  matrimonio,  anche  precedentemente  alla 
registrazione  medesima,  cioè  fino  dal  momento,  in  cui 
fu  veramente  celebrato.  L'omissione  dunque  della  regi- 
strazione deve  poter  supplirsi  sempre  in  ogni  tempo, 
benché  si  possano  punire  quelli,  che  la  ritardano  oltre 
al  termine  fissato. 

128.  Donde  consegue,  che  lo  Stato  ha  il  diritto  che 
non  gli  si  occulti  la  celebrazione  di  un  matrimonio,  (a 
meno  che  si  tratti  di  un  matrimonium  conscientiae\  e 
può  perciò  adoperare  i  mezzi  opportuni  per  impedire 
che  ciò  avvenga.  La  Chiesa  non  vuole  certamente,  che 
si  facciano  i  matrimoni  di  nascosto,  e,  per  evitare  questo 
inconveniente,  ha  stabilito  le  pubblicazioni.  Che  se  qualche 
volta  la  Chiesa  dispensa  da  queste,  il  potere  civile  può 
benissimo  esigere  d'esserne  avvertito  in  tempo,  affinchè 
non  gli  resti  occulto  il  matrimonio,  che  deve  seguire. 
Nulla  v'ha  in  ciò  di  contrario  alle  leggi  della  Chiesa, 
e  non  resta  altro  se  non  che  il  governo  regoli  tutta 
questa  parte  con  moderazione  e  previdenza,  con  riguardo 
alle  persone  ed  alle  cose,  che  vanno  rispettate  e  colla 
minor  molestia  possibile  dei  cittadini. 

129.  Quantunque  un  governo  cattolico  non  possa 
porre  alcun  impedimento,  né  dirimente  né  impediente  al 
matrimonio  de'  suoi  sudditi  cristiani,  pure  per  ragione 
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del  pubblico  bene  può  impedire  determinati  matrimoni, 
quando  si  verifichino  speciali  condizioni.  Cosi,  quasi 
tutti  i  governi,  per  ragione  del  bene  pubblico,  proibi- 
scono ed  incagliano  i  matrimoni  dei  militari  \ 

Si  osservi  però  attentamente,  in  che  consista  questa 
proibizione  ;  cioè  il  potere  civile  può  impedire  che  tali 
matrimoni  avvengano.  Ma  se,  non  arrivando  a  tempo 
la  sua  vigilanza,  sieno  già  avvenuti,  egli  è  obbligato  a 
riconoscerli,  come  un  fatto  compiuto  e  indistruttibile. 
Inoltre  può  punire  coloro,  che,  sottraendosi  alla  vi- 
gilanza governativa,  contraggono  tali  matrimoni,  che 
ridondano  in  danno  del  pubblico  bene.  In  proposito 
scrive  il  Card.  Cavagnis:  «  aliae  sunt  dispositiones  quae 
requiruntur  prò  ordinata  et  honesta  susceptione  alicuìus 
sacramenti,  et  in  genere  prò  cuiuscumque  negotii  exper 
ditione ,  attenta  tantum  rei  natura ,  et  aliae  quae  per 
accidens  supervenire  possunt  ex  extrinsecis  adiunctis; 
iudicium  de  illis  vel  ordinatio  positiva  in  re  religiosa 
ad  Ecclesiam  spectat;  quoad  secundas  locunt  habere  potest 
et  iustum  praeceptum  alterius  auctoritatis ,  pula  patris 
familias,  aut  principis,  de  cuius  tamen  iustitia  indicare 
semper  spectat  ad  Ecclesiam,  tamquam  ad  supremum 

1  Ho  detto,  che  un  governo  cattolico  non  può  determinare  alcun 
impedimento,  né  dirimente  né  impediente.  Il  chffio  Mgr.  Gasparri  scrive 
in  proposito  :  «  princeps  sive  fidelis  sive  infidelis  Pro  baptizatorum  mairi- 
moniis  non  potest  neque  dirimeniia  neque  impedientia  impedimento  pro- 
prie dieta  constituere,  nam  est  prorsus  incompetens  in  res  sacras  Eccle- 
siae,  et  multo  magis  in  eas  quae  sunt  vera  et  proprie  dieta  sacramenta. 
Id  non  est  de  fide \  quia  formaliter  definitum  non  est,  et  quando  Ecclesia 
nondum  suam  tnentem  adeo  clare  aperuerat,  plures  DD.  etiam  cattolici 
compeientiam  in  baptizatorum  matrimonium  siculi  Ecclesiae,  ita  et  Prin- 
cipi subordinate  ad  Ecclesiam  tribuebant.  Sed  hodie  sine  magna  teme- 
ritate  id  sustineri  non  potest  a  cattolico,  cum  RR.  PP.  omnibus  modis 
docuerint  nane  Principis  incompetentiam  ».  Tractatus  canonicus  de  Ma- 
trimonio. Voi.  I,  n.  274. 
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moralitatis  tribunal.  Ex.  gr.  statuere  quaenam  requi- 
rantur  prò  recto,  missae  aridi t ione,  ratione  ipsius  actus, 
ad  Ecclesiam  spectat,  sed  quando  Ecclesiae  praeceptum 
non  urget,  poterti  pater  familias  insta  de  causa  id  inter- 
dice™ fiiiis,  puta  quia  indiget  eius  ministerio. 

«  Tunc  actus  fit  illicitus,  non  ratione  sui,  sed  per 
accidens,  ob  extrinsecam  circumstantiam,  et  praeceptum 
patris  non  est  religiosum,  ideoque  non  attingit  auditionem 
missae  quatenus  actus  est  religiosus,  sed  est  ob  necessi- 
tatene f umiliar em,  ideoque  eius  transgressio  offettdit  qui- 
dem  pietatem ,  seu  obedientiam  erga  parentes ,  sed  non 
religionem.  Hinc  male  quis  deduceret  ex  /toc  accidentali 
et  extrinseco  iure,  ius  esse  patri  familias  ordinandi  rem 
retigiosam,  cum  eam  non  attingat  quatenus  religio  est$ 
sed  ratione  circumstantiarum. 

<  Id  et  in  re  matrimoniali  evenire  potest.  Hinc  prò- 
priedicta  impedimenta  matrimonii  etiam  impedientia,  ab 
Ecclesia  declarantur  vel  constituuntur,  quamvis  rottane 
alterius  virtutis  possit  aliquid  induci  et  ab  alia  aucto- 
ritate.  Sed  semper  spectat  ad  Ecclesiae  iudicium  decer- 
nere an  haec  iure  vel  iniuria  interveniate  Hinc  Ecclesia 
inter  sua  vetita,  et  dejicentiam  rationabilem  consensus  pa- 
rentum  prò  minoribus  recensititi. 

Con  questo  non  si  attribuisce  allo  Stato  com- 
petenza alcuna  in  re  matrimoniali.  Infatti,  nelle  pre- 
dette circostanze  sia  l'autorità  del  padre  di  famiglia 
come  quella  dello  Stato  dichiarano  semplicemente,  che 
la  posizione  di  quell'atto  determinato  htc  et  nunc  non 
è  permessa,  in  quanto  si  oppone  ad  un  precetto  della 

1  Cavagnis,  Institutiones  iuris  publici  ecclesiastici.  Volum.  Ili, 
nutn.  196.  Romae,  1898.  —  Wernz,  Op.  cit.t  nn.  68,  69,  70,  71,  72, 
73»  74-  —  Gasparri,  Op.  cil.  n.  264  et  seq. 
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legge,  naturale,  la  quale  in  questo  caso  particolare 
domanda  la  sospensione  dell'atto  predetto  perchè  ille- 
cito ed  offensivo,  sia  dei  diritti  del  padre  di  famiglia 
come  di  quelli  dello  Stato,  essendo  l'uno  e  l'altro  obbli- 
gati a  procurare  il  bene  pubblico  domestico  e  sociale 
e  per  conseguenza  obbligati  ad  eliminare  quelle  cause 
che  al  medesimo  si  oppongono. 

130.  Determinata  l'estensione  del  potere  civile 
sul  matrimonio  dei  cristiani,  fa  d'uopo  determinare 
l'estensione  del  potere  medesimo,  rispetto  al  matrimonio 
degli  infedeli. 

Il  chmo  P.  Taparelli,  dopo  aver  detto,  che  il 
matrimonio,  come  funzione  della  natura  umana  ordinata 
alla  conservazione  e  propagazione  e  perfezione  del  genere 
umano,  come  bisogno  costante  della  specie  umana,  come 
iniziamento  di  una  novella  società  domestica,  appartiene 
all'  ordine  naturale,  domestico  e  individuale,  ne  deriva, 
€  esser  assurdo  il  voler  dare  all'  ordinatore  politico  il 
comando  dei  maritaggi,  come  sarebbe  assurdo  V  inca- 
ricarlo di  determinare  la  fecondità  delle  madri,  la  eco- 
nomia delle  famiglie,  gli  alimenti  di  ciascun  individuo. 
Né  vale  il  dire,  soggiunge  il  chmo  scrittore,  che  i  mari- 
taggi influiscono  anche  assai  nell'ordine  sociale;  dunque 
debbono  dipendere  dall'ordinatore  sociale.  Se  codesto 
argomento  avesse  valore  proverebbe  troppo;  giacché 
ridondando  il  bene  dell'  individuo  e  della  famiglia  e  della 
natura  anche  in  bene  dello  Stato,  l'autorità  politica 
dovrebbe  ordinar  tutto  da  sé.  Ma  nò  :  1'  ordine  sociale 
è  l' ordine  delle  persone  e  delle  famiglie  che  vivono  in 
società;  può  dunque  T ordinatore  politico  dare  leggi  e 
alle  persone  e  alle  famiglie  esistenti  acciocché  concor- 
rano al  bene  sociale;  ma  non  può  creare  né  le  persone 
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né  le  famiglie  che  ancor  non  sono  e  non  vivono.  Or  il 
diretto  comando  in  materia  di  maritaggi  tenderebbe  a 
crear  famiglie  e  a  far  procreare  individui  :  dunque  eccede 
i  limiti  di  sociale  autorità.  Perciò  il  matrimonio  con- 
siderato nello  stato  naturale  non  va  soggetto  che  alla 
ragione,  ai  contraenti,  a  Dio  >. 

Il  chmo  autore  determina  quindi  in  che  consista 
la  influenza  sociale  sopra  i  maritaggi  e  scrìve:  t  Ella 
consiste  nello  esercitare  i  diritti  di  autorità  suprema 
senza  distruggere  gli  esseri  sopra  cui  gli  esercita  ;  ora 
i  diritti  di  autorità  suprema  consistono  nell'  impedire 
direttamente  il  disordine,  e  nel  promuovere  opportu- 
namente il  bene  di  ciascun  coniugato  col  concorso  di  tutti. 
Perciò  la  sociale  autorità  potrà  vietare  i  pubblici  disor- 
dini nel  matrimonio  e  prendere  la  difesa  della  prole 
contro  qualche  raro  eccesso  di  parenti  snaturati;  potrà 
regolare  quei  punti  di  domestica  amministrazione  che 
si  collegano  naturalmente  coli* ordine  pubblico,  come 
successioni,  debiti,  notorietà  legali  ecc.  ecc.  Le  leggi  che 
sopra  tali  materie  si  stabiliscono  dalla  suprema  autorità 
possono  essere  necessarie  al  bene  comune  e  perciò 
giuste  > . 

€  Ma  esse,  suppongono  la  previa  esistenza  della 
società  maritale  e  non  la  impediscono,  né  le  tolgono 
o  cangiano  Y  essere  che  dall'  ordinazione  naturale  essa 
ha  ricevuto  di  società  volontaria....  Ed  il  principe  dei 
dottori  cattolici  fin  dal  secolo  XIII  bandiva  altamente 
che  gli  uomini  per  natura  uguali  e  però  nei  doveri  di 
ordine  naturale  fra  loro  indipendenti,  da  Dio  solo  pote- 
vano aver  leggi  nel  matrimonio  > x. 

*  Taparelli,  Op.  cit.>  Voi.  II,  n,  1113  e  seg.  —  Pbrrone,  De 
matritn.  christ.^  lib.  II,  sect.  ult.  cap.  3.  —  Marc,  n.  1997.  —  Lise- 
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L'identica  dottrina  è  pure  ammessa  da  altri  dot- 


tori. 


131.  Noi  però  teniamo  il  contrario,  cioè  che  allo 
Stato  compete  un  vero  potere  sul  matrimonio  degli  in- 
fedeli. 

E  qui  pure,  si  può  proporre  la  questione  nei  ter- 
mini già  sopra  indicati,  vale  a  dire,  che  cosa  il  governo 
civile  non  possa  fare  circa  il  matrimonio  degli  infedeli, 
e  che  cosa  possa  fare. 

Quanto  al  primo,  il  tutto  si  può  riassumere  in  due 
proposizioni  : 

j.°  Il  potere  civile  non  può  fare  delle  leggi,  che 
direttamente  o  nelle  loro  conseguenze,  disconoscano 
per  vero  matrimonio  quello,  che  sia  stato  contratto  in 
conformità  del  diritto  naturale  e  del  diritto  positivo 
divino  ; 

2.0  Il  potere  civile  non  può  riconoscere  per  vero 
matrimonio  quello,  che  sia  stato  contratto  contraria- 
mente alle  leggi  del  diritto  naturale  e  del  diritto  positivo 
divino. 

La  ragione  di  queste  due  proposizioni  sta  in  ciò , 
che  qualunque  potere  civile,  essendo  sottomesso  al  diritto 
naturale  ed  a  quello  positivo  divino,  li  deve  rispettare 
in  qualunque  suo  atto  e  non  può  né  offenderli  né  in 
alcun  modo  violarli.  Per  conseguenza,  il  governo  civile 
di  qualunque  popolo  deve  accettare  tutti  gli  impedi- 
menti, che  vietano  il  matrimonio  per  legge  di  natura 
e  per  diritto  positivo  divino  ;  deve  inoltre  riconoscere  , 
Tindissolubilità  del  vincolo  coniugale,  a  quel  modo  stesso 
che  è  stata  determinata  dal  diritto  positivo  divino. 

RATORE,    Instit.    EtkÌC.%    p.    II,   C.    I.   lì.    4.    —    FEJE,    I,    IV.    —   ZlGLIARA, 

Summa  philosoph.  Ili,  pag.  207  e  seg. 
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132,  Quanto  al  secondo  punto,  cioè  relativamente  al 
poter  fare,  si  può  affermare,  che  al  potere  civile  rimane 
sempre  un  campo  assai  vasto,  circa  il  matrimonio  degli 
infedeli. 

Perciò  1 .°  qualora  i  legislatori  civili  trovassero  ne- 
cessario al  pubblico  bene  apporre  al  matrimonio  dei 
loro  sudditi  infedeli  certe  condizioni  in  aggiunta  di  quelle 
stabilite  dal  diritto  naturale  e  da  quello  positivo  divino, 
essi  possono  stabilirle  in  forma  di  impedimenti  dirimenti, 
cioè  possono  irritare  per  legge  i  matrimoni,  che  non 
abbiano  tali  condizioni.  «  Ratio  autem  intrinseca  haec 
est,  scrive  il  Card.  Cavagnis,  res  humanas  suàiici  ordi- 
natimi legis  divinae  et  insuper  auctoritatis  civilis,  in  iis 
quae  eius  intersunt  nisi  alia  sit  a  Deo  apposita  constituta 
auctoritas.  Iamvero...  matrimonium  maxime  interest  socie- 
tatis  civilis,  et  ad  eam  directe,  quamvis  secundario,  refertur. 
Ergo  primario  regitur  lege  divina,  sed  secundario  et  lege 
fiumana.  Auctoritas  enim  civilis,  et  ipsa  a  Deo  consti- 
tuta est  ut  nègotia  fiumana  ordinet  ad  bonum  commune  > x. 

I33«  Questa  teoria  ha  pure  una  solenne  conferma 
nelle  decisioni  date  dalla  S.  C.  di  Propaganda  e  dal 
S.  Officio. 

Nell'istruzione  del  S.  Officio,  in  data  29  Ottob.  1 739, 
si  legge  :  «  e  perchè  il  matrimonio  legittimo  porta  seco 
per  condizione,  o  circostanza  necessaria,  l'indissolubilità... 
perciò  solo  la  morte  può  render  sciolto  un  tal  matrimonio. 
Dunque  se  Tizio  si  è  congiunto  in  legittimo  matrimonio 
con  Berta  nello  stato  d' infedeltà  con  quelle  solennità , 
che  secondo  le  leggi  ed  tisi  comuni  della  Cina  dichiarano 
il  contratto  vero  e  legittimo  matrimonio,  resta  sempre 

x  Cavagnis,  Op.  cit.9  Voi.  Ili,  n.  186.  —  Gasparri,  Op.  cit.t 
Voi.  I,  n.  282.  —  Wbrnz,  Op.  cii.t  n.  80. 
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vivo  il  vincolo  fra  essi,  se  la  morte  di  alcuni  di  essi 
non  lo  scioglie  ».  Analoga  a  questa  istruzione  è  la 
risposta  dello  stesso  S.  Officio  in  data  20  Settemb.  1854 
al  Vicario  Apostolico  Yun-nan. 

Neil'  istruzione  della  S.  Congiie  di  Propaganda  Fide 
dell'  8  Ottobre  1631  ai  missionari  dell'India  si  legge: 
«  Indi  polygami,  qui  cum  omnibus  mulieribus  suis  con-  '■% 

vertuntur  ad  fidem   et  baptizantur,   tenentur  dimittere  'M 

omnes  uxores  praeter  primam,  quae  sola  est  vera  uxory  ^ 

siinillius  matrimonio  nullum  intervenit  impedimentum  /* 

iuris  naturalis  vel  positivi  conditi  ab  eorum  principe  ».  ;* 

Nell'istruzione  data  dalla  stessa  S.  C.   nel   1821  ^ 

ed  inviata  al  Sig.  Langlois,  Rettore  del  Seminario  delle  V. 

Missioni  estere  in  Parigi,  si  legge:  €  ....  cum  res  sii  de  v; 

infidelium  coniugio,  ratio  sacramenti,  quae  christianorum  ^ 

matrpntonium  Ecclesiae  ordinationi  subiicit,  piane  cessai;  y\ 

nec  enim  nondum  re  generati salutaribus  baptismatis  acquis  .  * 

sacramentorum  capaces  sunt,  nec  iis  qui  foris  sunt,  leges  ;Ti; 

suas  edicit  Ecclesia.  Quare  licet  inter  infideles  verum  sii  %' 

matrimonium,  tamen  ad  naturae,  et  comunitatis  officium 
re/erri  tantummodo  pò  test,  ac  proinde  a  iure  naturae,  ■% 

ac  civili  piane  est  moderandum. 

«  Sequitur  hinc  Principes  saeculares  sive  fideles  sive 
infideles  plenissimam  potestatem  retinere  in  matrimonio  y. 

subditorum  infidelium;  ut  scilicet  appositis  impedimentis, 
quae  iuri  naturali  ac  divino  adversa  non  sintt  eadem 
non  solum  quoad  civiles  effectus,  sed  etiam  quoad  coniu- 
gale vinculum  penitus  rescindane  Qui  enim  ob  reipublicae 
bonum  suis  legibus  ad  legitimitatem,  validitatemque  cete- 
rorum  contractuum  formam  quamdam,  et  solemnitatem 
praescribere  possunty  cur  id  in  matrimoniali  infidelium 
subditorum   contractu  efficere  nequeant,  ratio  non  est; 
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et  quod  de  lege  principis  saecularis  hoc  in  casu  dici  tur, 
intellige  etiam  de  legiiima  consuetudine,  quae  vim  legis 
in  subditos  infideles  adepto,  est  »  \ 

134.  2.0  Il  potere  civile  può  ancora  usare  dei  mezzi 
necessari  per  impedire,  che  tali  matrimoni  avvengano, 
e  punire  coloro  che  contraessero  dei  matrimoni  vie- 
tati dalle  leggi  civili. 

135.  A  coloro,  che  vogliono  escludere  qualunque 
competenza  dello  Stato  nel  matrimonio  degli  infedeli,  per 
la  ragione  che  si  tratta  di  cosa  che  appartiene  all'ordine 
naturale,  al  domestico  ed  all'  individuale  si  può  osser- 
vare primieramente  col  Card.  Cavagnis,  che:  «  haec 
ratio  probat  quidem  legent  divinam  ante  omnia  esse  ser- 
vandanty  atque  illegitimam  esse  quamcumque  humanam 
praescriptionem  eidem  contrariami  sed  non  probat  legem 
humanam  superaddi  non  posse  legi  divinae  > .  Siccome 
poi  il  matrimonio  si  riferisce  pure  all'ordine  sociale, 
€  auctoritati  socie tatis  concedendo  est  facultas  illud  ordi- 
nandi t   quia   cuiuslibet  societatis   auctoritas   dimetienda 


1  Relativamente  a  questa  istruzione  Mgr.  Ga spatri  fa  osservare  : 
«  haec  ìnsiruciio  revera  prostat  in  Actis  Cong.  Part.  super  rebus  Sina- 
rum  ad  art.  1821,  totn.  XX,  pag.  700  sequ  Probabile  est  hanc  instructio- 
netn  fuisse  approbatam  a  S.  C,  sed  non  est  certum,  quia  approbatto 
haec  de  facto  de  est.  Natn  pag.  6q3  habetur  sequens  quaestio  proposita  a 
Secretorio  ipsi  S.  C.  n.  5  ».  Se,  oppure  con  quali  modificazioni  dar 
corso  alle  due  istanze  accennate  al  {  6  (h).  «  Una  ex  eis  respicit prot- 
eine hanc  instructionem.  lamvero  responsio  ad  hanc  quaestionem  deest. 
Neque  haec  instructio  reperitur  in  Archivio  Seminarli  Parisiensis  Missio- 
nutn  ad  Exteros.  Clarus  Resemans  pag.  78  ait  in  hoc  Archivio  com- 
memo rari  peractam  instructionis  transmissionem  :  sed  facta  accurata 
investigatane ,  praeter  originale  epistolae  ciiatae,  nullum  aliud  huius 
instructionis  vestigium  repertum  est.  Inutile  prorsus  est  eam  exquirere 
in  archivio  missionis  in  Tunckino,  quae  pluries  ab  eo  tempore  aestu 
persecuiionis  susdeque  versa  est,  et  cuius  quoque  archivium  conbusiunt 
est*.  Op.  cit.  Voi.  I,  n.  288. 
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est  a  fine  eius,   salvis  aliis  finibus  et  finium  subordi- 
natione  »  \ 

136.  In  secondo  luogo,  dato  pure  che  il  matrimonio 
sia  un  affare  d'ordine  individuale,  con  questo  però  non 
si  esclude  la  competenza  dell'autorità  sociale,  poiché 
avverte  Mons.  Gasparri  :  «  fieri  potest  ut  iura  personcdia 
et  domestica  intintam  relationem  dicant  ad  bonum  civilis 
societatis;  quo  in  casu  potestas  civilis  interventi,  non  ut 
eis  contradicat,  sed  ut  ea  determinet,  compleat,  dirigat 
iuxta  exigentias  boni  communis.  Porro  tale  esse  mairi- 
monium  evidens  est:  proinde  inter  baptizatos  Ecclesia  suis 
legibus  UH  providet,  inter  infideles  Princeps  »  a. 

137.  Né  la  competenza  dello  Stato  può  essere 
esclusa  dal  fatto  che  il  matrimonio  sia  «  sua  vi,  stia 
statura,  sua  sponte  sacrum  > ,  poiché  continua  il  citato 
Mons.  Gasparri  :  jtrobandum  foret  civilem  auctoritatem  ita 
esse  incompetentem  in  res  sacras,  ut  ne  deficiente  quidem 
auctoritate  religiosa  independenti,  prouti  ante  et  extra 
Ecclesiam  contingit,  quidquam  circa  Mas  statuere  possit, 
etsi  bono  communitatis  civilis  prorsus  necessarium.  Haec 
autem  thesis  est  imposstbilis:  quia  ex  ea  sequeretur  Deum 
auctorem  naturae  non  satis  civili  consortio  ab  ea  prove- 
nienti consuluisse,  deficiente  omnino  auctoritate,  quae  reli- 
gtonis  naturalis  publico  cultui  et  exercitio  prospiceret  in 
comtnune  bonum  ipsius  societatis  »  3. 

138.  Inoltre  il  matrimonio,  considerato  come  isti- 
tuzione di  natura,  si  deve  classificare  fra  le  materie 
miste  ordinis  naturalis;  perchè,  sebbene  *sia  sacrum  sua 
vi,  sua  sponte,  sua  natura,  tuttavia  direttamente,  quamvis 

1  Cavagnis,  Op.  cit.,  voi.  Ili,  n.  187. 

a  Gasparri,  Op.  cit.,  voi.  I,  \  294.  —  Wkrnz,  Op.  cit.,  n.  78,  79. 

3  Gasparri,  Op.  cit.,  voi.  I,  \  293. 
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secundario,  tocca  l'ordine  sociale.  Ora,  è  principio  di 
diritto  pubblico  che  «  lex  civilis,  servata  subordinatone 
ecclesiasticae  (Ugi),  valet  ciisponere  de  materiis  mixtis  ordi- 
nis  naturalis  non  supernaturalizatis  > .  Per  conseguenza 
l'autorità  civile  può  legiferare  in  materia  matrimoniale 
pure  naturalis,  molto  più,  quando  rispetto  alla  medesima 
faccia  difetto  una  competente  autorità  religiosa  \ 

139.  Ma  di  quale  natura  è  questa  potestà  del  prìn- 
cipe sul  matrimonio  de' suoi  sudditi  infedeli?  Secondo 
alcuni,  tal  potere  compete  al  Principe  «  quia  inier  infi- 
deles  matrimonium  est  contractus  mere  civilis,  non  sacra- 
mentum  >  ;  secondo  altri,  «  quia  apud  infideles  Princeps 
curam  habet  religionis  naturalis  >  ;  secondo  altri  ancora 
«  quia  ex  una  parte  mgotium  matrimoniale  positivis 
legibus  modérari  quam  maxime  interest  civilis  socie  tatù, 

*  Infatti  presso  tutti  gli  Stati  infedeli  troviamo  regolata  la  materia 
matrimoniale  dall'autorità  civile. 

Nella  Cina,  il  matrimonio  è  regolato  da  usanze  tradizionali;  così 
il  matrimonio  è  interdetto  sotto  pena  di  nullità  alle  persone  aventi  il 
medesimo  nome;  ai  consanguinei  in  linea  retta  fino  al  quarto  grado,  in 
linea  collaterale  fino  al  terzo;  agli  affini  fino  al  terzo  grado.  Vi  sono 
poi  altri  impedimenti  proibenti. 

Nel  Giappone,  il  matrimonio  è  retto  dalle  disposizioni,  che  si  tro- 
vano nel  libro  iv  del  Codice  civile,  promulgato  il  15  Giugno  1898  ed 
entrato  in  vigore  il  16  Luglio  1899.  In  esso  Codice  sono  determinati 
l'età,  gli  impedimenti,  come  consanguinità,  affinità,  adulterio,  consenso 
dei  parenti,  ecc. 

Nei  paesi  musulmani,  ove  si  riconosce  un  triplice  matrimonio, 
permanente,  temporaneo,  e  con  schiavi,  si  danno  norme  speciali  per  cia- 
scuno dei  medesimi. 

Per  il  matrimonio  permanente  sono  impedimenti  la  consanguinità 
legittima  e  naturafe,  la  consanguinità  par  la  nourrice,  l'affinità,  il  nu- 
mero legale  delle  mogli,  l'anatema  in  caso  d 'adulterio,  la  religione  mu- 
sulmana. 

Il  matrimonio  temporaneo  è  pure  retto  da  speciali  regole,  in  ordine 
sopratutto  alla  facoltà  di  rimaritarsi  con  altre  persone.        * 

Il  matrimonio  con  uno  schiavo  o  con  una  schiava  è  sottoposto  al 
consenso  del  padrone  della  persona  serva. 
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et  ex  alia  deest  ante  et  extra  Ecclesiam  auctoritas  reli- 
giosa independens^  ad  quam  per  se  id  pertineat:  unde 
ne  dicamus  civilem  societatem  carere  mediis  necessariis 
ad  suum  finem  consequendum,  haec  potestas  iure  quodam 
devolutivo  Principi  concedenda  erit  >  *. 

Noi  crediamo  di  aderire  a  questa  terza  opinione, 
poiché  la  prima  non  risponde  alla  natura  del  matri- 
monio, come  istituzione  di  natura,  e  la  seconda  si  con- 
fonde colla  terza,  trovando  in  questa  la  sua  ragione 
formale. 

140.  Infatti,  è  vero  che  il  matrimonium  infidelium 
non  sia  sacramento,  ma  non  è  neppure  un  semplice  con- 
tratto civile.  Pio  VI  nella  lettera  dell'  n  Luglio  1789 
al  vescovo  di  Agria  scrive:  «  matrimonium  non  est  con- 
tractus  mere  civilis,  sed  et  contràctus  naturalis  divino 
iure  ante  omnem  civilem  societatem  institutus  etfirmatus: 
qui  etiam  hoc  insigni  discrimine  differt  ab  alio  quocumque 
mere  civili  contraete,  quod  in  eo  genere  civili  consensus 
certis  de  causis  interdum  per  legem  suppleatur  :  in  ma- 
trimonio vero  nulla  humana  potestate  suppleri  consensus 
valeat  > . 

141.  Del  resto,  che  il  matrimonio  considerato  come 
istituzione  di  natura,  non  sia  un  contratto  puramente 
civile,  è  più  che  evidente  dopo  quello  che  si  è  detto 
nell'articolo  precedente,  e  specialmente  quando  si  con- 
sideri, che  Iddio  formando  i  corpi  degli  uomini  atti 
alla  propagazione  della  specie,  non  li  abbandonò  alla* 
natura;  ma  avendoli  costituiti  in  una  condizione  supe- 
riore alla  natura  stessa  mediante  il  dono  della  sua 
grazia,  volle  che  l'unione  dei  sessi  fosse    più  che  na- 

1  G aspa r ri,  Op.  cii.,  n.  296. 
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turale,  volle  che    si  autorizzasse  e  si  suggellasse   con 
un  atto  positivo  suo  proprio;  Egli  stesso  li  congiunse 
!  uno  ed  una  con  vincolo  indissolubile.  Il  contratto  nu- 

;  ziale  dunque  fu  stretto    non    dal    mero   arbitrio    degli 

1  uomini,  ma  coll'intervento  e  coll'autorità  di  Dio  mede- 

j  simo;  fu  un  contratto  naturale  istituito  e  confermato 

dal  diritto  divino  antecedentemente  ad  ogni  civile  so- 
ì  cietà.  Inoltre  la  stessa  generazione  umana  non  si  può 

!  considerare  come  opera  dei  soli  umani  individui,  esi- 

\  gendo  la  cooperazione  e  la  presenza  dello  stesso  Dio, 

!  dal  quale,  e  non  da  altro  fonte,  origina  la  nuova  anima 

!  immortale  che,   vestita' di    corpo,  prende  luogo  nella 

!  umana  famiglia, 

142.  Ciò  posto,  si  potrà  considerare  il  matrimonio 
come  un  contratto  puramente  civile,  se  uno  dei  prin- 
cipali ed  importanti  suoi  scopi  non  si  può  ottenere 
dalla  sola  volontà  e  potere  dei  contraenti,  ma  da  un 

!  intervento    della   divina   onnipotenza?    Nessuna    mera- 

viglia per  conseguenza,  che  Iddio,  a  cui  è  riservato 
per  la  natura  della  cosa,  di  fare  che  arrechi  il  suo 
proprio  frutto  il  matrimonio,  l'abbia  voluto  egli  stesso 
istituire  fra  gli  uomini  fin  dal  principio,  quando  questi 
da  lui  furono  creati,  ed  abbia  fon  espressa  dichiara- 
zione significato  alla  stirpe  umana,  che  egli  solo  ne  è 
e  sarà  sempre  l'autore  e  il  legislatore,  egli,  quegli  che 
congiunge  e  benedice  e  con  precetti  obbliga  gli  sposi. 
•  Giustamente  perciò  Leone  XIII  poteva  scrivere  che  il 
matrimonio  considerato  pure  nell'ordine  naturale  sia 
sua  vi,  sua  natura,  sua  sponte  sacrum. 

143.  Tale  essendo  la  natura  del  matrimonio  anche 
come  contratto  naturale,  ne  segue,  che  lo  stesso  debba 
far  parte  di  quegli  oggetti  che  si  riferiscono  alla  reli- 
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gione  naturale.  Ora,  siccome  il  Principe  può  curare 
positivamente  la  religione  naturale,  potrà  per  conse- 
guenza  disporre  del  matrimonio. 

Resta  però,  tuttora  a  determinarsi  «  quo  iure  prin- 
ceps  disponevi  res  sacras  in  religione  naturali  » ,  e  quindi 
«  quo  iure  procedat  in  matrimonii  disposinone  » . 

144.  Secondo  i  principi  di  Diritto  pubblico  eccle- 
siastico, il  potere  civile  può  curare  positivamente  la  reli- 
gione naturale,  non  iure  proprio  ma  soltanto  iure  devo- 
lutivoy  poiché  quelle  cose,  le  quali  «  ad  nostrum  ofjìcium 
secundario  referuntur  >  non  semper  a  nobis  primario 
curari  et  ordinari  possunt  ;  sufficit  enim  a  nobis  habean- 
tur  sive  a  nobis  curata  sive  ab  aliis  subministrata  >  \ 
Quindi,  se,  per  curare  la  religione  naturale,  fosse  stata 
istituita  da  Dio  una  determinata  autorità,  a  questa 
pure  sarebbe  spettata  la  cura  del  contratto  matrimo- 
niale e  sarebbe  cessata  la  competenza  dell'autorità 
civile.  Ma,  siccome  questa  autorità  speciale  fece  di- 
fetto, dovette  certamente  supplire  il  potere  civile. 
Perciò  giustamente  scrive  Mgr.  Gasparri:  <  maxime 
interest  civilis  societatis  matrimonialem  contractum  regi 
positivis  quoque  legibus.  Deficiente  igitur  inter  infideles 
ante  et  extra  Ecclesiam  atutoritate  religiosa  distincta  a 
civili  ab  eaque  independenti,  cuius  sit  proprium  officium 
regendi  matrimonium,  rem  de  se  aliquo  modo  sacrante 
auctoritas  civilis  sola  potest  esse  competens,  et  poterit  Ula 
leges  ferre  iure  quodam  devolutivo:  secus  auctor  naturae 
civili  consortio  satis  noti  consuluisset  >  a. 

145.  Ciò  non  toglie  però,  che  questa  potestà  non  si 
possa  chiamare  originaria  ed  ordinaria.  Originaria,  per- 

1  Cavagnis,  Op.  cit.,  voi.  I,  n.  484. 
*  Gasparri,  Op.  cii.,  voi.  I,  n.  282. 
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che  al  principe  compete  iure  nativo  et  originario,  non  asso- 
luto ma  ipotetico;  ordinaria,  perchè  tale  veramente  si 
chiama  quella  potestà,  che  non  è  delegata  e  «  adhaeret 
officio  >  ;  ora,  di  siffatta  natura  é  precisamente  la  potestà 
del  principe  nel  matrimonio  degli  infedeli,  non  essendo 
delegata,  ed  aderendo  al  potere  stesso,  secondo  l'ac- 
cennata ipotesi  \ 


Articolo  IV. 
Degli  impedimenti  matrimoniali. 

146.  Il  chmo  P.  Wernz  degli  impedimenti  matrimo- 
niali dà  la  seguente  definizione  :  «  circumstantia  in  con- 
sensu  vel  solemnitate  sive  forma  vel  personis  contraken- 
tibus,  propter  quatn  ex  iure  divino  vel  fiumano  valida 
aut  licita  contractus  matrimonialis  celebratio  prohibe- 
tur  >  \  Si  comprendono  quindi  tanto  gli  impedimenti 
dirimenti  quanto  gli  impedienti  o  proibenti  3. 

*  Confi*.  Rbsemans,  De  competendo,  civili  in  vinculum  coniugale 
infidelium.  —  Wernz,  Op.  cit.,  n.  75  e  seg.  ;  Analecta  Ecclesiastica, 
Casus  conscientiae  propositus  et  solutus  jRomae,  ad  S.  Apollinarem,  in 
Coetu  S.  Pauli  Apostoli,  die  1  Decem.  1002. 

•  Wernz,  Ius  Decrelalium,  P.  IV,  n.  215. 

3  Mangano  ,  Matrimonio  e  Divorzio  nelle  legislazioni  compa- 
rate. —  Lehr,  Le  Mariage,  le  Divorce  et  la  séparation  des  corps  dans 
les  principaux  pays  civilisis.  —  Laurbntius  S.  I.,  lnstitutiones  iuris 
ecclesiastici.  —  A.  Tooaro  della  Gali  a,  Istituzioni  di  Diritto  civile 
russo.  —  Brenno  Bertoni  e  Angelo  Oliviero  Olivetti,  Le  istitu- 
zioni svizzere  nel  Diritto  pubblico  e  privato  della  Confederazione  e  dei 
Cantoni.  —  Wernz,  Ius  Decrelalium,  IV.  —  Gasparri,  Traclalus  cono- 
nicus  de  matrimonio.  —  Tilloy,  Traiti  Morique  et  pratique  de  Droit 
canonique.  —  Aichner  ,  Cotnpendium  iuris  ecclesiastici.  —  HuszAr, 
De  pof estate  Ecclesiae  circa  matrimonium  et  de  iure  matrimoniali  hun- 
garico.  —  Domenico  Schiappoli,  Manuale  del  Diritto  ecclesiastico.  — 
Fribdberg-Ruffini,  Trattato  del  Diritto  ecclesiastico  cattolico  ed  evan- 
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§   1.  —  Degli  impedimenti  dirimenti. 

147.  Secondo  la  data  nozione,  gli  impedimenti  diri- 
menti irritano  il  matrimonio  o  in  quanto  manca  il  con- 
senso, o  faccia  difetto  la  debita  forma,  o  le  persone 
contraenti  non  sieno  abili. 

Il  matrimonio  è  nullo  i.°  Ob  defectum  consensus  ^l)  pro- 
pter exilium  mentis \  b)  propter  conditionem  appositam  con- 
tro, substantiam  matrimonii,  e)  ob  conditionem  appositam 
non  impletam,  d)  propter  simulationem  vel  fictionem  con- 
sensus. -2.°Ob  errorem  personae  vel  qualitatis  redundantis 
inpersonamy  vel  conditionis  servitù.  -  3.0  Ob  vim  et  metum 
atque  raptum;  quest'ultimo  però  ex praesumptione  tantum. 

148.  Per  difetto  di  forma,  è  nullo  il  matrimonio 
celebrato  clandestinamente,  ove  sia  promulgato  il  De- 
creto  Tametsi. 

149.  Finalmente,  il  matrimonio  può  essere  nullo 
per  difetto  d'abilità  nei  contraenti  ;  <  quae  inhabilitas 
est:  i.°  Absoluta:  a)  physica  vel  naturalis propter  impe- 
dimentum  impotentiae  vel  aetatis,  b)  voluntaria  (saltem 
remote)  in  impedimentis  ligaminis,  professionis  solemnisy 
ordinis  sacri.  -  2.0  Relativa:  a)  propter  nimiam  coniun- 
ctionem  personarum;  hinc  introducta  sunt  impedimento 
cognationis ,  affinitàtis,  publìcae  honestatis,  b)  propter 
nimiam  discrepantiam  sponsorumy  ut  accidit  in  dispari- 

gelico.  —  Antonio  Rosmini- Serbati,  Filosofia  del  Diritto.  —  Raoul 
db  la  Grasserie,  Code  civil  allemanda  promulgai  le  18  Aoàt  1896, 
exècutoire  à  partir  du  ier  Janvier  7900.  —  Fernand  Lepelletier,  Code 
civil  portugatSy  promulgai  le  1&  Juillet  1867 ,  mis  en  vigueur  le  i*r  Jan- 
vier  1868.  —  A.  Leve,  Code  civil  espagnoly  promulgai  le  24  Juillet  1889. 
—  Calvo,  Le  droit  international  thiorique  et  praiique,  tom.  II.  — 
Avv.  Giulio  e  Sac.  Dott.  Pietro  Calchi- Novati,  Il  diritto  ecclesia- 
stico dello  Stalo  italiano  esposto  come  studio  complementare  del  Diritto 
canonico. 
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tate  cultus,   e)   propter   delictum,  ideoque  statutum  est 
impedimentum  criminis  > . 

A. 

Degli  impedimenti  dirimenti  per  difetto  di  consenso. 

150.  Secondo  la  data  distinzione,  il  matrimonio  è 
invalido  per  vizio  di  consenso,  se  questo  non  esista, 
se  intervenga  Terrore  in  personam%  vel  qualitatis  re- 
dundantis  in  personam,  vel  conditionis  servilis,  se  la  vis, 
il  metus  o  il  raptus,  ma  praesumptive  tantum. 

151.  1 .  «  Defectus  consensus  > .  Il  consenso  si  reputa 
non  esistente,  se  dato  da  persone  che  non  possono  pre- 
starlo, o  accompagnato  da  condizioni  che  siano  contrarie 
alla  sostanza  del  matrimonio,  o  non  siano  state  adem- 
piute le  condizioni  richieste,  o  Analmente  se  il  consenso 
sia  simulato. 

152.  a)  Exilium  mentis.  Per  coloro,  che  sono  inca- 
paci di  dare  il  consenso  *  propter  exilium  mentis  > ,  tutte 
le  legislazioni  ammettono  l'azione  di  nullità  del  matri- 
monio. Talune  però  pretendono,  che  l'alienazione  della 
mente,  onde  renda  nullo  il  matrimonio,  debba  essere 
dichiarata  dal  tribunale  civile. 

Se  in  tali  persone  si  verifichino  dei  lucidi  intervalli, 
alcune  legislazioni  ammettono  la  validità  del  matrimonio 
contratto  da  quelle  in  siffatto  momento. 

La  nullità  e  annullabilità  di  questi  matrimoni  è  rico- 
nosciuta nel  Codice  civile  austriaco  (§  48)  ;  nella  legge 
ungherese  XXXI  del  1894  (art-  l2l)\  ne^  Codice  civile 
belga  (art.  146);  nel  Codice  civile  francese  (art.  146}; 
nel  Codice  civile  tedesco  (art.  1325);  nella  legislazione 
inglese  (St.  15,  Geo.  II,  e.  30  -  St.  4,  Geo.  IV,  e.  76, 
s.  22  -  6  e  7,  Guil.  IV,  e.  85,  s.  42  -  19  e  20  Vict., 
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c.  119,  s.  2);  nel  Codice  civile  canadese  del  1865 
(art.  1 16)  ;  nel  Codice  civile  italiano  (art.  61);  nel  Codice 
civile  del  Lussemburgo  (art.  146);  nel  Codice  civile 
olandese  (art.  85)  ;  nel  Codice  civile  portoghese  (art.  656)  ; 
nello  Svod  (art.  5,  tom.  io,  1*  part.)  per  i  membri  della 
Chiesa  greco  russa;  nelle  leggi  civili  (art.  61-63)  per 
i  membri  delle  altre  chiese  ;  nella  legge  24  Giugno  1836 
per  i  cattolici  romani  della  Polonia  russa  (art.  5)  ;  nella 
legge  federale  svizzera  del  24  Dicembre  1874  (art.  50); 
nel   Codice  civile  spagnolo  (art.    1265). 

La  medesima  nullità  e  annullabilità  è  pure  am- 
messa nella  legislazione  delle  repubbliche  sud-ameri* 
cane.  Nell'Argentina  (art.  14  della  legge  2  Nov.  1888); 
nel  Brasile  (§  5  della  legge  24  Gennaio  1890);  nel  Cile 
(art.  4  §  4  della  legge  io  Gennaio  1884);  nella  Co- 
lombia (art.  140  del  codice  civile)  ;  nell'Equatore  (art.  5, 
§  1  della  legge  3  Ottobre  1902);  nel  Messico  (art.  23, 
n.  io  del  Codice  del  1870,  riveduto  nel  1884);  nel- 
l'Uruguay (art.  90,  n.  2  della  legge  22  Maggio  1885); 
nel  Venezuela  (art.    13  della  legge   1    Gennaio   1873). 

Perchè  si  abbia  una  regola  sicura,  sull'attitudine 
del  consenso,  la  Chiesa  ha  sempre  richiesta  una  deter- 
minata età  in  coloro,  che  vogliono  contrarre  matrimo- 
nio, vale  a  dire  quattordici  anni  compiuti  nei  maschi 
e  dodici  anni  compiuti  nelle  femmine;  questa  dispo- 
sizione, scrive  TAichner,  «fundatur  in  duplici  prae- 
sumptione,  eos  nempe  tam  discretione  animi  ad  confo alien- 
dum  requisita,  quam  physica  potentia  ad  actus  coniugales 
destituì.  Sed  potest  quandoque  evenir  e,  ut  iam  ante  aeta- 
tem  legitimam  tum  aptitudo  ad  consensum  coniugalem 
tum  maturitas  physica  adsitf  seu  prout  dicitur,  ut  ma- 
litia   suppleal  aetatem.   In   tali  casti  praesumptio    cedit 
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veritatiy  matrimoniumque,  licet  in  aetate  impuberi  con- 
tractum,  valet  >.  Si  deve  però  avvertire,  che  l'attitudine 
a  dare  il  consenso  si  richiede  «  de  iure  naturali  et 
divino  » ,  mentre  1'  attitudine  «  ad  copulavi  coniugale?*, 
actualiter  è  soltanto  de  iure  positivo  canonico  >  \ 

153.  Rispetto  all'età  non  tutte  le  legislazioni  concor- 
dano colla  legislazione  canonica. 

Nell'Austria  vi  ha  identità  colla  legislazione  cano- 
nica rispetto  all'età  (§21,  48,  del  Codice  civile)  ;  nell'Un- 
gheria è  prescritta  l'età  di  18  anni  per  i  maschi  di  16 
per  le  femmine  (art.  7)  ;  nel  Belgio  si  richiedono  1 8  anni 
per  i  maschi,   15  per  le  femmine  (art.    144-145). 

In  Francia,  V  art.  1 44  del  Codice  civile  determina  : 
«  L'homme  avant  18  ans  révolus,  la  femme  15  ans 
«  révolus  ne  peuvent  contracter  mariage  » .  L'art.  1 45 
prescrive  :  «  Néammoins  il  est  loisible  au  Roi  (au  Prési- 
«  dentde  la  République),  d'accorder  des  dispenses  d'àges 
€  pour  des  motifs  graves  > . 

Nelle  provincie  tedesche ,  come  nel  Baden,  Y  età 
prescritta  per  contrarre  il  matrimonio  era  di  1 8  anni  per 
i  maschi,  di  14  per  le  femmine;  nel  Wurtemberg,  si 
richiedeva  per  gli  uomini  l'età  di  25  anni;  per  la  donna, 
secondo  il  Calvo,  <  la  loi  présentait  cette  particularité, 
«qu'une  femme  ne  pouvait  épouser,  sans  dispense 
<  obtenue  des  autorités  administratives,  un  homme  qui 
€  avait  douze  ans  de  moins  qu'elle  >  *. 

Nel  Granducato  d'Assia,  era  prescritta,  tanto  per  i 
maschi  come  per  le  femmine,  l'età  di  2 1  anni,  salvo  la 
dispensa  ottenuta  dall'autorità.  In  Sassonia,  secondo  un 
mandato  reale  del  20  Settembre   1826,  era  vietato  ai 

1  Aichner,  Op.  cit.y  5  171,  n.  I. 
»  Calvo,  Op.  di.,  Toni.  II,  {  764 
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ministri  del  culto  di  dare  la  benedizione  nuziale  a  chi 
non  avesse  2 1  anni  di  età.  Questa  disposizione  era  sol- 
tanto proibitiva  non  irritante.  Nella  Prussia  per  con- 
trarre matrimonio  si  esigeva  l'età  di  18  anni  per  i 
maschi  e  di  14  per  le  femmine.  Tutte  queste  disposizioni 
particolari  cessarono,  quando  fu  promulgata  la  legge  im- 
periale del  1875;  nel  nuovo  Codice  entrato  in  vigore  il 
1  Gennaio  1900,  ove  si  introdusse  una  legislazione  uni- 
forme per  tutti  i  paesi  dell'impero,  si  stabili  l'età  di 
20  anni  per  i  maschi  e  16  per  le  femmine  (art.  1303). 

Nell'Inghilterra  è  stabilita  l'età  di  14  anni  per  i 
maschi  e  1 2  per  le  femmine  ;  così  nel  Canada  (art.  1 1 3 
del  Codice  civile). 

In  Italia,  non  possono  contrarre  matrimonio  Y  uomo 
prima  che  abbia  compiuto  gli  anni  18,  la  donna  prima 
che  abbia  compiuto  gli  anni  15  (art.  55  del  C.  C).  Si 
fanno  però  due  eccezioni:  il  matrimonio  contratto  da 
persone,  delle  quali  anche  una  sola  non  fosse  pervenuta 
all'età  fissata,  non  potrà  più  essere  impugnato,  i.° 
quando  siano  trascorsi  sei  mesi,  dopo  compiuta  l'età 
richiesta;  2. °  quando  la  sposa,  ancorché  non  giunta  a 
tale  età,  sia  rimasta  incinta. 

Nel  Lussemburgo  per  l'età  si  è  adottato  il  sistema 
francese;  nell'Olanda  si  tratta  dell'età  all'art.  86  del 
Codice  civile  ;  nel  Portogallo  all'art.  1073  ;  nella  Rus- 
sia si  richiedono  18  anni  per  i  maschi  e  16  per  le 
femmine  (art.  3  dello  Svod  eòi,  63  delle  leggi  civili); 
nella  Spagna  1 4  anni  per  i  maschi  e  12  per  le  fem- 
mine (art.  83);  nella  Svizzera  18  anni  per  i  maschi 
e   16  per  le  femmine  (art.   27). 

154.  Relativamente  alle  repubbliche  sud-americane 
per  l'età  si  hanno  le  seguenti  disposizioni: 


} 
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Neil* Argentina,  si  richiede  1'  età  di  1 2  anni  compiuti 
per  la  donna  e  1 4  per  V  uomo  ;  lo  stesso  ha  luogo  nel 
Venezuela  (art.  12  della  legge  sul  matrimonio  civile 
del  1873);  nell'Uruguay  (art.  90,  n.  1  della  legge  del 
22  Maggio  1885);  nel  Cile  (art.  4  della  legge  io  Gen- 
naio 1884);  nell'Equatore  (art.  3,  §  3  della  legge  3  Ot- 
tobre 1902);  nel  Messico  (art.  159  e  160);  nella  Co- 
starica è  annullabile  il  matrimonio  di  una  persona  minore 
di  15  anni  (art.  56  del  Codice  civile  1  Gennaio  1888). 

155-  Negli  Stati  Uniti,  secondo  il  common  law,  si 
richiede  l'età  di  14  anni  compiuti  per  i  maschi  e  di 
1 2  per  le  femmine.  Però,  le  disposizioni  legislative  lo- 
cali hanno  modificato  questa  regola.  Nell'Alabama,  per 
i  masdii  si  richiedono  1 7  anni,  per  le  femmine  1 4  ;  nel 
Colorado,  16  anni  e  14  anni;  nel  Kentucky,  18  e  14 
anni;  nella  Luigiana  e  nella  provincia  di  New-Jork  si 
segue  il  metodo  del  commoti  law;  nel  Minnesota,  18 
e  15  anni;  nei  territori  di  Dakota  e  Idaho,  16  e  14 
anni;  in  quello  di  Montana,  mentre  si  prescrivono  18 
anni  per  i  maschi ,  per  le  femmine  non  vi  è  dispo- 
sizione alcuna.  Però,  il  matrimonio  contratto  avanti 
lfetà  legale,  secondo  il  common  law,  si  considera  come 
un  matrimonio  imperfetto  (inchoate  or  imperfect  mar- 
riage). 

Negli  Stati. Uniti  brasiliani,  la  legge  del  24  Gen- 
naio 1890,  (art.  7,  §  8)  esige  14  anni  compiuti  per 
le  femmine  e  16  per  i  maschi.  Il  matrimonio,  contratto 
da  due  o  da  uno  di  età  minore  può  essere  annullato. 
L'annullazione  di  tale  matrimonio,  contratto  da  mino- 
renni, può  soltanto  domandarsi  dallo  stesso  coniuge 
minorenne  dentro  i  sei  mesi  successivi  al  giorno  in  cui 
sia  giunto    all'  età  legale,  ovvero  dai    suoi   rappresen- 
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tanti  legali  o  consanguinei  più  prossimi,  dentro  i  sei 
mesi  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio. 

156.  Questa  diversità  di  età,  fissata  dalle  mo- 
derne legislazioni,  può  produrre  dei  gravi  inconvenienti  ; 
poiché  i  governi,  riservando  ai  tribunali  la  facoltà  di 
dispensare,  concedono  perciò  la  libertà  di  recedere  da 
matrimoni  contratti  nell*  impubertà  o  cT impugnarli  \ 
Siffatte  disposizioni  possono  costituire  inoltre  un  grave 


1  Delle  opposizioni  al  matrimonio  contratto  in  età  non  legittima 
si  tratta  nel  Codice  civile  austriaco  ai  |{  94  e  96;  nella  legge  XXXI  un- 
gherese al  {  56  e  seg.;  nel  Codice  civile  belga  e  francese  all'art.  184 
e  seg.;  nel  Codice  civile  tedesco  agli  art.  1303,  1304,  1330,  1339,  1340; 
nel  Codice  civile  italiano  àgli  art.  104,  no,  iti;  nel  Codice  civile  olan- 
dese agli  art.  86,  95,  146;  nel  Codice  civile  portoghese  agli  art.  1074» 
1086;  nel  Codice  civile  spagnolo  agli  art.  80,  101,  102;  nella  legge  fede- 
rale svizzera  del  1874  all'art.  27;  nell'Inghilterra,  secondo  il  Lehr  <  si 
€  l'un  ou  l'autre  des  époux  n'a  pas  Page  legai  de  14  ou  de  12  ans,  il 
e  a,  au  moment  où  'il  y  parvient,  le  droit  de  se  dédire,  sans  qu'il  faille 
*  l'intervention  d'un  magistrat  pour  dissoudre  le  mariage;  et  l'autre 
e  époux,  qui  avait  l'àge  requise,  n'en  a  pas  moins  la  méme  faculté  » 
(Op.  cii.  n.  445). 

Quanto  alle  repubbliche  sud-americane,  delle  opposizioni  al  ma- 
trimonio contratto  in  età  non  legittima  si  tratta  nella  legge  argentina 
sul  matrimonio  civile  dall'art.  26  al  43  ;  in  quella  cilena  del  1884  agli  articoli 
34»  35;  in  quella  brasiliana  del  1890  agli  art.  9,  17,  18;  nel  Codice  civile 
messicano  all'art.  159  e  160;  nella  legge  del  22  Maggio  1885,  che  sta- 
biliva il  matrimonio  civile  nell'Uruguay,  all'art.  175;  in  quella  venezue- 
lana del  1873  all'art.  38  e  seg.;  negli  Stati  Uniti,  secondo  il  Lehr, 
e  lorsque  les  deux  contractants  ou  l'un  d'entre  eux  n'ont  pas  encore 
«  atteinte  l'àge  legai,  tout  en  ayant  plus  de  7  ans  accomplis,  leur  dé- 
t  claration  de  consentement  vaut,  d'après  le  common  iaw,  comme  un 
«  mariage  commencé  ou  imparfait  (inchoaie  or  imperfect  marriagé). 
«Si,  après  avoir  atteint  l'àge  legai,  ils  voulent  continuer  leur  liaison  à 
«  titre  de  mariage  régulier,  ils  sont  tenus  de  procéder  à  une  non  velie 
«  célébration.  La  dissolution  d'un  mariage  entaché  de  ce  vice  peut  étre 
<  poursuivie  non  seulement  par  l 'époux  qui  n 'avait  pas  l'àge  legai,  mais 
e  encore  par  l'autre;  elle  ne  peut  étre  demandée  que  quand  les  parties 
«  sunt  parvenues  à  cet  àge.  Peu  importe,  d'ailleurs,  au  point  de  vue  de 
«  l'action  en  nullité,  qu'il  y  ait  ou  non  des  enfants  issus  de  l'union  dont 
«  il  s'agit  >  {Oft.  cii.  n.  389). 
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danno  al  vincolo  dell'indissolubilità,  quando  siano  state 
determinate  indipendentemente  dall'autorità  ecclesia- 
stica. Però,  è  necessario  notare  col  Lehmkul  :  «  aetas 
Ma  ab  Ecclesia  statuto,  ubiqué  valaris  quidem  matrimonii 
norma  est,  at  non  ubique  norma  licite  et  conveniente 
matrimonium  contrakendi.  Ecclesia  enim  debuti  regiones 
etiam  meridionales  respicere,  ubi  natura  maturius  com- 
pie tur;  in  frigidioribus  autem  regionibus  sane  non  expe- 
ditf  imo  vix  licebit  ad  nupHas  transire,  cum  primum 
canonica  aetas  adfuerit  Raro  videtur  ibi  convenire  ut 
puella  ante  18  aetatis  annum  iuvenis  autem  ante  20  ma- 
trimonium ineat,  saepe  etiam  ulterius  exftectandum  erti* 
ne  ante  aetatem  robustiorem  vires  debilitentur .  Ex  altera 
autem  parte  prò  integrità  te  morum  [sane  optandum  est, 
ne  tempus  ineundi  matrimonium  nimis  differatur:  judi- 
cium  Ecclesiae  ex  hoc  solo  iam  habes ,  quod  annos  24. 
in  puella  prò  aetate  superadulta  surna  t,  atque  prò  causa 
dispensationem  ab  impedimento  cognationis  concedendi. 
Similiter  in  adolescentibus  aetatem  notabiliter  maiorem  vel 
etiam  30  annum  usque  expectare,  mos  est  nullatenus  lau- 
dandus  »  \ 

157.  b)  Defectus  conditionis  apposita*.  Secondo  il 
diritto  canonico,  il  consenso  nel  matrimonio  può  essere 
prestato  sotto  condizione  non  risolutiva,  come  violante 
il  carattere  essenziale  dell'indissolubilità,  ma  sospensiva, 
purché  non  sia  scontra  ipsam  substantiam  coniugii>. 
Sorge  allora  un  legarne  giuridico,  uno  stadio  preparato- 
rio, non  però  un  legame  matrimoniale,  finché  la  condi- 
zione si  avveri  o  faccia  difetto;  il  matrimonio  diventa 
perfetto  al  verificarsi  della  condizione. 

*  Lemkul,   Theologia  morate,  Tom.  II,  748,  nota. 
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Queste  condizioni  sono  inammissibili  nel  diritto 
degli  Stati  moderni.  In  Italia  all'art.  95  si  stabilisce: 
«  La  dichiarazione  degli  sposi  di  prendersi  rispet- 
tivamente in  marito  e  moglie,  non  può  essere  sottoposta 
né  a  termine  né  a  condizione.  Se  le  parti  aggiunges- 
sero un  termine  od  una  condizione  e  vi  persistessero, 
l'ufficiale  dello  Stato  civile  non  potrà  procedere  alla 
celebrazione  del  matrimonio  > . 

Neil*  Austria,  contro  i  §§51-55  dell'Istruzione,  il 
§  59  del  Codice  civile  determina,  che  le  condizioni  appo-  , 
ste    al   consenso  matrimoniale  si  debbono  considerare 
come  non  esistenti.  Cosi  in  altre  legislazioni  \ 

158.  e)  Simulalus  consensus.  Relativamente  al  con- 
sensus  simulatus  l'Aichner  scrive:  <quia  consensus  facit 
nuptiasf  matrimonium  invalidum  est,  quod  cum  simulatu 
consensi*  contractum  est,..  ».  Nota  però  il  chmo  scrittore, 
che  il  diritto  «e  consensum  huncy  externe  rite  praestitum, 
tamdiu  verum  esse  praesumity  quamdiu  contrarium  non 
probetur,  neque  credit  Ecclesia  contrarienti,  quamvis  iura- 
mento  confirmet,  se  ficte  consentisse*  a.  Tale  nullità  si 
ammette  anche  nelle  legislazioni  moderne. 

159.  2.  Error.  Tutte  le  legislazioni  ammettono 
come  causa  di  nullità  del  matrimonio  l'errore  nella 
persona,  ed  in  una  qualità,  quando  si  risolva  in  un 
errore  sulla  persona.  Però,  altre  legislazioni,  ricono- 
scono come  impedimentum  o  come  causa  di  soluzione 
del  vincolo  anche  il  semplice  errore  in  una  semplice 
qualità,  come  la  virginitas,  la  paupertas,  ecc.  Altre 
ancora  non  riconoscono  nullo,  fin  dal  principio,  il  ma- 

*  Codice  tedesco,  art.  13 17;  Codice  francese,  art.  70  a  75;  spa- 
gnolo, art.  86;  portoghese,  art.  1075,  1077.* 

a   AlCHNER,    Op.    Ctt.y   {  17*»   ».   3. 
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trimonio  contratto  con  errore,  ma  soltanto  dal  momento 
della  sentenza  del  giudice,  che  lo  scioglie  quoad  vin- 
culum. 

160.  Nell'Austria,  secondo  il  §  58  del  Codice  civile, 
si  accorda  al  marito  la  facoltà  di  domandare  al  giudice 
la  dichiarazione  di  nullità  del  matrimonio  se,  contratto 
il  matrimonio,  trova  la  moglie  resa  incinta  da -altri;  ciò 
viene  considerato  come  un  errore  ridondante  nella  per- 
sona. Però,  si  richiedono  le  seguenti  condizioni  :  «  1 .°  ut 
mulier  de  qua  agttur  non  sit  viduat  aut  a  priori  coniuge 
legitime  separata  atque  ducta  ante  elapsos  sex  menses . 
post  mortem  viri.  2.0  Ut  praegnans  sit  tempore  con- 
tracti  matrimonii.  3.0  Impraegnata  ab  alio,  non  ab  ipso 
viro.  4.0 Ut  tempore  copulationis  nondum  cognoverit.  5°  Ut 
vir,  accepta  hac  notitia,  a  copula  abstinuerit  > x.  Nel  resto 
vi  è  piena  conformità  col  Diritto  canonico  rispetto  a 
questo  impedimento  (§  57). 

Dell'errore  si  tratta  nella  legge  XXXI  ungherese 
all'art.  43;  nel  Codice  civile  belga  agli  art.  146,  180, 
181;  nel  Codice  civile  francese  all'art.  180;  nell'olan- 
dese agli  art.  142,  262  al  265,  nel  portoghese,  al- 
l'art. 656,  657,  658,  659  e  seg.  ;  ugualmente  in  Rus- 
sia, nella  Spagna  (art.  1265,  1275,  1266,  ecc.);  nella 
Svizzera  (art.   50). 

In  Germania,  l'art.  1333  del  nuovo  Codice  riconosce 
l'errore  come  causa  di  nullità  del  matrimonio,  quando 
sia  «  sur  la  personne  ou  sur  des  qualités  personnelles 
«  telle  que ,  s'il  avait  su  la  véritable  situation  et  s'il 
t  avait  bien  apprécié  le  mariage  contraete,  il  se  serait 
«  abstenu  > . 


1   AlCHNBR,    Op.    Citi   \  167,   ll.J 
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In  Germania  (cod.  civil.  1334),  e  in  altri  Stati 
vi  è  T  impedimentum  doliy  cioè  si  considera  T  inganno 
come  causa  di  nullità,  quando  sia  stato  usato  da  un 
terzo,  per  indurre  alcuno  a  contrarre  matrimonio.  Però, 
se  il  dolo  si  riferisce  al  patrimonio,  non  vi  può  essere 
l'annullazione  del  matrimonio  contratto. 

Neil'  Inghilterra  il  matrimonio  contratto  con  errore 
da  luogo  all'azione  di  nullità.  (St.  4,  Geo.  IV,  e.  76, 
§  22;  6  e  7,  Guill.  IV,  e.  85,  §42;  19  e  20,  Vict., 
e.    119,  §  2). 

In  Italia,  l'art.  105,  comma  2  dichiara:  «quando 
vi  fu  errore  nella  persona,  l' azione  di  nullità  può  essere 
promossa  da  quello  degli  sposi,  che  fu  indotto  in  errore  > . 
Si  deve  notare,  che,  secondo  il  Diritto  italiano,  il  concetto 
di  persona  non  si  può  nel  caso  restringere  alla  identità 
fisica,   ma  deve  allargarsi  anche  alla  personalità  civile. 

Inoltre,  la  domanda  di  nullità  non  è  più  ammissibile 
se  vi  fu  coabitazione  continuata  per  un  mese,  dopo  che 
lo  sposo  ha  conosciuto  Terrore  (art.    106). 

161.  L'errore  è  pure  riconosciuto  come  impedi- 
mento o  come  causa  di  nullità  del  matrimonio  nelle 
legislazioni  delle  repubbliche  sud-americane. 

Nella  Repubblica  Argentina,  Terrore  sulla  identità 
dell'individuo  fisico  o  della  persona  civile  vizia  il  con- 
senso (art.  16);  nell'Equatore  il  matrimonio  è  nullo 
per  errore,  se  si  riferisce  all'  identità  dell'  uno  dei  con- 
traenti (art.  5  §  2).  Nella  Costarica  è  pure  annullabile 
art.  56  §  1);  cosi  nel  Venezuela  (art.  14),  nel  Cile, 
secondo  l'art.  33,  n.  1  della  legge  io  Gennaio  1884; 
nell'Uruguay  (art.  90,  n.  1);  nel  Messico  (art.  266,  267). 

La  legge  civile  brasiliana  dichiara  annullabile  il 
matrimonio,  quando  uno  dei  coniugi  abbia  consentito 
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in  esso  per  errore  sostanziale  circa  la  persona  dell'altro 
coniuge.  Considerasi  come  errore  sostanziale  circa  la 
persona  dell'altro  coniuge  :  i.M'  ignoranza  del  suo  stato 
o  condizione  (sociale,  pecuniaria):  2. °  l'ignoranza  d'un 
delitto  commesso  dall'altro  coniuge  prima  del  matri- 
monio, se  tale  delitto  non  sia  prescritto,  oppure  sia  tale, 
che  non  dia  luogo  a  libertà  provvisoria  con  cauzione 
prima  del  processo  o  della  sentenza:  3.0  l'ignoranza 
d'un  difetto  fisico  irrimediabile  e  incurabile  e  ante- 
riore alla  celebrazione  del  matrimonio,  come  l'impo- 
tenza o  qualsiasi  altra  molestia  incurabile  o  trasmis- 
sibile per  contagio,  o  per  eredità  colla  generazione. 
L'azione  di  nullità  può  essere  promossa  innanzi  al  giu- 
dice competente  da  quello  degli  sposi,  che  fu  indotto  in 
errore  x  (art.  71  e  72  della  legge  del  24  Gennaio  1890). 
162.  Negli  Stati  Uniti,  ammettendosi,  che  il  libero 
consenso  delle  parti  è  l'elemento  essenziale  del  matrimo- 
nio, tuttociò  che  esclude  o  vizia  la  libertà  del  consenso 
annulla  il  matrimonio.  Però,  nota  il  Lehr,  che  «  l'er- 
«  reur  qui  vicie  le  consentement  est  exclusivement 
«  l'erreur  sur  l'identité  ou  sur  la  condition  de  la  per- 
€  sonne.  Une  erreur  sur  les  qualités  morales,  sur  la 
<  position  sociale  ou  sur  la  fortune  ne  serait  pas  une 
«  cause  de  nullité,  alors  mème  qu'il  s'agirait,  par  exem- 
«  pie,  d'une  femme  que  l'on  croyait  parfaitement  hon- 
€  nète  et  qui  aurait  eu  un  enfant  antérieurement  au 
«  mariage  »  \ 

*  Sono  manifeste  qui  le  divergenze  colle  disposizioni  canoniche. 
In  molti  dei  casi  citati  si  confonde  Terrore  sostanziale  col  l'accidentale; 
quindi  il  matrimonio  può  essere  annullato  assai  frequentemente,  massime 
quando  si  tratti  d' infermità,  che,  per  giudizio  di  medici  più  o  meno  com- 
piacenti, sono  dichiarate   contagiose  o  trasmissibili   alla   prole. 

*  Lehr,  Op.  cit,  n.  393. 


Degli  impedimenti  matrimoniali  135 

163.  All'errore  si  congiunge  pure  «  V  impedimen- 
tum  conditionis  servilis  > . 

Non  si  può  negare,  che  la  schiavitù  sia  una  somma 
ingiustizia.  Ma,  posto  questo  primo  errore  nelle  leggi 
civili,  doveva  conseguirne,  che  fra  servo  e  padrone  non 
si  potesse  dare  vero  matrimonio,  ma  solo  contubernio, 
come  lo  chiamavano  le  leggi  .romane.  Non  si  poteva 
dare  vero  matrimonio,  né  guardata  la  cosa  dalla  parte 
del  contratto,  né  dalla  parte  della  pienezza  d'unione 
fra  uomo  e  donna,  che  é  il  matrimonio. 

Non  da  parte  del  contratto  ;  poiché  il  servo  di  na- 
tura sua  non  poteva  contrarre,  ne  era  soggetto  di  diritti; 
era  un  puro  «  strumento  animato  >  come  lo  defini  Ari- 
stotele. 

Non  dalla  parte  dell'unione;  perchè  fra  servo  e 
padrone  non  si  aveva  communio  iuris;  non  poteva  dunque 
il  servo  divenire  una  sola  persona  giuridica  col  padrone  ; 
non  poteva  avere  in  comunione  con  esso  lui  i  beni  tutti 
della  vita  ;  non  poteva  «  potestatem  habere  corporis  do- 
mini »  ;  non  poteva  conseguire  V  uguaglianza,  che  è  indi- 
spensabile all'  unione  piena  di  due  creature  intelligenti  ; 
non  poteva  essere  fine  ma  solo  mezzo. 

Perciò,  quando  entrò  nel  mondo  il  cristianesimo, 
tali  unioni  furono  considerate  come  illegittime  e  nulle 
e  tali  si  ebbero  almeno  fino  al  tempo  di  S.  Leone,  il 
quale  scrisse  :  «  nuptiarum  autem  faedera  inter  ingenuos 
sunt  legitima  et  inter  aequales  multo  prius  hoc  ipsum  Do- 
mino constituente,  quam  initium  romani  iuris  existeret  >  x. 

La  ragione,  per  la  quale  tali  matrimoni  cosi  si 
considerarono,  fu  la  mancanza  del  consenso;  giacché  la 
parte  libera,  convivendo  colla  parte  serva,  non  aveva 

*  Epist.  XC.  ad  Rust.  Naro. 
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V  animo  di  unirsi  ad  essa  con  piena  e  perpetua  unione 
coniugale,  né  di  concedere  all'altra  la  libertà  necessaria, 
a  dare  lo  spontaneo  e  giuridico  suo  consenso. 

164.  Tuttavia  la  Chiesa  non  volle  mai  riconoscere 
l'elemento  ingiusto  dell'antica  servitù,  e  rivendicò  fin  da 
principio  colle  sue  massime  l' essenziale  loro  libertà  agli 
uomini  tutti.  Perciò,  presso  i  cristiani  colla  sola  pubbli- 
cazione del  Vangelo  si  cangiò  all'  istante  sostanzialmente 
la  natura  della  servitù,  rimanendole  il  solo  elemento 
giusto,  rimosso  l'ingiusto.  Pure  il  linguaggio  delle  antiche 
leggi  romane,  e  le  sociali  esterne  consuetudini  non  pote- 
vano essere  tolte  ad  un  tratto.  Ma  bastò,  che  colla  pro- 
fessione cristiana  venisse  distrutto  l' elemento  ingiusto 
dell'antica  servitù  a  far  si,  che  fra  padroni  e  servi  potesse 
darsi  vero  e  perfetto  matrimonio  ;  poiché,  rimosso  quel- 
l' elemento  inumano,  tutti  gli  uomini  erano  già  sostan- 
zialmente uguali,  affratellati  in  Cristo,  liberati  nel  suo 
battesimo,  quantunque  conservassero  esternamente  le 
apparenze  e  il  nome  di  servi. 

Indi  ne  segui,  che  la  Chiesa  riconobbe  per  vero 
il  matrimonio  contratto  fra  una  persona  libera  ed  una 
serva,  purché  la  condizione  di  questa  fosse  nota  a  quella, 
quando  sposavala  ;  e  non  rimase  nella  condizione  servile 
altro  impedimento  che  quello  dell'  errore  ;  quando  cioè 
la  parte  libera  ignorasse  lo  stato  servile  dell'  altra  ;  non 
perché  ella  fosse  serva  nel  senso  antico  ed  ingiusto, 
e  però  incapace  di  matrimonio,  ma  perchè  anche  il  solo 
nome,  e  le  sole  consuetudini  ed  esterne  apparenze  della 
servitù,  e  gli  abusi  che  se  ne  facevano,  conservavano  fra 
le  parti  una  differenza  immensa  di  condizione  nell'ordine 
temporale,  la  quale  solo  un  amore  straordinario,  e  non 
supponibile  comunemente,   avrebbe  potuto  uguagliare. 
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Perciò,  si  dovette  presumere  mancare  il  consenso  in 
quella  parte,  a  cui  la  servitù  dell'  altra  restasse  ignota 
all'atto  della  celebrazione  del  matrimonio. 

165.  Ancora  adesso  la  conditio  servilis  costituisce 
un  impedimentum  dirimens.  Scrive  l' Aichner  :  «  Ecclesia 
matrimonia  servorum  christianorum,  invitis  dominis  ittita 
[contra  leges  romanas),  prò  validis  declarairìL  Attamen 
si  quis  liber  per  errorem  cum  persona  servili,  quamputat 
esse  liber am>  contrahit  matrimonium,  tunc  illud  ut  puram 
servorum  conditionem  inter  christianos  irritum  est,  nisi9 
cognita  dein  servitute,  facto  aut  verbo  consensum  re- 
novet  >  \ 

166.  Questo  impedimento  nelle  attuali  condizioni 
della  società  difficilmente  può  verificarsi.  Però  il  Calvo  fa 
notare,  che  negli  Stati  Uniti  «  avant  la  guerre  de  séces- 
«  sion  les  mariages  étaient  défendus  entre  les  blancs 
«  et  les  personnes  de  couleur,  c'est  à  dire  les  noirs, 
«  les  mulàtres  et  leurs  métis  ;  cette  interdiction  était 
«  en  vigueur  mème  dans  plusieurs  Etats  où  l'esclavage 
«  n' existait  plus,  tels  que  l'Indiana  et  la  Rhode  Island; 
«  en  outre ,  dans  ce  dernier  Etat ,  les  mariages  des 
«  blancs  avec  les  Indiens  étaient  considérés  comme  nuls. . 
«  L' interdiction  des  mariages  entre  blancs  et  noirs  ou 
€  mulàtres  parait  subsister  encore  dans  certains  Etats, 
€  notamment  dans  la  Virginie,  ainsi  qu'en  témoigne  un 
«  jugement  rendu  en  1879  par  le  juge  d'une  des  Cours 
€  de  circuit  de  cet  Etat. 

«  Un  homme  et  une  femme  de  couleur  differente 
«  qui  vivaient  depuis  longtemps  ensemble ,  ayant  été 
€  menacés  d'étre  poursuivis  pour  ce  fait,  passèrent  dans 

1  Aichnkr,  Op.  cit.t  \  167,  n.  3. 
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«  le  district  de  Columbia,  où  ils  se  marièrent  reguliè- 
«  rement  conformément  a  la  loi  locale,  qui  autorise  les 
«e  unions  entre  les  personnes  des  race  differente  ;  puis, 
€  une  fois  mariés,  ils  rentrerent  dans  l'Etat  de  Virginie  ; 
«  mais  là  ils  furent  arrétés,  traduit  devant  un  tribunal, 
€  jugés  et  condamnés  à  cinq  ans  de  détention  selon 
«  une  loi  de  l'Etat  édictée  l'année  précédente  et  défen- 
«  dant  de  sortir  de  l'Etat  pour  aller  ailleurs  contracter 
«  des  mariages  de  ce  genre. 

«  On  comprend  qu'une  pareille  défense  existat 
«  tant  que  l'esclavage  était  maintenu  ;  mais  l'acte,  qui 
«  a  affranchi  les  esclaves,  ne  leur  a-t-il  pas,  par  ce  seul 

<  fait,  conféré,  à  eux  et  à  tous  les  individus  de  leur 
«  race,  la  capacité  d'exercer  les  droits  civils  dont  jouis- 
«  sent  les  autres  citoyens  de  l'Union  et  dont  fait  partie 
€  incontestablement  celui  de  contracter  mariage?  Dès 
«  lors ,  une  loi  locale  peut-elle  les  privér  d'un  droit 
«  qui  leur.  est  garainti  par  une  loi  federale? 

€  Le  juge  virginien  se  prévaut  du  privilège  qu'a 
«  chaque  Etat  de  légiférer  en  matière  de  mariage;  il 
€  ne  refuse  pas  aux  individus  la  faculté  de  se  marier, 
€  mais  à  condition  de  se  conformer  aux  règles  prescrites 

<  par  TEtat. 

€  Les  partisans  de  Y  interdiction  des  mariages 
«  entre  gens  de  races  différentes,  plus  particulièrement 

<  entre  blancs  et  noirs,  prétendent  que  le  droit  à  Téga- 
€  lite  n'implique  pas  le  droit  de  se  marier.  Chaque  Etat 
«  est  libre  de  décider  quelles  catégories  d' individus  peu- 
€  vent  se  marier  ensemble  ;  c'est  là  un  affaire  en  dehors 
€  de  la  juridiction  federale  Aussi  bien  qu'un  Etat  interdit 
«  les  unions  entre  gens  liés  déjà  par  certains  degrés  de 
€  parente,  il  peut  exclure  celles  entre  certaines  races 
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«  ou  certaines  couleurs  et,  dans  l'un  comme  dans  l'autre 
«  cas,  punir  ceux  qui  contreviennent  à  ces  interdictions 
<  édictées  par  ses  lois. 

«  Les  mariages  entre  Indiens  célébrés  conformément 
e  aux  coutumes  de  la  tribù  à  laquelle  ces  Indiens  appar- 
se tiennent  et  sous  le  contróle  d'un  agent  du  gouverne- 
«  ment  des  Etats-Unis  sont  valables,  quoique  les  lois 
«  de  l'Etat  où  il  a  eu  lieu  n'aient  pas  été  observées  >\ 

167.  Rispetto  all'Austria,  fa  d'uopo  notare,  che 
difficilmente  può  aver  luogo  questo  impedimento  per  la 
ragione  che  il  §  1 6  del  Codice  civile  concede  la  libertà  a 
qualunque  schiavo,  che  entri  nell'  impero  Austriaco.  Può 
tuttavia  verificarsi,  se  una  donna  austriaca,  recandosi 
negli  Stati  Uniti,  contragga  matrimonio  con  uno  schiavo 
fuggitivo,  credendolo  libero  e  poi  ritornando  in  patria, 
voglia  di  nuovo  contrarre  matrimonio.  Vi  sono  però 
alcuni  governi  che  annullano  il  matrimonio  per  questo 
capo,  equiparando  la  morte  civile  alla  schiavitù. 

168.  3.  Vis  et  metus.  Il  consenso  idoneo  a  formare 
un  vero  contratto  deve  essere  libero  ;  quindi  la  violenza 
o  il  timore  incusso  per  ottenere  il  consenso  al  matrimo- 
nio, quand'è  ingiusto  e  cosi  grave  relativamente  alla 
persona,  che  questa  stimi  col  fatto  un  male  minore 
Faccettare  l'aborrito  matrimonio,  che  non  il  sottostare 
al  male  minacciatole  o  cominciato  anche  ad  infligger- 
le^, scioglie  il  matrimonio  per  mancanza  di  consenso. 

Siccome  i  tribunali  non  possono  sempre  conoscere 
con  certezza  la  gravità  del  timore,  relativamente  alla 
persona,  generalmente  si  esige,  che  il  timore  sia  ingiusto 

x  Calvo,  Op.  cit.,  Tom.  II,  {  784.  L'impcdimentum  condictionis 
servilis  non  è  più  riconosciuto  nel  Brasile,  essendo  stata  abolita  la  schia- 
vitù. 
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e  grave  comunemente  <  timor  qui  cadit  in  constantem 
virum  > .  Ora,  il  timore  ingiustamente  incusso,  oltre  ren- 
dere nullo  il  contratto  matrimoniale,  se  ne  è  la  causa,  ri- 
pugna anche  all'  unione,  che,  essendo  fatta  d' un  amor 
perfetto,  è  d'  indole  opposta  al  sentimento  di  cosi  fatto 
timore.  Questo  timore,  o  come  impedimento  o  come 
causa  di  nullità,  è  riconosciuto  in  tutte  quante  le  legis- 
lazioni. 

Invece  non  costituisce  impedimento  né  causa  di 
nullità  il  metus  reverentialis,  dato  pure,  che  abbia  influito 
sulla  volontà  del  nubente,  quando  questa  non  possa 
ritenersi  come  coatta.  Parimenti,  se  la  minaccia  proviene 
da  persona,  che  ha  diritto  di  usarla,  il  matrimonio 
non  è  né  nullo,  né  annullabile. 

169.  Il  Codice  civile  Austriaco  (§55)  richiede,  che 
il  timore  sia  fondato  in  un  male  probabile  e  grave  con- 
siderando la  gravità  in  ordine  alle  qualità  soggettive 
della  persona  che  lo  subisce.  Non  distingue  però  fra 
timore  giusto  e  ingiusto,  né  se  provenga  da  uno  dei 
contraenti  o  da  un  terzo.  Neil'  Ungheria  si  tratta  della 
«  vis  et  metus  >  all'art.  43  della  legge  XXXI  del  1894. 

Nel  Belgio,  «  deli impedimentum  vis  et  metus  >  si 
tratta  nell'art.  1109,  ino,  mi,  11 12,  11 13,  11 14 
del  Codice  civile;  nella  Francia,  nell'art.  1109,  *ll5> 
nella  Germania,  nell'art.  1335  ;  nell'Italia,  agli  art.  1 108, 
1 1 1 1,  1 1 1  2,  1 1 1 3,  1 1 14  ;  nel  Portogallo,  all'art.  656, 
666;  nell'Olanda,  all'art.  1357,  1360;  cosi  nella  Russia 
(art.  12  dello  Svod,  61,  63  delle  leggi  civili,  e  5  della 
legge  24  Giugno  1836);  nella  Spagna  (art.  1265,  1268, 
1267);  nella  Svizzera  (art.  26,  27).  Nell'Inghilterra,  il 
matrimonio  contratto  suo  vi  et  metu  è  annullabile  \ 

1  Lbhr,  Oft.  cit.,  nn.  446,  447,  448,  464. 
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17Ò.  Neil'  Argentina,  la  violenza  vizia  il  consenso 
(art.   16). 

Nel  Cile,  secondo  la  legge  del  io  Gennaio  1884, 
all'art.  33,  n.  2  si  sancisce:  «  manca  il  consenso  libero 
e  spontaneo,  se  vi  è  stata  forza,  secondo  i  termini 
dell'art.   1456  e   145  del  Codice  civile  >. 

Nella  nuova  legislazione  matrimoniale  dell'  Equa- 
tore si  tratta  della  vis  e  del  metus  all'art.  5,  §  1.  Nella 
Costarica,  il  matrimonio  contratto  per  violenza  é  annul- 
labile (art.  56  §1),  cosi  nel  Venezuela  (art.  14);  nel 
Messico,  (art.   266,   267  del  Codice  civile). 

Nel  Brasile,  per  V impedimentum  vis  et  metus  il 
matrimonio  è  annullabile  rispetto  a  quelle  persone,  che 
per  qualsiasi  motivo  si  trovino  coatte  o  non  siano  capaci 
di  dare  il  loro  consenso,  oppure  non  possono  manife- 
starlo a  voce  ed  in  iscritto  in  un  modo  inequivoco, 
(art.  7,  §  5).  L'  annullazione  del  matrimonio  fatto  per 
coazione  d'uno  dei  coniugi,  può  soltanto  essere  doman 
data  dal  coniuge  coatto,  dentro  i  sei  mesi  successivi  alla 
data  in  cui  sia  cessato  lo  stato  di  coazione.  L'annulla- 
zione poi  del  matrimonio,  contratto  da  persona  incapace 
di  prestare  il  consenso,  può  solamente  essere  promossa 
dalla  persona  stessa,  quando  divenga  capace,  ovvero 
dai  suoi  rappresentanti  legali,  dentro  i  sei  mesi  succes- 
sivi alla  celebrazione  del  matrimonio,  o  dai  suoi  eredi, 
dentro  lo  stesso  spazio  di  tempo,  dopo  la  sua  morte, 
se  questa  avvenisse,  mentre  dura  ancora  la  sua  inca- 
pacità. 

171.  La  *  vis  e  il  metus  »  sono  pure  causa  di  nullità 
del  matrimonio  negli  Stati  Uniti.  «  La  duress  s'entend  > , 
scrive  il  Lehr,  «  non  seulement  des  voies  de  fait  maté- 
«  rielles,*  mais  encore  de  la  crainte    inspirée  par    des 
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«  menaces  sérieuses  relatives  à  la  vie,  à  la  sante   ou 
«  à  la  liberté  >  \ 

172.  4.  Raptus.  Secondo  le  disposizioni  tridentine 
«  inter  raptorem  et  raptam>  quamdiu  in  potè  state  raptoris 
manserity  nullum  potest  consistere  matrimonium.  Quod  si 
rapta  a  raptore  separata ,  et  in  loco  tuto  et  libero  coft- 
s  ti  tuta,  illum  in  virum  habere  consenserit,  eam  raptor  in, 
uxorem  haheat%  et  nihilominus  raptor  ipse  oc  omnes  UH 
consilium,  auxilium  et  favor em  praebentes  sint  ipso  iure 
excommunicati%  oc  perpetuo  infames,  omniumque  digni- 
talum  incapaces*  et  si  clerici  fuerint,  de  jtroprio  gradti 
decìdant.  Teneatur  praeterea  raptor  tnulierem  raptatn, 
sive  eam  uxorem  duxerit,  sive  non  duxerit,  decenter 
arbitrio  iudicis  dotare  >  2. 

173.  Nelle  legislazioni  moderne  si  hanno  le  seguenti 
disposizioni;  nel  Codice  civile  Austriaco,  il  «  raptus 
seductionis  >  non  costituisce  un  impedimento  matrimo- 
niale, mentre  lo  costituisce  il  «  raptus  violentici  >  (§  56). 
Ciò  d'altronde  è  ammesso  da  molti  canonisti  3.  In  altri 
paesi  il  ratto  è  un  impedimento  privato,  che  può  farsi 
valere  finché  la  rapita  non  abbia  dato  il  suo  spontaneo 
consenso.  Nel  Diritto  Canonico  questo  non  basta;  si 
richiede  che  la  rapita  sia  restituita  «  in  locum  tutum  > . 


1  Lehr,  Le  mariage,  le  dtvorce,  etc,  n.  392. 

a  Sess.  XXIV,  cap.  VI,  de  Ref.  mai. 

3  Gasparri.  Op.  cu.  n.  550  et  seq.  —  Wkrnz,  Op.  cit.t  n.  282, 
283.  Mons.  Tilloy  scrive  :  «  La  majorité  des  théologiens  et  des  cano- 
<  nistes  étrangers  à  la  France  se  prononcent  pour  la  negative,  soit  parce 
«  que  le  Concile  de  Trente  n'a  parie  que  du  rapt  de  violence,  soit  parce 
€  que  le  rapt  de  séduction  ne  contraint  pas  la  liberté  de  la  personne 
«  pour  le  mariage,  puisqu'elle  consent  de  plein  gre  à  l'enlèvement,  et 
e  que,  s'il  y  a  injure  ou  quelque  violence  ce  n'est  qu'à  l'égard  des  pa- 
€  rents  de  la  personne  enlevée  ;  or,  disent-ils,  le  Concile  de  Trente  a 
«  definì  que  le  mariage  contraete  sans  le  consentement  des  parents  n'en 
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Secondo  il  diritto  civile  francese  e  belga,  il  ratto 
non  costituisce  un  impedimento  autonomo  e  può  solo 
diventarlo  in  quanto  ci  sia  stata  coazione  o  lesione  del 
diritto  di  consenso,  in  chi  aveva  la  facoltà  di  darlo. 
Questi  però  può  in  ogni  caso  negarlo  al  matrimonio 
della  rapita,  né  qui  è  più  dato  di  ricorrere  al  giudice, 
perchè  consenta  in  vece  sua.  Tale  principio  è  pur  accolto 
dalla  legge  imperiale  tedesca,  ed  in  molte  altre  legisla- 
zioni. 

In  Italia,  il  raptus  violentiae  in  ordine  ad  contrahen- 
dum  matrimonium  può ,  secondo  l' art  1 1 1 2 ,  essere 
considerato  dalla  legge  civile  come  annullante  il  matri- 
monio, solo  in  quanto  toglie  veramente  la  libertà  del 
consenso.  Ma  non  costituisce  impedimento  speciale.  Nel 
codice  penale  all'art.  352  si  sancisce:  «  il  colpevole  di 
alcuno  dei  delitti  preveduti  negli  art.  340  e  341  (che 
trattano  del  ratto  anche  in  ordine  a  contrarre  matri- 
monio) va  esente  da  pena,  se,  prima  che  sia  pronun- 
ciata la  condanna,  contragga  matrimonio  con  la  persona 
offesa  > . 

Nel  Portogallo,  «  F impedimentum  raptus  >  ha  luogo 
soltanto  per  coloro,  che  professano  la  religione  catto- 
lica; non  è  ammesso  per  quelli,  che  vogliono  contrarre 
matrimonio  civile  semplicemente  ;  così  ha  luogo  nella 
Spagna;  il  matrimonio  però  può  essere  annullato  «  ex 
capite  metus  vel  vis  > . 

€  est  pas  moins  valide,  d'où  il  suit  que  dans  le  rapt  de  séduction  il  n'y 
€  a  rien  qui  annule  le  mariage.  Cependant  en  France  on  suit  commune- 
€  ment  le  senti ment  contraire,  qui,  à  la  vérité,  n'est  pas  fonde  sur  le 
«  décret  du  Concile  de  Trente,  mais  sur  l'usage  et  sur  la  pratique  géné- 
€  rale  des  Eglises  de  France.  Le  premier  sentiment  est  assurément  le 
<  plus  probable  et  le  mieux  fonde  en  raison  et  en  droit  ».  Traile  thèo* 
rique  de  droit  canonique.  Tom.  deuxième,  n.  2389. 
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Nella  Russia,  chi  rapisce  una  giovane  per  spo- 
sarla incorre  la  pena  da  4  a  8  mesi  di  prigione  ;  e  la 
giovane,  se  si  è  prestata  al  ratto,  viene  rinchiusa  per 
ugual  tempo  o  in  un  convento  o  nella  casa  paterna, 
a  disposizione  dei  genitori  o  tutori,  che  possono  ab- 
breviare la  durata  della  pena  (Cod.  penale,  art.  1549). 

174,  Rispetto  alle  repubbliche  sud-americane,  Yzm~ 
pedimentum  raptus  è  riconosciuto  nell'Equatore  all'arti- 
colo 5,  §  3;  nel  Brasile,  ove  la  legge  del  24  Gen- 
naio 1890  vieta  il  matrimonio  tra  il  rapitore  e  la  donna 
rapita,  finché  questa  non  si  trovi  in  luogo  sicuro  o  fuori 
del  potere  di  quello  (art.  7,  §  6);  così  nel  Venezuela 
(art.  14),  nel  Cile  (art.  33,  n.  3  della  legge  del  1884); 
nel  Messico,  ecc. 

B. 

Dell 'impedimento  dirimente  per  difetto  di  forma 
nel  contrarre. 

175.  Il  difetto  di  forma  nel  contrarre  si  riferisce 
al  modo,  col  quale  si  deve  esprimere  il  consenso,  e  se 
ne  tratterà  nella  parte,  che  riguarda  la  celebrazione 
del  matrimonio. 


Degli  impedimenti  dirimenti  per  inabilità 
dei  contraenti. 

176.  Come  si  è  detto,  questa  inabilità  è  assoluta 
e  relativa;  assoluta,  se  vieta   il  matrimonio   con  qua- 
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lunque  persona,  relativa,  se  solamente  con  una  persona 
determinata*. 

a)  L'inabilità  assoluta  è  fìsica  o  naturale,  oppure 
è  volontaria.  Si  hanno  quindi  <  F  impedimentum  impo- 
tentiae  vel  aetatis  \  F impeditnentutn  ligaminis,  profes- 
Stanis  solemnis,  ordinis  sacri  > . 

177.  1 .  Impotentia.  La  persona  priva  della  facoltà 
dell'accoppiamento  sessuale  non  può  contrarre  matri- 
monio, poiché  le  manca  l'oggetto  specifico  dell'unione 
maritale. 

Però,  se  questa  persona  ha  questa  facoltà  nel 
tempo,  che  stringe  il  matrimonio,  dato  pure  che  la 
perda  subito  dopo,  foss'anco  prima  della  consumazione 
del  matrimonio,  il  matrimonio  è  valido  ;  perché,  quan- 
tunque la  realizzazione  dell'  accoppiamento  sessuale  non 
sia  necessaria  a  costituire  la  società  coniugale,  pure  la 
possibilità  di  tale  unione  è  necessario  che  esista  almeno 
in  quel  momento ,  in  cui  si  fa  il  contratto ,  essendone 
T  oggetto  specifico.  Questo  avviene  in  ogni  contratto, 
cioè  che  non  perisca,  benché  subito  dopo  conchiuso 
colla  tradizione  del  diritto,  venga  a  perire  una  parte 
del  suo  oggetto. 

178.  L'impotenza  da  alcune  legislazioni  non  è  rico- 
nosciuta né  come  impedimento  dirimente,  né  come  causa 
di  scioglimento  del  matrimonio.  Altre  legislazioni  invece 
considerano  V  impotenza  soltanto  come  causa  di  divor- 
zio, senz'attendere  se  sia  antecedente  o  conseguente 
al  matrimonio;  altre  l'ammettono  come  impedimento, 

2  Siccome  V  impeditnentutn  aetatis  consiste  nel  duplex  defectus 
cioè  discretionis  iudicii,  ad  consensum  coniugale**  et  potentiae  actuaiis 
ad  generandum,  dai  dottori  si  considera  sia  sotto  la  rubrìca  degli  impe- 
dimenti dirimenti  ex  defectu  consensus,  come  sotto  quella  degli  impe- 
dimenti dirimenti  ex  inhabilUate  per  sonar um. 

10 
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allora  soltanto  quando  era  ignota  all'  altra  parte  ;  altre 
non  ammettono  la  prova  triennale. 

Questo  impedimento  è  ammesso  dal  Codice  civile 
Austriaco  (§  60)  ed  italiano  (art.  107),  anche  se  l'impo- 
tenza era  nota  all'altro  coniuge  nel  contrarre  il  matrimo- 
nio. Secondo  il  diritto  francese  è  controverso,  se  l'impo- 
tenza abbia  effetto  di  per  sé  sulla  validità  del  matrimonio 
o  solo  dal  punto  di  vista  dell'errore-  Il  diritto  territoriale 
prussiano  fondava  esplicitamente  tale  impedimento  sul- 
l 'idea  di  un  errore  essenziale,  che  è  di  ostacolo  al  matri- 
monio. Il  diritto  imperiale  ed  il  nuovo  codice  civile  tede- 
sco non  considerano  l' impotenza  come  un  impedimento 
speciale,  e  nella  discussione  del  medesimo  si  è  stabilito 
di  applicare  in  tal  caso  X impedimentum  dolio  errorts ; 
cosi  nella  legge  XXXI  ungherese  del   1894. 

Relativamente  all'  Inghilterra  il  Lehr  scrive  :  «  Tim- 
«  puissance  du  mari  et  la  sterilite  de  la  femme,  anté- 
«  rieures  au  mariage,  sont  également  une  cause  abso- 
«  lue  de  nullité;  si  elles  ne  surviennent  que  pendant 
«  le  mariage,  elles  n'en  altèrent  point  la  validité.  Cette 

<  cause  de  nullité  est  de  droit  canonique  ;  les  traités 
«  de  droit  civil  ne  la  mentionnaient  point.  L'annulla- 
«  tion  ne  peut  ètre  prononcée  par  le  juge  qu'après  3 

<  années  de  cohabitation,  à  moins  que  l'impuissance 
€  ne  résulte  d'une  déformation  organique  de  nature  à 
«  supprimer  toute  incertitude  >  \ 

L'impotenza  è  pure  ammessa  nel  Codice  civile  del 
Basso  Canada  (art.    1 1 7). 

Nel  Portogallo  l' impotenza ,  come  impedimento 
speciale,  è  ammessa  soltanto  per  il  matrimonio  dei  cat- 
tolici; lo  stesso  ha  luogo  nella  Spagna. 

x  Lehr,  Op.  cit.,  n.  468. 
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Nella  Polonia  russa,  secondo  l'art.  22  della  legge 
del  24  Giugno  1836,  è  stabilito:  «  lorsq'une  des  par- 
«  ties  se  sera  trouvée,  antérieurement  au  mariage,  dans 
«  une  impuissance  constante  d'accomplir  les  devoirs 
e  coniugaux,  le  mariage,  pourra  sur  la  demande  de 
«  l'autre  partie,  ètre  déclaré  nul  ». 

179.  Negli  Stati  Uniti,  l'impotenza  è  un  impedi- 
mento dirimente,  in  quanto  che,  dopo  tre  anni  di  vita 
comune,  autorizza  a  domandare,  che  il  matrimonio 
contratto  venga  annullato. 

Nelle  Repubbliche  sud-americane,  l'impotenza  è 
ammessa  come  causa  di  nullità  del  matrimonio  nel- 
l'Argentina; nella  nuova  legge  matrimoniale  equato- 
riana  all'art,  5,  §  5;  cosi  nel  Cile  (art.  4,  n.  3  della 
legge  del   1884);  nel  Messico  (art.    io);  nel  Perù. 

E  pure  ammessa  nella  legislazione  di  Costarica, 
come  motivo  d'annullare  il  matrimonio  (art.  56,  §  4, 
della  legge  del   1   Gennaio   1888). 

Nel  Brasile,  la  legge  del  24  Gennaio  1890  am- 
mette X  impedimentum  impotentiae,  ma  come  diritto  di 
domandare  l'annullazione  del  matrimonio  contratto  con 
ignoranza  dell'impotenza  del  consorte.  Non  si  distingue 
poi  se  l'impotenza  deve  essere  perpetua  o  temporanea. 
L'annullazione  può  essere  sollecitata  dal  coniuge  indotto 
in  errore  dentro  i  due  anni  dopo  la  celebrazione  del 
matrimonio  (art.   72,  §  3). 

180.  2.  Ligamen.  Secondo  i  Canonisti,  col  nome  di 
«  impedimentum  ligaminis  »  si  intende  il  «  vinculum, 
matrimonii  quod  eodem  iunctos  ad  aliud  malrimonium 
contrahendum  inhabiles  reddit  >  \ 

*  Aichnbr,  Op.  dt^  { 173. 
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U  impedimentum  ligaminis  esclude  per  conseguenza 
il  divorzio,  come  si  vedrà,  quando  si  tratterà  della 
dissoluzione  del  matrimonio. 

i8l  Però,  questo  impedimento  si  deve  considerare 
anche  in  ordine  all'  unità  del  matrimonio.  Ora,  anche  in 
tutti  gli  Stati,  che  ammettono  il  divorzio  quoad  vincu- 
lumy  è  proibita  tuttavia  la  conclusione  di  un  secondo 
matrimonio,  finche  il  primo  non  sia  stato  sciolto  o  di- 
chiarato nullo. 

Nell'Austria,  chiunque  vuol  contrarre  un  secondo 
matrimonio  deve  provare  la  dissoluzione  del  primo 
(§  62  del  Codice  civile  e  206,  208  del  Codice  penale); 
cosi  nell'Ungheria  (art.  12  della  legge  XXXI  del  1894); 
in  caso  di  matrimonio  nullo,  ma  non  ancora  regolar- 
mente disciolto  o  annullato,  il  ligamen  è  soltanto  impe- 
dimento proibente  (art.  21);  nel  Belgio  (art.  147  del 
Codice  civile). 

In  Francia,  rispetto  2$ impedimentum  ligaminis,  l'ar- 
ticolo 147  del  Codice  civile  determina:  «  On  ne  peut 
contracter  un  mariage  nouveau  avant  la  dissolution  du 
premier >.  Mgr.  Gasparri  osserva:  «  Premier,  nempe 
primum  matrimonium  civile.  Dissolution,  sive  morte 
alter ius,  sive  sententia  iudicis  post  divoriti  civilis  legem. 
Polygamia  et  polyandria  in  sensu  exposito  gravibus 
poenis  plectuntur.  Tandem  midier  non  potest  ex  art.  228 
alterum  matrimonium  intre  ante  decem  menses  devo- 
lutos  a  primi  dissolutione  ;  sed  antea  initum  aiunt  esse 
validum,  ita  ut  in  casu  adsit  impedimentum  tmpediens 
tantummodo  >  x. 

In  Germania,  'durante  i  lavori  preparatori  per  la 
codificazione  del  diritto  comunale  territoriale  prussiano, 

*  Gasparri,  Op.  cit.,  Tom.  II,  §1212. 
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da  più  parti  si  era  fatta  la  proposta  di  introdurre  la 
poligamia.  Ma  nel  nuovo  Codice  civile,  entrato  in  vigore 
il  1  Gennaio  del  1900,  all'art.  1326  si  stabiliva:  «un 
«  mariage  est  nul,  lorsque  l'un  des  époux,  au  moment 
«  de  la  célébration,  vivait  en  légitime  mariage  avec 
«  un  autre  > .  Lo  stesso  ha  luogo  nell'  Inghilterra,  nella 
Scozia,  nel  Basso  Canada  (art.  1 1 8  del  Codice  civile  del 
1865),  nell'Italia  (art.  56),  nel  Lussemburgo,  (art.  147), 
nell'Olanda  (art.  84),  nel  Portogallo  (art.  1073),  nella 
Russia  (art.  20  dello  Svod,  tom.  io,  ia  part.)  per  i 
membri  della  Chiesa  greco-ortodossa,  nonché  per  i 
membri  delle  altre  chiese  a  norma  delle  disposizioni 
delle  €  Lois  civiles>,  e  della  legge  24  Giugno  1836. 
L' identica  disposizione  vige  nella  Spagna  (art.  83, 
n.    5  del  Codice  civile),  nella  Svizzera  (art.   28). 

182.  Anche  nel  Brasile  è  vietato  il  matrimonio  alle 
persone,  che  sieno  legate  da  altro  matrimonio  non  an- 
cora disciolto  (art.  7,  §  2);  cosi  pure  nell'Equatore 
all'art.  3,  §  4  della  legge  2  Ottobre  1902,  nell'Ar- 
gentina all'art.  9,  §  3  della  legge  2  Novembre  1888;  nella 
Costarica  (art.  55,  §  1);  nel  Venezuela  (art.  15  della 
legge  1  Gennaio  1873);  nel  Cile  (art.  4,  n.  1);  nel 
Messico  (art.  7  del  Codice  civile  del  J870);  nell'Uru- 
guay (art.  90  n.   3). 

183.  Negli  Stati  Uniti,  è  nullo  il  matrimonio  con- 
tratto finché  non  sia  sciolto  il  precedente.  Fa  d'uopo 
però  notare  col  Lehr,  che  «  d' après  le  common  law,  est 
*  légalement  presume  mort  celui  qui,  étant  absent,  n'a 
<  pas  donne  de  ses  nouvelles  pendant  les  sept  der- 
«  nières  années.  Mais  les  lois  ne  déclarent  pas  nuls 
€  de  plein  droit  les  mariages  contractés  par  l'époux 
€  présent  avant  Texpiration  de  ce  délai,  et  les  tribù- 
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€  naux  ont,  à  cet  égard,  un  pouvoir  d'appréciation  sou- 
«  vera  in  ;  il  est  des  cas  où  ils  ont  maintenu  comme 
«  valable  un  mariage  contraete  après  une  seule  année 
€  d'absence.  Les  statuts  se  contentent,  d'ailleurs,  gé- 
€  néralement  d'un  délai  plus  court  pour  affranchir  de 
«  toute  peine  l'époux  présent  qui  se  remarie  ;  et,  dans 
€  tous  les  cas,  ce  nouveau  mariage  reste  valable  tant 
«  qu'il  n'a  pas  été  définitivement  annulé  par  les  tri- 
€  bunaux  »  \ 

184.  Per  conseguenza,  X impedimentum  ligamitiis 
non  solo  esclude  il  divorzio  ma  ancora  la  poligamia  e  la 
poliandria.  Su  di  che  scrive  il  Calvo  :  «  est  généralement 

<  admis  chez  les  nations  chrétiennes,  que  la  polygamie 
«  soit  reprouvée  et  méme  condamnée  comme  une  vio- 
€  lation  aux  lois  ;  aussi  n'y  consent-on  pas  à  la  poly- 

<  gamie  d'un  etranger,  quand  méme  elle  est  admise  par 
«  la  loi  de  son  pays. 

€  C'est  ainsi  que  le  congrès  des  Etats-Unis  a  passe 
«  le  icr  juillet  un  acte  "  pour  punir  et  empècher  la  poly- 
€  gamie  dans  les  territoires  de  Y  Union,  et  pour  désap- 

<  prouver  et  annuler  certains  actes  de  l'Assemblée  légis- 

<  lative  du  territoires  d'Utah,  "  où  les  Mormons  sont 

<  établis. 

€  Il  est  dit  que  "  le  Sénat  et  la  Chambre  des 
4  Représentants  réunis  en  Congrès  arrètent  que  toute 

<  personne  qui  contractera  une  union  polygamique  sur 

<  le  territoire  des  Etats-Unis  ou  dans  un  lieu  où  les 
€  Etats-Unis  exercent  une  juridiction  exclusive,  sera 
t  punie  d'un  emprisonnement  qui  n'excedera  pas  cinq 

<  ans,  et  d'une  amende  qui  n'excedera  pas  cinq  cents 

1  Lhhr,  Op.  cit.,  11.  400 


w^J^^r 


Degli  impedimenti  matrimoniali  151 

<  dollars.  En  consequence,  le  Congrès  réprouve  et 
«  annule  les  actes  passés  par  la  législation  de  l'Utah, 

<  qui  consacrent  la  polygamie  sous  le  nom  de  mariage 
«  spiritile!,  quelles  que  soient  les  solemnités  religieuses 
«  par  lesquelles  on  prétendraitlégitimer  ces  prétendus 
«  sacrements  » . 

<  Les  mariages  contractés  d'après  les  règles  de 
e  la  secte  religieuse  des  Mormons,  ne  sont  pas  recon- 
«  nus  comme  valables  non  seulement  aux  Etats-Unis, 
«  mais  aussi  dans  les  autres  pays,  où  elle  a  tenté  de 
«  fai  ce  des  prosélytes.  Une  décision  rendue  en  1866 
«  par  la  Cour  ayant  juridiction  sur  les  causes  matri- 
«  moniales  en  Angleterre  dit  "  que  le  mariage  contraete 
«  dans  un  pays  ou  la  polygamie  est  sanctionnée  par 
«  la  loi  entre  un  homme  et  une  femme  professant  une 
€  foi  qui  l'autorise,  n'est  pas  le  mariage  tei  qu'on  le 
€  comprend  dans  un  pays  chrétien,  et  cela,  quoi  qu'il 

<  constitue  une  union  valide  d'après  la  lex  loci,  et  qu'à 
€  l'epoque  où  il  a  été  contraete  l'homme  et  la  femme 
€  fussent  tous  deux  libres  et  capables  de  contracter 
€  mariage  >  \ 

&S*  3-  Professio  solemnis  et  ordo  sacer.  Il  Concilio 
Tridentino  ha  definito  espressamente  :  «  si  quis  dixerit, 
clericos  in  sacris  ordinibus  constitutos,  vel  regalar es  casti- 
tatem  solemniter  professos  posse  matrimontum  contratterei 
contractumque  validum  esse ,  non  ob stante  lege  ecclesia- 
stica vel  voto.,,  anathema  sii  >  9. 

Tutti  gli  Stati,  che  hanno  ammesso  il  principio 
della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  non  rico- 
noscono questo  impedimento. 

«  Calvo,  Op.  cit.,  Tom.  II,  §  793. 
2  Can.  IX,  de  Sacramento  matrimonii. 
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Nell'Austria  vige  tuttora  (§  63  del  Codice  civile), 
non  ostante,  scrive  Y  Aichner,  «  insulto  Canterete  depu- 
ta torum,  quae  anno  1876  decrevit,  duo  isthaec  impedi- 
mento cessare  oportere  sive  per  apostasiam  clerici  in 
sacris  constituti,  sive  per  egressum  religiosi  ex  ordine. 
Neutrum  hoc  efficere  a  supremo  Tribunali  decisum  est 
8  Iunii  1881  >  \ 

Neil*  Ungheria  è  ammesso  come  impedimento  proi- 
bente (art.   25). 

Nel  Belgio ,  ove  è  in  osservanza  il  codice  Napoleo- 
nico, il  matrimonio  dei  preti  non  incontrò  mai  difficoltà. 
Un  giudicato  della  Corte  di  Gand  del  3  Aprile  1850 
ordinò  all'uffiziale  dello  Stato  civile  di  procedere  al 
.matrimonio  di  un  prete,  sotto  la  considerazione,  che 
nessuna  legge  lo  vieta. 

186.  In  Francia,  i  canoni,  che  proibivano  o  dichia- 
ravano nullo  il  matrimonio  degli  ecclesiastici,  furono 
aboliti  dalle  leggi  rivoluzionarie.  Un  decreto  del  19 
Feb.  1790,  riprodotto  nella  Costituzione  del  3  Set- 
tembre 1791  stabiliva  che  «  la  legge  civile  non  rico- 
nosce più  né  voti  religiosi,  né  alcun  altro  impegno, 
che  sia  contrario  ai  diritti  naturali  >.  Tale  è  l'obbligo 
del  celibato,  violando  l'umana  libertà.  Anzi,  una  desti- 
tuzione di  un  prete  per  matrimonio  contratto  era  an- 
nullata; giova  in  proposito  ricordare  il  decreto  del  13 
Settembre  1793,  in  cui  si  stabiliva,  che:  «  ogni  prete 
sposato,  qualora  sarà  molestato  dagli  abitanti  del  co- 
mune della  sua  residenza,  potrà  ritirarsi  in  quel  luogo 
ch'egli  crederà  più  conveniente,  ed  il  suo  stipendio 
gli  sarà  pagato  a  spese  del  Comune,  che  lo  avrà  perse- 
guitato > . 

*  Aichner.  Op.  cit.,  {  176,  n.  8. 
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Il  matrimonio  civile  per  il  clero  fu  pure  ammesso, 
anche  quando  si  ristabilì  il  culto  cattolico  nella  Francia1. 

Infatti  Portalis,  autore  degli  Articoli  organici, 
espressamente  dichiarò  «  che  la  proibizione,  fatta  del 
matrimonio  ai  ministri  del  culto  dai  regolamenti  eccle- 
siastici, non  è  consacrata  come  impedimento  nell'ordine 
civile.  Cosi  il  matrimonio,  che  essi  contraggono,  non 
sarà  nullo  davanti  alle  leggi  civili  e  politiche,  ed  i  figli, 
che  da  questo  matrimonio  nascono,  saranno  legittimi. 
Ma  nel  foro  interno  e  nell'ordine  religioso,  si  espor- 
ranno alle  pene  spirituali,  promulgate  dalle  leggi  cano- 
niche. Continueranno  a  godere  dei  loro  diritti  di  citta- 
dinanza, ma  saranno  costretti  ad  astenersi  dall'eser- 
cizio del  sacerdozio  >  a. 

Perciò  nel  Codice  Napoleonico  il  voto  e  l'ordine 
sacro  non  sono  riconosciuti  come  impedimento,  che 
vieti  di  contrarre  matrimonio  innanzi  allo  Stato. 

Anzi,  sotto  l'Impero  si  era  cosi  lontani  dall'am- 
mettere,  che  il  matrimonio  fosse  proibito  ai  preti,  che 

1  In  un  colloquio  fra  Napoleone  I  ed  il  Card.  Caprara,  avvenuto 
il  20  Agosto  del  1806,  rispetto  al  matrimonio  dei  preti  l'imperatore  si 
espresse  nei  seguenti  termini  :  «  la  tolleranza  del  matrimonio  dei  preti 
P  ho  trovata  già  stabilita ,  ed  ho  fatto  dichiarare  ministerialmente ,  che 
questa  non  milita  a  favore  dei  preti  esercenti  il  ministero,  ma  solo  dei 
traviati  nel  tempo  della  rivoluzione,  e  questi  ancora  esclusi,  quando  il 
loro  contratto  civile  occasiona  dello  scandalo.  Per  occuparci  poi  un  mo- 
mento degli  Articoli  Organici,  ditemi  :  non  hanno  i  miei  predecessori, 
e  più  i  Parlamenti,  emanate  all'incirca  le  stesse  leggi?  Si  occupi  Roma 
di  quello,  che  è  stabilito  collo  stesso  spirito  in  tanti  principati  cattolici  : 
e  Voi,  scriveteli  quello  che  l'esperienza  dei  fatti  c'insegna,  se  in  pra- 
tica i  medesimi  non  si  usano  colla  maggiore  riserva;  e  se  i  Vescovi  di 
Francia,  in  atto  pratico,  non  hanno  le  mani  più  libere,  che  in  tanti  altri 
Stati,  e  sopra  tutto  in  quelli,  prima  che  fossero  di  mio  dominio  ». 

a  Laurent,  Principes  de  droit  civil.  tom.  II,  n.  370.  Bruxelles,  1876. 
-  Revue  critique  de  lègislation  et  de  jurisprudence,  année  XXX Vili; 
1,  XVIII,  Paris  1889. 


154       Libro  IL  —  Sezione  IL  —  TU,  L  —  Cap.  VII  —  Art.  IV. 

nel  1813  si  pensò  di  fare  una  legge  per  proibirlo, 
poiché,  in  quest'epoca,  moltissimi  giovani  entravano  negli 
ordini  sacri,  per  sfuggire  al  servizio  militare  e  dopo 
qualche  tempo  contraevano  matrimonio. 

Però,  la  giurisprudenza  su  questo  punto  non  si  è 
mai  tenuta  ad  un  criterio  fisso.  Da  principio  lo  riconobbe 
come  semplice  impedimento  proibente  (Corte  di  Cassa- 
zione, 21  Febbraio  1833,  23  Febbraio  1847);  poi  lo 
considerò  come  impedimento  dirimente  (Corte  d'Ap- 
pello d'Algeri,  11  Dicembre  185 1;  -  Tribunale  civile 
d'Agen,  6  Luglio  1860;  -  della  Senna,  25  Gennaio  1865  ; 
-  Corte  d'Appello  di  Rennes,  4  Febbraio  1876  e 
Cassazione,  26  Febbraio  1878);  da  ultimo  ha  de- 
ciso, che  l'ordinazione  non  costituisce  impedimento 
(Corte  d'Appello  d'Amiens,  30  Gennaio  1886,  -  Cassa- 
zione, 25  Gennaio  1888;  -  Corte  d'Appello  di  Parigi, 
23  Marzo   1888)  x. 

187.  «  L  impedimentum  voti  et  ordinis  sacri  >  non 
è  ammesso  nel  nuovo  Codice  civile  tedesco,  e  nella 
legislazione  inglese  ;  invece  nel  Basso  Canada,  secondo 
l'art.  127  del  Codice  civile  del  1865,  si  stabilisce: 
«  les    empèchements    admis ,    d' après    les    différents 

<c  croyances   religieuses restent  soumis  aux    règles 

«  suivies  jusqu'à  présent  dans  les  diverses  Eglises  et 
<  sociétés  religieuses  > . 

In  Italia  1'  «  impedimentum  voti  et  ordtnis  sacri* 
fu  largamente  discusso  nel  Senato  del  Regno,  nel  1865, 
allorché  gli  fu  presentato  il  disegno  di  legge  sulle  modi- 
ficazioni legislative  a. 

1  Schiappoli,  Diritto  ecclesiastico  vigente  in  Francia,  voi.  I, 
Cap.  2,  n.  2.  Torino,  1892. 

3  Ministero  Lamarmora,  dal  28  Settembre  1864  al  31  Dicembre  1865. 
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Il  senatore  Mameli  presentava  un  emendamento 
cosi  concepito:  «  il  matrimonio  è  vietato  per  coloro  che 
siano  legati  da  voto  solenne  o  dagli  ordini  sacri  > . 

Il  senatore  Sclopis  chiedeva  categoricamente  il 
modo  di  vedere  del  Ministro,  l'on.  Vacca.  Rispondeva 
il  Ministro,  ch'egli  si  era  proposto  il  programma  di 
tenersi  strettamente  rinchiuso  nella  cerchia  dell'atto 
civile,  e  di  lasciare  nella  pienezza  sua  il  compimento 
dell'atto  religioso  ;  per  cui  non  aveva  creduto  di  inserire 
cotale  impedimento,  meramente  religioso,  nel  Cod.  civile. 
Respingeva  quindi  l'emendamento  Mameli,  volendo  con- 
sacrare il  sistema  dell'assoluta  separazione  dell'atto 
civile  dal  rito  religioso. 

Il  De-Foresta,  relatore,  aggiungeva  «  che  l'emen- 
damento falserebbe  il  sistema  del  matrimonio  civile, 
fondato  interamente  e  necessariamente  sopra  la  sepa- 
razione dall'elemento  religioso.  Seguendola  proposta, 
cadrebbe  tutto  il  sistema,  e  non  sapremmo  dove  fer- 
marci » .  Egli  voleva  lasciare  questa  questione  alla  giu- 
risprudenza. 

La  commissione  di  coordinazione,  nella  seduta  del 
20  Aprile  1865,  non  credeva,  che  neppure  fosse  il  caso 
di  esaminare  la  proposta  Mancini,  di  dichiarare  cioè,  che 
oltre  gli  impedimenti  stabiliti  dalla  legge  civile,  non  pos- 
sano ammettersene  altri  riconosciuti  dai  canoni  e  dalle 
consuetudini  delle  altre  religioni,  giacché  il  complesso 
delle  disposizioni  del  Codice,  sulla  materia  del  matrimo- 
nio, rendeva  soverchia  qualunque  deliberazione  in  propo- 
sito. Il  Castagnola  scrive  in  proposito  :  «  che,  considerata 
questa  questione  dal  lato  dei  principi,  non  vi  ha  alcun 
dubbio  che,  proclamata  la  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato,  ne  discende  per  logica  conseguenza,  che  gli  impe- 
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dimenti  sanciti  unicamente  dal  diritto  canonico  non  hanno 
virtù  nel  foro  civile,  e  perciò  il  matrimonio  di  coloro,  che 
nel  foro  della  coscienza  si  sono  astretti  a  vincoli  religiosi, 
per  quanto  possa  offendere  il  sentimento  morale,  non 
potrebbe  essere  intaccato  di  nullità  sotto  il  regime  della 
legge  civile.  Però,  la  Corte  di  Trani,  colla  sua  sentenza 
del  14  Luglio  1867  si  pronunziò  per  la  nullità  del  ma- 
trimonio di  chi  ricevè  gli  ordini  sacri  o  emise  il  voto 
solenne  di  castità,  e  questa  massima  venne  altresì  san- 
cita da  una  autorevole  decisione  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Napoli  del  29  Giugno  1871,  e  che  il  Ricci 
con  molta  ricchezza  di  argomenti  censura.  Ma  in  senso 
contrario  alla  Cassazione  di  Napoli  si  pronunciarono  la 
Corte  d'appello  di  Genova,  il  16  Luglio  1866;  quella 
di  Napoli,  il  22  Febbraio  1869  e  quella  di  Cagliari, 
il   15   Maggio   1869  >  \ 

l88.  Nel  Lussemburgo  e  nell'Olanda  non  è  ricono- 
sciuto T  «  impedimentum  voti  et  ordinis  sacri  > .  E  invece 
ammesso  nel  Portogallo  come  disposizione  comune  alle 
due  forme  di  matrimonio  (art.  1058);  lo  stesso  ha  luogo 
nella  Spagna  (art.  83,  n.  4). 

In  Russia,  il  matrimonio  è  interdetto  al  clero  nero 
cioè  ai  monaci;  invece  i  membri  del  clero  bianco,  cioè 
i  popi,  possono  sposare  prima  della  loro  consecrazione 
(art.  2  delle  leggi  civili,  e  1569  del  Codice  penale). 
Rispetto  ai  membri  delle  altre  chiese,  la  legge  del 
24  Giugno  1836  ammette  1'  <  impedimentum  voti  et 
ordinis  sacri  >  per  i  cattolici  romani  ;  per  i  dissidenti 
sono  in  vigore  le  leggi  delle  rispettive  loro  confessioni. 

1  Castagnola,  Delle  relazioni  giuridiche  fra  Chiesa  e  Stato. 
pag.  176.  Torino  i88a.  —  Attilio  Brunialti,  Lo  Stato  e  la  Chiesa  im 
Italia,  n.  70.  Torino  1892. 
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Il  suddetto  impedimento  non  è  ammesso  nella 
legge  federale  svizzera  del  24  Dicembre   1874. 

189.  Relativamente  alle  repubbliche  sud-americane 
F  «  impedimentmn  voti  et  ordinis  sacri  »  non  è  ricono- 
sciuto nella  legislazione  matrimoniale  argentina,  bra- 
siliana ,  cilena ,  costaricana ,  equatoriana,  messicana , 
venezuelana.  Invece,  nella  legislazione  matrimoniale  del- 
l'Uruguay,  all'art.  90,  n.  7  della  legge  22  Mag- 
gio   1885,  si   considera   come    impedimento   dirimente 

<  el  no  cumplimiento  de  la  consagracion  religiosa, 
«  cuando  esté  estipulado  expresamente  en  el  con- 
«  trato,   si    fuese   pedida    por  el  contrayente  perjudi- 

<  cado  antes  de  la  consuma  don  del  matrimonio  > . 

A  S.  Domingo,  essendosi  nella  legge  relativa  al 
matrimonio  tralasciato  di  annoverare  Y  ordine  sacro  fra 
gli  impedimenti  civili,  il  Presidente  Heureaux  dichiarò 
con  decreto  del  3  Febbraio  1894,  °he  in  conformità 
della  disciplina  della  Chiesa,  l'Ordine  costituiva  inca- 
pacità legale  a  contrarre  il  matrimonio  civile. 

Anche  negli  Stati  Uniti  non  è  riconosciuto  Y  «  ww- 
pedimentum  voti  et  ordinis  sacri  > . 

190.  Siccome  da  alcuni  Stati  la  professio  solemnis  e 
tordo  sacer  si  considerano  come  impedimenti  dirimenti, 
su  questo  rapporto  tale  disposizione  si  collega  col  Diritto 
Internazionale.  Si  può  infatti  domandare,  se  p.  e.  un  prete 
francese  possa  sposare  in  Austria,  ed  un  prete  austriaco 
sposare  in  Francia?  Al  primo  quesito  facilmente  si  ri- 
sponde, atteso  l' art.  3  del  Codice  civile,  il  quale  stabili- 
sce: «  le  leggi  che  si  riferiscono  allo  stato  ed  alla  capa- 
cità delle  persone,  regolano  i  francesi  residenti  anche  in 
paese  straniero  »  ;  perciò  un  tal  prete  potrebbe  sposare, 
in  Austria  validamente,  secondo  il  codice  francese. 
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Sul  secondo  quesito  gli  autori  di  Diritto  Interna- 
zionale non  convengono. 

Il  Fiore  sostiene,  che  dovendosi  ritenere  in  mas- 
sima, che  trattandosi  di  capacità  relativa  al  matrimonio, 
T  azione  di  nullità  debba  essere  retta  dalla  legge  per- 
sonale di  ciascuno,  conseguentemente  deve  ammettersi 
l'azione  di  nullità  fondata  nel  Codice  civile  austriaco, 
nell'ipotesi,  che  un  austriaco,  insignito  degli  ordini  sacri 
o  legato  da  voti  sacri,  si  fosse  unito  in  matrimonio  con 
un  francese  \  Infatti  il  Codice  civile  del  181 1  nell'art.  63 
dispone:  «  che  i  chierici,  dopo  ricevuti  gli  ordini  mag- 
giori e  cosi  pure  i  religiosi  d'ambo  i  sessi,  dopo  pre- 
stati i  voti  solenni  di  celibato,  non  possono  contrarre 
valido  matrimonio  > . 

Ma  se  l'austriaco  adducesse,  di  avere  abbando- 
nata la  religione  cattolica  e  di  aver  accettata  un'altra 
confessione,  in  tal  caso  il  Fiore  ritiene,  che  la  disposi- 
zione del  codice  austriaco  non  possa  avere  autorità,  ove 
vige  il  principio  della  libertà  di  coscienza  ;  poiché,  se- 
condo il  Diritto  pubblico  vigente,  il  diritto  di  libertà 
di  coscienza  s' intende  in  maniera,  da  escludere,  che 
uno  possa  essere  costretto  a  rimanere  nella  sua  pri- 
miera religione.  Credo  inutile  fare  particolari  riflessioni 
su  questo  dottrinale,  poiché  non  è  se  non  una  diretta 
ed  immediata  conseguenza  dell'istituzione  del  cosi  detto 
matrimonio  civile,  ordinato  ad  eliminare,  se  fosse  possi- 
bile,  il  matrimonio  religioso  *. 

1  Fiore,  Dirti.  Int.  priv  ,  voi.  II,  n.  578. 

»  Relativamente  a  ciò,  anche  il  Calvo  ci  fa  sapere,  che  nel  1841, 
la  «  Cour  d'Appel  de  Paris  frappa  de  nullité  le  mariane  d'une  Fran- 
€  qaise  avec  un  Espagnol  capucin  et  diacre,  qui  avait  obtenu  Pautori- 
«  sation  de  fixer  son  domicile  en  France,  mais  m  ayant  soin  de  cacher 
€  son  état.  La  femme  demanda  la  nullité  du  mariage  en  s'appuyant  sur 
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191.  b)  L' inabilità  relativa,  per  contrarre  il  matri- 
monio, ha  luogo  €  vel  propter  nimiam  coniunctionem  per- 
sonarum  vel  propter  nimiam  discrepantiam  > .  Si  hanno 
quindi  gli  impedimenti  dirimenti  della  cognatio  naturar 
lis,  dell'  affinitas,  dell'  iustitia  publicae  honestatis,  della 
cognatio  spirituale y  della  cognatio  legalis,  e  quelli  della 
disparitas  cultus  e  del  crimen. 

La  <  cognatio  »  in  genere,  come  notano  i  Ca- 
nonisti, <  non  est  nisi  propinquità^  personarum.  Et 
duplex  distinguitur ,  naturalis  et  legalis.  Illa  est  con- 
sanguinitas  et  affinitas;  haec  publica  honestas,  cognatio 
spiri/ualis  ex  baptismate  et  confirmatione ,  ac  tandem 
cognatio  legalis  stride  sumpta  proveniens  ex  adoptione  \ 

IQ2.  1 .  «  Cognatio  naturalis  » .  La  «  cognatio  natu- 
ralis >  è  la  «  propinquitas  personarunt  ab  uno,  eodem- 
que  stipite  non  remoto  descendentium  per  carnalem  gene- 
rationem  »  2. 

Ora,  secondo  le  disposizioni  canoniche,  la  cognatio 
naturalis  in  linea  recta  irrita  il  matrimonio  in  qualun- 
que grado,  in  linea  collaterale  fino  al  quarto  grado 
inclusive.  Quanto  alla  nullità  del  matrimonio  fra  i  geni- 
tori ed  i  figli,  da  tutti  si  ritiene,  che  ciò  sia  per  legge 
stessa  di  natura.  S.  Tommaso  scrive  in  proposito  : 
<  inordinatum  est  quod  JUia  patri  per  matrimonium 
adiungatur  in  sociam  causa  procreandae  prolis  et  edu- 


c  la  loi  espagnole.  Le  tribunal  de  première  instance  la  reieta  ;  mais  la 
€  Cour  l'admit.  «  Admettre  la  validité  d'un  tei  mariage,  est  il  dit  dans 
t  Parrèt,  ce  serait  reconnaitre,  par  un  alliage  monstrueux,  un  mariage 
«  valable  dans  un  Etat,  nul  dans  l'autre,  bien  que  l'incapacité  inhérente 
€  à  la  personne  n'ait  pas  été  effacée  ».  Op.  cit.  Tom.  II,  }  755. 

«  Gasparri,  Op.  cit,y  voi.  I,  n.  661. 

2  Shb astiane lli,  PraeUctiones  luris  canonici.  De  rebus  a.  66. 
Romae,  1897. 
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candae,  quam  oportet  per  omnia  patri  esse  subiectam 
veluti  ex  eo  procedentem  et  ideo  de  lege  naturali  est,  ut 
pater  et  rnater  a  matrimonio  repellantur,  et  magis  etiam 
mater  quam  pater \  quia  magis  revereniiae,  quae  debetur 
parentibus  derogatur,  si  jUius  matrem,  quam  si  pater 
filiam  ducit  in  uxorem,  cum  uxor  viro  aliqualiter  debet 
esse  subiecta  >  s. 

Rispetto  alla  nullità  del  matrimonio  negli  altri 
gradi  della  linea  retta ,  alcuni  Dottori  «  putant  eodem 
divino  iure  seu  naturali  seu  positivo  matrimonium  irritum 
esse,  ita  ut  Adam,  si  revivisceret,  non  posset  cum  nulla 
mtdiere  nuptias  inire.  ALii  iure  tantum  ecclesiastico  cum 
S.  Thoma...  licet  ii  A  A.  ultro  concedant  hoc  matrimo- 
nium, praesertim  in  proximis  gradibus,  non  levem  inde- 
centiam  naturalem  praeseferre.  Alii  tandem  ad  plures 
paucioresque  gradus  ius  naturae  extendunt  >  f . 

La  nullità  del  matrimonio  fra  i  consanguinei  in  linea 
retta  è  ammessa  da  tutte  le  legislazioni. 

193.  Quanto  alla  cognazione  in  linea  collaterale, 
quo  iure  cioè  essa  irriti  il  matrimonio,  Mgr.  Gasparri 
scrive  :  «  in  primo  gradu  idest  inter  fratrem  et  sororem 
an  matrimonium  irritum  sii  iure  quoque  divino  vel  solo 
ture  canonico,  Doctores  inter  se  non  conveniunt  Alti 
putant  hoc  matrimonium,  licet  non  levem  indecentiam 
naturalem  redoleat,  non  esse  nullum  iure  divino,  sive 
naturali,  quia  exemplum  est  filiorum  Adam  qui  sorores 
duxerunt,  et  Abraham  qui  Saram  sororem  Gen.  XX, 
12,  sive  positivo,  quia  Mosaicum  Lev.  XVIII  abrogatum 
est,  et  evangelicum  nil  cavet  Alii  censent  esse  nullum 

x  S.  Thomas,  Lio.  IV,  Seni.  Dist.  40,  qu.  un.  art.  3.  —  Rosmini» 
Filosofia  del  Diritto,  voi.  II,  lib.  Ili,  part.  II,  sez.  I,  cap.  IV,  §  1. 
*  Gasparri,  Op.  cit.,  voi.  I,  n.  676. 
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iure  quoque  divino,  non  quidem  naturali  ob  allatas  ratio- 
nes,  sed  positivo  primigenio ,  a  quo  Deus  dispensami 
filios  Adam  ob  humani  generis  propagationem  ;  ad  exem- 
plum  autem  Abraham  respondent  violenta  interpreta- 
tiene,  Saram  fuisse  illius  neptem,  non  sororem.  Tan- 
dem olii  opinantur  esse  irritum  ipso  naturae  iure,  quia 
gentes  civiles  ab  eo  abhorrent,  teste  Aristotele,  Polit.  II,  II  ; 
et  revera  hoc  matrimonium  abnorme  sensui  morali  est  >  \ 

Negli  altri  gradi  il  matrimonio  è  nullo  per  diritto 
ecclesiastico. 

194.  Ora,  le  legislazioni  civili  generalmente  non 
ammettono  l'estensione  canonica  délVimpedùnentum  co- 
gnationis  naturalis  in  linea  transversali. 

La  legge  austriaca  vieta  il  matrimonio  fra  fratelli, 
anche  solo  per  parte  di  padre  o  di  madre,  .fra  zii  e 
nipoti,  e  tra  figli  di  fratelli,  senza  distinzione  fra  paren- 
tela legittima  e  illegittima  (§  65,  66  del  Codice  civile). 

Neil'  Ungheria,  la  cognatio  naturalis  irrita  il  matri- 
monio in  linea  transversale  soltanto  nel  primo  grado; 
in  gradu  secundo  mixto  cum  primo  è  un  impedimento 
impediente  (legge  XXXI  del  1894,  art.  11,   17). 

Nel  Belgio,  quanto  alla  consanguinità,  vige  il  si- 
stema legislativo  francese. 

Nella  Francia  in  proposito  si  dispone  : 

Art.  161.  «  En  ligne  directe  le  mariage  est  prohibè 

<  entre  les  ascendants  et  descendants  légitimes  ou  na- 

<  turels  > . 

Art.  162.  <  En  ligne  collaterale  le  mariage  est 
«  prohibé  entre  les  frères  et  les  soeurs  légitimes ,  ou 

<  naturels  » . 


1  Gaspaari,  Op.  cit.t  voi.  I,  n.  678. 

il 
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Art.  163.  «  Le  mariage  est  encore  prohibé  entre 
«  Tonde  et  la  nièce,  la  tante  et  le  neveu  » . 

Il  chino  Mgr.  Gasparri  fa  in  proposito  questa 
osservazione  :  «  Duo  notando,  :  Consilium  Status  an.  1801 
declaravit  sub  art.  163  comprehendi  -  le  grand  onde  et 
la  petite-nièce,  la  grande  tante  et  le  petit-neveu  » . 

<  Insuper  inquisitio  paternitatis  (la  recherche  de  la 
paternité)  est  lege  vetita:  unde  e.  g.  inter  Titium  filium 
naturalem  Maevii  non  recognitum  ex  Francisco,  et  Sem- 
proniam  filiam  legititnam  eiusdem  Maevii  ex  coniuge 
Lucretia,  matrimoniutn  civile  admittitur,  exclusa  proba- 
tione  consanguinitatis ;  item  inter  Titium  filium  naturalem 
non  recognitum  ex  Franciscà;  et  Semproniam  filiam  natu- 
ralem non  recognitam  ex  Lucretia  »  \ 

195.  Nella  Germania,  prima  dell'unificazione  re- 
gnava grande  varietà  nei  rispettivi  Codici,  quanto  al- 
l'impedimentum  cognationis  naturalis. 

Secondo  il  Calvo,  nel  Granducato  di  Baden,  il  matri- 
monio era  proibito  «  entre  cousins  germains  légitimes  ». 
Nella  Baviera,  «  entre  parents  en  ligne  collaterale 
«jusqu'au  quatrième  degré  inclusivement  >  ;  nel  Wur- 
temberg,  «  entre  parents  au  premier  degré  et  au  se- 
€  cond  degré  des  lignes  inégales  »  a  ;  in  Sassonia,  il  ma- 
trimonio era  proibito  in  linea  collaterale  fino  al  secondo 
grado,  se  le  linee  erano  eguali  e  fino  al  terzo,  se  ine- 
guali ;  ora,  vige  un'  unica  legislazione  introdotta  pri- 
mieramente colla  legge  imperiale  del  1875  e  quindi  col 
nuovo  Codice  civile  del  1900.  Si  hanno  le  seguenti 
disposizioni  all'art.  13 io:  «le  mariage  ne  peut  étre 
€  contraete  entre  des  parents  en  ligne  directe,  entre 

1  Gasparri,  Op.  cit.,  voi.  II,  n.  214. 

*  Calvo,  Op.  cit.  Tom.  II,  nn.  761,  762,  763,  794. 
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«  des  frères  et  soeurs  germains  ou  non  germains.  La 
€  parente  existe  aussi...  entre  un  enfant  naturel  et  ses 
€  descendants  d'un  coté,  et  le  pére  et  ses  parents 
«e  de  l'autre  » .  Non  è  proibito  il  matrimonio  fra  zio  e 
nipote. 

Rispetto  all'Inghilterra,  il  Lehr  scrive:  «le  ma- 
«  riage  est  prohibè  pour  cause  de  parente  en  ligne 
«  directe  à  l'infini,  en  ligne  collaterale  jusqu'au  troi- 
«  sième  degré  inclusivement  »  (st.  25,  Henr.  Vili, 
e.  22)  \  Nota  poi  il  Calvo,  che  «  Le  mariage  aux  degrés 
«  de  parente  prohibés  est  nul,  quoique  l'un  des  contrac- 
«c  tants  soit  de  naissance  illégitime;  une  liaison  illicite 
«  avec  une  mère  ne  rend  pas  nul  un  mariage  ultérieure 
«e  avec  sa  fille  >  \ 

Nella  Scozia,  il  matrimonio  è  interdetto  in  linea 
collaterale  fra  i  fratelli  e  le  sorelle  d' un  ascendente, 
ma  è  permesso  fra  cugini  germani  in  linee  più  lontane. 

Nel  Basso  Canada,  il  matrimonio  è  interdetto  sotto 
pena  di  nullità  fra  consanguinei  in  linea  retta  all'infi- 
nito, in  linea  collaterale  fino  al  terzo  grado  «  inclu- 
sive »   (art.    124,    126  del  Codice  civile  del    1865). 

196.  In  Italia,  il  Codice  civile  all'art.  59  decreta: 
«  in  linea  collaterale  il  matrimonio  è  vietato  :  1 .°  tra  le 
sorelle  e  fratelli  legittimi  o  naturali;  2.0  tra  lo  zio  e 
la  nipote,  la  zia  ed  il  nipote.  Però  la  consanguinità  in 
terzo  misto  non  costituisce  impedimento  per  il  re  e  per 
la  famiglia  reale  >. 

Nel  Lussemburgo  si  segue  il  sistema  francese; 
nell'Olanda  il  matrimonio  è  proibito:  «  i.°  entre  parents 
€  légitimes  ou  naturels  en  ligne  directe  à  l'infini  ;  2.0  en- 

»  Lehr,  Op.  ciL,  n.  450. 

a  Calvo,  Op.  di.,  tona.  II,  n.  771. 
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<  tre  frères  et  soeurs  légitimes  ou  naturels  ;  3.0  entre 
«  collatéraux  au  degré  d'onde  ou  de  grand* onde  > 
(art.  87,  88). 

Nel  Portogallo,  per  coloro,  che  contraggono  ma- 
trimonio soltanto  civilmente,  quanto  alla  consanguinità 
si  danno  queste  disposizioni:  «  ne  peuvent  contracter 
«mariage:  i.°  les  parents  en  ligne  directe;  2.0  les 
t  parents  au  second  degré  en  ligne  collaterale;  3.0  les 

<  parents  au  troisième  degré  en  ligne  collaterale,  sauf 
€  dispense  accordée  par  le  gouvernement  pour  des 
«  motifs  graves  (art.   1073)  \ 

197.  Nella  Russia,  il  matrimonio  è  un  atto  essen- 
zialmente religioso  e  quindi,  per  la  disposizione  della 
Ia  parte  del  volume  X  dello  Svod,  si  deve  considerarlo  se- 
condo il  caso  che  esso  sia  contratto  tra  fedeli  della  Chiesa 
greco-russa,  oppure  fra  cristiani  o  fra  non  cristiani 

Per  il  matrimonio  tra  membri  della  Chiesa  greco- 
russa  un  decreto  del  S.  Sinodo  del  19  Gennaio  18  io 
stabilisce  l'impedimento  di  parentela,  secondo  i  gradi 
del  Levitico  (e.  18)  e  del  canone  540  del  Concilio  Trul- 
lano(692),  cioè  fino  al  quarto  grado   inclusivamente. 

Per  i  matrimoni  delle  persone  non  appartenenti 
alla  Chiesa  greco-russa,  vige  il  principio,  che  essi  sieno 
celebrati  in  conformità  delle  leggi  speciali  della  loro 
confessione  e  con  rispetto  del  principio  della  mono- 
gamia (art.  61,  63  delle  leggi  civili). 

Quanto  ai  cattolici  romani  sono  in  vigore  le  dispo- 
sizioni della  legge  24  Giugno  1836,  per  le  quali  la  con- 
sanguinità tanto  legittima  che  naturale  irrita  il  matri- 
monio fino  al  quarto  grado  inclusive. 

1  Fkrnand  Lkpelletikr,  Code  civil  portugais.  Paris,  1894. 
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Relativamente  ai  protestanti  vige  la  legge  organica 
del  28  Dicembre  1832,  rapporto  al  culto  evangelico 
luterano  in  Russia  (ar^.  49,   54,  66,    135). 

Per  i  sudditi  russi  non  cristiani  il  matrimonio  è 
regolato  dagli  usi  e  dalle  leggi  delie  rispettive  confessioni. 

Nella  Spagna,  per  coloro,  che  vogliono  contrarre 
solo  civilmente,  è  nullo  il  matrimonio  fra  ascendenti 
e  discendenti  per  consanguinità  legittima  o  naturale; 
fra  collaterali  per  consanguinità  legittima  fino  al  quarto 
grado;  fra  collaterali  per  consanguinità  naturale  fino 
al  secondo  grado  (art.  84,  n.   1,   2,  4). 

Nella  Svizzera,  è  nullo  il  matrimonio  fra  ascendenti 
e  discendenti  di  qualunque  grado,  tra  fratelli  e  sorelle 
germani,  consanguinei  o  uterini,  tra  zio  e  nipote,  tra 
zia  e  nipote,  sia  nel  caso  di  parentela  legittima  che  natu- 
rale (art.  28,  §  2,  À.  della  legge  del  1874).  Questa  proi- 
bizione però  non  si  estende  ai  pro-zii  ed  ai  pro-nipotL 

198.  Nelle  repubbliche  sud-americane  si  hanno  le 
seguenti  disposizioni  :  nell'  Equatore,  il  matrimonio  è 
nullo  in  linea  retta  in  infinitum,  in  linea  collaterale 
solo  nel  primo  grado  (art.  3,  §§7,  8  della  legge  3  otto- 
bre 1902).  Lo  stesso  ha  luogo  nella  Costarica  (art  55, 
§  2  e  3);  nell'Uruguay  (legge  sul  matrimonio  civile, 
art-  90,  §§  4  e  5);  e  nel  Cile,  art.  5,  n.  1,  2  della  legge 
io  Gennaio  1884).  Nell'Argentina,  in  linea  retta  in  infi- 
nitum (art  9,  §  1  della  legge  2  Nov.  1888),  in  linea  col- 
laterale tra  fratelli  germani  e  cugini,  sieno  legittimi  o 
illeggittimi  (art.  9,  §  2).  Nel  Venezuela  in  linea  retta 
in  €  infinitum  »  (art  16),  in  linea  collaterale  tra  fra- 
telli, zio  e  nipote,  zio  e  discendenti  dai  nipoti,  e  fra- 
telli cugini;  senza  distinzione  di  legittimi  o  illegittimi 
(art   17  della  legge  del  1873). 
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Nel  Brasile,  X  impedimentum  cognationis  comprende 
soltanto  la  cognazione  naturale  e  la  legale.  Conforme- 
mente alle  disposizioni  canoniche,  la  legge  civile  bra- 
siliana vieta  il  matrimonio  in  linea  retta  fra  tutti  gli 
ascendenti  e  discendenti  tanto  legittimi  che  naturali, 
in  qualunque  grado  indefinitamente.  La  filiazione  natu- 
rale si  può  provare  o  per  confessione  spontanea  del 
padre  o  per  riconoscimento  della  prole,  fatto  dal  me- 
desimo nell'atto  della  nascita  o  per  altro  documento 
autentico. 

In  linea  collaterale,  l'impedimento  dirimente  si  limita 
soltanto  a  consanguinei  in  secondo  grado  civile,  che  equi- 
vale al  primo  canonico  cioè  solamente  a  fratelli  e  sorelle 
legittimi  o  naturali  (art.  7,  §  1).  Quindi  è  permesso  il 
matrimonio  non  solo  tra  cugini  carnali,  ma  benanche  fra 
zio  e  nipote,  come  consta  altresì  da  dichiarazione  auten- 
tica del   Ministero  di  Giustizia  del  2  Febbraio    1891. 

La  legge  civile  haitiana,  secondo  è  determinato 
nell'  art.  1 50  del  Cod.  civile,  proibisce  che  il  matrimonio 
abbia  luogo  nel  secondo  grado  di  consanguineità  misto 
al  primo,  e  il  Presidente  della  Repubblica  non  è  facol- 
tato  a  dispensare  da  siffatto  impedimento. 

Nel  Messico,  all'art.  23  §  11  della  Costituzione  del 
1858  si  stabilisce:  «  el  parentesco  de  consanguinidad 
«  entre  ascendentes  y  descendentes  en  linea  recta,  y 
<  de  hermanos  carnales  consanguineos  ó  uterinos  sera 
«  causa  tambien  que  impiden  la  celebracion  del  matri- 
€  monio  y  que  contracto  lo  diriman  » .  La  stessa  di- 
sposizione si  ha  nell'art.    159  del  Codice  civile. 

199.  Negli  Stati  Uniti,  «  en  matière  de  parente  > 
scrive  il  Lehr,  «  les  statuts  américains  suivent  d'assez 
«  près  les  règles  en  vigueur  en  Angleterre.  Le  mariage 
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«  est  interdit  partout  entre  parents  en  ligne  directe, 
«  soit  légitimes,  soit  naturels.  Pour  les  parents  colla- 
c  téraux,  la  règie  varie  suivant  les  Etats  dès  qu' on 
€  dépasse  le  degré  des  frères  et  soeurs.  Dans  Y  Etat 
«  de  New-York,  Y  interdiction  ne  va  pas  au  delà  de 
«  ce  degré-là  (Rev.  stat.,  Ili,  227;  Projet  de  C.  civ., 
«§  44).  Dans  T  Illinois,  au  contraire  (e.  89,  §  1),  le 
«e  mariage  est  déclaré  incestueux  et  nul,  mème  entre 
*  onde  et  nièce,  tante  et  neveu  ;  et  cette  règie  se 
«  rétrouve  dans  la  grande  partie  de  l'union  (Ohio,  Ca- 
c  roline  du  Nord,  età).  Généralement,  il  n'existe  plus 
€  d'empèchement  à  partir  du  quatrième  degré  >  \ 

200.  2.  Affinitas.  L'affinità  è  la  €  propinquitas  per- 
sonarum  derivans  ex  copula  carnali  perfectay  seu  tali, 
ex  qua  per  se  generatio  sequi  pò  test  >  a. 

Qualora  si  consideri  la  natura  del  matrimonio,  che 
di  due  esseri  umani  ne  fa  un  solo,  chiaramente  si  scorge, 
come  i,  consanguinei  dell'uno  dei  coniugi  debbano  con- 
siderarsi quali  parenti  anche  dell'altro. 

Agli  affini  quindi  si  applicano  quelle  leggi,  che 
vietano  i  matrimoni  fra*  i  consanguinei,  e  qui  pure  si 
distinguono  le  linee  ed  i  gradi.  Inoltre,  nell'affinità  si 
deve  attendere,  se  sia  antecedente  o  conseguente  il  matri- 
monio e  se  provenga  ex  copula  illicita  vel  licita. 

Ciò  posto,  le  disposizioni  canoniche  prescrivono, 
che  T  €  affinitas  antecedere  orta  ex  copula  licita  inatri- 
-monium  perpetua  dirimit  in  linea  recta;  in  transversali 
autem  antiquitus  impedimento  erat  tantum  inter  affines 
primi  gradus,  deinde  extensum  fuit  inpedimentum  usque 
ad  septìmum  gradum.  At  Concilium  Lat.  IV  illud  re- 

1  Lehr,  Op.  cii.t  n.  396. 

*  Sbbastianelli,  Op.  cit.t  n.  84. 
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strinxit  usque  ad  quar tutti  graduiti*.  Il  che  vige  tut- 
tora \ 

Invece  per  X  affinitas  antecedens  orta  ex  copula 
illicita,  il  matrimonio  era  nullo  in  linea  recta  iure  antiquo 
probaàilius  in  in  fini  tutti,  in  linea  obliqua  usque  ad  septi- 
munì  gradunt.  Il  Concilio  Lateranese  quarto  limitò 
l'impedimento  al  quarto  grado  inclusive,  ed  il  Triden- 
tino al  secondo  inclusive  a. 

Se  invece  Y  affinitas  sit  superveniens,  ossia  matri- 
monio iam  contrario,  il  matrimonio  non  si  scioglie.  Sono 
inoltre  cessate  quelle  pene,  che  erano  state  stabilite 
per  il  coniuge  incestuoso. 

Si  deve  ancora  riflettere,  che  se  il  consanguineo 
del  coniuge  dicesi  affine  dell'altro  coniuge,  non  è  però 
tale  rispetto  al  consanguineo  del  medesimo  coniuge; 
perocché  questi  non  forma  una  persona  sola  col  coniuge 
di  cui  egli  è  consanguineo  ;  donde  la  regola  :  «  affinitas 
non  parit  affinitatem  » . 

201.  Nel  Codice  civile  austriaco  non  si  riconosce 
alcuna  affinità  «  ex  copula  illicita  >  (§  66)  ;  cosi  pure 
nella  legge  ungherese  XXXI  si  riconosce  l'affinità  solo 
«  ex  copula  licita  »  e  in  linea  retta  ;  nel  codice  civile 
francese  si  tratta  dell'affinità  agli  art.  161  e  162  ;  è  tut- 
tavia controverso,  se  vi  sia  affinità  illegittima.  Disposi- 
zioni identiche  si  hanno  per  il  Belgio  ed  il  Lussemburgo. 

Nel  nuovo  Codice  civile  germanico  si  riconosce 
il  solo  impedimento  affinitatis  legititnae,  ed  ancora  sol- 
tanto fra  patrigno  e  matrigna  e  i  suoceri  da  una  parte, 
figliastri  e  genero  e  nuora  dall'altra  (art.  1310);  è 
quindi  permesso  il  matrimonio  fra  cognati 

1  Sbbastianblu,  Op.  cit.,  n.  86. 
•  Sess.  XXIV,  cap.  IV,  de  Ref. 
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202.  Nell'Inghilterra,  l'affinità  è  regolata  come 
la  coosanguinità  (St.  25,  Henr.  Vili,  e,  22);  e  lo  sta- 
tuto, che  interdice  il  matrimonio  fra  un  uomo  e  la 
sorella  della  sua  sposa  defunta,  è  considerato  come 
una  regola  di  morale  nazionale,  che  obbliga  i  sudditi 
inglesi,  ovunque  si  trovano.  (St.  5  e  6,  Guill.  IV,  e.  54). 

Nota  però  il  Calvo  che  «  les  mariages  entre  beaux- 
«  fréres  et  belles-soeurs  sont  licites  dans  plusieurs  colo- 
te  nies  (notamment  à  la  Nouvelle-Zélande  et  dans  toute 
«e  l'Australie)  ;  mais  ils  n'en  sont  pas  moins  considérés 
€  comme  non  avenus  par  les  tribunaux  anglais  :  les  en- 
«  fants  qu'en  naissent  sont  regardés  en  Angleterre 
«  comme  bàtards  et  par  conséquent  comme  incapables 
«  de  succèder,  si  ce  n'  est  dans  la  colonie  où  l' union 
«  a  été  tenue  pour  valable  >  \ 

Il  Lehr  soggiunge,  che  <óna  maintes  foi  essayé, 
«  surtout  depuis  quinze  ans,  de  modifier  la  législation 
«e  sur  ce  point  special  ;  mais,  jusqu'  à  présent,  toutes 
«  les  tentatives  ont  échoué  contre  l' opposition  de  la 
«e  Chambre  de  lords.  Toutefois  il  n'est  pas  douteux 
«  que  l'opinion  publique  devient  de  plus  en  plus  favo- 
«  rable  a  l'adoption  d'une  règie  differente...  Lord  Stra- 
«  theona  a  présente,  en  1898,  un  bill  (deceased  wife 
*  fs  sister  bill)  qui,  malgré  Topposition  du  lord  chan- 
«  celier,  de  lord  Salisbury  et  du  banc  des  évèques,  a  été 
«  adopté  en  seconde  lecture  à  une  forte  majorité.  Il  est 
€  donc  probable  que,  d'ici  à  peu  d'anneés,  la  Chambre 
€  de  lords  finirà  par  consentir  à  suivre  sur  ce  point  la 
«  Chambre  des  communes  et  à  permettre  au  veuf  de 
«  se  remarier  avec  la  soeur  de  sa  première  femme  >  *. 

»  Calvo,  Op.  cit.,  tom.  II,  §  777. 
»  Lbhr,  Op.  cit.,  n:  451. 
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Nel  Basso  Canada,  il  matrimonio  fra  gli  affini  è 
interdetto  in  linea  retta  all'infinito,  in  linea  collaterale 
fino  al  terzo  grado  inclusive  (art.  124,  125,  126  del 
Codice  civile  del  1865).  Però,  lo  St.  45,  Vict.,  e.  42 
del  1882  permette  il  matrimonio  fra  il  vedovo  e  la 
sorella  della  moglie  defunta,  e  lo  St.  53,  e.  36  del  1890 
lo  permette  fra  il  vedovo  e  la  figlia  della  sorella  della 
defunta  moglie. 

303.  In  Italia,  l' affinità  irrita  il  matrimonio  in  linea 
retta  fra  tutti  gli  affini  della  medesima  linea  ;  in  linea 
collaterale,  fra  gli  affini,  che  sono  nel  grado  delle  sorelle 
e  fratelli  legittimi  o  naturali  (art.  58-59)  \ 

Dell'affinità  si  tratta  nel  codice  civile  portoghese 
all'art.  1073,  nell'olandese  all'art.  87,  nella  legge  fe- 
derale svizzera  all'art.   28,  n.  2,  b. 

Nella  Russia,  per  i  membri  della  Chiesa  greco- 
russa  l'affinità  è  regolata  secondo  i  decreti  del  Con- 
cilio Trullano  (art.  23  dello  Svod,  tom.  io  i.a  part.) 
e  l'oukas  del  S.  Sinodo  del  19  Gennaio  18 io;  per 
i  non  appartenenti  a  detta  Chiesa,  si  seguono  le  leggi 
delle  particolari  confessioni  religiose  (art.  64  delle  leggi 
civili).  Per  la  Polonia  si  deve  inoltre  attendere  alla 
legge  del  24  Giugno   1836. 

Nella  Spagna,  è  nullo  il  matrimonio  contratto  fra 
ascendenti  e  discendenti  per  affinità  legittima  o  natu- 
rale; fra  collaterali  per  affinità  legittima,  fino  al  terzo 
grado;  fra  collaterali  per  affinità  naturale,  fino  al  se- 
condo grado  (art.  84,  nn.  1,  3,  4).  Queste  disposi- 
zioni però  sono  proprie  per  coloro,  che  vogliono  con- 
trarre soltanto  civilmente. 

1  Però  T  affinità  in  secondo  grado  collaterale  non  costituisce  impe- 
dimento per  il  re  e  per  la  famiglia  reale  (art.  69). 
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204.  Nelle  repubbliche  sud  americane  si  hanno  le 
seguenti  disposizioni  quanto  all'  affinità  ;  nel  Messico 
l'affinità  in  linea  retta  annulla  il  matrimonio  in  infi- 
nitum  (art.   159  del  Codice  civile). 

Neil'  Equatore,  l'affinità  rende  nullo  il  matrimonio 
soltanto  nel  primo  grado  in  linea  retta  (art.  3,  §  9 
della  legge  2  Ottobre  1902);  cosi  nel  Cile  (art.  5, 
n.   1   della  legge   io  Gennaio  1884). 

Nell'Argentina  il  matrimonio  è  nullo  soltanto  fra 
affini  in  linea  retta  in  tutti  i  gradi  (art.  9,  §  3  della 
legge  2  Novembre  1888);  cosi  nella  Costarica  (art.  55, 
§  2),  nell'Uruguay  (art.  90,  §  4). 

La  legge  civile  brasiliana  vieta  il  matrimonio  tra 
affini,  sia  per  copula  lecita,  sia  per  illecita,  ìik  primo 
grado  soltanto,  tanto  in  linea  retta  che  nella  trasversale 
(art.  7,  §  1),  e  nella  Colombia,  per  quelli  che  contrag- 
gono solo  civilmente,  è  ammessa  l'affinità  solo  in  linea 
retta  ex  copula  licita  (Legge  57  del  1887  art-  J3»  n-  2)* 

Nel  Venezuela  il  matrimonio  fra  affini  è  nullo 
in  infinitum  in  linea  retta  (art.  16);  in  linea  collate- 
rale fino  al  primo  grado  (art.    17). 

205.  Negli  Stati  Uniti,  «  en  matière  d'alliance  », 
scrive  il  Lehr,  «  le  mariage  est  également  interdit  par- 
te tout  en  ligne   directe.  En  ligne  collaterale,  la  que- 

<  stion  qui  a  été  la  plus  controversée  aux  Etats-Unis, 
«  comme  en  Angleterre,  est  celle  du  mariage  d' un 
«  veuf  avec  la  sceur  de  sa  première  femme.  Seulement 
«e  elle  y  a  re9u  presque  partout  la  solution  inverse  :  ce 
«  mariage  est  permis  à  peu  près  dans  tous  les  Etats, 

<  hormis  la  Virginie  >  \ 

*  Lehr,  Op,  cif.t  n.  397. 
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206.  La  ragione  per  la  quale  in  alcune  legislazioni 
non  si  ammette  «  l' affinitas  ex  copula  illicita  »  si  è, 
perchè,  secondo  le  idee  dei  moderni  legislatori,  nes- 
sun impedimento  può  sorgere  da  un  matrimonio  in- 
valido, come  neppure  da  un  matrimonio  putativo.  Ma 
questa  osservazione  non  si  può  ammettere,  poiché  il 
fondamento  di  tale  impedimento  non  è  V  invalidità  del . 
matrimonio  ma  la  copula,  la  quale  «  natura  sua  >  é 
uguale  tanto  se  lecita  come  se  illecita;  quindi,  da  un 
identico  fondamento  si  devono  derivare  identici  effetti. 
Nota  infatti  Mons.  Gasparri  :  «  cum  etiam  ex  copula 
illicita  vir  et  tnulier  ex  ipsa  rerum  natura  fiant  una 
caro,  una  pars  ad  fines  cognationis  alterius  ex  ipsa 
rerum  natura  accedat  necesse  est  » .  x  Perciò  nella  rispo- 
sta, data  dal  S.  Officio  all'arcivescovo  di  Quebec,  il 
3  Marzo  del  1825,  si  legge:  €  porro  affinitas  etiam  ab 
injidelibus  contrakitur,  quia  etiam  inter  infideUs  veruni 
est  quod  vir  et  mulier  per  camalem  copulam  una  caro 
efficiantur  ».  Con  ciò  però  non  si  vuol  dire,  che  ?  affi- 
nitas debba  costituire  un  impedimento  per  gli  infedeli. 

207.  Oltre  la  <  cognatio  naturalis  »  vi  sono  le 
<  cognationes  legales  » ,  e  queste  si  riducono  alla  «  iu- 
stitia  publicae  honestatis,  alla  cognatio  spirituali^,  ed  alla 
cognatio  legalis  » . 

3.  Iustitia  publicae  honestatis.  La  «  publica  honestas  > 
è  una  «  quaedam  propinquità^  orta  ex  sponscdibus  de  fu- 
turo, et  ex  matrimonio  rato  nondum  consummato,  prohz- 
bens  ne  matrimomum  valide  contrahatur  inter  sponsvm 
aut  virum  et  consanguineos  sponsae  aut  uxoris,  et  inter 
sponsam  aut  uxorem  et  consanguineos  sponsi  aut  viri  »  *. 

«  Gasparri,  Op.  cit.,  voi.  I,  n.  687. 
»  Sebasti  anelli,  Op.  cit.,  n.  90. 
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La  Chiesa  stabili  questo  impedimento,  per  con- 
servare nella  società  cristiana  i  buoni  costumi,  per  im- 
pedire cioè  che  la  famigliarità,  che  si  suppone  esservi 
fra  gli  sposi  ed  i  novelli  maritati,  non  si  estenda  ai  pros- 
simi congiunti,  con  detrimento  dei  costumi. 

U  impedimentum  publicae  honestatis  nel  Diritto  pre- 
tridentino si  estendeva  fino  al  quarto  grado,  «  et  orie- 
batur  ex  sponsalibus  oc  matrimoniis  etiam  invalidisi 
dummodo  invalida  non  fuissent  ex  defechi  consensus;  hoc 
enim  deficiente,  deerat  ratio  impedimenti,  animorum  vide- 
licet  coniunctio  » .  Il  Concilio  Tridentino  introdusse  una 
modificazione,  per  la  parte  che  riguarda  gli  sponsali; 
«  iustitiae  publicae  honestatis  impedimentum,  ubi  sponsalia 
quacumque  ratione  valida  non  erunt,  Sancta  Synodus 
prorsus  tollit.  Ubi  autem  valida  fuerint  primum  gradum 
non  excedant,  quoniam  in  uiterioribus  gradibus  iam  non 
potest  huiusmodi  prohibitio  absque  dispendio  observari  >  * . 
Quanto  al  matrimonio  rato  continua  l' antica  disciplina 
pretridentina. 

208.  U  impedimentum  publicae  honestatis  non  è  rico- 
nosciuto nelle  legislazioni  moderne  di  quelli  Stati,  che 
hanno  introdotto  il  matrimonio  civile.  Però  neir  Austria 
vige  «  r impedimentum  a/finitatis  ex  matrimonio  rato, 
usque  ad  secundum  inclusive  gradum  (§  66  C.  C.  A.)  » . 
È  pure  ammesso  nella  legge  del  24  Giugno  1836,  data 
per  la  Polonia  russa. 

909.  4.  Cognatio  spiritualis.  Nella  società  teocra- 
tica perfetta  l'uomo  viene  rigenerato  nel  battesimo, 
di  cui  è  conferma  e  compimento  il  sacramento  della 
cresima.   Colui   adunque,    che   amministra    tali    sacra- 

x  Sess.  XXIV,  cap.  Ili,  de  Rtf.  Mair. 
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menti,  nell'ordine  soprannaturale  diviene  padre  di  chi 
li  riceve. 

La  Chiesa  inoltre  stabilì  i  padrini,  che  assistono 
quello  che  si  battezza  e  si  conferma,  i  quali  assumono 
T  obbligazione  di  fare  con  esso  lui  V  ufficio  di  padre  e 
di  madre  spirituale,  quasi  per  una  specie  di  adozione. 
Da  queste  sacre  relazioni  nascono  i  più  gravi  e  cari 
sentimenti  fra  chi  conferisce  i  sacramenti,  e  coloro  che 
li  ricevono,  come  pure  fra  questi  ed  i  padrini:  senti- 
menti, simili  a  quelli  che  nascono  dalle  relazioni  di  pater- 
nità e  di  figliazione  naturale  :  se  non  che,  essi  ricevono 
un  grado  di  maggior  dignità  e  santità  dall'ordine  sopran- 
naturale, onde  derivano  ed  a  cui  appartengono. 

Questa  relazione,  detta  cognazione  spirituale^  proi- 
bisce il  matrimonio  per  la  ragione  dell' incompatibilità 
dei  sentimenti  e  dei  doveri  provenienti  dalla  condizione 
di  cristiano. 

Il  Concilio  di  Trento  limitò  questo  impedimento, 
in  modo,  che  esso  sorge  solo  fra  il  battezzante  o 
cresimante  da  una  parte  e  il  battezzato  o  cresimato  e 
i  suoi  genitori  dall'altra  e  fra  il  padrino  da  una  parte 
e  il  battezzato  o  cresimato  e  i  suoi  genitori  dall'altra. 
Questo  impedimento  nelle  legislazioni  moderne  non  è 
riconosciuto.  Nella  Russia  però,  l'impedimento  della 
cognazione  spirituale  vige  anche  per  i  membri  della 
Chiesa  ortodossa,  e  per  i  cattolici. 

2IO.  5.  Cognatio  legalis.  Anche  nell'adozione  v'ha 
una  ragione  intrinseca  impeditiva  dell'unione  coniugale. 

L'adozione  non  è  una  mera  finzione  della  legge 
civile  ;  anche  fra  uomini,  che  si  trovano  tuttavia  nello 
stato  di  natura,  può  aver  luogo  mediante  un  contratto 
fra  due,  de'  quali  V  uno  assuma  l' altro  coi  diritti  e  gli 
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obblighi  di  figliuolo,  e  si  obblighi  cosi  all'  affetto  ed  ai 
doveri  di  padre  ;  e  l'altro  spontaneamente  gli  attribuisca 
i  paterni  diritti  ed  assuma  l'affezione  e  gli  altri  doveri 
propri  dei  figliuoli. 

Questo  contratto  produce  in  entrambi  i  contraenti 
sentimenti,  dcTveri  e  diritti  simili  a  quelli,  che  passano 
fra  padre  e  figliuolo;  e  perciò,  non  può  intervenire  fra 
essi  matrimonio,  involgendo  questo  altri  sentimenti,  altri 
doveri,  altri  diritti  opposti  direttamente  a  quelli,  che 
sono  inerenti  alla  relazione  di  figliuolo  e  di  genitore. 
Si  deve  dunque  applicare  a  questo  nesso,  che  coll'ado- 
zione  si  forma,  ciò  che  si  applica  all'  impedimento  risul- 
tante dalla  cognazione  naturale. 

Le  disposizioni  canoniche,  che  rispetto  a  questo 
impedimento  si  basano  integralmente  sul  diritto  romano, 
proibiscono  il  matrimonio  in  linea  retta  «  ad  instar 
paternitatisy  inter  adoptantem  et  adoptatum  vel  adoptatam; 
inter  adoptantem  et  adoptati  liberos  sub  eius  potestate 
quocumque  gradu,  quippe  qui  una  cum  paterfamilias 
adoptato  transierunt  in  familiam  et  potestatem  adoptantis  % 
a  quo  censentur  adoptati  ».  Questo  impedimento  non 
cessa  «e  soluta  adoptione  aut  patria  potestate  per  eman- 
cipationem  ». 

In  linea  collaterale,  ad  instar  fraternitatisy  il  matri- 
monio è  vietato  «  inter  adoptatum  et  adoptatam  et  libe- 
ros adoptantis  sub  huius  potestate  sive  naturales  et  legi- 
timos  natos  seu  ante  seu  post  adoptionem...  sive  legitimos 
tantum  idest  adoptivos....  curii  ii  omnes  pertineant  ad 
familiam  adoptantis  sub  eius  potestate ,  ideoque  agnati 
et  cognati  sint;  non  autem  naturales  tantum,  quippe 
qui  non  sint  de  familia  sub  patns  potestate  » .  Il  matri- 
monio fra  questi  è  nullo  fino  al  terzo  grado  inclusive; 
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cessa  però  l'impedimento  cessante  adoptione  vel  patria 
potestate  » . 

Inoltre,  ad  instar  cuiusdam  affini  tatù,  si  irrita  il 
matrimonio  «  inter  viduam  adoptatis  et  adoptatum,  inter 
adoptantem  et  viduam  adoptati,  etiamsi  adoptio  fuerit 
dissoluta  >  \ 

211.  Nell'Austria,  scrive  l'Aichner:  <Adoptatio.  .    . 

matrimonium  dirimiti  quottes 

adoptatus  paternae  adoptantis  potestati  subiiciatur,  vel 
in  eiusdem  domum  filiorum  familias  ad  instar  cohabi- 
taturus  recipiatur.  Quod  si  autem  neque  paterna*  adop- 
tantis potestati  subiiciatur,  neque  in  eiusdem  domum  coka- 
bitaturus  recipiatur y  adoptatio  iuris  austriaci  imperfectae 
aequiparanda  est  et  ntdlum  matrimonii  impedimentum 
involvit.  Videlicet  adoptio  austriaca  aliquo  modo  de  utraque 
participat,  estque  valde  similis  adoptioni  iuris  gallici. 
Unde  meritOy  sicut  haec  matrimonium  irritare  creditur. 
Sed  notandum  est  adoptionem  iuris  austriaci  stipulatio- 
nibus  privatis  (§  184  C.  C.  A.)  ad  imperfectam  reduci 
posse.  Hinc  in  quovis  casu  videndum  est,  utrum  ex  duobus 
requisitisi  §  29  instructionis  expressis,  saltem  alterutrutn 
verificetur,  necne  -  scilicet  num  adoptatus  (si  Aie  est  mino- 
renms)  paternae  adoptantis  potestati  subiiciatur,  vel  saltem 
(si  est  maiorennis)  in  eiusdem  domum  filiorum  familias 
ad  instar  cohabitaturus  recipiatur.  Ubi  neutrum  verifi^ 
catur,  impedimentum  cessai.  Idque  tanto  magis  valet  de 
solo  alumnatu  nec  non  de  prolium  unione  >  \  Neil' Un- 
gheria è  soltanto  impedimento  proibente  (art.  18  della 
legge  XXXI  del   1894). 

1  Gasparri,  Op.  cii.t  voi.  I,  nn.  756,  757,  758.  —  Sbbastianelli, 
Op.  cii.t  n   75. 

>  AlCHNRR,    Op.   CÌt.%  §  178. 
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212.  Nella  Francia,  come  nel  Belgio  e  nel  Lussem- 
burgo, quanto  all'impedimento  della  cognazione  legale, 
T  art.  348  prescrive  :  «  Le  mariage  est  prohibé  entre' 
e  T  adoptant,  Y  adopté  et  ses  descendants  ;  entre  les 
€  enfants  adoptifs  du  mème  individu;  entre  l'adopté  et 
«  les  enfants  qui  pourraient  survenir  à  l'adoptant;  entre 
«  l'adopté  et  le  conjoint  de  l'adoptant,  et  réciproque- 
«  ment  entre  l'adoptant  et  le  conjoint  de  l'adopté  >. 
Questo  impedimento  però  è  soltanto  impediente. 

213.  Nella  Germania,  secondo  la  disposizione  del- 
F  articolo  1 3 1 1  del  Codice  civile  del  1 900,  «  la  pére 
<  ou  la  mère  adoptifs  ne  peuvent  contracter  mariage 
«e  avec  T  enfant  adoptif  ou  ses  descendants,  tant  que 
«  l'adoption  dure  > .  E  però  impedimento  proibente. 

Nell'Italia,  l'articolo  60  del  Codice  civile  prescrive  : 
«  il  matrimonio  è  proibito  tra  l'adottante,  l'adottato  ed 
i  suoi  discendenti;  tra  i  figli  adottivi  della  stessa  per- 
sona; tra  l'adottato  ed  i  figli  sopravvenuti  all'adottante; 
tra  r  adottato  ed  il  coniuge  dell'  adottante  e  tra  l' adot- 
tante ed  il  coniuge  dell'  adottato  > . 

Secondo  la  legge  federale  svizzera  del  1874,  è 
vietato  il  matrimonio  soltanto  fra  adottante  e  adottato 
(art.  28). 

Nella  Spagna,  anche  per  quelli,  che  vogliono  con- 
trarre solo  civilmente  è  nullo  il  matrimonio  fra  il  padre 
o  madre  adottante  e  l'adottato,  fra  questi  e  il  coniuge 
vedovo  dell'adottante  ;  fra  l'adottante  e  il  coniuge  ve- 
dovo dell'adottato,  fra  i  discendenti  legittimi  dell'adot- 
tante coli' adottato,  mentre  sussiste  l'adozione  (art.  84, 
nn.  5,  6). 

214.  \J  impedimentum  cognationis  legalis  è  ricono- 
sciuto anche  nella  legge  brasiliana,  purché  l'adozione  sia 
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fatta  nelle  forme  e  solennità  prescritte.  Questo  impe- 
dimento si  estende  a  tutti  gli  ascendenti  e  discendenti 
in  linea  retta  sia  dell'adottante  come  dell'adottato,  di 
qualunque  grado  sieno;  né  si  fa  distinzione  fra  figli 
legittimi  e  figli  naturali,  né  si  esige,  che  questi  sieno 
ancora  sotto  la  potestà  paterna. 

In  linea  collaterale  la  legge  civile  concorda  colla 
canonica,  cioè  quella  vieta  il  matrimonio  tra  l' adottato 
ed  i  figli  legittimi  dell'adottante,  finché  questi  sieno 
ancora  sotto  la  potestà  paterna  ;  e  lo  vieta  altresì  fra 
l'adottante  e  la  moglie  dell'adottato  e  viceversa  (art.  7, 
§   1   della  legge  24  Gennaio   1890). 

Nel  Venezuela  all'art.  18  della  legge  1  Gen- 
naio 1873  si  sancisce:  «  No  es  permitido  ni  vàlido  el 
«  matrimonio  del  adoptante  y  sus  ascendientes  con  el 
«  adoptado  y  sus  descendientes,  entre  los  hijos  adopti- 
<c  vos  de  la  misma  persona,  entre  el  adoptado  y  los 
«  hijos  supervenientes  del  adoptante,  entre  el  adoptante 
«  y  el  cónyuge  del  adoptado,  ni  entre  el  adoptado  y 
«  el  cónyuge  del  adoptante,  miéntras  dura  la  adopcion  > . 

215.  6.  Nimia  discrepanti^,  spansorum.  Talvolta  un 
matrimonio  può  essere  vietato  «  propter  nimiam  discre- 
pantiam  sponsorum  >  ;  ciò  si  ha  nell'  «  impedimentum 
disparitatis  cultus  > . 

Nei  primi  tempi  della  Chiesa,  senza  difficoltà  si 
ammetteva  il  matrimonio  tra'  fedeli  ed  infedeli,  giudi- 
cando la  Chiesa  minor  male  per  la  società  cristiana 
1'  ammettere  tali  matrimoni  che  l' escluderli  ;  anzi  aiu- 
tavano la  conversione  del  mondo.  Ma  avvenuta  la  dif- 
fusione del  Vangelo,  cessò  il  bene  aspettato  da  siffatti 
matrimoni,  crescendo  al  contrario  il  pericolo  della  per- 
versione del  coniuge  fedele.  Perciò   si   incominciò  dal 
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biasimare  questi  matrimoni  (C,  15,  e.  XXVIII,  qu.  1, 
Ambr.  e.  a.  387),  (e.  9,  §  6,  eod.  August.  e.  a.  419); 
quindi  furono  puniti  dalle  leggi  romane,  specialmente 
se  contratti  fra  ebrei  e  cristiani  (Const.  1,  6,  Theod. 
de  nupt.  gent,  III,  14),  const.  Just  de  iudeis  (1,  9), 
e  finalmente  dichiarati  nulli. 

Ciò  assai  ragionevolmente.  Imperocché,  il  matri- 
monio sacramento  essendo  rappresentativo  delle  nozze 
di  Cristo  colla  Chiesa,  ogni  convenienza  esigeva,  che 
nozze  sì  sante  fossero  rappresentate  solo  da  santi.  Di 
più  il  matrimonio  importa  un'unione  piena  ;  ora  questa 
pienezza  non  s'avvera,  da  parte  del  coniuge  fedele; 
non  potendo  egli  mettere  in  comunicazione  coir  altro 
coniuge  tutti  i  suoi  beni,  tra  i  quali  tengono  il  pri- 
mato i  soprannaturali.  Perciò  gli  stessi  gentili  dal  con- 
cetto della  pienezza  d'unione,  giunsero  a  dedurre  che 
il  matrimonio  esigeva  comunità  di  religione  fra  i  co- 
niugi ;  sentenza  cosi  bene  espressa  da  Modestino  nella 
definizione  del  matrimonio  :  «  coniunctio  marts  et  foe- 
tninae,  consortium  omnis  vitae ,  divini  ac  humani  iuris 
communicatio  > . 

Questa  proibizione  fu  trovata  cosi  ragionevole  e 
giusta  che ,  sebbene  Lutero  avesse  ripudiato  espres- 
samente questo  impedimento  {Von  ehel  Leben>  1522, 
Strampff,  283),  tuttavia  la  sua  opinione  rimase  affatto 
isolata  nella  Chiesa  evangelica.  Che  anzi  Chiesa  e  Stato 
senza  eccezione  respinsero  i  matrimoni  fra  cristiani  ed 
ebrei  fino  al  secolo  XIX. 

216.  Ma,  nel  secolo  XIX  le  legislazioni  degli  Stati 
confessionistici  incominciarono  a  recedere  da  quel  prin- 
cipio. Talune  per  tali  unioni  ammisero  il  matrimonio 
civile,  altre,  laicizzando  completamente  l'istituto  matri- 
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moniale,  non  considerarono  più  la  differenza  di  reli- 
gione quale  impedimento  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio. Per  conseguenza,  presso  tutti  quegli  Stati, 
che  hanno  introdotto  il  matrimonio  civile  obbligatorio, 
attualmente  il  matrimonio  può  essere  con  tutta  libertà 
contratto  fra  fedeli  ed  infedeli. 

Però,  negli  Stati,  che  hanno  conservato  qualche 
rimasuglio  di  confessionismo,  la  differenza  di  religione, 
rispetto  a  coloro  che  vogliono  contrarre  matrimonio, 
viene  considerata  nella  legislazione. 

M7.  Relativamente  all'Austria  l'Aichner  fa  notare 
che  nell'anno  1876  €  camera  deputatorum  impedimen- 
tum  disparitatis  cultus  ex  sua  parte  abrogavit.  Sed  hoc 
conclusum  non  futi  probatum.  Hìnc  hodiedum  subsistii 
hoc  impedimentum  edam  in  foro  civili.  Sed  potest  vis 
legis  eludi,  si  persona  baptìzata  se  omnis  religianis  exper- 
tem  formaliter  iam  antea  dcclaravit*  (L.  d.  9  Apr.  1780 
n.  51  Reichsgesetzblatt  ;  dee.  supr.  trib.  6  Marzo  1879, 
1 8  Marzo  1 884.  Ciò  concorda  col  §  64  del  Codice  civile)  \ 

Nel  Portogallo,  ove  sono  in  vigore  due  forme 
matrimoniali,  la  civile  e  la  canonica,  la  differenza  di 
religione  riguarda  solamente  coloro  che  vogliono  con- 
trarre secondo  le  disposizioni  ecclesiastiche;  lo  stesso 
ha  luogo  nella  Spagna  e  nella  Colombia. 

Nella  Russia,  secondo  il  Lehr,    «  les  lois  civiles 

<  interdisent  absolument  aux  catholiques  grecs  ou  ro- 
«  mains  d'épouser  des   non-chrétiens  ;  elles    défendent 

<  de  mème  aux  protestants  d'épouser  des  paìens,  mais 
«  elles  les  autorisent  à  s'unir  en  mariage  à  des  maho- 
«  métans  où  à  des  israélites  ;  le  mariage    se   célèbre, 

1  Aichner,  Op.  cit.,  {  172,  nota  5. 


Degli  impedimenti  matrimoniali  181 

«  dans  ce  cas,  selon  les  rites  de  l'Eglise  évangélique- 
*  luthérienne  de  Russie  >  (art.  85,  87  delle  leggi  civili). 
Parimenti  all'art.  37  dello  Svod  si  dichiarano  nulle  «  les 
mariages  des  personnes  professants  la  religion  greco- 
russe  avec  de  non-chrétiens,  sous  cette  réserve  que 
la  nullité  n'est  pas  encorue  de  plein  droit  lorsque  le 
baptème  de  Y  epoux  chrétien  est  postérieur  au  ma- 
riage  >  \ 

Qualora,  dalla  competente  autorità,  sia  data  facoltà 
di  contrarre  matrimonio  fra  un  greco-russo  o  romano  e 
un  non  cristiano,  questi  deve  obbligarsi  per  iscritto  di 
rispettare  le  convinzioni  religiose  dell'altro  coniuge,  di 
non  indurlo  ad  abiurare  e  di  fare  allevare  nella  reli- 
gione nazionale  i  figli  che  nasceranno.  Senza  questo 
impegno,  il  ministro  del  culto  non  può  procedere  alla 
celebrazione  del  matrimonio,  e,  dopo  avvenuta  questa, 
egli  deve  riferirne  al  vescovo. 

Anche  in  quelle  repubbliche  dell'  America  latina, 
ove  è  stato  introdotto  il  matrimonio  civile,  la  differenza 
di  religione  non  è  più  considerata  come  ostacolo  alla 
celebrazione  del  matrimonio. 

ai8.  7.  Delictum.  Finalmente  il  matrimonio  può 
essere  vietato   «  propter  crimen  > . 

Nella  legislazione  matrimoniale  canonica  è  stabilito, 
che  il  coniugicidio  dirima  il  matrimonio  col  complice  di 
tal  delitto,  s'egli  fu  commesso  col  fine  di  contrarre 
insieme  matrimonio,  o  se  questo  fu  il  fine  d'una  delle 
parti. 

Che  se  il  coniugicidio  è  preceduto  dall'adulterio, 
produce  impedimento  dirimente  il  matrimonio  colla  parte 

1  Lbhr,  Op.  city  n.  874. 
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adultera,  benché  questa  non  sia  stata  complice  del  delitto; 
e  l'intenzione  di  contrarre  tale  matrimonio  l'abbia  avuta 
soltanto  una  delle  due  parti. 

Anche  il  solo  adulterio,  accompagnato  dalla  pro- 
messa di  matrimonio,  data  vivente  il  proprio  coniuge, 
induce  impedimento  dirimente. 

Finalmente,  un  simile  impedimento  nasce  dall'adul- 
terio accompagnato  coll'attentato  di  matrimonio,  quando 
quello  e  questo  sia  stato  commesso  vivente  il  proprio 
coniuge,  e  non  un  altro  coniuge. 

Il  fine  di  questi  impedimenti  è  manifesto  ;  e  la 
difesa  che  la  Chiesa  fa  della  società  domestica,  la  sicu- 
rezza personale  dei  coniugi,  la  conservazione  della  fede, 
che  si  sono  giurata. 

219.  Secondo  il  Codice  civile  austriaco,  l'adulterio, 
dato  che  esso  sia  provato  prima  del  secondo  matrimonio 
già  progettato  dagli  adulteri,  è  senza  più  un  impedi- 
mento matrimoniale;  e  lo  sono  inoltre  la  complicità 
nell'uccisione  del  coniuge,  compiuta  o  fatta  compiere 
da  uno  degli  adulteri,  nell'intento  di  poter  stringersi 
in  matrimonio,  e  in  genere  ogni  consimile  azione  puni- 
bile di  una  qualunque  persona,  per  la  quale  quindi 
sorge  un  impedimento  matrimoniale  relativo,  cioè  quanto 
ai  coniugi  del  matrimonio  disciolto  (§§  67,  68). 

Neil'  Ungheria,  costituisce  impedimento  dirimente 
il  coniugicidio  ;  l' adulterio  è  solo  impedimento  proi- 
bente (art.   13,   20,  23  della  legge  XXXI  del   1894). 

220.  In  Germania,  secondo  il  diritto  imperiale  te- 
desco, esisteva  l'impedimento  fra  un  divorziato  per  adul- 
terio e  il  suo  complice,  ma  si  ammetteva  la  dispensa; 
tutto  questo  però,  s'intende,  solo  nel  caso,  che  il  matri- 
monio fosse  stato  sciolto  in  causa  dell'adulterio  in  que- 
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stione,  e  che  la  persona,  con  cui  si  consumò,  abbia  ciò 
fatto,  sapendo  di  commettere  adulterio. 

Il  nuovo  Codice  civile  del  1900  concorda  in  ge- 
nere con  il  diritto  imperiale,  togliendo  la  possibilità 
del  matrimonio  fra  il  coniuge  divorziato  col  complice 
dell'adulterio  da  lui  commesso,  se  questo  adulterio  fu 
stabilito  come  causa  del  divorzio  nella  sentenza  ;  quan- 
tunque la  legge  soggiunga,  che  vi  può  essere  dispensa 
da  tale  divieto.   «  Un  mariage  ne  peut  ètre  contraete 

<  entre  un  époux  divorcé  par  cause  d'  adultere  et  le 

<  complice  de  cet  adultere,  si  cet  adultere  a  été  indiqué 

<  dans  la  jugement  comme  cause  de  divprce.  On  peut 

<  obténir  une  dispense^   (art.    13 12). 

221.  Questo  impedimento,  come  proibente,  è  pure 
ammesso  nel  Belgio,  e  nel  Lussemburgo  (art.  298  del 
Codice  civile  e  387  del  Codice  penale)  \  Invece  nel- 
T  Inghilterra,  nell'America  del  Nord,  nella  Svizzera  non 
lo  si  riconosce  a;  mentre  il  Codice  italiano,  che  non 
ammette  divorzio,  vieta  il  matrimonio  fra  uno  dei  co- 
niugi ed  il  reo  od  il  complice  dell'pmicidio  commesso, 
mancato  o  tentato  contro  l'altro  (art.  62).  Ammette 
quindi  l'impedimento,  solo  quando  vi  sia  il  coniugicidio. 

Nel  Portogallo,  anche  per  quelli  che  contraggono 
solo  civilmente,  è  interdetto  il  matrimonio  e  à  l'époux 

<  condamné  comme  auteur  ou  comme   complice  d' un 
€  crime  d' homicide   contre   son   conjoint  avec  la  per- 

1  L'identica  disposizione  vigeva  nel  Codice  civile  francese;  ma 
l'art.  298  fu  abolito  a  grande  maggioranza  il  2  Luglio  1903  dalla  Ca- 
mera dei  Deputati. 

*  «  Lorsque  un  mariage  a  été  dissous  pour  cause  d'adultere  l'époux 
«  coupable  a  le  droit  de  s'unir  à  son  complice  ;  mais  aucun  membre  du 
«  clergé  anglican  ne  peut  ètre  contraint  de  célébrer  ces  secondes  noces  >. 
(St  30  et  21,  Vict,  e.  85,  s.  57). 
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«  sonne   qui   a   coopéré  au   crime   comme  auteur  ou 
«  comme  complice,  ou  qui  a  aidé  à  le  commettre;  à 
«  l'epoux  adultere  avec  son  complice  condamné  comme  • 
«  tei  >   (art.    1058,  §  4,   3).  Lo    stesso   ha   luogo  nel 
Codice  olandese  (art.  89,  90). 

Nella  legge  del  24  Giugno  1836,  data  per  la 
Polonia  russa,  è  riconosciuto  V  impedimentutn  crimmis. 

Nella  Spagna,  è  nullo  il  matrimonio  fra  gli  adul- 
teri condannati  con  sentenza  definitiva,  e  fra  coloro, 
che  siano  stati  condannati  come  autori,  o  come  autore 
o  complice  della  morte  del  coniuge  di  uno  di  essi 
(art.  84,  nn.   7,  8). 

222.  Riguardo  d^impedit^entum  critninis,  la  legge 
brasiliana  del  24  Gennaio  1890,  vieta  il  matrimonio 
fra  il  coniuge  adultero  ed  il  suo  complice,  condan- 
nato come  tale.  Quindi  l'adulterio  occulto  o  non  provato, 
o  non  deferito  al  tribunale  non  costituisce  impedimento. 

Lo  vieta  ancora  fra  il  coniuge,  condannato  come 
autore  o  complice  di  omicidio,  ovvero  di  tentativo  di 
omicidio  contro  il  .suo  consorte,  e  fra  la  persona,  che 
abbia  perpetrato  il  delitto,  ovvero  concorra  nel  mede- 
simo direttamente.  Un  matrimonio  contratto  con  tale 
impedimento  può  annullarsi  (art.   7,  §  4). 

Nell'Equatore,  è  vietato  il  matrimonio  fra  il  coniuge 
sopravvivente  coli'  assassino  o  complice  nel  coniugicidio 
della  consorte  (art.  3,  §1),  e  col  complice  dell'adul- 
terio (art.  3,  §  2).  Da  questo  impedimento  non  si  dà 
alcuna  dispensa.  Cosi  nel  Cile  (art.  7  della  legge  del  io 
Gennaio   1884). 

Nell'Argentina,  costituisce  impedimento  al  matri- 
monio l'omicidio  volontario  o  la  complicità  al  medesimo 
di  uno  dei  coniugi  (art.  9,  §  6). 
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Nella  Costarica,  vi  è  pure  questo  impedimento 
(art.  55,  §§  4  e  5);  nel  Venezuela  (all'art.  19);  nel 
T  Uruguay  (all'art.  90,  §  6). 

223.  Da  quanto  si  è  detto,  facilmente  si  scorge, 
come  tutti  gli  Stati,  che  introdussero  il  matrimonio  civile 
coi  relativi  impedimenti,  hanno  creato  un  grave  imba- 
razzo all'autorità  ecclesiastica,  poiché,  il  più  delle  volte, 
da  tali  governi  o  non  si  ammettono  tutti  gli  impedi- 
menti canonici,  oppure  vengono  determinati  in  una  ma- 
niera diversa  da  quella,  che  lo  sono  nella  legislazione 
ecclesiastica  ;  od  anche  si  aggiungono  impedimenti,  non 
riconosciuti  dalla  Chiesa. 

Questo  stato  di  cose,  creato  dall'irreligiosità  e 
dall'  ateismo  dei  governi,  si  deve  di  fatto  subire  da  parte 
dei  fedeli  e  dalla  Chiesa.  Ora,  in  vista  di  siffatte  legis- 
lazioni ,  si  potrebbe  forse  domandare,  se,  esaminato  il 
presente  stato  morale  e  politico  della  società,  convenga 
più  o  meno  modificare  le  disposizioni  canoniche,  e  cosi 
prevenire  le  difficoltà  pratiche,  che  originano  dalla 
differenza  e  dalla  disarmonia  delle  legislazioni  civili  colle 
ecclesiastiche.. 

La  presente  questione  non  si  deve  certamente  con- 
siderare dal  lato  del  diritto,  ma  unicamente  dal  lato 
della  convenienza  e  della  prudenza. 

224.  Orbene,  alla  presente  questione  mi  pare,  che 
si  debba  rispondere  negativamente,  attese  diverse  circo- 
stanze. E  noto  primieramente  come  la  Chiesa,  allor- 
quando contrae  delle  convenzioni  coi  governi,  sulle 
questioni  matrimoniali  non  ha  mai  fatto  la  minima 
cessione,  eccetto  che  per  gli  effetti  puramente  civili. 
Inoltre,  tali  differenze  non  si  possono  completamente 
togliere,  attesa  la  natura  di  alcuni  impedimenti,  come 


186        Libro  IL  —  Segone  IL  —  TC/.  /.  —  Cap.  VII.  —  Art.  IV. 

quello  del  ligamen,  déiYordo  sacer,  del  votum,  ecc.  In 
terzo  luogo,  si  darebbe  ansa  ai  governi  d'immischiarsi 
sempre  più  nella  giurisdizione  ecclesiastica.  Perciò, 
scrive  Mons.  Tilloy  :  «  les  inconvénients  de  cette  situa- 
«  tion  peuvent  sans  doute  disparaitre  dans  la  pratique, 
«  car  aujourd'hui  l' Egli  se  accorde  assez  facilement  la 
«  dispense  des  empechements  prohibitifs.  Mais  ce  n'est 
«  pas  là  une  solution  normale  de  la  difficulté.  Le  conflit 
«  entre  les  deux  législations  demeure,  et  il  est  de  plus 
«  graves,  au  moins  en  matière  d' empechements  diri- 
«  mants.  Le  seul  moyen  d'y  mettre  fin  serait  de  faire 
«  du  droit  canonique,  qui  régit  le  mariage,  la  loi  de 
€  l'Etat.  On  rentrerait  ainsi  dans  la  logique  et  dans  le 
«  droit.  Dès  qu'il  n'y  a  d'autre  mariage  valable  que 
«  le  mariage  célèbre  devant  le  prètre,  il  s'ensuit  que 
«  ce  mariage  n'est  possible  que  si  on  trouve  réunies 
«  les  conditions  requises  par  V  Eglise,  e  est-à-dire,  si 
«  Yon  observe  la  législation  du  pouvoir  spirituel,  qui 
<  seul  a  le  droit  et  la  mission  de  régir  le  mariage  et 
«  d'en  déterminer  les  conditions  »\ 

225.  E  vero  però,  che  talvolta  vi  sono  gravi  diffi- 
coltà pratiche  ;  ma  a  queste  si  può  provvedere,  senza 
che  sia  necessario  ricorrere  alla  modificazione  della  di- 
sciplina ecclesiastica,  in  un  punto  di  tanta  importanza, 
come  è  il  sacramento  del  matrimonio,  ed  unicamente 
per  uniformarsi  alle  leggi  civili.  Ho  detto  unicamente 
per  uniformarsi  alle  leggi  civili.  Imperocché,  se  oltre 
le  differenze  legislative,  l'estensione  di  determinati  impe- 
dimenti di  diritto  puramente  ecclesiastico  non  fosse  più 
confacente  all'  indole  del  popolo  cristiano  e  non  si  veri- 

1  Tilloy,  Traiti  thèorique  et  pratique  de  droit  canonique,  Tome 
deuxième,  n.  2451.  Paris,  1895. 
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ficassero  quelle  cause  e  quelle  circostanze,  che  resero 
necessari  i  detti  impedimenti,  non  v'ha  dubbio  alcuno, 
che  la  Chiesa  possa  procedere  ad  una  riduzione  più 
o  meno  parziale  dei  medesimi;  in  questo  caso  non 
v'ha  più  motivo  alcuno  pel  quale  si  debba  mantenere 
intatta  una  legge. 

Infatti  nel  Concilio  Vaticano  da  diversi  vescovi, 
appartenenti  a  diverse  nazionalità,  furono  presentati  dei 
postulati,  coi  quali  si  domandava  la  riduzione  di  alcuni 
impedimenti  \ 


§  2.  —  Degli  impedimenti  proibenti. 

226.  Oltre  gli  impedimenti,  che  annullano  il  matri- 
monio, vi  sono  ancora  delle  circostanze,  nel  concorso 
delle  quali  la  Chiesa  vieta  di  contrarre  il  matrimonio, 
e  la  di  cui  osservanza  è  conseguentemente  un  debito 
d'ufficio  per  l'ecclesiastico,  ma  che  non  porta  però 
seco  l'annullamento  del  matrimonio  una  volta  contratto. 

Nella  disciplina  attuale  siffatte  circostanze  si  rias- 
sumono nel  noto  versetto  :  «  Ecclesiae  vetitumì  tempus 
sponsalia,  votum,  mixtaque  religio,  si  proclamatio  desti  > . 
Nella  disciplina  antica  nasceva  un  impedimento  anche 
dalle  pubbliche  penitenze,  in  quanto  che,  durante  le 
medesime,  non  si  poteva  contrarrre  alcun  matrimonio  ; 
nasceva  ugualmente  un  impedimento  dal  rapporto  di 
catechista  col .  catecumeno,,  volendo  la  Chiesa,  che  esso 
non  potesse  avere  altro  carattere  che  quello  di  padre 
a  figlio  e  viceversa. 

1  Documento  IX. 
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227.  1.  Ecclesiae  vetitum.  Col  nome  di  «  Ecclesia* 
vetitutn  >  si  comprende  tanto  una  proibizione  generale, 
quanto  una  speciale,  come  può  avvenire,  «  quum  Epi- 
scopio, veritus  ne  impedimentum  suòsit,  prohibet  quomi- 
nus  re  hatcd  pmrificata  matrimonium  ceUbretur  > . 

Fra  le  proibizioni  generali,  che  la  Chiesa  pone  al 
matrimonio,  merita  speciale  menzione,  quella  relativa 
al  consenso  dei  parenti  per  il  matrimonio  dei  figli  di 
famiglia.  La  Chiesa  cattolica,  pur  sempre  detestando, 
come  gravemente  illeciti,  i  matrimoni  contratti  dai  figli 
di  famiglia  in  opposizione  alla  volontà  dei  genitori,  ra- 
gionevolmente contraria,  li  ritenne  però  e  li  ritiene 
come  validi,  dichiarando  eretica  la  sentenza  contraria. 
Nel  Concilio  Tridentino  si  colpiscono  d'anatema  coloro, 
i  quali  affermano:  «  matrimonia  a  filiis  familias  sine  con- 
sensi, parentum  contrada  irrita  esse,  et  parentes  ea  rata 
vel  irrita  facere  posse  >  \  Al  contrario,  nelle  legislazioni 
moderne  generalmente  la  mancanza  di  questo  consenso 
rende  nullo  o  annullabile  il  matrimonio. 

228.  La  necessità  del  consenso  dei  genitori  è  conce- 
pita nelle  leggi  civili  odierne,  ora  come  una  emanazione 
della  patria  potestà,  ora  come  una  conseguenza  del  rap- 
porto di  dipendenza  e  di  carità  dei  figli  verso  i  genitori, 
ora  infine  come  un  portato  della  cura  spettante  ai  geni- 
tori. Il  Ruffini  distingue  quindi  i  seguenti  gruppi  di  leggi: 

A).  «  Le  une  richiedono,  fondandosi  su  principi  di 
diritto  romano,  il  consenso  pei  figli,  che  sono  in  pò  te  state. 

B).  «  Il  padre  ha,  finché  vive,  il  diritto  di  consenso, 
dopo  la  di  lui  morte  la  madre,  o  senza  più,  o  finché 
il  figlio  è  minorenne. 

1  Sess.  XXIV,  cap.  I,  de  Ref.  matr. 
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C).  «  I  due  genitori  debbono,  finché  vivono,  dare  il 
consenso  cosi  che  o  essi  sono  giuridicamente  pari,  o 
in  caso  di  dissenso  la  volontà  del  padre  prepondererà, 
o  la  madre  può  invocare  la  decisione  del  tribunale. 

D).  e  I  figli  abbisognano  del  consenso  dei  genitori 
soltanto  fino  ad  una  determinata  età. 

E).  «  In  caso  che  i  genitori  sieno  morti,  si  richiede 
il  consenso  degli  avi,  e  ora  per  tutta  la  durata  della 
loro  vita,  o  solo  per  riguardo  ai  nipoti  minorenni, 
ad  .esclusione  o  con  la  concorrenza  del  consenso  dei 
tutori. 

F).  €  Per  i  figli  adottivi  è  richiesto  il  consenso  del- 
l'adottante. 

G).  «  La  mancanza  del  consenso  richiesto  i .°  pro- 
duce ora  nullità  del  matrimonio  ;  2.0  ora  la  facoltà  di  im- 
pugnarlo per  le  persone,  di  cui  si  sarebbe  dovuto  richie- 
dere il  consenso,  o  anche  da  parte  del  figlio  che  non 
lo  ha  richiesto  ;  3.0  o  si  presenta  sempre  come  un  impe- 
dimento impediens;  4.0  oppure  a  seconda  delle  circo- 
stanze, ora  come  dirimens,  ora  come  impediens. 

H).  «  Il  consenso  concesso  può  ritirarsi  fino  alla 
celebrazione  del  matrimonio,  e  può  anche  di  poi  impu- 
gnarsi, dato  che  esso  si  fondasse  su  di  un  errore  di 
volontà  giuridicamente  rilevante. 

/).  «  Il  consenso  negato  per  motivi  inadeguati  può 
dietro  richiamo  di  ognuno  degli  sposi  essere  surrogato 
dal  pronunciato  del  giudice. 

«  Quanto  al  consenso  del  curatore  del  matrimonio 
dei  minorenni  le  leggi  moderne  richiedono  il  consenso 
del  tutore,  ora  con  la  partecipazione  della  magistratura 
superiore,  a  cui  spetta  di  conoscere  della  tutela,  ora 
del  consiglio  di  famiglia,  ora  senza. 
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«  Per  i  militari  pure  alle  volte  si  richiede  il  consenso, 
ma  questo  generalmente  non  ha  nessuna  influenza  sulla 
validità  del  matrimonio  >  \ 

Tali  sono  i  principi  generalmente  ammessi  nei 
codici  moderni  quanto  alla  necessità  del  consenso  dei 

(parenti  nel  matrimonio  dei  minorenni. 
229,  Rispetto  poi  ai  singoli  Stati,  col  Calvo  si  può 
osservare,  che  :  1 .°  nell'  Austria  «  le  mineur  et  le  majeur 
«  incapables  de  s'obliger  ns  peuvent  contracter  mariage 
«  sans  le  consentement  du  pére  legitime  et,  en  cas'de 
«  décès  de  celui-ci,  non  seulement  du  consentement  du 
«  tuteur,  mais  aussi  celui  de  la  justice  >  (§§  49,  50, 
51,   52,  53  del  Codice  civile)*. 

Il  matrimonio  contratto  senza  il  debito  consenso 
'  è  annullabile  (§  96).  Ciò  fu  approvato  tacitamente  nella 
Instructio  del  1856.  In  essa  si  legge:  «  quamvis  igitur 
potestas  civilis,  quin  validum  inter  christianos  matritno- 
niurn  contrahatur,  sanctionibus  suis  impedire  minime 
possit,  civi  tamen  Austriaco  haud  licet  negligere  prae- 
scriptiones,  quas  lex  Austriaca  de  civilibus  matrimonii 
effectibus  statuii  >  3. 

Nell'Ungheria,  pure  si  richiede  il  consenso  dei 
rispettivi  parenti  o  tutori  o  rappresentanti  legali  per 
quelli  che  non  abbiano  raggiunta  l'età  maggiore  (art.  1, 
8,  9,  io  della  legge  XX  del  1877);  però,  la  mancanza 
di  questo  consenso  non  rende  il  matrimonio  annulla- 
bile (art.    16  della  predetta  legge). 

330.  Anche  nel  Belgio  si  richiedeva  il  consenso  dei 
parenti  (art.  151,  152,  153  del  Codice  civile);  ma  colla 

«  Friedberg  -  Ruffini,  Op..  cit.y  {  141. 
»  Calvo,  Op.  cit.t  II,  768. 

3  AlCHNER,    Op.   CÌt.t    ì  184. 
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■  '  • 

legge  del  16  Agosto  1887  all'art.  148  le  predette  di- 
sposizioni furono  modificate  in  questo  senso,    «  que  les 

<  enfants  ayant  l'àge  de  21-25  ans»  n'ont  plus  à  faire 

<  qu'un  seul  acte  respectueux  et  ne  le  doivent  qu'à  leur 
«  pere  et   à    leur  mère  ;   un  mois  aprés,   ils  peuvent 

<  passer  outre  un  mariage  > . 

331.  In  Francia,  fin  dal  tempo  del  Concilio  di 
Trento,  gli  ambasciatori  di  Enriqo  II  avevano  doman- 
dato al  Concilio,  che  la  necessità  del  consensus  paren- 
tum  avesse  a  costituire  un  impedimmtum  dirimens.  Ma 
i  Padri  non  credettero  opportuno  d'aderire  alle  richieste 
del  re  di  Francia.  Secolarizzato  l'istituto  matrimoniale, 
il  consenso  dei  parenti  fu  richiesto  per  la  validità  del 
matrimonio  contratto  dai  minori;  e  nel  Codice  civile 
napoleonico  si  davano  le  seguenti  prescrizioni: 

«Art.    148:    Le    fils,   qui    n'a   pas   atteint   lage 

<  de  25  ans  accomplis,  la  fille,  qui  n'a  pas  atteint 
«  l'àge  de   2 1    ans  accomplis,  ne    peuvent   contracter 

<  mariage  sans  le  consentement  de  leursr  pére  et  mère. 
«  En  cas  de  dissentement,  le  consentement  du  pére 
«  suffit.  * 

«  Art.  149:  Si  l'un  des  deux  est  mort,  ou  s'il  est 
«  dans  l'impossibilité  de  manifester  sa  volonté,  le  con- 
«  sentement  de  l'autre  suffit. 

€  Art  150:  Si  le  pére  et  la  mère  sont  morts,  ou 
«  s'ils  sont  dans  l'impossibilité  de  manifester  leur  vo- 

<  lonté,  ses  aieuls  et  aieules  les  remplacent  ;  s'il  y  a 
«  dissentiment  entre  l'aieul  et  aieule  de  la  mème  ligne, 
«  il  suffit  du  consentement  de  l'aieul  > .  Nota  in  pro- 
posito Mgr.  Gasparri:  che  l'art.  156  «  statuti  poenas 
contro,  officialem  civUem  matrimonio  assistentem,  non  ser- 
vati* articidis  praecedentibus.  Utrum  autem  matrimonium 
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initum  sine  hoc  parentum  consensu  nullum  sii  ipso  iure, 
an  potius  irritandum  per  sentenliam  iudicis  ad  paren^ 
tutn  instantiam  non  bene  constat.  In  hac  altera  hypothesi 
haec  lex  foret  contraria  vàri  divino  >  ideoque  nulla  >  x. 
«  Art.    1 5 1  :  Les  enfants  de  famille  ayant  atteint 

<  la  majorité  fixée  par  l'art.  148  sont  tenus  avant  de 

<  contracter  mariage  de  demander  par  un  acte  respec- 
«  tueux  et  formel,  le,  conseil  de  leur  pére  et  de   leur 

<  mère,  ou  celui  de  leurs  aieul  et  aieule,  lorsque  leur 

<  pére  et  leur  mère  sònt  décédés  ou  dans  Y  impossi- 
«c  bilité  de  manifester  leur  volonté  > .  Qui  pure  contro 
i  contravventori  sono  determinate  delle  pene  ;  non  si 
ha  però  la  nullità  del  matrimonio.  Questo  articolo  però 
fu  modificato  colla  legge  del  20  Giugno  1896  ove 
all'art.  2  si  stabiliva  «  l'enfant  qui  a  atteint  la  majorité 
«  matrimoniale  est  libre  de  se  marier,  en  ce  sens  que 
«  le  refus  de  consentement  de  ses  ascendants  ne  con- 

<  stitue  plus  un  obstacle  insormontable.  Mais  il  est  tenu 
«  de  leur  demander  conseil  "  par  un  acte  respectueux 
€  et  formel  ";  a  defaut  de  consentement  sur  ledit  acte, 

*«  il  peut  étre  passe  outre,  un  mois  après,  à  la  célé- 
«  bration  du   mariage  > . 

«Art.  159:  L'enfant  naturel  qui  n'a  point  été 
«  reconnu  et  celui  qui,  après  l'avoir  été,  a  perdu  ses 
€  pére  et  mère,  ou  dont  les  pére  et  mère  ne  peuvent 
«  manifester  leur  volonté ,  ne  pourra  avant  l'àge  de 
«  2  1  ans  révolus  se  marier,  qu'après  avoir  obtenu  le 
€  consentement  d'un  tuteur  ad  hoc  qui  lui  sera  nommé. 

«  Art.  160:  S'il  n'y  a  ni  pére,  ni  mère,  ni  aieuls, 
«  ni  aìeules,  ou  s'ils  se  trouvent  tous  dans  l'impossi- 

1  Gasparri,  Op.  cit.f  voi.  II,  {  12 13. 
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*  bilité    de    manifester   leur  volente ,  les   fils    ou  filles 

*  mineurs  de  2 1   ans  ne  peuvent    contracter   mariage 

*  sans  le  consentement  du  conseil  de  famille  >. 

Avverte  qui  Mgr,  Gasparri,  che  non  *  lignei  nirum 
rnaiHmonium  iniium  ,  non  servata  disposinone  horum 
duorum  artuuiorum ,  sii  nullum  ipso  vare ,  mi  potius 
irritandum  >  \ 


I  La  mancanza  del  consenso  dei  parenti  fu  una  delle  cause  pre- 
sentate dat  primo  Napoleone  I  a  Pio  Vllt  per  far  annullare  il  matri- 
monio contratto  nell'America  da  suo  fratello  Gerolamo* 

Napoleone  infatti  scriveva  al  Papa,  perchè  Egli  annullasse  il  matri- 
monio, che  suo  fratello  aveva  contratto  in  America,  senza  il  suo  con- 
senso  e  senza  quello  di  sua  madre.  L'affare  fu  introdotto  e  continuato 
a  Roma  dal  Card.  Fesch,  che  succedeva  a  Cacault  in  qualità  d'Amba- 
sciatore. La  questione  era  assai  intricata  e  difficile,  sia  per  Ja  vivacità, 
colla  quale  l'imperatore  indirizzava  e  sosteneva  la  sua  domanda,  sia  per 
la  natura  dell'esposizione  della  causa  fatta  redigere  dal  Card.  Fesch, 
affine  d'arrivare  allo  scopo  desiderato.  Il  Papa  non  aderì  a  tale  domanda, 
opponendosi  ad  essa  le  leggi  della  Chiesa  :  ma  l'imperatore,  vedendo 
dal  canto  suo  un  ecclesiastico  e  un  Cardinale,  come  Fesch,  insistere  sem- 
pre pio,  non  credeva  vero,  che  le  leggi  della  Chiesa  s'opponessero  alla 
sua  domanda  ;  per  conseguenza  immaginava,  che  il  S.  Padre  avesse 
qualche  motivo  segreto  per  agire  dì  tal  maniera. 

II  Papa,  al  contrario,  nelle  sue  risposte  dimostrava,  fino  air  evi- 
denza, che  la  mancanza  del  consenso  dei  parenti  non  costituiva  un  impedi- 
mento dirimente,  dal  quale  potesse  dipendere  la  validità  del  matrimonio, 
come  era  stato  stabilito  in  Francia  in  ordine  agli  efletti  civili.  Accen- 
nava quindi,  che  il  solo  mezzo  di  corrispondere  al  voto  imperiale,  era 
di  provare,  che  il  Concìlio  di  Trento  fosse  stato  promulgato  a  Baltimora, 
ove  era  stato  contratto  il  matrimonio.  Qualora  ciò  sì  verificasse,  avver- 
tiva il  S,  Padre,  Noi  dichiareremmo  nullo  il  matrimonio,  imperocché  non 
sarebbe  stato  contratto  secondo  le  forme  e  condizioni  prescritte  dal  deito 
Concilio.  Se  al  contrario,  il  Decreto  Tametsì  non  vi  fu  promulgato,  vigendo 
ancora  l'antica  disciplina,  il  matrimonio  sarebbe  stato  come  nel  primo 
caso,  assolutamente  indissolubile. 

Ora,  siccome  non  si  è  potuto  provare,  che  a  Baltimora  fosse  stato 
promulgato  il  Concilio  Tridentino,  il  Papa  persistette  nel  suo  rifiuto. 

Anzi,  poco  tempo  dopo  si  venne  a  sapere,  che  il  matrimonio  di 
Gerolamo  Bonaparte  colla  Patterson  aveva  avuto  luogo,  malgrado  le 
promesse  e  reiterate  opposizioni  del  signor  Pichon,  Incaricato  d'Affari 
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232.  Nella  Germania,  si  richiede  il  consenso  dei 
parenti  a  meno  che  l'uomo  abbia  raggiunto  t  21  anni 
(§   13°5-    Ì3©<5i    1 307   del  nuovo  Codice  civile). 

Qualora  questo  consenso  sia  rifiutato»  può  essere 
supplito  da  quello  del  tribunale  di  tutela ,  purché  vi 
siano  delle  ragioni  (art.    1308), 

Rispetto  all'Inghilterra  <  le  fils  ou  la  fille  qui  n'a 
«  pas  atte  in  t  Tàge  de  ving-quatre  ans  ne  peut  con  trac  ter 
*  mariage  sans  le  consentement  du  pére,  ou,  en  cas  de 


di  Francia  a  Washington.  Gli  amici  della  famiglia  Patterson  erano  o 
direttamente  o  per  le  dichiarazioni  del  generale  Smith,  membro  del 
Senato-  degli  Stati  Uniti,  prevenuti  di  tutte  le  cause  dì  nullità,  delle  quali 
il  matrimonio  troverebbesi  aggravato  dalle  leggi  civili  dì  Francia,  Non 
si  tenne  però  conta  alcuno  di  tali  avvisi.  Ma  ciò,  che  veramente  tro- 
vassi straordinario,  fu  la  condotta  del  Console  francese  in  Baltimora,  ÌI 
sig.  Sol  in ,  già  ministro  di  Polizia  in  Francia  e  che  in  questa  qualità 
aveva  presieduto  alta  giornata  del  rS  Fruttidoro.  Il  sig.  Sotin  mandato 
come  Vice-Console  a  Savannah  sarebbe  morto  a  motivo  dell'insalubrità 
di  quel  clima,  se  Pichon  non  lo  avesse  trasferito  al  Consolato  di  Balti- 
mora. Quest'ultimo,  trattenuto  in  Washington  per  la  discussione  df im- 
portantissimi affari  politici,  aveva  comandato  a  Sotin  di  presentare  una 
formale  protesta  contro  il  matrimonio,  appoggiata  dalle  leggi  civili  di 
Francia;  ed  il  Sig,  Sotin  non  ostante  questo  comando,  assistette,  qua! 
testimonio,  alla  cerimonia  degli  sponsali,  che  vennero  celebrati  da  Mon- 
signor Giovanni  Carroll,  Vescovo  di  Baltimora,  con  tutte  le  formalità 
richieste  dalle  leggi  cattoliche. 

Perciò,  qualora  si  fosse  provata  la  promulgazione  del  Tridentino, 
anche  per  questo  lato  JÌ  matrimonio  rimaneva  indissolubile. 

Degne  di  essere  ricordate  sono  pure  altre  circostanze,  dal  F  ini  p  e- 
latore  con  estrema  vivacità  accennate  nella  lettera  al  S.  Padre,  affine 
di  ottenere  la  desiderata  separazione  quoad  vinculum.  Diceva,  che  la 
sposa  del  fratello  suo  era  protestante,  ed  essere  cosa  indegna  da  pane 
del  Pontefice,  il  voler  mantenere  un'eretica  in  una  famiglia  cattolica,  i 
membri  della  quale  erano  tutti  quanti  destinati  ad  occupare  dei  troni. 

A  tali  osservazioni  si  Pontefice  rispondeva,  che  la  Chiesa  disap- 
provava certamente  i  matrimoni  contratti  fra  persone  di  differente  reli- 
gione e  perciò  riguardava  i  medesimi  come  illeciti,  ma  non  punto  come 
invalidi  e  nulli.  Ciò  non  ostante  il  matrimonio  fu  dichiarato  nullo  dal* 
l'autorità  ecclesiastica  di  Parigi,  senza  che  sì  sia  potuto  sapere  per  qual 
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«  décès  de  celui-ci,  du  tuteur,  ou,  à  defaut  de  tuteur* 

<  de  la  mère  non  remariée;  et  si  la  mère  a  convolé 

<  en  secondes  noces,  il  sera  nommé  un  tuteur  ad 
«  hoc  par  la  cour  de  la  chancellerie.  Cette  règie  est 
«  encore    particulière    a    TAngleterre,    car   en    Ecosse 

*  le  consentement  des  ascendants  ou  des  tuteurs  n'est 

<  pas    requis;   la  loi   ecossaise   n'exige,   pour  la    vali- 

<  dite  du  mariage,  que  le  consentement  des  conjoints 

*  donne  en  présence  de  temoins  ».   (St.   26,   Geo.  IL 

e    33)  - 

233.  In  Italia,  della  necessità  del  consenso  dei 
parenti  si  dispone  negli  articoli  63,  64,  65,  66  e  67  del 
Codice  civile;  e  all'art.  69  si  dichiara  espressamente, 
che  per  la  validità  dei  matrimoni  dei  Principi  e  delle 
Principesse  è  richiesto  V  assenso  del  Re. 

Il  consenso  è  ancora  richiesto  nell'Olanda  (art.  92, 
93,  94  del  Codice  civile);  ed  in  caso  di  ripulsa,  si 
si  determina  da  chi  possa  essere  supplito  agli  art.  95, 
96,    100  a   104, 

Ugualmente  nel  Portogallo  *  les  fils  et  les  filles 
«  qui  n'ont  pas  atteint  l'àge  de  majorité  ne  peuvent  se 

motivo,  poiché  in  seguito  lo  stesso  principe  Gerolamo  Bonaparte  sposava 
la  figlia  del  Re  del  Wiirtemberg,  la  quale  non  era  certamente  cattolica 
ma  protestante,  affine  di  ottenere  il  trono  di  Westfaglia. 

Quando  ebbe  di  ciò  contezza  Pio  VII  scriveva  all'Imperatore  nei 
seguenti  termini  :  <  Noi  speriamo  ancora,  che  dopo  l'esame  da  noi  fatto 
delle  ragioni,  che  a  noi  si  sono  addotte  relativamente  nlla  nullità  del 
primo  matrimonio  contratto  dal  Principe,  possano  essere  stati  presentati 
nuovi  e  giusti  motivi  che  non  ci  vennero  esposti,  e  che  ci  sono  al  tutto 
sconosciuti,  in  conseguenza  dei  quali  sarà  succeduta  la  celebrazione  di 
cui  Vostra  Maestà  ci  fa  parte,  Questa  speranza  ci  rincora  e  ci  sostiene 
nell'amarezza  e  nell'inquietudine  da  cui  non  ci  possiamo  liberare,  ricor* 
dando  quello  che  intorno  a  questo  affare ,  dopo  la  più  matura  delibe- 
razione, abbiamo  altre  volte  scritto  a  Vostra  Maestà  *. 

1  Calvo,  Qp*  ctLt  £776. 
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«  marier    sans  le  consenternent   de   Ieur  pére,    ou  de 

<  Ieur  mère,  ou  de  leur  tuteur.  Cepertdant  le  juge  est 

<  auctorisé  a  suppléer  i  ce  consenternent,  s'il   trouve 

<  le  refus  mal   fonde.  La  lot   ne  prononce  pas  la  nul- 

<  lite  des  mariages  contraetés  sans  ces  consentements  ; 

*  mais  la  fille  qui  se  marie  contre  le  gre  de  ses  pa- 
«  rents  est  exclue  de  leur  succession,  et  le  fils  est  prive 
€  mème  de  sa  propre  fortune  > . 

<  Les  fonctionnaires  publics  et  les  possesseurs  des 

*  biens  concédés  par  le  roi  ne  peuvent  contracter  ma- 
«  riage  sans  le  consenternent,  de  Sa  Majesté  >  \ 

Si  hanno  in  proposito  norme  esatte  agli  art.  1058, 
1061,    1062   del  Codice  civile. 

234,  Nella  Russia,  ninno  può  maritarsi  senza  ti 
consenso  dei  genitori  o  de'  suoi  rappresentanti  legali 
(art.  6  dello  Svod,  tom.  X,  i,  parte).  In  caso  di  ri- 
fiuto si  può  domandare  il  consenso  dell'autorità  giudi- 
ziaria (art,  7).  Inoltre,  secondo  l'art  70  della  legge 
ecclesiastica  del  1832,  e  secondo  l'art  205  del  Codice 
civile  per  le  provincie  baltiche  si  determinano  espres- 
samente i  casi  in  cui  si  possa  rifiutare  il  consenso 
da  parte  dei  parenti,  Per  le  persone,  appartenenti  ad 
altre  chiese  cristiane,  che  non  siano  la  greco-russa, 
quanto  all' autorizzazione  dei  parenti  o  dei  tutori,  per 
contrarre  matrimonio,  si  hanno  disposizioni  partico- 
lari nelle  leggi  civili  agli  articoli  ói  ,  62,  63,  Per 
la  Polonia  sono  in  vigore  le  disposizioni  contenute 
nella  legge  del  24  Giugno  1836;  queste  disposizioni  si 
applicano  particolarmente  ai  matrimoni  dei  cattolico- 
romani. 

*  Calvo,  Op.  cu.,  $  774. 
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235-  Anche  nella  Svizzera,  secondo  l'art.  27  della 
legge  federale  24  Dicembre  1874,  si  richiede  il  con- 
senso dei  parenti. 

Secondo  il  Calvo,  nei  regni  scandinavi  «  l'homme 
«  qui  recherche  une  femme  en  mariage  est  tenu  de 
€  réclamer  le  consentement  du  pére  et  de  la  mère  ou 
«  du  tuteur  de  celle-ci;  en  Suède,  toutefois,  le  pére 
«  seul  a  le  droit  de  consentir  au  mariage  de  sa  fille  ; 

<  la  mère  est  seulement  consultèe  ;  ce  n'est  qu'après 

<  la  mort  du  pére  qu'elle  a  le  pouvoir  de  donner  ou 
«  de  refuser  son  consentement,  mais  aprés  avoir  pris 
«  préalablement  Tavis  de  plus  proches  parents  »  \ 

236.  Nella  Spagna,   continua  il   Calvo,    «  les  fils 

<  au-dessous  de  vingt-cinq  ans  et  les  filles  au-dessous 
<c  de  vingt-trois  ne  peuvent  se  marier  sans  le  consente - 
«  ment  du  pére  ;  mais  aprés  vingt-cinq  ans  ou  ving- 

<  trois  révolus,  les  enfants  n'ont  plus  besoin  de  ce 
«  consentement. 

<c  Aprés  le  décès  du  pére,  les  fils  avant  vingt-quatre 
<c  ans  révolus  et  les  filles  avant  vingt-deux  ont  besoin 
<c  du  consentement  de  la  mère.  Si  le  pére  et  la  mère 
«  sont  morts,  il  faut  le  consentement  de  l'aieul  paternel 

<  ou,  à  son  défaut,  de  l'aieul  materne!,  mais  jusqu'à 
«e  Tàge  de  ving-trois  ans  seulement  pour  les  hommes 
«e  et  de  vingt  et  un  pour  les  fepimes.  En  Tabsence  de 

<  ces  aieuls,  les  fils  de  vingt-deux  ans  et  les  filles  de 
«  vingt  ans  doivent  réclamer  Tassentiment  de  leurs 
«  tuteurs  ou,  à  leur  défaut,  du  juge  du  lieu. 

«  Après  les  àges  ci-dessus  indiqués,  les  enfants 
«  peuvent  librement  passer   outre  à  la  célébration  du 

<  mariage  (art,  45,  46,  47,   48,  49  del  Codice  civile). 

»  Calvo,  Op.  cit.%  §  773. 
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«  Les  enfants  des  grancles  d' Espagne  ont  en  outre 
«  besoìn  du  consentement  du  roi  »  \ 

Fa  d'uopo  però  notare,  che  la  mancanza  del  sud- 
detto consenso  non  costituisce  mai  impedimento  diri- 
mente. 

237-  Nelle  repubbliche  sud-americane,  il  consenso 
dei  parenti  è  richiesto  nei  seguenti  Stati:  nell'Argen- 
tina (art,  169  della  legge  2  Novembre  1889);  nel  Cile 
(art,  105,  112,  113  del  Codice  civile);  nel  Messico 
(art    159,    161   del  Codice  civile). 

Il  consenso  è  pure  richiesto  nell'  Equatore,  quando 
il  pubere  sia  minore  dì  età  ;  ciò  però  non  costituisce 
impedimento  dirimente,  se  il  contraente  ha  più  di  iS 
anni  (art,   7   della  legge   2   Ottobre    1902), 

La  legge  brasiliana  ammette  invece  come  impedi- 
mento dirimente  la  mancanza  del  consenso  espresso  o 
tacito  per  il  matrimonio  di  quelle  persone,  che  si  trovano 
sotto  la  potestà  o  amministrazione  di  qualcuno.  Quindi, 
il  matrimonio  contratto  senza  il  consenso  suddetto  è  an- 
nullabile e  tale  annullazione  può  essere  sollecitata  da 
coloro,  che  avevano  diritto  di  dare  il  consenso  e  non 
fossero  stati  presenti  air  atto,  dentro  i  tre  mesi  succes- 
sivi alla  data,  in  cui  ebbero  cognizione  di  detto  ma- 
trimonio. 

Perciò,  il  maschio  maggiore  di  16  anni  e  la  fem- 
mina maggiore  di  14,  ambedue  però  minori  di  21  anni, 
sono  obbligati,  per  potere  contrarre  matrimonio,  di  otte- 
nere il  consenso  di  ambedue  i  genitori,  se  questi  uniti 
sieno  legittimamente  e,  in  caso  di  divergenza  di  parere 
fra  essi,  almeno  del  padre.  Nel  caso  però,  che  i  geni- 
tori non  fossero   uniti  in  legittimo  matrimonio  e  il  con- 

*  Calvo,  Op.  dL,  |  783. 
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traente  non  fosse  stato  riconosciuto  dal  padre,  sarà  al- 
lora sufficiente  il  consenso  della  madre.  Essendo  i  con- 
traenti minorenni  o  interdetti,  dovranno  ottenere  il  con- 
senso dei  loro  tutori  o  curatori  o  di  quella  persona»  da 
cui  per  legge  dipendessero  (art.  7,  §  7,  e  art.  67,  della 
legge  24  Gennaio    1890). 

Nel  Venezuela,  il  consenso  non  si  richiede,  quando 
il  maschio  abbia  compiuto  21  anni,  e  la  femmina  [8 
anni.  Relativamente  al  consenso  si  dispone  negli  art.  22, 
23,  24,  25,  26,  27,  2$  e  29  della  legge  sul  matri- 
monio civile  del    1873. 

238-  Negli  Stati  Uniti,  la  mancanza  del  consenso 
dei  parenti  né  annulla,  ne  impedisce  in  qualunque 
modo  il  matrimonio  dei  minorenni,  quantunque  dagli 
statuti  vigenti  sia  generalmente  richiesto,  come  si  può 
dedurre  dalla  legge  13  Maggio  1896  fatta  per  il  di- 
stretto di  Columbia.  Però  coloro,  che  contraggono  in 
tal  modo  ed  il  magistrato  civile,  che  ne  ha  dato  la 
licenza,  negli  Stati  dell1  Illinois,  della  Pensilvania  e  di 
New- York  incorrono  determinate  pene,  e,  se  la  donna 
non  abbia  14  anni,  si  può  domandare  l'annullazione 
del  matrimonio   contratto  (Rev.   Stat.  Ili,    233,  §  34). 

239-  2.  Tempus  dausum*  Rispetto  al  tempus  il 
prof.  Lombardi  scrive  :  «  temporis  nomine  venire  protri- 
òitìofiem,  ne  nnpiiarum  solemnitates  (noti  vero  nupttae 
ipsae  saitem  ex  iure  communi)  statis,  caeteroquin  notis- 
simis  temporibus  rebus  divinis  singulariier  sacris  (quae- 
qne  Con.  Trid.  Sess.  XXIV,  ó,  X,  coarctavii)  cehbren- 
tur  :  uhi  notandmn  nomine  <  solemnitatnm  nuptìarnm  > 
intelligi  (uni  solemnem  sponsae  benedictionem,  tum  so- 
lemnem eius  traductionem  in  domum  spousi  \ 

1  Lombardi,  Op.  cìL  VoL  II,  pag.  270. 


2oti        Libro  il>  —  Sèiiont  IL  —  7Y*    l  —  Cap.   Ili.  —  Art  IV 


240.  3.  Sponsalia,  Spetta  alla  scuola  di  Diritto  Cano- 
nico spiegare  la  natura  del  contratto  sponsali  zio;  qui  basti 
sapere,  come  tale  contratto  sia  una  convenzione,  colia 
quale  uomo  e  donna  si  promettono  di  contrarre  fra  loro 

matrimonio,  date  le  debite  condizioni,  <  Menilo  ac  repro- 
missio  futuri  tnatrimonìì  ìnter  per sonas  de  iure  habiles*  *- 

Fra  gli  effetti,  che  conseguono  dagli  sponsali  vi 
è,  che  essi  «  indurimi  impedimcnhmi  impedims  mairi- 
monium  cum  tertia  persmia,  quod  licite  contratti  nequii, 
itisi  priora  sponsalia  Icgitime  f Merini  dissoluta.  Imma 
sponsalia,  qua  e  posi  alia  iam  valide  contrada  ineuntnr, 
ipso  iure  sunt  nulla  \ 

Fa  d*  uopo  qui  notare,  che  nella  Chiesa  rispetto 
agli  sponsali  *  non  requiritur  praeter  formam  natura ~ 
lem  cuiusliòet  cotitractus  ulta  alia  forma ,  sed  sufficit  f 
ut  constetdc  consensu  vicissim  dato  » .  Nota  però  l' Aichner  : 
€  sponsalia  clandestina,  i.  e.  quae  sine  testiéus  specialiier 
ad  Iwc  rogatìs  solo  contrahcnthim  consensu  ineuninr,  in 
genere  improbanda  esse,  co  quod  pericula  familiaris  con- 
versationis  afferunt  fmncntaqtic-  sunt  iurgiorum  atque 
rixarum  inter  spondentes.  Mine  in  multis  dioecesiòus 
praescriòiiur,  ut  sponsalia  legiiime  in  scriptnram  redi- 
gmttur,  ani  corani  parocko  et  iestibus  contrahanhtr \  ex 
quo  dein  eorum  existentia  piene  probaia  esse  cmsetnr 
Sed  tamcìi  hodie  sponsalia  valcnt,  quacnmque  forma  iniia 
fnerint,  modo  probari  possii  >  3. 

241.  Ora,  nelle  moderne  legislazioni  o  non  si  rico- 
nosce alcun  valore  agli  sponsali,  o  se  pure  loro  si  attri- 


»  Skbastianelli,  Op.  cit,*  Tit.  II,  Cap»  I,  }  12. 
■  Aichner,  Op.  cit ,  $  160,  11,  3. 

t  Aichner,  Op.  ct'L.  g  rsgs  n.  2.    —  Synadus  dweeesana   medio- 
lane  nsh  XXX  Viti  hahifa  annn  1902 1  n,  340. 
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buisce  qualche  forza,  si  richiede  che  sieno  confermati 
con  atto  pubblico. 

Neil'  Austria,  secondo  il  §  45  del  Codice  civile,  e 
quindi  contro  i  §§  2  e  io  dell' istruzione  del  1856»  gli 
sponsali  non  impongono  alcuna  obbligazione  f  se  non 
nel  caso  che  vi  sia  qualche  danno  da  risarcire.  Cosi 
nell'Ungheria  (§§  2,  4,  6  della  legge  XXXI  del  1894), 

Nella  Francia,  nel  Belgio  e  nell1  Impero  Germa- 
nico gli  sponsali  non  hanno  alcuna  ricognizione  nei 
rispettivi  Codici.  Scrive  Raul  de  la  Grasserie  :  «  les 
«  fian^ailles  perdent    dans   le  Code    allemand  leur  in- 

<  fiuence  qui,  d'ailleurs,  était  allée  décroissant  dans  les 

<  diverses  législations  germaniques  et  que  la  loi  fède- 
«  rale  du  6  février    1875   avait  abohe,  en  leur  retirant 

<  tout  efifet,  mème    prohibitif,   On  ne  doìt  plus   répa- 

*  ration  que  du  préjudice  ma  ter  tei,  ce  qui  fait  Coincider 
«  le  droit  allemand  avec  le  fran^ais.  Mais  la  séduction 

*  qui  a  pour  point  de  départ  les  fian^ailles  ouvre  des 

<  dommages  intérèts,   mème  sans  préjudice    matèrie! , 

<  ce  que  la  loi  frangaise  n'admet  pas;  on  ajoute  que 

*  ce  droit  n'est  ni  cessible,  ni  transmissible  par  suc- 
*c  cession  ;   en  autre,  une  prescription   speciale  de  deux 

*  ans  est  établie  »  '.  (Codice  civile  del  1900  agli  articoli 
1297,    1298,    1299,    1300,    l-ip.!,    1302), 

Lo  stesso  ha  luogo  in  Inghilterra  (St.  29,  Geo.  I1P 
e.  ^^.  -  St  37,  38,  Vict..  e.  62);  così  nella  Scozia, 
e  nel  Basso  Canada  (art.  62  del  Codice  civile  del  1S65). 

242,  In  Italia,  la  legge  civile  ammette  soltanto 
l'azione  per  risarcimento  delle  spese,  che  l'una  parte 

1  Rail  de  la  Grasserie,  Code  civil  aitemand.  fndroducUon^lAh 
Per  la  Francia,  Cass.  6  Giugno  183J  (S.  P.  chr.)  ;  7  Maggio  1836 
^S.  36.  It  5741;   il  Giugno  1838  <S.  38,  I,  494). 
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subì  in  causa  del  promesso  matrimonio;  ed  anche  ciò 
ammette  appena  in  determinati  casi,  come  risulta  dagli 
art.   53  e  54  del  Codice  civile. 

Ugualmente,  gli  sponsali  non  sono  giuridicamente 
riconosciuti  nel  Lussemburgo  e  nell'Olanda  (art,  113)- 
Lo  stesso  ha  luogo  nel  Portogallo  (art.  1067  del  Codice 
civile),  Avverte  perù  il  Lepe lieti er:  «  toutefois  si  une 
«  personne,  à  la  suite  d'une  promesse  de  cette  nature, 
«  a  re^u  des  dons  ou  autori  sé  des  dépenses,  elle  est 
<  obligée  a  la  restitution  de  ce  qu'elle  a  re£u,  ou  au 
*  payement  d'une  indemnité  si  l'autre  partie  Texige  >*. 

Nella  Russia,  il  Codice  civile  non  contiene  alcuna 
disposizione  relativa  agli  sponsali;  cosicché  i  bambini 
nati  in  seguito  a  sponsali  sono  considerati  come  in- 
fanti naturali;  però  il  Codice  delle  provincie  baltiche 
li  paragona  ai  legittimi  (art,    149), 

243.  Nella  Spagna,  quanto  alla  forma  degli  spon- 
sali già  fin  dal  1763  e  1803,  le  prammatiche  esigevano 
una  scrittura  pubblica.  Questa  disposizione  venne  poscia 
per  consuetudine  canonizzata,  come  dichiarò  la  S,  Con- 
gregazione del  Concilio  nel   1880  \ 

1  Le  pellet  rER,  Code  eivii  portngaù,  Introducikmt  111. 
■  Carlo  III  aveva  ordinato  a  tulli  gli  ufficiali  civili,  che  si  doves- 
sero considerare  come  nulli  gli  sponsali  contratti ,  senza  un  pubblico  istru- 
mento  notarile.  Questa  disposizione  per  diritto  consuetudinario  acquistò 
,  li  forza  di  legge  ecclesiastica»  come  consta  da  quanto  si  decise  *  in  Causa 
Piacentina  die  Sì  Tannar fi,  1SS0  ».  Fu  infatti  proposto  alla  S.  Congnie 
del  Concilio  il  dubbio  «  \ .°  An  sport  sa  fra  gttae  in  Hhfiama  conimhunlur 
aòsque  pubìica  seripiura  sint  valida  :  et  guvtenns  negative  ;  ft.«  An  putii- 
cam  script  uro  m  zuppiere  queat  instrumentum  in  curia  confiaium  prò 
dispensa/ione  super  alio  no  impedimento  *.  Al  medesimo  fu  risposto  dagli 
Emi  Cardinali  «  ad  fnm  gi  Tfnm  negative  ».  Ora,  la  ragion  di  decidere  fu 
appunto  la  consuetudine  introdottasi  per  la  disposizione  di  Carlo  III. 
Ciò  fu  pure  confermato  nella  Causa  Composte/tana  dalla  stessa  S,  Congfìe 
del  Concilio  l'u  Aprile  del  1S91,  1  Padri  del  Concilio  Plenario  deH*Ame- 
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Però,  siccome  le  dette  prammatiche  furono  revo- 
cate col  decreto  del  18  Luglio  1870,  secondo  il  nuovo 
Codice  civile  del  1889  gli  sponsali  in  qualsiasi  forma  si 
contraggano,  non  possono  giammai  obbligare  al  ma- 
trimonio. 

Infatti  si  sancisce:  Art*   43.    <  Les  promesses  de 

<  mariage  n'entrainent  pas  l'obligation  de  contracter 
«  mariage.  Nul  tribunal  n'admettra  quon  reclame  Tac- 

<  complissement  ». 

Art,  44,  «  Si  la  promesse  a  été  faite  par  acte 
«  public  ou  prive  par  un  majeur,  ou  par  un  mineur 
«  assistè  de  la  personne  dont  le  consentement  est  né- 

<  cessaire  a  la  célébration  du  mariage,  ou  si  les  publi- 
*  cations  ont  étè  faitesf  celui  qui  refuse  de  se  marier, 

<  sans  cause  légitime,  sera  obligé  tTindemniser  Tautre 
«  partie  du  dommage  résuttant  de  la  promesse  de  ma- 

<  riage  »  \ 

244,  Anche  in  quelle  repubbliche  sud-americane, 
che  hanno  introdotto  il  matrimonio  civile,  non  si  dà 
alcun   valore  agli  sponsali  \ 

Quanto  agli  sponsali  il  Codice  civile  boliviano 
del   1S31   all'art.   85  stabilisce:    *  affinchè  gli  sponsali 

riea  Latina,  che  si  tenne  in  Roma  l'anno  1900,  domandarono  alla  Santa 
Sede  1*  estensione  per  le  loro  regioni  della  dichiarazione  data  dalla 
S-  Congfìe  del  Concilio  per  la  Spagna  il  31  Gennaio  1&80,  cioè:  *  spon- 
salia  quae  contrahuntur  in  regioniòus  nostri  s  absque  public  a  scriplura 
invalida  esse  et  pnblieam  xeripturam  stspptere  non  posse  informaiionem 
mairitnomatem,  neque  instrumentum  in  Curia  dioecesana  vel  alibi  con- 
fiatimi  prò  dùpensatìone  super  aliquo  impedimento  y  e.r  quo  inferri  possit 
prontissia  serio  facto,  conlrahendi  matrimoni um  »,  La  Santa  Sede  beni- 
gnamente aderì. 

*  Code  còni  espagnot  promutguèe  le  &  fuitlet  /$$gt  traduit  et 
annate  par  A    Leve.  Paris,  1S90. 

a  Argentina,  Brasile,  Cile,  Costarica,  Equatore,  Messico,  Uru- 
guay, Slati  Uniti,  ^cc. 
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siano  validi,  è  mestieri,  che  i  contraenti  abbiano  almeno 
l'età  di  anni  io,  che  v'intervenga  il  consenso  dei  ge- 
nitori e  delle  persone  di  cui  si  dirà,  trattando  del  ma- 
trimonio, e  che  si  stipuli  una  pubblica  scrittura. 

Nella  legge  venezuelana  sul  matrimonio  civile  si 
ammettono  gli  sponsali,  e  producono  effetti  giuridici, 
«  cuando  consta  de  escritura  pùblica  ó  de  los  carteles  or- 
<c  denados  en  la  seccion  4.*  de  està  ley  >  (dall'  art.  1 
all'  8). 

245.  Rapporto  agli  sponsali  osserviamo  semplice- 
mente che,  siccome  si  tratta  di  un  atto  direttamente  ed 
immediatamente  congiunto  al  vincolo  matrimoniale,  per 
questo  stesso  sfugge  qualunque  civile  competenza;  per 
conseguenza,  ogni  questione  che  si  riferisce  al  vincolo 
non  solamente  matrimoniale  ma  anche  sponsalizio,  deve 
riservarsi  al  giudizio  dell'  autorità  ecclesiastica,  la  quale 
per  diritto  divino  ha  l' esclusiva  competenza  in  simili 
questioni. 

Ricordiamo  in  proposito  la  proposizione  58  con- 
dannata da  Pio  VI  nella  Bolla  «  Auctorem  Fidei  > ,  la 
quale  era  concepita  nei  seguenti  termini  :  <c  Propostilo \ 
quae  statuti,  sponsalia  proprie  dieta  actum  mere  civilem 
continere ,  qui  ad  Matrimonium  celebrandtim  disponiti 
eadem  civilium  legum  praescripto  omnino  subiacere; 

«  Quasi actus  disponens  ad  Sacramentum  no?i  subia- 
ceat  sub  ìtac  ratione  iuri  Ecclesiae; 

«  Falsa,  iuris  Ecclesiae  quoad  effectus  etiam  e  spon- 
salibus  vi  canonicarum  sanctionum  profluentes  laesiva, 
disciplinae  ab  Ecclesia  constitutae  derogans  ». 

246.  La  Chiesa  però  non  rifiuta  all'autorità  civile 
d'interessarsi  degli  sponsali  riguardo  agli  effetti  civili, 
che  potrebbero  derivare. 
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Infatti  nel  Concordato  del  1851  stipulato  con  Leo- 
poldo II,  Granduca  di  Toscana,  all'art.  9  si  conveniva  : 
<  Riguardo  agli  sponsali»  ritenuto  il  disposto  del  citato 
Decreto  Tridentino,  e  della  Molla  *  Auctorem  Fìdeì  > 
If  autorità  ecclesiastica  giudica  della  loro  esistenza  e 
valore,  all'effetto  del  vincolo  che  ne  deriva,  e  degl'impe- 
dimenti che  ne  potrebbero  nascere)*. 

<  Per  gli  effetti  meramente  civili,  i  tribunali  laici 
conosceranno  in  separato  giudizio  le  cause  degli  sponsali»  . 

Il  medesimo  si  ripete  nel  Concordato  coli*  Austria 
del  1855  all'art,  io,  ed  in  quello  colla  Colombia  (1887) 
ali1  art.    19. 

247-  4.  Votimi.  Il  voto  semplice,  di  cui  qui  si  tratta, 
vieta  il  matrimonio  nei  seguenti  casi:  «  i.° siqnis  consueta 
/ria  vota  Simplicio,  in  congregutione  religiosa  emitiit,  vel 
in  ordine  formali  ceu  preambula  ad  vota  solemnia;  2°  si 
quis  privatim  votum  vel  perpetuae  castiiaiis ,  vel  sacri 
ordinisi  vel  ingredkndi  ordiuem  retigiosum  vel  non  nu- 
bendi seu  coelibatus  edidit.  Votis  hisce  praemissis  mairi- 
marnimi  licite  non  conirahitur,  itisi  dispensatio  (et  qui- 
dem  quoad  votimi  perpetuati  castitaiis  ei  ingrediendi  reti- 
giùnem  ab  ipso  Summo  Pontifice)  legìtime  impetretur  >\ 

Di  questo  impedimento  proibente  non  si  fa  cenno 
alcuno  nelle  legislazioni  moderne. 

248,  5.  Mixta  religio.  -  Secondo  il  Friedberg-Ruf- 
hni,  *  i  matrimoni  fra  cattolici  ed  eretici  erano  dichiarati 
nulli  nell1  impero  di  Oriente  (Conc.  Trull.,  692;  e.  72, 
itd.  Bruns.  i,  57);  anche  la  chiesa  occidentale  li  disap- 
provava, senza  però  (fatta  eccezione  di  alcuni  maestri 
di  diritto,  come  Tancredi,  Bernardo  di  Pavia)  designarli 
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come  nulli.  Tutta  questa  materia,  che  aveva  avuto  un 

calore  puramente  teorico  durante  il  medio  Evo,  data 
la  generale  condizione  giuridica  degli  eretici,  acquistò 
invece  uno  straordinario  valore  pratico  dopo  la  Riforma. 
Conseguentemente  la  Chiesa  emanò  delle  norme  fisse 
sopra  i  così  detti  matrimoni  misti  a  cui  appose  un 
«  impedimentum  impediens  *  \ 

249.  Però  sino  al  principio  del  secolo  XIX  la  Chiesa 
rispetto  ai  matrimoni  misti  si  attenne  a  questo  doppio 
criterio;  ove  .essa  conservò  la  sua  benefica  influenza, 
richiese  per  ogni  matrimonio  misto  la  dispensa  papale, 
che  doveva  concedersi  soltanto  per  una  causa  urgentis- 
sima pubblica  e  nel  caso  che  la  parte  eretica  abiurasse 
l'eresia.  Benedetto  XIV  nella  Costituzione  <  Magnae 
tiobis  >  del  29  Giugno  1748,  data  per  la  Polonia  dice 
apertamente  t  che  «  Apostolicae  Sedis  regulù  einsdent 
agendi  ratio  constanti  nsu  recepiti  opprime  respondet\ 
Nam  quoties  ipsam  adiri  cantingit ,  sive  prò  ohtinenda 
simplicì  /acuitale  contrahendi  matrimotiinm  inter  per- 
smtas,  qtteimm  altera  haeresim  profiieim\  sive  pr aeterea 
prò  obtinenda  simul  dùpensatiotie  super  aliquo  gradì* 
aliove  canonico  impedimento,  quae  inter  cmiirahentes  inter- 
ceda^ ncque  licentia  ncque  dispensatio  coneediiitr  nisi  hac 
expressa  lege  seu  conditìone  adiecta,  nimirum  abiurata 
primum  haeresi  » . 

Ove  invece  ìl  Protestantesimo  costituì  una  potenza 
politica,  se  non  si  recedette  espressamente  dal  richie- 
dersi l'abiura  del  1* eresia,  almeno  non  si  posero  da  parte 
dei  papi  ostacoli  a  che  se  ne  facesse  un'  applicazione 
più  mite.   Benedetto  XIV  nella  celeberrima  sua  Dec/a- 

1  FRiBonEUG-RuFFiNt,  Op.  cìt.  \  150,  ti  ri.  —  Wernz,  Op.  cil.r 
Tit,  XXVII,  n,  5 76-    ■ 
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ratio  scrive  :  «  at  si  forte  aliquod  huìus  generis  mairi- 
monium  Tridentini  forma  non  servata  ibidem  cmitra- 
ctum  iam  sity  aut  in  posterumy  quod  Deus  avertat,  contraili 
cottfingat,  declarat  Sanctitas  Sua,  matrimonium  huius- 
modi,  alio  non  concurrente  canonico  impedimento,  validnm 
habendum  esse  ».  Soltanto  si  è  sempre  richiesto,  che  la 
prole  fosse  educata  nella  fede  cattolica. 

250.  Queste  disposizioni  furono  apertamente  con- 
fermate  nella  celebre  «  Instructio  ad  omnes  arckiepiscopos, 
episcopos,  aliosque  locorum  ordinarios,  de  dispensaiionibus 
super  impedimento  mixtae  religionis  quoad  promiscua 
coniugia*  del  Cardinale  Antonelli,  in  data  15  Novem- 
bre   1858. 

In  questa  Istruzione,  si  afferma,  che  la  S.  Sede 
soltanto  «  gravibus  dumtaxat  de  causis  aegre  admodum 
f ecity  et  nonnisi  suo  expressa  conditione  de  praemiUendis 
necessariis,  opportunisque  cautionibusf  ut  seilicet  non  soltim 
catfiolióus  coniux  ab  acatholico  perverti  non  posset,  quin- 
tino catholicus  ipse  coniux  teneri  se  sciai  ad  acatholicum 
prò  viribus  ab  errore  retrahendum;  veruni  etiam  ut  uni- 
versa utriusque  sexus  proles  ex  mixtis  hisce  matrimo- 
niis  frrocreanda  in  sanctitate  catholicae  religionis  educavi 
omnino  deberet.  Quae  qjiidem  cautiones  remiiti  seu  dispen- 
sari nunquam  possunt,  cum  in  ipsa  nainrali  ac  divina 
lege  fundentur \  quam  Ecclesia  et  haec  Sancta  Sedes  sartam 
tectamque  tueri  omni  studio  contenditi  et  cantra  quam 
sine  ulto  dubio  gravissime  peccant,  qui  promiscue  hisce 
nuptiis  temere  contrahendis  sey  ac  prolem  exinde  stisci- 
piendam  perversionis  periculo  committuni.  Insuper  in 
tribuendis  huiusmodi  dispensaiionibus  praeter  enunciatas 
cautiones  y  quae  praemitti  semper  debent,  et  super  tjuilms 
dispensari  nullo  modo  unquam   potest,  adiectae   quoque 
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fuerunt  conditionesì  ut  haec  mixta  coniugio,  extra  eccle- 
dam%  et  absque  Parochi  henediciione  ulloque  alio  eccle- 
siastico rìtit  celebrar!  dcbeant.  Quae  quidem  cotidiiiones 
eo  patissimum  speclant,  ut  in  catiioticorum  animis  mm- 
quam  obliieretur  memoria  tum  Canonum,  qui  istìusmodi 
mixta  matrimonia  detestantur,  tum  cons  tantissimi  illius 
stridìi y  quo  Sancia  Afa  ter  Ecclesia  nnnquam  desti tii  Jilios 
siiùs  avertere,  ac  deterrere  ab  iisdem  mixtis  coniugtù  in 
eoruw,  et  fuùirae  proli*  perniciem  contrakendis  * . 

251.  Da  queste  disposizioni  risulta  evidente,  come 
la  questione  dei  matrimoni  misti  abbraccia  due  parti  im- 
portantissime, quella  relativa  all'educazione  della  prole 
e  quella  della  celebrazione  dei  medesimi.  Di  questa 
seconda  si  tratterrà  in  seguito,  riservando  la  prima  al 
presente  esame.  Ed  in  proposito,  gravissime  questioni 
si  ebbero  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato ,  specialmente  nel 
sec.  XIX,  quando  cioè  incominciò  ad  attuarsi  l'ateismo 
e  T indifferentismo  pratico  dei  governi. 

252,  Austria.  -  Foco  tempo  dopo  la  conclusione  del 
Concordato  del  1855  e  precisamente  verso  il  1863,  il 
governo  austriaco  domandava  alla  S.  Sede,  che  si  modi- 
ficasse l'antica  legislazione  relativa  all'educazione  della 
prole,  nata  da  matrimoni  misti  ;  sì  pretendeva  cioè,  che 
la  mutua  promessa  dei  genitori  non  costituisse  una  vera 
obbligazione  legale,  ma  soltanto  un  vincolo  morale;  perciò 
in  caso  di  rifiuto  d'osservare  la  fatta  promessa  o  nel  caso 
di  mancanza  della  promessa  stessa,  i  maschi  verrebbero 
allevati  nella  religione  del  padre,  le  femmine  in  quella 
della  madre.  Quantunque  nel  Concordato  del  1855  non  si 
fosse  stabilito  alcunché  relati  v  amen  te  all'educazione  della 
prole,  tuttavia  la  Santa  Sede  era  stata  espressamente 
assicurata,  che   nulla  sarebbe    stato   innovato.  Ora    la 
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domanda  che  presentava  il  governo  austriaco  alla  Santa 
Sede  era  contraddittoria;  perchè  nota  bene  il  Veri ng: 

<  si  le  eulte  catholique  et  le  eulte  protestant  sont 
«e  légalement  réconnus,  si  la  loi  penne t  d'élever  les 
«  enfants  dans  la  doctrine  catholique  cu  dans  la  doc- 
«c  trine  protestante,  un  traité  relatifs  à  cet  acte  civile- 
«  ment  permis  doit  aussi  ètre  reconnu  par  la  lol  Tous 

<  actes  relatifs  au  mariage  seraient  valables  devant 
«  la  loi,  excepté  ceux  qui  regardent  l'éducation  reli- 
«  gieuse  des  enfants,  bien  qu'ils  intéressent  à  un  si 
«  haut  degré  les  époux  consciencieux,  leurs  parents 
«  et  leurs  proches!  Si  l'exécutioh  d'un  pareli  accord 
€  est  laissé  à  l'arbitraire  de  l'une  des  parties,  Tautre 
«e  partie,  qui    s'est   reposèe   sur  ses   promesses,   sera 

<  trompée  en  cas  de  rupture  du  contrai,  et  trompée 
«  justement  sur  le  seul  point  qui  Ta  determinée  à  con- 
€  trac  ter  un  mariage  mix  te  »  \ 

253.  Quando  non  vi  fosse  promessa  alcuna  circa 
l'educazione  della  prole,  secondo  le  ordinanze  di  Giu- 
seppe II,  che  rimasero  in  vigore  fino  al  i86S,  tutti 
i  figli  dovevano  essere  educati  nella  religione  catto- 
lica ,  se  tale  fosse  il  padre  ;  se  dissidente ,  le  figlie 
dovevano  seguire  la  religione  della  madre  ;  at  maschi 
si  dava  liberta.  Ma  pure  su  questo  punto  discusso 
con  Roma  nell'anno  1863,  si  tenne  duro  dalla  Santa 
Sede. 

254.  Nel  1867  si  manifestò  di  nuovo  il  desiderio  di 
venire  a  trattative  colla  Corte  di  Roma,  per  modificare 
non  pochi  articoli  del  Concordato,  e  si  incaricava  il 
Prof.    Schulte    di   preparare    in   proposito    alcuni    prò* 

1  Vering,  Droit  canon,  i,  £  45,  n.  18. 

il 
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getti  di  legge,  e  su  di  essi  trattare  colla  S.  Sede  uni- 
tamente all'ambasciatore,  il  barone  de  Hùbner.  Nello 
stesso  tempo  però,  il  Cancelliere  de  Beust  otteneva 
dall'  imperatore  la  facoltà  di  negoziare  su  alcune  pro- 
posizioni, presentate  dal  Prof.  Herbst  alla  camera  dei 
Deputati,  dirette  a  sopprimere  la  validità  civile  delle 
leggi  ecclesiastiche  matrimoniali  e  la  conseguente  giu- 
risdizione sullo  stesso  oggetto.  Queste  proposizioni  fu- 
rono presentate  alla  Camera  il  13  Luglio  1867,  non 
ostante  che  si  andassero  preparando  le  istruzioni  ed  i 
progetti  da  discutersi  colla  S.  Sede.  Anzi  alla  fine  dello 
stesso  anno  1867  si  dava  la  legge  fondamentale,  ba- 
sata su  prìncipi  liberali,  ed  il  25  Maggio  del  1868  si 
promulgavano  tre  leggi  relative  al  matrimonio  ed  alle 
scuole f  colle  quali  si  violavano  gravemente  le  disposi- 
zioni concordate  nel    1855  e    1856. 

255,  Rispetto  all'  educazione  della  prole  nata  da 
misto  matrimonio  la  legge  del  25  Maggio  1868  pre- 
scriveva : 

i.  Nei  matrimoni  misti  i  figli  seguiranno  la  reli- 
gione del  padre  e  le  figlie  quella  della  madre.  I  coniugi 
però,  prima  o  dopo  il  matrimonio,  potranno  stabilire 
per  patto  il  contrario,  cioè  o  che  tutti  i  figli  seguano 
la  religione  del  padre,  o  tutti  quella  della  madre.  1 
figli  illegittimi  seguiranno  la  religione  della  madre.  Nel 
caso  che  non  si  verifichino  le  suesposte  condizioni,  que- 
gli, cui  appartiene  di  educare  i  figli  di  un  altro,  stabilirà 
la  religione  nella  quale  dovranno  allevarsi.  Le  lettere 
riversali»  dirette  a*  dignitari  o  ministri  di  una  chiesa  o 
società  religiosa  o  ad  altre  persone  riguardanti  l'edu- 
cazione e  l' istruzione  dei  figli  in  una  qualsiasi  religione, 
saranno  prive  di  effetto. 
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2.  Stabilita  la  religione  per  un  fanciullo  a  norma 
del  precedente  articolo,  regolarmente  non  dovrà  mu- 
tarsi, tinche  questi  non  la  muti  di  sua  propria  libera 
elezione.  Però  i  parenti,  che,  secondo  il  precedente 
articolo,  hanno  il  diritto  di  stabilire  per  patto  la  reli- 
gione dei  figli,  possono  di  nuovo  mutarla,  finche  questi 
non  abbiano  compiuto  il  settimo  anno. 

Qualora  1'  uno  o  tutti  e  due  i  coniugi,  o  la  madre 
illegittima  cambino  religione,  i  figli  già  nati ,  purché 
non  abbiano  compiuto  il  settimo  anno,  non  ostante  i 
patti  stipulati  prima  della  mutazione  di  religione,  si 
devono  considerare  come  nati  dopo  avvenuto  il  cam- 
biamento di  religione  dei  genitori  a  della  madre  ille- 
gittima. 

Che  se  il  fanciullo,  prima  di  compiere  il  settimo 
anno,  fosse  legittimato,  rispetto  alla  sua  religione  si 
deve  seguire  il  disposto  dell'art.    i« 

3.  I  parenti  e  tutori,  nonché  i  ministri  della  reli- 
gione saranno  responsabili  dell'accurata  osservanza  delle 
predette  prescrizioni.  In  caso  di  contravvenzione,  com- 
peterà ai  prossimi  parenti  ed  ai  superiori  delle  chiese  o 
delle  società  religiose  il  diritto  d'invocare  l'aiuto  del- 
l'autorità civile,  la  quale  esaminerà  il  caso  ed  eseguirà 
le  prescrizioni  legislative  \ 

1  La  legge  del  25  Maggio  1868  dall' Aiehuer  viene  riassunta  nei 
seguenti  termini: 

a)  infante s  leghimi,  aut  qui  pare s  habenlnr  iegiltmis.  sequuniur 
religionem  parentum,  si  hi  eidem  culiui  suni  addìttì.  Quantum  ad  ma- 
trimonia mixta  infante s  pueri  sequuniur  reiigionem  palris,  reiigionem 
malris  puellae.  Possunt  tamen  coniuges  sive  ante  stve  post  contraciionem 
tnatrimonii  pacto  determinare  ut  contrarium  sii  servandumt  vel  ut 
omnes  liberi  aut  patris  aut  malris  reiigionem  sequi  debeati /.  Sed  hoc 
pactum  deinceps  mutuo  consensu  mutare  possunt  quoad  ittfantes  sepieu- 
nium  nondum  egressos.   Religio  autem  infantium   qut   in  a  e  fate   ;-// 
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Le  disposizioni  della  legge  25  Maggio  1868  fu- 
rono in  seguito  confermate  da  decisioni  ed  ordinanze 
ministeriali.  (Conf.  Dee.  min.  del  culto  12  Nov.  1887; 
-  Decis.  Sup.  Trib.  28  Giugno  1883,  2  Aprile  1884 
11   Aprile   1888. 

256.  Ungheria.  Rispetto  all'educazione  della  prole 
nei  matrimoni  misti  l'art.  1 5  della  legge  XXVI  data  nel 
1791  prescriveva,  che,  qualora  il  padre  fosse  cattolico, 
tutta  la  prole  dovesse  essere  educata  nella  religione 
cattolica;  se  la  madre  soltanto,  si  dava  facoltà  di  far 
educare  i  maschi  nella  religione  del  padre  acattolico;  ed 
ogni  patto  contrario  a  queste  disposizioni  si  doveva 
ritenere  nullo.  Lo  stesso  si  stabiliva  per  la  Transil- 
vania  coll'art.  XVII  di  una  legge  data  nello  stesso 
anno   1 791 . 

257.  In  seguito,  quasi  in  tutta  la  Germania,  atteso  lo 
spirito  di  tolleranza,  si  tentava  d'introdurre  l'uso  di  con- 
trarre un  matrimonio  misto  senza  la  relativa  dispensa, 
e  senza  la  promessa  di  far  educare  la  prole  nella  re- 
ligione cattolica.  Nel  1837  il  Vescovo  di  Gran  Vara- 
dino,  Mons.  Lajcsàk  tenne  una  conferenza  episcopale, 
prescrivendo,  che  si  avesse  a  ristabilire  completamente 


anno  rum  sunt  constituti,  sì  ve  pacto  sive  lege  semel  determinata  ab  so  iute 
nequit  mutavi. 

b)  Illegittimi  mairi s  religionem  sequuntur.  Et  hoc  quidem  etiam 
contra  matris  voluntatem. 

e)  Casu.  quo  nulla  ex  dictis  delerminationìbus  locum  habet* 
ille,  ad  quem  spedai  ius  infantem  educandi,  religionem  ipsius  deter- 
minare poiest. 

d  )  Litterae  reversales  super  educatione  et  institutione  liberorum 
in  certa  quadam  religione,  ministris  huius  religionis  traditae  omni  e  fé  e  tu 
careni^  (idesi  vim  prò  foro  civili  non  babenl).  Nulli  religioni  addicti 
coniuge s  pactum  quoad  religionem  prolis  inire  vetantur  >.  Op.  di., 
i  58,  n.  6. 


Digli  impedimenti  matrimoniali  21 3 

la  disciplina  della  Chiesa  quanto  ai  matrimoni  misti.  Ma 
siccome  la  legge  XXVI  del  1791  proibiva  le  lettere 
riversali  relative  all'educazione  della  prole,  dalla  di- 
sposizione di  Mgr.  Lajcsàk  originò  immediatamente  un 
grave  conflitto. 

A  comporre  la  vertenza  venne  inviato  a  Roma 
Mgr.  Giuseppe  Lonovics,  Vescovo  di  Csanad,  e  Gre 
gorio  XVI  il  30  Aprile  1841  dirigeva  al  Primate  Ko~ 
pacscy  il  Breve  «  Quas  vestro  >  accompagnato  dalla 
celebre  Instructio  del  Card.  Lambnischi  ni ,  nel  quale 
si  affermava,  che  quantunque  si  possa  tollerare  «  ?ti 
quoties  ex  temporum,  locorum  ac  personarum  condiiìone 
matrimonium  acatholici  viri  cum  catholica  mulìere,  et 
vicissim,  omissis  licei  necessariis  cautionibus,  sine  gra- 
fiuri discrimine  nequeat  impedivi;  atque  insuper  Ec- 
clesia* utilitati  communiqne  bono  expedire  videafotr,  si 
illud,  quamtumvis  vetittwi  et  illicitum ,  coram  catto- 
lico parodio,  potiusquam  coram  ministro  acathotico,  ad 
quem  par tes  facile  confugerent,  contro  hatur  ;  idem  eatfto- 
ticus  parochus,  aliusve  sacerdos  eius  tices  fungens  ma- 
trimonio ipsi  materiali  tantum  praesen/ia ,  nullo  aditi - 
òtto  ecclesiastico  ritu,  intersit,  perinde  ac  si  paries  unice 
agat  meri  testis,  ut  aiunt,  qualificati,  seu  anctorizaMlis; 
ita  sàlice t  ut,  utriusque  coniugis  audito  consensn,  dcinceps 
prò  suo  officio  actum  valide  gestum  in  maiHmmtiorum 
librum  valeat  referre.  Quibus  tamen  in  circnmsiantiis, 
non  impari,  imo  malori  etiam  conatu  ac  studio  ab  Epi- 
scopis  et  parochis  adlaborandum  erti,  ut  a  catholica  parie 
perversioni^  periculum,  quoad  fieri  poterti ,  ammreatnr% 
ut  universae  fyrolis  educationis,  quo  melìari  liceat  modo, 
cautum  sit,  tttque  catholicac  religioni  adliaerms  coniux 
serio    admoneatur   de   obligatione    curandi  prò    virihus 
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couversionem  achatholici  coniugis  ;  quippe  quod  ad  patra- 
,   forum  criminum  veniam  a  Deo   impetrandam   apprime 
conducat  » . 

258.  Colla  legislazione  del  1848,  concedendosi  nel- 
l'Ungheria una  vera  uguaglianza  alle  varie  religioni 
riconosciute,  si  apriva  l'adito  alle  disposizioni  del  1868. 
In  queste  al  §  1 2  dell'art.  LUI  si  stabiliva,  che  in  caso 
di  matrimonio  misto  i  maschi  seguirebbero  la  religione 
del  padre,  le  femmine  quella  della  madre. 

Le  disposizioni  della  legge  del  1 868  furono  pratica- 
mente interpretate  nel  senso,  che  si  dovesse  rispettare 
il  diritto  naturale  dei  genitori  di  educare  la  prole  nella 
religione,  che  essi  preferirebbero. 

259.  Nel  1879  si  promulgava  il  Codice  penale; 
fra  le  altre  disposizioni  si  sanciva,  che  coloro  i  quali 
ammettono  delle  persone  inferiori  all'età  di  18  anni  a 
professare  una  confessione  diversa  da  quella  prescritta 
dalla  legge  del  1868,  saranno  puniti  col  carcere  fino 
a  due  mesi,  e  con  multa  estensibile  a  300  fiorini.  Questa 
disposizione  colpiva  specialmente  i  ministri  del  culto  ; 
infatti,  ai  contraenti  nessuna  pena  era  minacciata,  qua- 
lora non  osservassero  le  disposizioni  della  legge  ;  però 
in  genere  tali  pene  non  furono  applicate,  per  la  ragione 
che  i  Tribunali  d'Appello  sentenziarono  sempre  in  fa- 
vore dei  parrochi. 

260.  Ma  la  questione  matrimoniale  andava  sem- 
pre più  complicandosi,  sia  per  l'ordinanza  del  Ministro 
Trefort  data  nel  1884,  sia  per  la  Circolare  Czàky  del 
2  6  Febbraio  1890,  relative  l'una  e  l'altra  all' immatri- 
colazione dei  registri  civili.  Infatti,  in  seguito  alle  gravi 
questioni  che  ebbero  luogo  dopo  la  pubblicazione  della 
detta  Circolare,  si  venne  all'introduzione  definitiva  del 


fr^ry 
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matrimonio  civile,  e  con  questo  fu  pure  abolito  Tari.  LUI 
della  legge  del    1868  \ 

261.  Baviera,  -  Il  Governo  bavarese,  ammessa  la 
libertà  di  coscienza,  relativa  ni  ente  alla  religione  da  se- 
guirsi dai  figli,  nati  da  matrimoni  misti,  col  famoso 
Editto  prescriveva  (Sessione  I,  cap.  Ili,  §  12):  *  se  tra 
i  genitori  addetti  a  diverse  confessioni  religiose  è  stato 
stabilito,  mediante  un  patto,  in  quale  religione  debbano 
essere  educati  i  figli,  si  deve  st;are  alla  convenzione  > . 

«  La  validità  di  siffatte  convenzioni  nuziali ,  sia 
rispetto  alla  forma,  quanto  rispetto  al  tempo  della  con- 
clusione, si  debbono  giudicare  unicamente  a  norma 
delle  leggi  civili  >. 

«  Ove  su  questo  punto  non  sieno  stati  conclusi 
patti  nuziali  o  altre  convenzioni  di  sorta,   oppure,  ove 


1  Relativamente  all'Ungheria  PAiermer  riassume  la  legislazione  at- 
tuale in  ordine  all'educazione  della  prole  nei  seguenti  termini  : 

1.  «  Ante  annum  18  compie tu  m  nulli  parodio  licei  aiiqutm  rtci- 
pere  in  aliam  confessione™  (exceptis  uxoribus,  quae  post  contraclum 
matrimonium  semper  cui  aliunt  cultum  tran  are  possunt}* 

2.  €  Coniuges  possunt  ante  coniractionem  matrimoni!  pacio  legi- 
Urne  facto  determinare,  ut  omnes  infante  $  in  religione  patris  vtt  matris 
educentur.  Hoc  paclum  in  casu  tantum  mutar i  pò  test,  si  coniuges  diversi  s 
confessionibus  addicti  sunt  et  una  pars  ad  reiigianem  seu  conftssiantm 
alter  ius  par  ti s  transit.  In  hoc  casu  in f ani  e  s  nascituri  et  natt\  qui  annum 
sepiimum  non  compleverunt,  religione m  parentum  cammunem  sequuntur  r 
infantes  autcm  qui  annum  sepiimum  comptevtrunt,  annum  dtcùuum  oda- 
vum  vero  non  egressi  sunt,  possunt  tantum  ad  retigiontm  {comma nem) 
parentum  transire  cum  consensu  magistratus  tuitlae. 

3.  €  Si  paclum  de  religiosa  educaiiont  infantium  de  est  putrì 
sequuntur  religionem  patris  et  puellae  religionem  matris  ;  si  wttem  una 
pars  ad  religionem  alterius  partis  traimi,  sequuntur  infanles  nascituri 
et  nati ',  qui  annum  sepiimum  nondum  contpteveruni,  religionem  (com* 
tnunem)  parentum. 

4.  €  Infanles  illegittimi  sequuntur  religionem  matris  ti  si  mater 
ad  aliam  religionem  transgreditur,  sequuntur  ttiam  infanttst  annum 
sepiimum  nondum  egressi f  novam  religionem  mairis  »,  Op.  cit,,$  58,  n.  6» 
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in  esse  non  sia  stato  fissato  nulla  circa  la  religiosa  edu- 
cazione della  prole,  i  figli  seguiranno  la  religione  del 
padre,  le  figlie  quella  della  madre  ». 

<  La  morte  dei  genitQri  non  altera  nulla  delle  di- 
sposizioni dei  §§  12  e  14  sopra  la  educazione  religiosa 
dei  figli  >. 

e  Qualora  esista  una  convenzione  nuziale,  determi- 
nante la  posizione  religiosa  dei  figli,  il  passare  dei  geni- 
tori dall'una  ad  un  altra  confessione  religiosa  non  opera 
in  essa  mutazione  alcuna,  finché  il  matrimonio  rimane 
tuttora  misto;  se  poi  un  coniuge  passa  alla  religione 
dell' altro  coniuge  ed  il  matrimonio  cessa  perciò  di  esser 
misto,  i  figli  seguiranno  la  religione  dei  genitori,  eccet- 
tuato il  caso,  che  in  conferma  del  patto  nuziale  preesi- 
stente, sieno  stati  già  ricevuti  per  mezzo  della  cresima 
e  della  comunione  nella  chiesa  di  un'  altra  confessione, 
nel  qual  caso  devono  rimanere  nella  medesima,  sino  a 
che  abbiano  compiuto  Tanno  della  discrezione». 

«  Queste  disposizioni  hanno  valore  eziandio  pei  figli 
naturali  legittimati,  e  pei  figli  naturali  riconosciuti  dal 
padre.  Quelli  non  riconosciuti  dal  padre  devono  se- 
guire la  religione  della  madre  » . 

*  I  figli  elettivi,  cioè  quelli  che  rimasti  orfani  e  senza 
mezzi  di  sussistenza,  vengono  curati  dai  loro  congiunti 
od  anche  dai  loro  amici  secondo  un  uso  germanico, 
e  sono  nutriti  ed  educati  insieme  coi  propri,  seguono 
la  religione,  che  avrebbero  dovuto  avere  se  fossero 
vissuti  i  loro  genitori  » . 

Rispetto  ai  trovatelli  nell'Editto  si  stabilisce:  «  che 
qualora  sia  sconosciuta  la  madre,  essi  seguiranno  la 
religione  della  persona  che  li  ha  raccolti,  se  essa  appar- 
tenga ad  una  delle  chiese  pubblicamente  riconosciute,  o 
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a  quella  dell'istituto  nel  quale  sono  educati.  Fuori  di 
questi  casi  la  loro  religione  sarà  quella  della  maggio- 
ranza  degli  abitanti  del  luogo,  in  cui  furono  ritrovati  >. 

262.  Rispetto  a  queste  convenzioni  il  chrfto  P.  Wernz 
fa  notare:  <  cum  in  B  avaria  ex  lege  civili  §  A  fati  1890,  parta 
sponsorum  de  religiosa  educatione  prolis  ex  matrimonio 
tnixto  nata^,  tit  in  foro  civili  vim  habeant,  corani  notario 
sint  ineunda,  profecto  in  illis  dioecesibns  optimo  Consilio 
ab  episcopis  quoque  forma  Ma  publica  cum  inierventimie 
notarii  praescribitur,  salvo  tamen  iure  ab  ilio  rigore  in 
casibus  partìcularibus  propter  speciales  circnmstantias 
recedendo  dummodo  saltem  quoad  subsiantiam  serveninr 
cautiones  canonicae,  et  moralis  habeatur  certiindo  de  ini- 
plendis  tribus  conditionibus  essentialibtts,  ut  patet  ex  re- 
sponso S.   C.  Inq.  archiepiscopo   Bomber gensi  dato  *    *, 

263.  Belgio  e  Francia.  Nel  Belgio  e  nella  Francia 
non  si  hanno  disposizioni  relativamente  ali1  educazione 
della  prole  nata  da  matrimoni  misti.  E  questa  una  con- 
seguenza  necessaria,  che  emana  naturalmente  dalla  per- 
fetta secolarizzazione  dell'istituto  matrimoniale.  Però, 
relativamente  all'educazione  della  prole  in  genere  si 
hanno  speciali  disposizioni  negli  art.  371,  373,  138S  del 
codice  civile,  ove  si  tratta  della  patria  potestà.  In  pro- 
posito il  P.  Wernz  avverte,  che  le  citate  disposizioni 
«  in  casu  matrimonii  mixti  possunt  accipere  interpreta- 
tionem  practicam  iuri  divino  et  canonico  omnino  contra- 
riam.  Nam  vi  cit.  art.  373  soli  patri  non  ohstaniibus 
guibuscumque  promissionibus  competit  ius  eligendi  reli- 
gionem,  in  qua  ipsius  proles  sit  educanda \  Qnod  ius 
nonnisi  mortuo  vel  impedito  marito  transit  in  nxorem, 

«  Wernz,  Op.  cit.,  Tit.  XXVII,  not.  34. 
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atque  detnde  illa  quoque  mortua  ex  art.  450  in  tutor em. 
Imo  ex  €tL  art.  1388  coniuges  non  possunt  (pactis)  de- 
rogare iurilms,  quae  ex  potestate  maritali  vel  parentali 
iuxta  codicem  civilem  ?narito  in  uxorem  vel  prolem  com- 
petimi *  \ 

L'Allègre  relativamente  all'art.  1388  scrive,  che  è 
nulla  nel  Codice  civile  francese  la  convenzione  colla 
quale    «  le  pere  s'obligerait   à   donner   telle   éducation 

<  à  ses  enfants,  de  les  élever  dans  telle  religion.  Ainsi, 

*  lorsque  dans  un  mariage  mixte,  entre  catholique  et 

<  protestane  c'est  le  mari  qui  est  protestane  Tenga- 
le gement,  qu'tl  prend  d'élever  ses  enfants  dans  la  reli- 

*  gion  catholique,  pour  se  marier  à  l'Eglise,  constitue 

<  bien  une  obligation  moral  et  de  conscience,  mais  cet 

*  engagement  ria  pas  de  sanction  civile.  Tout  au  plus 

<  les  tribunaux  pourraient-ils  dans  sa  violation  voir  une 

<  injure  grave  de  nature  à  entrainer  la  séparation  de 
«corps*.   Lo  stesso   autore  circa  l'art.   373  osserva: 

<  Il  serait  donc  à  souhaiter  que  sur  cette  question, 
«  qui  dans  certaines  régions  présente  un  intérèt  très 
«  sensible,  l'Etat  fit  siennes  les  prescriptions  de  l'Eglise 

*  et  format  les  parents  à  respecter  les  promesses  faites 

*  au  moment  du  mariage.  Il  lui  suffirait  pour  cela  de 
€  considérer  ces  promesses  comme  valables  et  en  con- 

*  séquence  de  les  sanctionner  comme  les  promesses 
«  civiles  ordinaires;  ce    ne    serait  là  que  l'application 

<  du   droit  commun  >  *. 

264*  Germania.  -  In  Germania,  le  massime  del 
diritto  civile  solo  parzialmente  determinarono  la  con- 
fessione dei   bambini.  In  alcuni  paesi  si  hanno  prescri- 

1  Uernz,  Op  *//.,  Tit.  XXVII.  nota  82. 

1  Allegre,  ìmpedimentorum  tnatrhnonii  sytiopsis. 
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zioni  unicamente  intorno  alla  confessione  di  bimbi  nati 
da  matrimoni  misti  e  spesso  ancora,  solo  da  certi  ma- 
trimoni misti.  Così,  solo  fra  i  luterani  e  i  cattolici*neI 
Mecklenburg  ;  fra  evangelici  e  cattolici  in  Sassonia;  fra 
luterani  e  riformati  con  cattolici,  mermoniti,  anglicani 
e  battisti  nel!' Holstein.  In  un  solo  punto  domina  un 
accordo  quasi  completo,  ed  é  in  ciò,  che  quasi  dovun 
que  si  considera  la  facoltà  di  determinare  la  confes- 
sione dei  figli  come  una  emanazione  del  diritto  di  edu- 
cazione  spettante  ai  genitori  od  anche  al  solo  padre* 

265.  In  altre  legislazioni,  l'obbligo  dei  genitori  di 
educare  i  loro  figli  in  una  determinata  confessione  posi- 
tiva e  tollerata  dallo  Stato,  viene  dichiarato  come  di  di- 
ritto pubblico.  Perciò,  secondo  la  maggior  parte  delle 
leggi  spetta  al  padre  lo  stabilire  in  quale  confessione 
debbano  essere  allevati  i  tìgli  e  alla  sua  volontà  sta  il 
decidere,  nel  caso  di  disaccordo  con  la  madre.  Al  con- 
trario, altre  leggi  danno,  rispetto  ai  nati  da  matrimoni 
misti,  delle  prescrizioni  assolute,  a  cui  là  volontà  dei 
genitori  non  può  portare  modificazione,  ed  impongono 
di  educare  i  figli  ora  tutti  quanti  nella  religione  del 
padre,  ora  distinguendoli  a  seconda  del  sesso. 

266.  Ma  fra  le  varie  leggi  vi  è  anche  disaccordo 
in  ciò,  se  ai  genitori  o  agli  sposi  sia  concesso  di  de  ter* 
minare  per  via  di  contratto  quale  dovrà  essere  la  con- 
fessione dei  figli.  Tali  contratti  sarebbero,  secondo  al- 
cune leggi,  destituiti  assolutamente  d'ogni  efficacia.  Se- 
condo altre,  essi  sarebbero  ammessi,  ma  ora  solo  prima 
del  matrimonio,  ora  solo  dopo,  ora  tanto  prima  quanto 
dopo,  ora  solo  se  essi  siano  stati  fatti  in  una  data 
forma  prescritta  dalla  legge,  ora  anche  senza  forma. 
Altre  differenze  si  incontrano  pure    nel   caso   di   cam- 
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bianiento  di  religione  per  parte  dei  genitori  (al  quale 
proposito  per  Io  più  quello  compiuto  da  parte  del  padre 
al  suo  letto  di  morte  rimane  senza  effetto  quanto  ai 
figli),  e  finalmente  nel  caso  che  il  padre  muoia,  A  tal 
riguardo,  ove  la  legge  abbia  permesso  ai  genitori  di 
stringere  un  contratto,  non  si  può  per  nulla  variare  la 
confessione  dei  figli,  che  in  esso  fu  determinata. 

Ma  ove  le  leggi  non  permettono  il  contratto, 
h  oppure  ove  questo  manchi ,  allora  o  i  fi^li  debbono 
allevarsi  nella  religione  del  padre,  dato  che  questi  non 
abbia  lasciato  disposizioni  in  contrario  che  siano  valide, 
o  debbono  essere  distinti  secondo  il  sesso,  o  infine  e 
lasciato  alla  madre  di  disporre,  come  crede,  in  forza  del 
diritto  di  educazione  che  le  spetta. 

267.  Relativamente  ai  militari  ufficiali  protestanti» 
nella  Prussia  vige  tuttora  il  Decreto  regio  del  7  Giu- 
gno 1853  confermato  di  nuovo  il  23  Dicembre  1873. 
secondo  il  quale  è  ad  essi  severamente  proibito  sotto 
pena  di  essere  licenziati  dall'esercito,  di  promettere  con 
giuramento  l'educazione  della  prole  nella  religione  cat- 
tolica, e  di  celebrare  il  matrimonio  extra  ecdesiam  d 
shte  henedìctione  nupHali,  Le  difficolta,  che  parrebbe 
incontrare  questa  disposizione,  sono  facilmente  elimi- 
nabili, quando  si  rifletta,  che  l'Ordinario  può  dispensare 
dal  giuramento  (S.  Inq.  17  Febr.  1875),  e,  secondo  il 
disposto  dell'  Istruzione  Àntonelliana,  sì  può  permettere 
anche  qualche  rito  sacro,  quando  il  matrimonio  misto 
sia  celebrato  cum  debita  dispensa tione. 

268,  Nel  Codice  civile  tedesco  del  1900  non  si 
hanno  disposizioni  particolari  relativamente  ai  matri- 
moni misti.  Soltanto  all'art.  158S  si  stabilisce:  «  il  n'est 
«  point  porte  atteinte  par  le  present  Code    aux   obli- 
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€  gations  religieuses  relatives  au  mariage  » ,  Per  con- 
seguenza, si  può  supporre  che  in  questa  materia  restino 
In  vigore  le  particolari  disposizioni  dei  sìngoli  Stati  com 
ponenti  l'attuale  impero  germanico1. 

Nel  nuovo  Codice  civile  tedesco  le  disposizion1 
relative  all'educazione  della  prole  si  hanno  negli  art. 
1626,    1631,    1684,    1 779. 

269,  Inghilterra.  -Nell'Inghilterra,  rispetto  all'edu- 
cazione della  prole  nata  da  matrimoni  misti,  non  vi  sono, 
da  parte  dello  Stato,  particolari  disposizioni  legislative. 

270,  Italia*  -  Nell'Italia  non  vi  sono  disposizioni 
esplicite  circa  V  educazione  religiosa  e  la  confessione 
dei  figli.  Due  articoli  in  proposito  erano  contenuti  nel 
progetto  Crispi,  da  lui  presentato  durante  la  discus- 
sione della  legge  delle  Guarentigie,  In  essi  si  stabiliva: 

Art.  14,  *  I  figli  seguono  la  religione  dei  loro 
genitori.  Nei  matrimoni  misti  i  maschi  seguono  la  reli- 
gione del  padre;  le  femmine  la  religione  della  madre* 
ove  non  siasi  altrimenti  convenuto  nel  contratto  di 
matrimonio  >. 

«  1  figli  .naturali  non  riconosciuti  seguono  la  reli- 
gione della  madre  ;  i  figli,  i  cui  genitori  siano  ignoti,  se- 
guono la  religione  della  persona  incaricata  di  educarli  > . 


1  L'Aichnhk,  rispetto  alla  Germania  fa  notare:  *  territorio,  Ger- 
maniae  quod  attinti ',  coniuge*  mi.vtae  religioni  $  de  religiosa  proiis  edu- 
catione  ve/  omuino  veianhtr  patisci  %  vei  ehismodi  pactum  mutuo  eorum 
consensu  solvi  potè  si:  deniqne  in  omnibus  casiòus  patiscentes  cimliier 
numquam  obligantur  erga  Ecciesiam,  Quin  potiti  s  ipsis  te  gibus  civiiibus 
ubique  definìtum  est,  in  quanam  religione  sobaies,  e.r  tnatrimoniis  mivtis 
procreata  educar*  debeat.  Sic  in  regno  Borussiae  et  Savoniae,  in  N&Sh 
à<ivia.  eie,  educatio  religiosa  prorsus  pendei  a  religione  patris  ;  Uem  hoc 
zig  et  in  regno  llfiirtemberg ,  nisi  pareates  de  /iac  re  inier  se  convene- 
rìni;  in  M.  Ducato  B adensi  patri  legitimo  competa,  religionem  prò- 
ìittm  determinare  ».  Qp.  cìt.,  |  58,  not.  &. 
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Art.  15.  «  A  quattordici  anni  compiuti,  ciascuno  ha 
il  diritto  dì  scegliersi  la  religione  secondo  la  sua  con- 
vinzione, e  l'autorità  civile  al  bisogno  è  tenuta  a  pro- 
teggerne la  libera  scelta  > . 

,  €  Perchè  il  cangiamento  di  religione  produca  effetti 
legali,  colui  che  abbandona  una  chiesa  o  associazione  reli- 
giosa, deve  darne  comunicazione  al  sindaco  del  comune 
di  sua  residenza,  il  quale  ne  avviserà  il  superiore  della 
Chiesa  o  associazione  religiosa  stata  abbandonata  > . 

271,  Ma  non  si  fece  nulla.  Perciò  questa  materia 
attualmente  è  regolata  dagli  art.  del  Cod.  civile  intorno 
air  educazione  in  genere  della  prole.  Al  padre  spetta 
esclusivamente,  anche  trattandosi  di  matrimoni  misti,  di 
determinare  durante  la  sua  vita  la  confessione  dei  figli 
minorenni  o  non  emancipati  (art.  220),  essendo  nulla 
ogni  convenzione  in  contrario  (art.  1379)  contenuta  nel 
contratto  di  matrimonio.  Ove  il  padre  non  abbia,  mo- 
rendo, disposto  altrimenti  (art.  235),  tali  facoltà  passano 
alla  madre  (art.  220);  la  quale  può  però  farsi  dispen- 
sare dalle  condizioni,  impostele  dal  marito,  dal  consiglio 
di  famiglia  (art.  235).  Al  consiglio  di  famiglia  spetta 
ancora  di  porre  condizioni  per  la  educazione  della  prole, 
nel  caso  che  la  madre  voglia  contrarre  nuove  nozze 
(art.  237-238),  e  nel  caso  che  il  tutore  non  sia  l'avo 
paterno  o  materno,  sentito  però  in  quest'  ultima  ipotesi 
lo  stesso  minore  che  abbia  compiuto  gli  anni  dieci  (278) 

Rimangono  ancora  tuttavia  molti  dubbi,  se,  p.  e 
possa  il  genitore  far  seguire  alla  prole  una  confessione 
diversa  dalla    propria  e  da  quella    dell'altro   coniuge 
se  il  potere  del  consiglio  di  famiglia  possa  estendersi 
fino  al  cambiamento  di  confessione  \ 

■  Kkiedaerg-Ruffini,  Op.  ciL\  \  92,  nota  26. 
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272.  Olanda.  -  Ugualmente  nel  Codice  civile  olan- 
dese rispetto  all' educazione  in  genere  della  prole  si 
hanno  particolari  disposizioni  negli  art,  353,  354,  355 
del  Codice  Civile. 

273.  Portogallo.  -  Nel  Portogallo,  siccome  sono 
ammesse  nel  Codice  civile  due  forme  di  matrimonio, 
il  canonico  ed  il  civile,  ed  a  contrarre  canonicamente 
sono  obbligati  tutti  quelli,  che  professano  la  religione 
cattolica,  ne  consegue,  che  in  caso  di  matrimonio  misto 
si  devono  in  tutto  applicare  le  disposizioni  della  Chiesa. 
Però,  le  prescrizioni  canoniche  facilmente  possono  essere 
eluse,  data  la  possibilità  ad  un  cattolico  di  contrarre 
civilmente  in  fòrza  dell'art.  108 1,  che  interdice  all'uffi- 
ciale dello  stato  civile  d'informarsi  della  religione  profes- 
sata dai  contraenti.  Mancando  poi  disposizioni  esplicite 
intorno  all'educazione  religiosa  della  prole  nata  da  ma- 
trimonio semplicemente  civile,  in  questi  casi  si  applicano 
le  disposizioni  comuni  del  Codice  civile,  contenute  negli 
art.   137,    138,   142,    155,    159. 

274.  Russia.  -  Nella  Russia,  relativamente  ai  ma- 
trimoni misti  la  legge  del  24  Giugno  1836  prescrive, 
che  i  maschi  seguano  la  religione  del  padre,  le  femmine 
quella  della  madre,  qualora  non  si  sia  convenuto  diver- 
samente (articolo  192  e  seg.).  Queste  disposizioni  però 
hanno  valore  soltanto  nella  Polonia  russa,  e  per  i  cat- 
tolici romani. 

Relativamente  ai  membri  della  chiesa  greco-russa, 
in  caso  di  matrimonio  misto,  la  parte  così  detta  non 
ortodossa  deve  obbligarsi  per  iscritto  a  rispettare  le 
convinzioni  religiose  del  consorte,  non  tentare  a  suo 
riguardo  alcun  atto  di  proselitismo  t  ed  a  far  battez- 
zare ed  allevare   tutta*  la  prole    nella  religione   greco. 
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russa  (art  67  delle  leggi  civili).  Nella  Finlandia  però, 
i  figli  seguono  la  religione  del  padre,  non  ostante  qua- 
lunque convenzione  in  contrario  (art.  68). 

275.  Spagna.  -  Nella  Spagna,  siccome  il  Codice 
civile  riconosce  due  forme  di  matrimonio,  ne  consegue, 
che  coloro,  i  quali  vogliono  contrarre,  secondo  le  dispo- 
sizioni canoniche,  (qualora  si  tratti  di  matrimonio  misto, 
devono  in  tutto  uniformarsi  alle  prescrizioni  della  Chiesa, 
sia  rispetto  alla  celebrazione  del  matrimonio,  come  alle 
condizioni  richieste  dai  sacri  canoni  relativamente  all'edu- 
cazione della  prole  ;  ed  all'osservanza  di  queste  condi- 
zioni possono  essere  obbligati  dalla  stessa  autorità  civile. 
Invece,  coloro,  che  contraggono  solo  civilmente,  rispetto 
all'educazione  della  prole,  devono  osservare  le  disposi- 
zioni contenute  nel  Codice  civile  agli  art.  154,  155. 

276*  Svizzera.  -  Secondo  l'art.  49  della  Costitu- 
zione fondamentale  elvetica,  sotto  il  pretesto  di  proteg- 
gere T  inviolabile  libertà  di  credenza  e  coscienza  nel 
soggetto  della  potestà  patria  e  tutoria,  a  questa  rimette 
il  diritto  esclusivo  di  disporre  della  educazione  della 
prole.  Si  prescrive  infatti  :  «  La  libertà  di  credenza  e 
di  coscienza  è  inviolabile.  Nessuno  può  esser  costretto 
a  prender  parte  ad  una  associazione  religiosa,  o  a  pre- 
starsi ad  un  atto  religioso  né  incorrere  in  pena  di 
alcuna  sorta  a  causa  di  opinioni  religiose.  La  persona 
che  è  investita  della  patria  potestà  o  della  curatela 
dispone,  conformemente  ai  principi  sopra  esposti  della 
educazione  religiosa  dei  fanciulli  sino  all'età  di  16  anni 
compiuti  jk 

Olivetti  e  Bertoni  affermano,  che  coli' art.  49  si 
intese  por  line  ai  gravissimi  disordini  sorti  nel  passato 
circa  l'educazione  religiosa  dei  pupilli,  specialmente  se 
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nati  da  matrimoni  misti,  avvenendo  che  le  autorità  tu- 
torie erano  sovente  di  una  religione  diversa  da  quella 
professata  dai  defunti  genitori,  o  da  uno  dì  essi.  Se- 
condo i  suddetti  scrittori,  lo  zelo  di  propaganda,  for- 
tissimo fra  i  protestanti,  e  più  ancora  fra  i  cattolici, 
inducendo  a  dare  1'  educazione  religiosa  a  norma  del 
culto  professato  dalle  autorità  locali  anche  ai  figliuoli 
di  famiglie  domiciliate,  ma  di  diversa  fede,  induceva 
l'intervento  delle  autorità  del  paese  di  origine  per  re 
clamare  la  tutela  e  produceva  conflitti  di  diritto  pub- 
blico e  privato. 

Inoltre,  qualora  nel  contratto  matrimoniale  vi  siano 
delle  clausole  relative  all'educazione  religiosa  della  prole 
e  su  di  esse  sorga  qualche  difficoltà  di  applicazione, 
l'autorità  politica  federale,  cui  questi  conflitti  sono  de- 
mandati, interpreta  la  legge  nel  senso  che  sian  nulle 
le  clausole  suddette  contrattuali  fra  marito  e  moglie 
o  tra  i  fidanzati,  essendo  questa  una  materia  di  ordine 
pubblico,  che  eccede  i  limiti  delle  transazioni  private  K 

277.  Repubbliche  sud-americane.  -  Nelle  repubbli- 
che sud-americane,  nella  maggior  parte  delle  quali  è 
stato  introdotto  il  matrimonio  civile,  *  Y  impedìntentum 
tnixtae  religionis  »  non  è  più  riconosciuto  nelle  rispet- 
tive legislazioni  ;  perciò,  le  condizioni  richieste  dalla 
Chiesa,  in  ordine  specialmente  all'educazione  della  prole, 
non  hanno  alcuna  efficacia  legale. 

278.  Dall'  esposto  facilmente  si  rileva,  come  la 
Chiesa  sia  gravemente  lesa  ne'  suoi  diritti,  non  solo 
quando  le  leggi    civili  prescrivono   in   quale    religione 

1  Brenno  Bertoni  e  Angelo  Oliviero  Olivetti,  Le  istituzioni 
svizzere  nel  diritto  pubblico  e  privato  della  Confederazione  e  dei  Can~ 
toni,  pag.  256,  257,  voi.  1.  Torino,  1903. 

15 
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si  debba  educare  la  prole,  ma  ancora  quando  si  nega 
qualunque  effetto  legale  alle  cauzioni  richieste  dalla 
medesima  e  solennemente  stipulate  nel  contratto  spon- 
salizio. 

Su  di  che  ci  sia  permesso  osservare  :  i.°  la  deter- 
minazione della  confessione  religiosa  rispetto  ai  fan- 
ciulli appartiene  principalmente  ai  genitori  e  non  allo 
Stato.  Né  si  creda,  che  questo  sia,  un  diritto  arbi- 
trario; poiché  ogni  confessione  prescrive  ai  genitori,  che 
a  lei  sono  addetti,  come  un  dovere  essenziale,  la  edu- 
cazione dei  loro  figli  nella  medesima  fede. 

Che  se  lo  Stato  rinforza  questo  dovere  per  mezzo 
di  coazione  civile,  ciò  dipende  esclusivamente  da  una 
particolare  preferenza  e  preponderanza,  che  il  potere 
politico  accorda  ad  una  data  confessione,  eh'  è  quanto 
dire,  dall'adozione  di  una  religione  dello  Stato. 

Perciò,  quante  volte  le  confessioni  cristiane  sono 
ricevute  in  un  paese  con  diritti  eguali,  la  scelta  tra  le 
medesime  pei  figliuoli  si  rilascia  all'arbitrio  puro  dei 
genitori;  cosicché,  ove  ambedue  sono  d'accordo,  il  potere 
politico  non  può  menomare  il  loro  naturale  diritto  di 
educazione.  Se  poi,  in  caso  di  disparere  fra  i  genitori, 
diviene  necessario  l' intervento  dei  tribunali,  alla  volontà 
del  padre  si  potrà  dare  la  preferenza. 

279.  Quanto  poi  alle  cauzioni,  siccome  con  esse  i 
coniugi  stabiliscono  tra  loro  alcun  che  intorno  alla  reli- 
giosa educazione  dei  figli,  dal  punto  di  vista  del  diritto 
civile  parrebbe,  che  abbiano  contro  di  sé  questa  diffi- 
coltà; cioè,  qualora  non  voglia  il  padre  tenere  la  sua 
promessa,  coli 'obbligarlo  si  verrebbe  a  limitare  la  sua 
libertà,  che  gli  è  garantita  dalla  legge.  Perciò  alcune 
legislazioni  hanno  spesso  negata  a  siffatte  convenzioni 
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forza  civile  nel  foro  esterno,  vale  a  dire,  hanno  dichia- 
rato un  affare  di  coscienza  il  loro  adempimento. 

Ma  questa  difficoltà  si  può  facilmente  eliminare, 
quando  si  rifletta,  che,  ammesso  il  principio  della 
libertà  di  coscienza,  ad  un  coniuge  dissidente  gli  si 
dovrebbe  sempre  riconoscere  la  facoltà  di  rinunziare 
con  un  contratto  matrimoniale  a  qualunque  suo  diritto 
di  allevare  la  prole  nella  sua  religione  e  di  obbligarsi 
al  contrario  a  farla  allevare  nella  Chiesa  cattolica  ;  con- 
tratta tale  convenzione,  vi  si  deve  stare.  Infatti,  tale 
contratto  essendo  un  atto  libero,  non  imposto,  da  cia- 
scuno si  può  fare  ;  cioè  si  può  rinunciare  a  tutte  le 
libertà  religiose  concesse,  come  ad  altri  diritti,  pre- 
cisamente per  il  principio  della  libertà  di  coscienza. 
Inoltre,  essendo  il  matrimonio  un  atto  libero,  da  un 
governo  cattolico  si  potrebbe  stabilire,  che  in  un  matri- 
monio misto  il  coniuge  dissidente  possa  rinunciare  a 
favore  della  parte  cattolica  ad  ogni  suo  diritto,  che  gli 
fosse  accordato  dalla  legge  di  allevare  la  prole  nella 
sua  setta  ;  o,  che  il  matrimonio  misto  pei  cattolici  sia 
permesso  alla  condizione,  che  tutta  la  prole  sia  catto- 
lica. Il  matrimonio  è .  libero,  chi  lo  vuole  con  questa 
condizione,  lo  faccia,  chi  non  lo  vuole,  lo  lasci.  Libero 
ai  protestanti  fare  o  non  fare  un  matrimonio  misto,  ma 
contrattolo ,  Y  obbligare  alla  condizione  richiesta  non 
sarebbe  limitare  le  libertà  concesse,  come  non  sarebbe 
limitarle  Y  obbligare  a  stare  ai  patti,  che  sulla  religione 
dei  figli  si  avessero  a  stabilire. 

280.  Le  citate  disposizioni  legislative,  come  con- 
trarie al  diritto  della  Chiesa,  furono  sempre  condannate; 
il,  che  risulta  evidente  dalla  lettera  di  Pio  VIII  ai  vescovi 
della  provincia  di  Colonia  in  data  25  Marzo  del  1830» 
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dall'istruzione  Lambruschiniana  all'episcopato  Ungarico 
(30  Aprile  1841),  e  da  quella  inviata  dal  Card.  Anto- 
nelli  il   15   Nov.    1858  a  tutto  l'episcopato. 

Ne  mancano  altre  istruzioni  ed  altri  importantis- 
simi documenti.  Non  si  può  però  tralasciare  di  riferire 
quanto  scriveva  il  Sig.  Cardinale  Rampolla,  Segretario 
di  Stato,  al  Card.  Simor,  Arcivescovo  di  Strigonia,  il  26 
Settembre  del  1890.  «  Sancia  Sedes,  dum  indtdget  ex 
causis  gravissimis  dispensationes  ab  impedimento  mixtae 
religimiis ,  necessarias  quasdam  conditiones  exigit  per 
quas  praeseriim  prospicitur,  ut  universa  utriusque  sexus 
proles  ex  /lisce  coniugiis  procreatila  in  sanctitate  catto- 
lica* retigionis  edticetur.  De  implendis  autem  iis  condi- 
tionilms  cautioties  dandae  sunt,  quae  moralem  pariant 
ceriitudìnem ,-  quae  quidem  cautiones  rcmitti  seu  dispen- 
sari muujuam  possunt  cum  in  ipsa  naturali  ac  divina 
lege*  fundentur :  Quare  cum  agnitum  esset  in  quadam 
regimie  neccssitatem  imponi,  ut  proles  e  mixtis  coniugiis 
naia  omnifio  educetur  in  religione  schismatica ,  Sancta 
Sedes  dispensationes  denegavit.  Ex  hinc  facile  infertur 
eamdem  Sanctam  Sedem  nec  recipere,  tue  tolerare  posse 
quameumque  ratiotiem  propositam  expediendae  quae- 
stionis  de  mixtis  coniugiis,  per  quam  satis  cautum  non 
sii  de  universa  sobole ,  ex  iis  nascitura,  in  cattolica 
nitgìone  educanda,  eos,  qui  huic  educationi  impedimen- 
tum  obiicermt  violaturos,  simul  libertatem  parentum  et 
Eccksiae  tura  ». 

Relativamente  però  alle  cauzioni,  cioè  che  la  parte 
acattolica  prometta  1 .°  se  relicturam  plenam  libertatetn 
catholicae  prò  exercitio  suae  religionis,  2 .°  universam  prò- 
lem  utriusque  sexus  in  cattolica  religione  institutam  iri 
e  che  3/°  la  parte  cattolica  prometta  se  curaturam  con- 
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versionem  alterius partis.  Mons.  Gasparri  fa  osservare: 
«  Ecclesia  primas  duas  remittere  numquam  potest,  quia 
sine  illis  perversionis  periculum  foret  proximum,  ideoqm 
ius  naturale  urgeret.  Tertiam  formalem  promissione?/? 
potest  Ecclesia  non  erigere,  remanente  tamen  in  coniuge 
catholico  Ma  obligatione  charitatis.  Et  revera  in  Borussta 
tertia  formalis  promissio,  obstante  lege  civili,  non  exì- 
gitur,  sed  confessarius  et  parochus  partem  catholicam  de 
Ma  obligatione  monent  >  \ 

281.  6.  Proclamationum  omissio.  La  legge  delle  pro- 
clamazioni fu  primieramente  introdotta,  come  regola  ge- 
nerale per  tutta  la  Chiesa,  dal  quarto  Concilio  ecumenico 
Lateranense,  celebrato  l'anno  1214.  Questa  legge  venne 
poi  confermata  ed  ampliata  dal  Concilio  Tridentino  t 
stabilendo:  «  ut  in  posterum,  antequam  matrimonium 
contrahatury  ter  a  proprio  contrahentium  parocho  tribus 
continuis  diebus  festivis  in  Ecclesia  inter  missarum  solem- 
nia  pmblice  denuntietur  inter  quos  matrimonium  sit  con- 
trahendum.  Quibus  denuntiationibus  faclis ,  si  nullum 
opponatur  impedimentum ,  ad  celebrationem  matrimoim 
in  facie  Ecclesiae  procedatur  »  2. 

282.  Generalmente  le  pubblicazioni  sono  richieste 
nelle  odierne  legislazioni,  onde  Y  ufficiale  dello  stato 
civile  abbia  modo  di  procurarsi  notizia  circa  l'ammis- 
sibilità del  matrimonio,  e  sia  data  la  possibilità  a  terze 
persone,  di  fare  su  di  ciò  comunicazioni  all'  ufficiale 
stesso.  Però  la  mancanza  di  pubblicazioni  non  induce 
nullità  del  matrimonio. 

Nota  tuttavia  T Aichner,  che  in  Austria  «  vi  C.  A.  C 
§§  69-74,  omnium  trium  proclamationum  omissio  mairi- 

1  Gasparri,  Op.  cit.t  n.  452. 

2  Sess.  XXIV,  cap.  I,  de  Ref.  matr. 
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montum  invalidimi  reddii  ;  ob  omissionem  vero  unius  ani 
duarum  proclamaiìùnum,  vel  ob  defedimi  quoad  forma m 
lum  parochi  tum  nnpturientes  poenam  commiltuntt  Dispen- 
sano f|§  85,  86,  8j)  ad  instantias  poiiticas  pertinet,  et 
quidem  vi  tegis  d.  $  Min  18  f  2  ì,°  super  2  et  ?  proctama- 
tione  taesm  praefectura  circuii*  in  iis  vero  urbibus,  quae 
propria  statuia  habent,  magistrata*  civitatis  dispensare 
palesi \  2°  In  casibus  urgentìbus  per  eosdem  ctiam  super 
omnibus  proclamationibus  potest  dispensari,  edito  tanten 
partium  iur amento  de  stata  libero,  3.0  Penes  easdem 
itistantias  stai  etiam  decisio,  utrum  in  pericnlo  mortis 
matrimonii  contractio  concedendo  sit,  quando  testimoninm 
baptismale  seti  nativitatis  afferri  non  potest.  In  casibus 
non  urgentìbns  ex  ordinatione  ministeriali  d.  1  Inizi  186S 
omnes  proclamatìones  remitiere  nonnisi  gnbernìum  prò 
vinciae  valet.  Ceierum  gubernium  seti  magistrali^  loci 
nonnisi  in  suo  respectivo  districtu  dispensare  potest;  hittc 
si  inltiitu  alterius  sponsi  etiam  in  alio  districhi  proda- 
matimes  fieri  debeut,  dispmsatio  etiam  ab  iilius  districtus 
magistrali  impetranda  est.  Denique  causae  dispensanti 
eaedem  fere  sunt,  quae  in  foro  ecclesiastico  attendi  solent  *  \ 

Perciò ,  in  Austria  le  pubblicazioni  appartengono 
alla  forma  essenziale  del  matrimonio;  cosicché,  se  nep- 
pure una  pubblicazione  ebbe  luogo,  eccetto  il  caso  di 
dispensa  da  parte  dell'autorità  civile»  il  matrimonio  è 
nullo  ed  invalido. 

Neil1  Ungheria  le  pubblicazioni  hanno  luogo  in 
conformità  dei  §§  28,  45,  46,  50,  52,  55,  56  della 
legge  XXXIII  sullo  stato  civile,  promulgata  il  18  Di- 
cembre   1894. 

'  Aichnir,  Op.  cilt  |   164,  n,    II. 
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283,  Nella  Baviera,  rispetto  alle  pubblicazioni  fino 
al  1900  non  fu  applicata  la  legge  imperiale  tedesca  del 
1875,  poiché  l'ufficiale  dell* amministrazione  distrettuale 
doveva  fornire  la  testimonianza  richiesta  per  la  cele- 
brazione del  matrimonio,  in  base  ad  una  notificazione 
del  progettato  matrimonio  fatta  dall'  amministrazione 
comunale  del  luogo  o  della  residenza  degli  sposi.  Ora 
vige  il  Codice  civile  tedesco  del    1 900. 

Nel  Belgio,  la  legge  del  26  Dicembre  1891,  ha 
soppresse  le  pubblicazioni  orali,  cadute  ormai  in  disuso, 
ed  attualmente  non  si  richiede  che  una  sola  pubblica- 
zione, la  quale  si  fa  mediante  un  affisso  per  dieci  giorni 
all'albo  comunale. 

284,  In  Francia!  all'art.  63  del  Codice  civile  si  sta- 
bilisce :   «  avant  la  célébration  du  mariage  Tofficier  de 

*  l'état  civil  fera  deux  publications  a  huit  jours  d'in- 

*  tervalle,  un  jour  de  dimanche,   devant    la  porte  de 

*  la  maison  commune.  Ces  publications,  et  l'acte  qui 

<  en  sera  dressé  énonceront  les  prénoms,  noms,  pro- 
ti fessìons  et  domicìles  des  futurs  époux,  leur  qualité 

*  de  rnajeurs  ou  de  mineurs,  et  les  prénoms,  noms, 

<  professione    et  domiciles  de    leurs    péres   et    mères, 

*  Cet  acte  énoncera  en  outre  les  jours,  Iieux,  et  heures 

*  où  les  publications  auront  été  fattes  :  il  sera  inscrit 
«  sur  un  seul  registre,  qui  sera  cité  et  paraphé  comme 

*  il  est  dit  en  l'art,  41,  et  depose  a  la  fin  de  chaque 

*  année  au  greffe  du  tribunal  de  rarrondissement  >  - 
A  questo  articolo  si  riferiscono  pure  gli  articoli  64,  65, 
66»  67,  68,  69,  70,  71,  72,  166,  167,  168,  169  del 
Codice  civile. 

In  Germania,  nell'art,  13  16  del  nuovo  Codice  civile, 
quanto  alle  pubblicazioni,  si  sancisce  :  *  le  mariage  doit 
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<  ètre  précède  d'une  publication.  Cette  publication  perd 
«  son  effet  si  le  mariage  n'est  pas  célèbre  dans  les 
«  six  mois  qui  la  suivent. 

«La  publication  n'a  pas  lieu  si  l'uri  des  fiancés 

*  est  en  tei  danger  de  mort  que  tout  retard  est  irn- 
€  possible. 

«  On  peut  obtenir  des  dispenses  »  \ 

La  mancanza  di  pubblicazione  non  rende  però  nullo 
il  matrimonio. 

285.  Anche  in  Italia  la  celebrazione  del  matrimonio 
deve  essere  preceduta  da  due  pubblicazioni  da  farsi  per 
cura  dell*  ufficiale  dello  stato  civile,  In  esse  si  indicherà 
il  nome,  cognome,  professione,  luogo  di  nascita,  residenza 
degli  sposi,  se  maggiori  o  minori,  nonché  il  nome, 
cognome,  professione  e  residenza  dei  genitori;  si  deter- 
minano ancora  le  modalità  delle  pubblicazioni,  quanto 
al  luogo,  al  giorno,  al  tempo  della  conseguente  celebra- 
zione, alla  perenzione  ed  alla  dispensa  delle  medesime. 
(Art,  70,  71,  72,  73,  74,  76,  77,  78  del  Codice  civile). 

La  mancanza  delle  pubblicazioni  non  induce  nul- 
lità del  matrimonio,  ma  sottopone  gli  sposi  e  V  ufficiale 
dello  stato  civile  alla  sanzione    stabilita  nell'art.    123. 

*  Incorrerranno  nella  multa  di  L.  200  estensibile  a 
lire  1000  gli  sposi  e  l'ufficiale  dello  stato  civile,  che 
abbiano  celebrato  matrimonio,  senza  che  sia  stato  pre- 
ceduto dalle  necessarie  pubblicazioni». 

In  Inghilterra,  il  matrimonio,  sia  esso  religioso  o 
civile,  deve  essere  preceduto  da  tre  pubblicazioni  fatte 
di  domenica  nella  parrocchia,  e  iscritte  nel  *  marriage 
notice  òook  *.   in    margine    al  quale   basta   scrivere    la 

1  Raoul  de  la  Gr asserir,  Cade  cimi  allemanda  Paris  1901. 
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parola  forbidden,  perchè  la  persona  che  ne  ha  il  diritto 
compia  il  suo  atto  di  opposizione  {St.  6  e  7,  GuilL  IV, 
e.  85).  Si  danno  perà  delle  dispense.  Anzi,  se  un  ma- 
trimonio  e   celebrato    *  sans  publication  préalable  des 

*  bans  et  sans  dispense,  lorsque  l'omission  a  été  inten- 

*  tionelle  »  può  essere  intaccato  di  nullità. 

286-  Nel  Codice  olandese  si  tratta  delle  pubblica* 
zioni  negli  art.  105,  107,  rio,  112,  115,  125;  in  quello 
portoghese  negli  art.    1075,    *oj6,    1077,    1078. 

Nella  Russia,  la  celebrazione  del  matrimonio  deve 
essere  preceduta  dalla  pubblicazione  fatta,  per  tre  dome- 
niche di  seguito,  nella  parrocchia  rispettiva  dei  coniugi. 
Il  pope  prende  le  informazioni  per  accertarsi,  se  esistano 
tutte  le  condizioni  necessarie  per  la  validità  del  matri- 
monio, scrivendone  i  risultati  in  appositi  registri,  e,  se 
cuesti  risultano  favorevoli,  li  sottoscrive  insieme  ai  futuri 
sposi,  Qualora  esista  un  impedimento,  o  è  fatta  una 
opposizione,  si  sospende  il  matrimonio,  e  se  ne  rife- 
risce al  vescovo  della  Diocesi,  il  quale  può,  alla  sua 
volta,  riferirne  al  Santo  Sinodo,  se  la  questione  ecceda 
la  sua  competenza.  Il  Codice  penale  del  1866  commina 
pene  severe  contro  V  ecclesiastico ,  che  non  adempie 
a  queste  prescrizioni  e  contro  gli  sposi,  che  impedi- 
scono i  giusti  reclami  '.  Per  i  cattolici  di  Polonia  e 
per  tutti  gli  altri,  che  non  appartengono  alla  chiesa 
greco-russa  si  hanno  particolari  disposizioni  nella  legge 
del  24  Giugno    1836,  e  nelle  leggi  civili. 

Nella  Spagna,  delle  pubblicazioni  e  di  ciò,  che  si 
richiede  per  contrarre  il  matrimonio,  si  tratta  nel  Codice 
civile  agli  art.  83,  86,  89,  96,  97,  98.  Analoghe  dispo- 

1  Todaro  della  Galli  a,  fotituziùnt  di  Diritto  civile  russo, 
pag.  4,  5.  Torino  1894- 
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sizioni  si  hanno  nella  legge  federale  svizzera  del  24  Di- 
cembre  1874  agli  art,   29-43. 

287.  Relativamente  alle  repubbliche  sud-ameri- 
cane,* neh* Argentina»  quanto  alle  pubblicazioni  ed  agli 
atti,  che  devono  precedere  la  celebrazione  del ,  matri- 
monio, si  hanno  particolari  disposizioni  negli  art.  17, 
1 8,  19,  20,  2i,  22,  23,  24,  25,  della  legge  promul- 
gata il   1    Aprile   1889. 

Identiche  disposizioni  si  hanno  nella  legge  sul 
matrimonio  civile,  promulgata  nel  Cile  il  io  Gennaio 
del  1884  agli  articoli  9,  io,  11,  12,  13,  14,  15;  nella 
legge  venezuelana  sul  matrimonio  civile  del  1  Gennaio 
1873  dall'art.  31  al  37  ;  in  quella  dell'Uruguay  all'ar- 
ticolo 91,  nn,  1,  2,  3,  4;  nella  legge  equatoriana  del 
2   Ottobre  1902   air  articolo   12. 

Nel  Brasile,  la  legge  del  24  Gennaio  1890  vieta 
la  celebrazione  del  matrimonio  civile,  se  prima  non  sia 

I  stata  fatta  l'affissione  di  due  proclami  nel  luogo  pub- 

blico a  ciò  determinato.  Tale  proclama  deve  essere 
affisso  due  volte,  ma  coli' intervallo  di  sette  giorni  tra 
Tuna  e  l'altra  affissione;  ed  il  secondo  proclama  deve 
restare  patente  fino  al  quinto  giorno  dopo  la  sua  pub- 
blicazione (art,  I»  2,  3f  4f  $i  6). 

288.  Negli  Stati  Uniti,  ove  le  pubblicazioni  sono 
previste  dalla  legge,  la  domanda  di  matrimonio  deve 
essere  presentata  mediante  una  domanda  di  licenza 
dai  futuri  sposi  o  al  county  clerk,  a  al  jmige  of  pro- 
baie, o  ad  altro  ufficiale  pubblico,  a  ciò  designato  dalla 
legge.  In  alcuni  stati,  come  nel  New-Hampshire,  e  nel 
Vermont,  si  è  conservato  V  uso  d1  annunziare  i  matri- 
moni da  celebrarsi  o  nella  chiesa  o  nell'assemblea  co- 
munale. 
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Si  deve  pure  presentare  la  domanda  di  licenza 
negli  Stati  d'Alabama,  di  Connecticut,  di  Delaware, 
della  Florida,  della  Georgia,  dell*  Illinois,  d'Jowa,  di 
Kentucky;  della  Luigiana,  del  Maine,  di  Maryland,  del 
Massachusetts,  di  Michigan,  di  Missouri,  del  Mississippi, 
di  North-Carolina,  di  Nebrasca ,  d'Ohio,  di  South- 
Carolina,  di  Tennessee,  di  Texas,  della  Virginia  e  della 
Virgìnia  occidentale.  Però  nello  Stato  di  Delaware,  del- 
l'Illinois  si  ammettono  anche  le  pubblicazioni  fatte  in 
chiesa;  anzi,  nel  Massachusetts  il  c/erè,  secondo  una 
legge  del  19  Marzo  1894*  può  domandare  ai  futuri 
sposi  che  sia  a  lui  presentata  formale  richiesta  in  iscritto, 
previo  giuramento  riguardo  alla  verità  di  quanto  nella 
domanda  si  espone, 

289.  Come  facilmente  si  scorge,  la  differenza  che 
corre  fra  la  legislazione  canonica  e  quella  civile  relativa- 
mente alle  pubblicazioni  sta  generalmente  in  ciò;  che, 
mentre  la  legge  canonica  prescrive  una  triplice  pub- 
blicazione le  leggi  civili  ritengono  sufficienti  due  ed 
anche  una  sola  pubblicazione;  inoltre,  vi  possono  essere 
differenze  intorno  al  luogo,  alla  competenza,  alla  du- 
rata degli  effetti  delle  pubblicazioni,  nonché  relativa- 
mente alla  facoltà  inerente  all'autorità  ecclesiastica  di 
dispensare  dalle  medesime,  stabilendo  pene  sia  per  gli 
sposi  sia  per  i  ministri  del  culto,  che  non  osservassero 
le  prescrizioni  della  legge  civile. 

§  3,  —  Degli  impedimenti  dirimenti  e  proibenti 
di  ordine  puramente  ch'ile. 

2QO-  Le  legislazioni  moderne  degli  Stati,  che  hanno 
introdotto  il  matrimonio  civile,  non  soltanto  discordano 
dalla  legislazione  canonica  col   non  riconoscere  tutti  gli 
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impedimenti  matrimoniali,  ma  contengono  pure  speciali 
impedimenti,   non  ammessi  dalla  Chiesa. 

291»  Neil1  Austria  sono  impedimenti  dirimenti  me' 
ramente  civili  «  i,°  la  minorénnitas,  2*  la  pariicipatio 
in  causando  separatimiem  mairi mottii,  3.0  il  defecfais  prò- 
clamationum  *  (§§  49,  51,  119,  69,  74  del  Codice  civile). 
Del  primo  e  del  terzo  già  si  e  trattato  ;  quanto  al  secondo 
TAichner  scrive  :  «  nimirum  iuxla  %  ug,  C.  C.  A.  sepa- 
ralo aliqno  matrimonio  (pire  acattolico  vel  mixto)  neutra 
pars  separata  valide  potest  copulari  cum  persona,  qua* 
adulterio,  incitationihus,  aliente  illicito  modo  causam  sepa- 
rationis  dedisse,  ex  aetis  separationis  iudiciatiòns  cotvuinci 
potest.  Si  tale  matrimonium,  minino  irritimi  attentatur. 
index  ex  officio  cantra  illud  procedere  tendnr  (§  g$  C. 
Cm  ^4.),  Hoc  impedimentnm  rarissime  attingi!  caikolic&s* 
qtiippe  quorum  matrimoninm  est  indissolubile  >\ 

Gli  impedimenti  semplicemente  proibenti ,  posti 
dallo  Stato  Austriaco  sotto  jjravi  pene,  sono  i  seguenti  : 
a)  €  è  vietato  dalla  legge  5  Dicem.  1868  di  contrarre 
matrimonio  a  quelli,  che  sono  soggetti  alla  coscrizione 
militare,  fintanto  che  essi  non  sieno  dichiarati  inabili 
o  liberati;  fi)  vien  proibito  dai  §§  120  e  121  del  Codice 
civile  alle  vedove  di  contrarre  matrimonio,  prima  che 
sieno  passati  sei  mesi  dalla  morte  del  loro  marito,  e 
ciò  affinché  non  sieno  messi  in  dubbio  i  diritti  della 
prole,  che  potesse  essere  concepita  prima  della  morte 
del  marito;  e)  in  pochi  luoghi  è  pure  vietato  di  con- 
trarre matrimonio,  senza  aver  prima  ottenuto  il  con- 
senso cosi  detto  politico,  col  quale  il  Comune  dichiara 
ammettere  il  matrimonio  del  suo  amministrato,  Questo 

1  AtCHNKR,  Cip.  af*t  i  r84,  &  2. 
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impedimento  fu  posto,  affinchè  per  la  miseria  delle 
parti  e  dei  figli  il  Comune  non  sia  obbligato  contro  sua 
volontà  a  sostentarli.  Questi  impedimenti  però  furono 
ammessi  anche  nella  Istruzione  del  1856  al  §  69,  *  Sed 
nuper  »,  nota  TAichner,  [i  *,  decurrenie  anno  1868) 
IH  plurimìs  prmmiciis  leges  praescrìbentes  consemum 
politicum,  cum  ìam  din  per  nmitis  ftùssent  exosae,  con- 
sentientiims  htm  comitìis  generalibus  turn  pnroincialihus^ 
auctoritaU  suprema  abrogatile  suntt  ita  ut  nunc  consensus 
politicns  vix  nullibi  requiratur,  frisi  iti  provincia  Tiro- 
le  usi  et    Varar Ibergensi  *  \ 

292.  Neil'  Ungheria,  come  si  è  detto,  il  consenso 
dei  parenti  alla  validità  del  matrimonio  è  richiesto  se- 
condo la  legge  del  18  Dicembre  1894  (art.  16),  per 
quelli  che  non  hanno  20  anni;  parimenti  è  proibito  il 
matrimonio  fra  il  tutore  e  il  suo  discendente  col  pu- 
pillo durante  la  tutela  (art,  19),  ed  alla  vedova  se  non 
dopo  to  mesi  la  morte  del  marito  (art,  24),  Anche  i 
militari  non  possono  contrarre  matrimonio  senza  l'auto- 
rizzazione dei  loro  capi  (art.  26  e  legge  VI  del  1889, 
art.   50  e  61). 

293*  Nel  Belgio,  oltre  V  impedimentum  aeiaiis,  la 
legge  vieta  a  coloro,  che  hanno  divorziato,  che  abbiano 
di  nuovo  a  riunirsi  (art.  295);  di  più  secondo  il  disposto 
dell'art,  228,   <  la  femme  ne  peut  contracter  un  nou- 

*  veau   mariage    quT  après  dix   moìs  révolus    depuis  la 

<  dissolution  du  mariage  précedent  > .   Rispetto  ai  mi- 
litari è  Stabilito  :    €  les  officiers  en  activité  de  service 

*  jouissant   d*  un    traitement    de    réforme    ne    peuvent 

<  se  marier  sans  V  autorisation  du  gouvernement;  les 

1  AiCHNKR,  Op.  €itt  l  iSs,  a,  2. 
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«  époux  doivent  justifier,  jusqu'au  grade  de  capitarne 
«  inclusivement ,  qu'indépendamment  de  la  solde ,  ils 
«  jouissent ,  d'un  revenu  de  600  florins  (oggi  1 .600 
«  franchi  )  >  ;  (  decreti  1 6  Giugno ,  6  Agosto  1 808  ; 
16    Febbraio    18 14;    9    Maggio    1842;    22    Febbraio 

1857)-  _ 

Ugualmente,  «  les  militaires  incorporés,  jusqu'au 
«  grade  de  sous-officier  inclusivement,  ne  peuvent  se 
«  marier  sans  le  consentement  par  écrit  du  comman- 
«  dant  du  corp  >.  (Decreto  15  Marzo  e  17  Aprile 
1 8 1 5  art.  8  e  2  ;  Cir.  int.  3 1  Luglio  e  7  Settembre 
1820). 

Relativamente  ad  altri  impiegati  dello  Stato  si 
stabilisce  :  «  Les  employés  inférieurs  des  douanes  et 
<c  des  accises  (commis  des  accises  de  troisième  classe 
«  et  préposés  de  douanes)  ne  peuvent  se  marier  sans 
€  Tautorisation  du  ministre.   Ils  doivent   justifier,   eux 

<  ou  leurs  futures,  d'un  revenu  annuel  de  200  francs. 

<  Il  est  fait  exception  en  ce  qui  concerne  cette  justi- 

<  fication  en  faveur  des  hommes  qui  ont  pris  une  part 

<  active  à  la  revolution  et  des  commis  des  accises  de  troi- 
<c  sième  classe,  qui  désirent  contracter  mariage  avec  des 
«  filles  d'employés  » .  (Decreto  2 1  Avril.  1 8 1 9  (R.  13377): 
Gire,  fin.,    15   Avril   1858  n.    1,    1880). 

Analoghe  disposizioni  si  hanno  nel  Codice  civile 
francese  (art.  228).  Secondo  le  disposizioni  dello  stesso 
Codice  è  nullo  il  matrimonio  celebrato  dinanzi  ad  un 
ufficiale  dello  stato  civile  incompetente  (art.    187). 

294.  Nel  nuovo  Codice  civile  germanico,  oltre  T  im- 
pedimento del  consenso  (art.  1305,  1306,  1307,  1308) 
all'art.  131 5  si  dispone:  <  les  militaires,  ainsi  que  les 
«  fonctionnaires  pour  lesquels  une  autorisation  speciale 
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<  est  nécessaire  à  V  effet  de  contracter  mariage,  ne  peu- 

<  vent  se  marier  sans  cette  autorisation  > . 

Parimenti  Y  art.  1 3 1 3  decreta  :  «  la  femme  ne  peut 
«e  se  remarier  que  dix  mois  après  la  dissolution  ou 
«  Tannullation  du  mariage  précédent,  à  moins  qu'elle 
«  ne  soit  accouchée  dans  Y  intervalle  > .  Si  ammette 
però  la  dispensa.  Inoltre,  secondo  il  codice  civile  ger- 
manico, è  stabilito  che:  «  celui  qui  a  un  enfant  légi- 
«  time  mineur  ou  sous  sa  tutelle  ne  peut  se  remarier 
«  que  lorsque  le  tribunal  de  tutelle  lui  a  delivré  un 
«  certificat  constatant  qu'il  a  rempli  les  obligations 
«  prescrites    par  l'art.    1669    ou    qu'il    n'y    était   pas 

<  soumis  » .  Ciò  non  vige  nel  Codice  francese. 

«  Si  dans  le  cas  de  continuation  de  communauté 
«  il  existe  un  descendant  ayant  droit  d'y  prendre  part, 

<  mineur  ou  en  tutelle,  le  conjoint  survivant  ne  peut 
«  se  remarier  que  lorsque  le  tribunal  de  tutelle  lui 
«  aura  délivré  un  certificat  constatant  qu'il  a  rempli  les 
«  obligations  imposées  par  l'art.  1493  alinea  2,  ou  qu'il 
«  n'y  est  pas  soumis  > . 

295,  In  Italia,  gli  impedimenti  d'ordine  puramente 
civile  si  riducono  a  due,  e  sono  il  consenso  dei  parenti 
ed  il  tempo. 

Del  consenso  dei  parenti  già  si  è  trattato  ed  in 
proposito  la  legislazione  civile  italiana  dà  le  relative 
disposizioni  negli  art.  63,  64,  65,  66,  67,  del  Codice 
civile. 

Quanto  al    tempo   particolare,  l' art.   5  7  dispone  : 

<  Non  può  contrarre  nuovo  matrimonio  la  donna,  se 
non  decorsi  dieci  mesi  dallo  scioglimento  o  dall'an- 
nullazione del  matrimonio  precedente,  eccettuato  il  caso 
espresso  nell'art.  107  (impotenza  manifesta  e  perpetua)  » 
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<  Cessa  questo  divieto  dal  giorno  che  la  donna 
abbia  partorito  »  \ 

Secondo  il  Codice  civile  olandese,  è  stabilito,  che 
le  vedove,  le  donne  divorziate,  le  donne  il  cui  matri- 
monio è  stato  dichiarato  nullo,  non  possono  contrarre 
nuovo  matrimonio,  prima  dello  spirare  di  300  giorni 
dallo  scioglimento  del  matrimonio  (art.  91),  Lo  stesso 
ha  luogo  nel   Portogallo  (art.    1233), 

296-  La  legislazione  russa  contenuta  nello  Svodm 
proibisce  il  matrimonio  con  persona,  che  abbia  già  per 
tre  volte  contratto  matrimonio  (art.  21).  Perciò  il  passa- 
porto, che  in  Russia  e  prova  ed  obbligo  della  cittadi- 
nanza^  della  capacità  civile  e  del  domicilio,  deve  con- 
tenere le  indicazioni  dello  stato  matrimoniale  di  ogni 
persona  (art.  22),  Ugualmente  in  Russia  i  militari  ed 
i  funzionari  civili  hanno  bisogno,  per  contrarre  matri- 
monio, del  permesso  dei  loro  superiori  gerarchici 
(art.  9P  11).  Gli  agenti  diplomatici,  che  si  sposano 
con  straniere,  debbono  domandare  l'autorizzazione  del 
governo  (art,  66)  a.  Anche  i  condannati,  incorporati 
nella  categoria  delle  compagnie  di  disciplina  civile  o 
del  genio,  non  possono  contrarre  matrimonio  durante 
il  tempo  che  devono  passare  nelle  medesime  (art.  19). 
Relativamente  alle  seconde  nozze,  la  vedova  di  con- 
dizione nobile  non  può  contrarre  un  secondo  matri- 
monio se  non  dopo  trascorsi  6  mesi  dalla  morte  del 
marito,  sotto  minaccia  d*  incorrere  determinate  pene 
(art-   11571    ,ot*  del  Cod.  pen,). 


*  Avv,  Giulio  e  Sae.  Dott,  Pietro  Calchi  Novati,  //  Diritto 
tcdesiasiico  dillo  Stato  Italiano,  pag.  51  e  52.   Milano,   1903. 

1  Todaro  della  Galli  A,  Fstittt^ioni di  Diritto  civile  russa,  pag,  4. 
Tori  no- Roma,   1894, 
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297.  Nella  Spagna,  colla  R,  Orden  del  28  Otto- 
bre  1890  il  matrimonio  si  inibisce:  i.°  ai  giovani  coscritti, 
mentre  sono  in  questo  stato:  2.0  ai  soldati  in  servizio 
attivo,  prima  che  siano  trascorsi  tre  anni  ed  un  giorno 
da  che  entrarono  nel  corpo;  3.0  ai  giovani  soggetti  a 
revisione  per  difetti  fisici,  prima  che  sieno  decorsi  tre 
anni  ed  un  giorno;  4.*  a  coloro,  che  sono  sostituiti 
prima  di  un  anno  ed  un  giorno;  5.0  a  quelli,  che  erano 
destinati  alle  colonie  ultramarine  prima  di  quattro  anni 
ed  un  giorno, 

E  chiaro,  che  queste  disposizioni  possono  essere 
di  grave  pregiudizio  per  la  moralità,  Ma  sono  mag- 
giormente pregiudizievoli  le  disposizioni  relative  ai  ser- 
genti ,  i  quali  non  possono  contrarre  matrimonio,  se 
prima  non  abbiano  fatto  il  versamento  di  2500  pezzette 
o  prestata  una  garanzia  per  la  stessa  quantità  in  beni 
immobili,  o  crediti  vincolati  con  ipoteca.  Date  queste 
leggi  facilmente  si  apre  V  adito  a  scandalose  unioni 
e  ad  altri  vizi.  Vincolo  di  simil  genere  s'impone  pure 
agli  ufficiali. 

Rapporto  ai  parroci,  che  devono  assistere  alla  cele- 
brazione del  matrimonio,  secondo  la  suddetta  legge 
all'art,  7  si  stabilisce,  che  nel  novero  delle  cause  che 
appartengono  alla  giurisdizione  militare  si  deve  com- 
prendere quella  dei  parroci  che  assistono  ai  matrimoni 
di  coloro,  cui  lo  proibisce  la  legge  militare.  L1  arti- 
colo 293  segnala  la  stessa  pena,  che  l1  articolo  493  del 
Codice  penale  stabilisce  pei  giudici,  che  assistono  a 
matrimoni  non  autorizzati  legalmente,  cioè  la  relegazione 
al  massimo  grado  e  la  multa  da  125  a  1250  pezzette. 

Questa  disposizione  è  contraria  ai  sacri  canoni  ed 
all'immunità  ecclesiastica,  inquantoché  equipara  il  sacra- 
le 
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mento  del  matrimonio  al  concubinato  legale,  che  esisteva 
appunto  quando  fa  emanato  il  Codice  penale,  e  mette 
allo  stesso  livello  i  giudici  municipali  ed  i  parroci,  quasi 
che  questi  sieno  funzionari  dello  Stato,  ed  obbligati 
perciò  ad  osservare  tutte  le  prescrizioni  della  légge 
civile. 

Nell'art  45  si  interdice  il  matrimonio:  «  i,°ai  mi- 
nori senza  il  consenso,  ed  ai  maggiori  senza  il  consiglio 
di  quelle  persone,  cui  spetta  di  dare  l'uno  e  l'altro  nei 
casi  determinati  dalla  legge;  2.0  alla  vedova,  se  non  301 
giorni  dopo  la  morte  del  marito,  o  qualora  fosse  incinta, 
dopo  il  parto;  3.0  al  tutore  e  discendenti  colla  per- 
sona costituita  sotto  la  tutela». 

Anche  nella  Svizzera  a  norma  dell'art  28  della 
legge  federale  del  1874  e  interdetto  il  matrimonio  alle 
vedove  e  alle  divorziate  se  non  dopo  300  giorni  dallo 
scioglimento  del  matrimonio. 

298 *  Relativamente  alle  repubbliche  sud-americane 
si  può  ricordare  quanto  in  proposito  si  ha  nella  legis- 
lazione brasiliana,  colombiana  e  venezuelana. 

La  legge  civile  brasiliana  proibisce  il  matrimonio 
non  però  sotto  pena  di  nullità  : 

i.°  al  vedovo  o  vedova,  che  ha  avuto  figli  dal 
coniuge  defunto,  sino  a  che  non  sia  compiuto  V inven- 
tario dei  beni  spettanti  ai  coniugi  stessi  (art  7»  §  9), 

2,0  alla  donna  vedova  o  separata  dal  marito,  per 
nullità  o  annullazione  di  matrimonio,  fino  a  io  mesi 
dopo  la  vedovanza  o  separazione  giudiziale  dei  corpi, 
eccetto  se  dopo  questa  o  quella  e  prima  del  tempo 
indicato  abbia  dato  alla  luce  figli  (art.   7,   §   io), 

3.°  al  tutore  o  curatore,  ai  loro  discendenti  e  ascen- 
denti, ai  loro  fratelli,   cognati  e  nepoti,  colla   persona 
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che  è  sotto  la  tutela  o  cura,  finché  non  cessi  tale  tutela 
o  cura  e  non  siano  saldati  i  relativi  conti  ;  eccetto  però 
il  caso,  in  cui*  tale  matrimonio  sia  stato  permesso  dal 
defunto  padre  o  dalla  madre  del  minorenne  o  per  dispo- 
sizione testamentaria  o  per  altro  documento  pubblico 
(art.   7,   §   11). 

4.0  al  giudice  o  notaio,  ai  loro  discendenti  e  ascen- 
denti, ai  loro  fratelli,  cognati  e  nepoti  coir  orfana  o  colla 
vedova  viventi  nel  distretto  territoriale,  in  cui  l'uno  o 
T  altro  esercitò  il  suo  ufficio,  escluso  però  il  caso,  che 
tale  matrimonio  sia  autorizzato  con  licenza  speciale  dal 
tribunale  di  appello  del  distretto  rispettivo  (art.  7,  12). 

Nella  Colombia  è  impedimento  puramente  civile 
impediente  il  matrimonio  la  tutela  e  la  cura;  all'art.  14 
della  legge  del  15  Aprile  1887  si  sancisce:  «  mientras 
«  que  una  mujer  no  hubiere  cumplido  diez  y  ocho  anos, 
«  no  sera  licito  al  tutor  ó  curador  que  haya  adminis- 
<  trado  ó  administre  sus  bienes,  casarse  con  ella  sin 
«  que  la  cuenta  de  la  administración  haya  sido  aprp- 
<c  bada  por  el  Juez  con  las  formalidades  legales. 

«  Igual  prohibición  habrà  para  el  matrimonio  entre 
«  los  descendientes  del  tutor  ó  curador  y  el  pupilo  ó 
«  pupila. 

«  En  consecuencia,  los  Jueces  no  autorizaràn  los 
«  matrimonios  en  que  se  contravenga  à  lo  dispuesto 
«  en  este  articulo. 

«  El  hombre  que  se  case  católicamente,  mediando 
«  el  impedimento  expresado  en  este  articulo,  quedarà 
«  privado  de  la  administración  de  los  bienes  de  la 
«  mujer  » . 

L'impedimento  della  tutela  è  ammesso  pure  nel- 
l'Argentina (legge  del   1   Aprile   1889,  art.    12). 
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La  legge  venezuelana  sul  matrimonio  civile,  promul- 
gata il  i  Gennaio  1873,  all'art.  20  sancisce:  «La  mujer 
<  no  puede  contraer  matrimonio,  sino  despues  de  un 
€  ano  de  la  disolucion  ó  anulacion  del  anterior  matri- 

*  monio  >;  ed  all'art.  21  :  «  Et  tutor  ó  curador  y  sus 
€  descendientes ,  no  pueden  contraer  matrimonio  con 
«  la  persona  que  aquel  tiene  ó  ha  tenido  en  guarda, 
<t  miéntras  que  fenecida  la  tutela  ó  curatela,  no  haya 
<i  recaido   la  aprobacion  de  las    cuentas  de  sa  cargo, 

*  salvo  el  caso  en  que  el  padre  de  aquella  hubiere 
«  dejado  autorizado  el  matrimonio  de  los  mismos,  en 
t  su  testamento  ó  en  escritura  pùblica  > . 

§  4.  —  Delle  dispense  dagli  impedimenti 
matrimoniali. 

299.  Quanto  alla  dispensa  dagli  impedimenti  ma- 
trimoniali le  relazioni  dell'autorità  ecclesiastica  colla 
civile  possono  variare,  a  seconda  del  sistema,  sopra  il 
quale  è  basata  la  legislazione  civile. 

Ove  questa  prescinde  affatto  dalla  Chiesa,  la  facoltà 
di  dispensare  è  riservata  all'autorità  civile,  e  si  lascia  alla 
coscienza  dei  cattolici  di  ricorrere  all'  autorità  ecclesia- 
stica per  la  dispensa  dagli  impedimenti  canonici. 

300.  Nell'Austria,  per  ottenere  la  dispensa  da 
determinati  impedimenti  si  danno  particolari  istruzioni 
nel  §  83  del  Codice  civile  del  181 1.  Sono  organi  delle 
dispense,  il  Governatore  della  Provincia  (politische  Lan- 
desstelle)  ed  in  ultima  istanza  il  ministero  dell'  Interno, 
nonché  quello  della  Guerra  per  i  militari  (ord.  min. 
1  Luglio  1868,  n.  80,  §  2;  ord.  22  Aprile  18 15,  n.  2588). 
Nell'Ungheria,  la  facoltà  di  dispensare  dagli  impedi- 


^^ 
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menti  è  riservata  al  re,  e  le  dispense  vengono  accor- 
date per  mezzo  del  ministero  della  Giustizia. 

Nel  Belgio,  a  norma  degli  art,  145,  164,  169  del 
Codice  civile  e  del  decreto  reale  del  5  Gennaio  1864,  le 
dispense  relative  all'età  ed  alla  cognazione  sono  date 
dal  re,  quelle  che  si  riferiscono  alle  pubblicazioni  dal 
Procuratore  del  re. 

Analoghe  disposizioni  si  hanno  nel  Codice  fran- 
cese (art.   145  e   164). 

301,  In  Germania,  quanto  alla  dispensa  dagli  impe- 
dimenti matrimoniali  si  tratta  nell'art-  1322  del  Codice 
civile-  In  esso  si  prescrive:  «  la  concession  des  dispenses 

<  prévues  par  les  articles  1303  et  1313  appartient  à 
«  l'Etat  confédéré  auquel  ressortit  la  femme  ;  celle  de 
«  la  dispense    prévue  par    l'article    131 2    appartient  a 

<  celui  auquel  ressortit  l'epoux  divorcé.  Quant  aux  Alle* 
*  mands  ne  ressortissant  à  aucun  des  Etats  confédérés> 
-t  cette  dispense  est  accordée  par  le  Chancellier  de 
«  l'Empire. 

<  La  concession  de  la  dispense  prévue  par  l'article 

<  1316  appartient  à  l'Etat  confederò  dans  le  ressort 
«  duquel  le  mariage  doit  ètre  célèbre. 

4  C'est  le  gouvernement  de  l'Etat  qui  détermine 
«  le  mode  d'accord  de  la  dispense  revenant  à  cet  Etat  >  \ 

Nell'Inghilterra,  l'organo  costituito  per  concedere 
le  dispense  dagli  impedimenti  matrimoniali  rispetto  ai 
matrimoni  religiosi  è  l'ordinario  diocesano,  per  i  matri- 
moni civili  è  il  superinkndanl  registrar  (St.  4,  Geor.  IV, 
e.  76,  s,  io,  16,  18,  19,  20;  Viet  e,  119,  s,  2).  Nel 
Basso  Canada,  dell'autorità,  che  può  dispensare,  si  tratta 
all'art,    134  del  Codice  civile  del   1865, 

*  Raul  de  la  Grasskrie,  Code  cìvit  alternando  Pana,  190 1. 
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In  Italia,  la  facoltà  di  dispensare  è  riservata  al  re, 
che  può  esercitarla  in  ordine  ai  matrimoni  fra  affini  nel 
medesimo  grado,  fra  lo  zio  e  la  nipote  e  viceversa,  e 
quanto  air  impedimento  dell'  età,  ammettendo  al  matri- 
monio a   12   se  donna  a  14  anni  se  uomo  (art.  68). 

302.  Nei  Paesi  Bassi,  la  facoltà  di  dispensare  dagli 
impedimenti  è  riservata  al  Re  (art.  86,  87,  88,  1 1 1  del 
Codice  civile.. 

Nel  Portogallo,  nel  §  unico,  che  fa  seguito  al- 
l'art.  1073  del  Codice  civile,  si  decreta:  «  la  dispense 
<  dont  il  est  parie  au  numero  3  de  Vart.  1073  ne  sera 
*  accordée  par  le  gouvernement  que  s'il  y  a  des  motifs 
«  graves  >. 

Nella  Russia,  i  membri  della  chiesa  greco-russa 
per  le  dispense  devono  ricorrere  al  vescovo  dell'epar- 
chia  ed  in  ultima  istanza  al  Procuratore  del  S.  Sinodo  ; 
i  cattolici  romani  della  Polonia  si  devono  uniformare 
alle  prescrizioni  della  legge  24  Giugno   1836. 

Nella  Spagna,  relativamente  a  coloro,  che  abbiso- 
gnano di  dispensa  per  contrarre  civilmente,  l'art.  85  del 
Codice  civile  stabilisce:  «  le  gouvernement  peut,  pour 
«de  jiistes  motifs,  accorder,  sur  la  demande  de  la 
€  partie ,  des  dispenses  pour  V  empèchement  designè 
«  dans  le  n.  2  de  l'art.  45  ;  les  troisième  et  quatrième 
€  degrés  de  parentés  dans  la  famille  légitime;  les  empé- 
€  chements  nés  de  l'alliance  légitime  ou  naturelle  entre 
€  collatéraux  et  ceux  qui  frappent  les  descendants  de 
€  ladopté  »\ 

Nella  Svizzera,  quanto  agli  impedimenti  prove- 
nienti da  cognazione  e  affinità  non  si  dà  dispensa 
(art  28). 

'  Lkvé,  Code  civil  espugno L 
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303.  Relativamente  alle  dispense  dagli  impedi- 
menti la  legge  brasiliana  autorizza  i  giudici  delegati 
pei  matrimoni  ad  accordare  dispensa  dai  proclami, 
quando  il  ritardo  di  un  matrimonio  possa  produrre 
alcun  danno  grave.  Però,  in  questo  caso  la  legge  esige, 
che  cinque  testimoni  attestino  di  conoscere  i  nubenti 
e  di  essere  questi  liberi  da  ogni  impedimento. 

Così  pure,  la  legge  accorda  dispensa  dai  proclami 
in  caso  d'urgenza,  purché  questa  sia  comprovata  da  tre 
testimoni  superiori  ad  ogni  eccezione-  È  necessario 
però,  che  le  persone  da  cui  dipendono  i  nubenti,  con- 
cordino in  tale  dispensa  e  consti,  d'altronde,  non  esservi 
impedimenti  tra  i  nubenti  medesimi, 

Vi  è  anche  un  altro  caso  in  cui  può  aver  luogo 
la  dispensa.  Il  minore  di  16  anni  e  la  minore  di  14 
possono  essere  uniti  in  matrimonio  affine  di  evitare 
1"  imposizione  o  l'espiazione  di  una  pena  criminale,  Però, 
in  tal  caso  il  giudice  può  ordinare  la  separazione  dei 
corpi,  finche  il  nubente  minore  non  completi  Tetà  legale» 
secondo  il  rispettivo  sesso. 

Nel  Messico,  gli  organi  costituiti,  per  accordare  le 
dispense,  sono  le  autorità  amministrative  superiori,  Cosi 
nel  Venezuela»  ove  all'art  30  della  legge  del  1  Gen- 
naio r 873  si  stabilisce:  «  El  Presidente  de  la  RepùbUca 
«  puede  dispensar  el  impedimento  que  nace  de  la  at> 
«  nidad  en  linea  recta,  el  que  nace  de  la  adopcion 
«  miéntras  dura  està  y  el  que  nace  de  la  tutela  ó  cura- 
«  tela;  y  los  Presidentes  de  los  Estados,  el  que  existe 
*  entre  los  tios  y  sobrinos  de  cualquier  grado,  entre 
«los  primos  hermanos  y  entre  los  cufiados>t 

304.  Rispetto  ai  paesi,  ove  la  legislazione  civile  non 
riconosce  il  carattere  religioso  del  matrimonio,  o  non 
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esige  la  dispensa  canonica,  o  la  rimette  alla  coscienza 
dei  contraenti,  prescindendo  dalla  legge  ecclesiastica,  si 
potrebbe  domandare,  se  ed  in  quanto  la  Chiesa  possa 
o  debba  aver  riguardo  alle  disposizioni  civili  nell'eser- 
cizio della  potestà  di  dispensare. 

La  questione,  che  si  propone,  non  è  giuridica  ma 
unicamente  prudenziale.  Infatti»  la  Chiesa,  secondo  il 
diritto,  non  dovrebbe  né  potrebbe  attendere  alle  inge- 
renze indebite  da  parte  dello  Stato  nelle  materie  eccle- 
siastiche, principalmente  quando  si  tratta  dell1  ammini- 
strazione dei  sacramenti.  Ma  posta  la  realtà  di  questa 
fatto,  molte  volte  sarà  prudente  per  parte  della  Chiesa 
aver  riguardo  al  medesimo,  non  per  approvarlo,  ma 
unicamente  per  evitare  gravi  conseguenze,  che  potreb- 
bero derivare,  p,  es.  pubblici  scandali.  Perciò  e  con- 
veniente e  prudente,  che  anche  i  cattolici  si  conformino 
alle  leggi  civili  relativamente  alle  dispense  dagli  impe- 
dimenti matrimoniali,  dalle  medesime  riconosciuti  o  sta- 
biliti. In  questo  modo  anche  il  matrimonio  religioso 
avrà  una  tutela  non  diretta,  ma  indiretta  da  parte  del 
potere  civile. 

Se  poi  si  dasse  qualche  legislazione,  la  quale  proi- 
bisca, che  i  sudditi  domandino  la  dispensa  ecclesiastica 
da  quegli  impedimenti  canonici,  che  non  sono  ricono- 
sciuti dallo  Stato,  il  testimonio  della  propria  coscienza 
dirà  chiaramente  ciò  che  sì  debba  fare. 
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Articolo  V. 
Della  celebrazione  del  matrimonio  x. 

305.  Nel  tempo  antico,  quando  in  seno  alla  Chiesa 
vigeva  un  Diritto  matrimoniale  civile,  inconciliabile  in 
molti  punti  colle  massime  del  cristianesimo,  dovette  la 
Chiesa  per  la  osservanza  della  sua  disciplina  insistere 
su  ciò,  che  i  fedeli  denunziassero  i  loro  matrimoni 
presso  del  vescovo  ;  e  solamente  ove  questi  non  avesse 
nulla  in  contrario,  il  matrimonio  diventava  ecclesiastico; 
onde  Tertulliano  scriveva  :  «  penes  nos  occultae  quoque 
conìunctiones,  id  est  non  priùs  apud  Ecclesiam  professai, 

1  Aichner,  Compendium  Turis  ecclesiastici.  Brixinae,  1900.  — 
Laurentius  S.  L,  Institutiones  iuris  ecclesiastici.  Friburgi  Brfegoviae, 
1903.  —  Lehr,  Le  mariage,  le  divorce,  et  la  scparation  des  corps  dans 
les  principaux  pays  civilisès.  Etude  de  droit  civil  compare.  Paris,  J899. 

—  A.  Todaro  della  Galia,  Istituzioni  di  diritto  civile  russo.  Torino- 
Roma,  1894.  —  Brenno  Bertoni  e  Angelo  Oliviero  Olivetti,  Le 
istituzioni  svizzere  nel  Diritto  pubblico  e  privato  della  Confederazione 
e  dei  Cantoni,  Torino,  1903.  —  Wernz,  lus  Decretalium,  Romae,  rgoj. 

—  Gaspare  1,  Traclalus  canonicus  de  matrimonio.  Paris,  1891  — 
Tilloy,   Tratte  thèorique  et  pratique  de  Droit  canonique.  Paris,  1895. 

—  Friedberg-Ruffini,  Trattato  del  Diritto  ecclesiastico  cattolico  ed 
evangelico.  Torino,  1893.  —  Raoul  de  la  Grasserie,  Code  civil  atte- 
mand.  Paris,  1901.  —  Fernand  Lepelletier,  Code  civil  portugais. 
Paris,  1894.  —  A.  Leve,  Code  civil  espagnol.  Paris,  1890.  —  Calvo, 
Le  droit  international  thèorique  et  pratique»  Tom.  II.  Paris,  1896,  — 
Avv.  Giulio  e  Sac  Dott.  Pietro  Calchi  Novati,  //  diritto  ecclesia- 
stico dello  Stato  italiano  esposto  coinè  studio  complementare  del  Diritto 
canonico.  Milano,  1903.  —  Feije,  De  impedimenti^  et  dispensaiimibus 
malrimonialiòus.  Lovanii,  1893.  —  Joder,  Fortnulaire  matrimoniai. 
Paris,  1897.  —  Ecclesiae  iura  in  matrimonium  c/tristianùm  r aitane  et 
aucioritate  adserta,  Romae,  1896.  —  Iosephi  Mariae  Granniello,  De 
le  gè  civili  matrimoniali  Pro  Hungariae  Regno  rogata  mense  Decembri 
anno  i8g3.  Generalis  catholici  iudicii  specimen.  Romae,  1896.  —  /><*- 
ctatus  de  sponsalibus  et  matrimonio  ad  usum  alumnorum  s  eminar  ii 
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ìuxta  maechiam  et  fomicationem  indicavi  periclitantur  » x, 
Ordinariamente  aveva  dipoi  luogo  una  benedizione  eccle- 
siastica, In  seguito  però,  allorquando  la  posizione  della 
Chiesa  venne  a  cambiare,  cotesto  articolo  fu  trattato  più 
liberamente. 

Infatti,  secondo  la  massima  dedotta  dalla  natura 
stessa  del  rapporto,  che  il  matrimonio  è,  propriamente 
parlando,  costituito  dalla  intenzione  di  ambedue  le  parti, 
la  Chiesa  dichiarò  matrimonio  pienamente  valido,  anche 
ecclesiasticamente,  qualunque  unione  conchiusa  tra  cri- 
stiani con  cotesta  intenzione,  purché  ad  essa  non  si 
opponessero  ostacoli  particolari,  sebbene  le  mancasse 
ogni  e  qualunque  formalità.  (Grat.  ad  e.  i  7,  e.  XXVIII, 
qu.  1  ;  idem  ad  e.  9,  e.  XXX,  qu.  5  ;  e.  9,  25,  30, 
31,  X,  de  sponsal.  (IV,  1),  e.  2,  X,  de  cland.  despons. 
(IV,  3};  Cane.  Trid.  sess.  XXIV,  cap.  1,  de  ref.  matr.). 
Però,  a  scanso  di  possibili  abusi,  fu  prescritta  sì  dalle 
leggi  ecclesiastiche  come  dalle  civili,  la  pubblicazione 
del  matrimonio  presso  la  comunità  e  la  benedizione 
sacerdotale.  Tuttavia,  la  inosservanza  di  questa  prescri- 


archiépiscopalisMechliniensis.  Mechliniae,  1902.  —  F.  Moulart,  EEglise 
et  VEtat  ott  ies  deux  puissances.  Louvain,  1895.  —  Ollivihr,  L'Eglise 
et  VEtat  an  Concile  du  Vatican.  Paris,  1879.  —  C.  F.  Gabba,  Il  quarto 
progetto  di  legge  sulla  precedenza  del  matrimonio  civile  e  religioso. 
Rassegna  Nazionale,  16  Settembre  1899.  —  Brandt,  //  matrimonio  cri- 
stiano dinanzi  al  Senato  del  Regno.  Roma,  1900.  —  Giobbio,  La  pre- 
cedenza detratto  civile  sul  matrimonio  religioso.  Monza,  1900.  —  Ve- 
rino, Droit  canon.  Paris,  1879.  —  Walter,  Manuale  del  Diritto  eccle- 
siastico di  tutte  le  confessioni  cristiane.  Pisa,  1846.  —  Ruffini,  La 
libertà  religiosa.  Torino,  1901.  —  A.  Esmein,  Cours  èlèmentaire  d'.his- 
ioire  du  droit  francais.  Paris,  1903.  —  Basdbvant,  Des  rapports  de 
f  Egli  se  et  de  PEtat  dans  la  lègislation  du  mariage  du  Concile  de  Trente 
an  Code  civil  Paris,  1900.  —  René  Lemaire,  Le  mariage  cimi.  Paris, 
190  r.  —  Cor  azzini,  La  Parrocchia  nel  Diritto  italiano.  Torino,  1900. 
1  Tertulliano,  De  pudicitia,  cap.  IV. 
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zione  non  portava  la  nullità  del  matrimonio,  ma  sola- 
mente una  punizione  secondo  le  circostanze1. 

306-  Col  metodo  descritto  poteva  facilmente  acca- 
dere, che  fosse  molto  difficile  il  distinguere  un  matrimonio 
conchiuso  senza  nessuna  formalità,  da  un  concubinato; 
ed  in  generale  la  Chiesa  non  aveva  nelle  mani  mezzo 
veruno  per  esercitare  una  sorveglianza  intiera  ed  efficace 
sul  diritto  matrimoniale.  Perciò,  il  Concilio  di  Trento 
si  trovò  spinto  a  stabilire  sulla  celebrazione  del  matri- 
monio un  regolamento  minuzioso  e  contenente  una  im- 
portante riforma.  Primieramente  si  ritenne  la  massima, 
che  al  matrimonio  debba  precedere  una  trina  proclama- 
zione da  farsi  nella  chiesa.  Si  dichiarò  ciò  nullameno,  che 
essa  non  sarebbe  assolutamente  necessaria  alla  validità 
del  matrimonio,  ma  il  di  lei  scopo  consisterebbe  sola- 
mente nel  far  sì,  che  i  terzi  possano  far  valere  le  oppo- 
sizioni ed  eccezioni,  che  loro  per  avventura  avessero 
a  competere.  Qualora  essi  trascurassero  di  farlo  il  loro 
diritto  andrebbe  perduto. 

In  secondo  luogo,  si  diede  la  nuova  prescrizione, 
che  ambedue  le  parti  debbano  dichiarare  la  loro  inten- 
zione innanzi  al  loro  legittimo  parroco  e  due  testimoni 
almeno.  Codesta  forma  fu  ritenuta  così  essenziale,  che 
senza  di  essa  il  matrimonio  si  volle  del  tutto  invalido. 
Però  lo  scopo  di  siffatta  disposizione  fu  unicamente  quello 
di  avere  una  testimonianza  sicura  per  potere  con  cer- 
tezza distinguere  il  matrimonio  come  tale.  Perciò  non 
si  richiese  che  le  suddette  persone  siano  state  espres- 
samente invitate  all'atto;  anzi,  neppure  la  contradizìone 


'  Walter,  Manuale  del  Diri  ita  ecclesiastico  di  tulle  le  confessioni 
cristiane;  §  29 S,  B. 
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del  parroco  avrebbe  impedita  la  validità  del  matrimonio, 
purché  solamente  egli  abbia  udito  realmente  quella 
dichiarazione.  Inoltre  si  decise,  esser  valido  il  matri- 
monio, benché  la  dichiarazione  dinanzi  al  parroco  sia 
stata  fatta  entro  Tanno  in  cui  non  aveva  ancora  otte- 
nuto gli  ordini  maggiori. 

In  terzo  luogo  si  prescrisse  che  il  matrimonio  cele- 
brato in  questo  modo  sia,  secondo  l'antica  pratica,  con- 
fermato per  mezzo  della  benedizione  sacerdotale,  e  pre- 
cisamente cosi,  che  questa  sia  impartita  solamente  dal 
parroco  legittimo  o  da  colui,  che  ne  abbia  da  esso 
ricevuto  l'incarico,  per  regola  nella  Chiesa. 

In  quarto  luogo  si  impose  al  parroco  l'obbligo  di 
registrare  il  matrimonio  conchiuso  nei  libri  parrocchiali  ; 
il  che  però  tiene  unicamente  alla  prova  del  matrimonio, 
la  quale,  in  caso  di  necessità,  può  essere  addotta  ancora 
per  altro  mezzo. 

307.  Ma  Io  stesso  Concilio,  per  non  moltiplicare  le 
nullità  nel  matrimonio  dei  dissidenti,  stabili  <c  ut  huius- 
módi  decretimi  in  nnaquaque  parochia  suum  robur  post 
trìginia  dies  kabere  incipriai,  a  die  printae  publicationis 
in  eadem  factae  numerandas  >. 

Alcuni  supposero,  che  con  questo  decreto  non  si 
volessero  considerare  i  matrimoni  dei  dissidenti  ;  il 
Van-Espen  infatti  scrive:  «  matrimonia  acatholicorum 
coram  magistraiu  politico  vel  ministro  acattolico  con- 
tracia*  etiam  in  locis  ubi  decretum  Tridentinum  fuit 
ali-quando  publìcatum  esse  valida,  etsi  nec  desit  copia 
parotiti  ca titolici,  neque  sic  coniunctos  ad  Ecclesiam 
catholicam  redeuntes  esse  urgendos  coram  parocho  con- 
senmm  retiovare^  non  tantum  in  Gallia  et  Germania, 
seti  in  provinciis    confaederatis ',    ubi  calvinistae   domi- 
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tur  fi  tur,  iam  a  20   et   amplius   annis   communiter  rece- 
ptum  fuit  »  \ 

308.  Ma  attualmente  su  questo  punto  si  può  dire, 
che  qualunque  dubbio  è  stato  eliminato.  Scrive  Mgi\  Ga- 
spara :  *  h'aereticos  per  se  hoc  decreto  obligari,  idearne 
clandestina  matrimonia  haereticorum  inier  se  aut  mixia 
irrita  esser  Sane  umquam  declarantur  exempti,  imo  potms 
deciarantur  adstricti.  Id  ex  ipso  Concilio  Tridentino 
deducitnr.  Nani  Coficilium  ideo  praecepit  singtdarem 
illum  promulgationis  modum,  ut  cum  credibile  non  esset 
decretimi  promulgandum  /ore  in  haereticorum  territoriis, 
ita  eorum  clandestina  matrimonia  valida  remanerentv 
Hoc  autem  ostendìt  Concilium  putavisse  decrelum  publi- 
catum afficere  quoque  haereticos,  et  kos  non  excludi  nisi 
ex  fimi  peracta  promulgatone,,** 

€  Diximus  tamen  per  se  :  natn  si  decrelum  in  loco 
aut  non  fuìt  publicatum;  aut  futi  publicatum  prò  calilo- 
ticis*  non  autem  prò  haereticis;  aut  saltem  haec  pubti- 
catto  prò  ipsis  dubia  est;  aut  fuìt  publicatum  quando 
ùìnnes  vel  fere  omnes  catholici  erant%  et  deinde  nova  haere- 
ticorum societas  introducta  est  quae  ea  jmblicatione  non 
afficitur;  aut  tandem  prò  haereticis  fuit  consuetudine  con- 
traria, vel potius  atte  toniate  Romani  Pontificia  revocatimi- 
tutte  admittimus  ìpsos  ilio  non  teneri  >  a. 

309.  Da  principio,  ad  ogni  modo,  la  questione  fu 
assai  controversa,  come  risulta  anche  da  quanto  scrive 
Benedetto  XIV  nella  sua  *  De  Sytiodo  LHoecesana  p  , 
lib.   VI,  cap.  VI,  n,   5   e  seg.,    tanto    che    si   ebbe   la 


1  Van-Espkn,  Ius  eceiesiasiicum  universum,  Pars.  II,  sect.  1, 
tìt.  XII,  n,  32. 

a  Gaspàrri,  Traciatm  Canonia**  de  Matrimonio,  voi.  II,  cap,  VI, 
nn+  972-973*  —  Wernz,  Op.  cit  tit.  Ili,  nn,   165  e  segg. 
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dichiarazione  benedettina  del  4  Novembre  1741  ed  in 
seguito  altre  estensioni  della  medesima,  nonché  nuove 
concessioni  da  parte  della  Santa  Sede. 

Tale  è  la  legislazione  vigente  nella  Chiesa  catto- 
lica rispetto  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Ma  dopo  che  presso  gli  Stati  fu  introdotto  il 
matrimonio  civile,  attualmente  il  principio  fondamen- 
tale, che  regola  la  celebrazione  del  matrimonio  presso 
i  medesimi,  è  il  seguente:  la  celebrazione  del  matri- 
monio deve  farsi  secondo  le  forme  prescritte  dal  diritto 
del  luogo,  in  cui  esso  viene  compiuto. 

La  celebrazione  però  del  matrimonio  civile  innanzi 
air  ufficiale  dello  Stato  civile  non  è  sempre  obbligatoria, 
ma  è  varia  secondochè  si  tratti  di  matrimonio  civile 
obbligatorio,  o  libero,  o  sussidiario. 

§   1.  —  Della  celebrazione  del  matrimonio 
presso  i  diversi  Stati. 

310.  Austria.  -  Nei  territori  Austriaci  fu  subito 
promulgato  il  Decreto  Tametsi,  relativo  alla  celebra- 
zione del  matrimonio,  accettato  dai  principi  cattolici  nella 
dieta  di  Augsbourg  nel  1566;  e  all'osservanza  del  mede- 
simo furono  obbligati  anche  i  dissidenti. 

Pure  nell'Editto,  che  Giuseppe  II  diede  il  13  Ot- 
tobre 1781  e  nelle  Lettere  patenti  del  16  Gennaio 
1783,  quantunque  si  concedesse  ai  seguaci  dei  culti 
tollerati  di  tenere  scuole,  di  amministrare  le  loro  fac- 
cende religiose,  e  di  educare  la  prole  nella  propria  reli- 
gione, anche  se  acattolico  fosse  solamente  il  padre, 
tuttavia  relativamente  alla  celebrazione  del  matrimonio 
furono  confermate  le  disposizioni  tridentine,  alle  quali 
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si  dovevano  uniformare  anche  i  dissidenti.  Le  dispo- 
sizioni giuseppine  in  Austria  rimasero  in  vigore  fino 
al  1850,  nel  qual  anno  furono  abolite  mediante  le  ordi- 
nanze imperiali  del  18  e  23  Aprile,  In  seguito  si  con- 
chiuse il  Concordato  del  1855,  ratificato  dall'  impera- 
tore il  23  Settembre  e  dal  Papa  il  3  Novembre  colla 
Bolla  €  Deus  humanae  salntis  auctor  *.  Il  Concordato 
veniva  completato  rispetto  ad  alcuni  punti  coir  atto 
*  Ecclesia  catholica  *  da  parte  dell1  Imperatore  ,  e  col 
Breve  *  OpHme  noscitis  >  da  parte  del  Papa.  L'anno 
dopo  (1856)  veniva  promulgata  una  patente  imperiale 
per  T  esecuzione  dell'art,  io  del  Concordato  relativo 
al  matrimonio  dei  cattolici  ;  inoltre,  per  ìl  clero  veniva 
data,  come  si  è  detto,  la  celebre  *  Instruciio  prò  indi- 
cììs  ecclesiasticis  imperii  austriaci  quoad  causas  maérimo- 
niales  » .  In  questa  relativamente  alla  celebrazione  del 
matrimonio  si  stabiliva:  «  ad  tnatrimotimm  valide  inmtn- 
dum  requirilur,  ut  cotitrahentes  coram  parodia  proprio 
tdriusque  mi  nnius  partis  aid  alio  sacerdote  de  ipsms 
Parochi  seti  Ordinarti  lìceutia  et  duoòus  vel  tribus  testibus 
conscnsum  declaretit  > . 

311.  Quantunque  colla  legge  del  25  Maggio  186S 
questa  istruzione  sia  stata  abolita,  e  siano  stat'e  rimesse 
in  vigore  le  leggi  giuseppine,  relativamente  al  matri- 
monio, contenute  nel  Codice  civile  del  181 1,  pure  sic- 
come non  si  introdusse  il  matrimonio  civile  obbligatorio 
per  i  cattolici ,  la  celebrazione  del  matrimonio  deve 
ancora  compiersi  per  opera  del  parroco  competente  (§75 
del  Codice  civile). 

Però  colla  legge  suddetta  si  introduceva  il  matri- 
monio civile  sussidiario,  <  quoties  cuiuscumque  adtus 
auctarilas  denegai  proctamatiónem,  respective  matrimonii 
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celebrationem  ob  causante  quae  in  legislatione  civili  non 
/undatur,  aut  non  rognosa  tur  ». 

In  questo  caso*  secondo  il  disposto  della  legge 
-5  Maggio  1 868,  art.  Il,  *  nupiurienies ,  a  parodio 
repulsi,  adire  debent  praefectum  districtus  politici  (Bezir- 
kshaupimann),  vel  in  urbibus,  quae  propria  kabent  sta- 
tuta,  praef ecium  communitatìs  (  Biìrgermeister)*  Afferri* 
debeni  testimonium  repnhae  a  parocho  ;  secus  a  dicto 
praefecto  parochus  interpellari  debeL  Quodsi  àie  infra 
$  dies  pel  omnino  non  responderit^  vel  negative,  lune 
praefectus  documentum  proclamationis  in  tabula  definii, 
per  tres  kebdomades  in  ea  mansurum  ;  kisce  expletis 
consensum  nnptialem  excipit,  in  protocollum  redigit \  in  ma* 
iricula  copulaiorum  notai.  Parochus  nótificatione  accepta 
debet  actum  civilem  in  librum  matrimoni  orline  re/erre  > . 
Ciò  si  stabilì  con  ordinanza  ministeriale  del  i  Luglio  i  868: 
e  con  decisione  del  ministero  dell'Interno,  in  data  25 
Marzo  1883,  si  decretò;  che  «  defectus  dispetisatianis 
super  impedimento  canonico  non  valet  reiardare  cantra- 
ctionem  matrimmtii  cnilem  *  *. 

312,  Quanto  ai  protestanti,  questi,  fin  dal  tempo 
in  cui  si  era  conchiuso  il  Concordato»  si  lamentarono 
gravemente  di  ciò  che  si  era  convenuto  colla  S.  Sede 
e  non  mancarono  di  attaccare  ripetutamente  la  stipulata 
convenzione,  Nel  1863  51  governo  austriaco  domandò 
alla  S.  Sede,  che  fosse  estesa  all'Austria  la  disposi- 
zione data  nel  1841  per  Y  Ungheria,  secondo  la  quale, 
T  assistenza  puramente  passiva  del  parroco  cattolico 
seguita  dalla  manifestazione  del  consenso  dinanzi  al 
pastore  della  parte  non  cattolica  si  riteneva  sufficiente 

1  Aichner,  Op.  ciLt  J  157»  nota  8- 
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per  la  validità  del  matrimonio;  in  una  parola»  si  doman- 
dava l'abrogazione  della  forma  tridentina  per  i  matri- 
moni misti  e  dei  dissidenti.  Ma  Roma  non  accordò  nulla. 
313,  Come  si  è  accennato!  queste  medesime  istanze 
furono  rinnovate  nel  1867  dal  Prof.  Schulte,  inviato 
appositamente  a  Roma  dal  Sig.  M.  de  Hye,  ministro 
dei  culti;  ma  intanto  che  pendevano  le  trattative,  il 
31  Dicembre  del  1867  era  votata  la  legge  fondamen- 
tale dello  Stato  in  ordine  ai  diritti  generali  dei  citta- 
dini delle  provincìe  e  dei  regni  rappresentati  al  Reich- 
stag,  colla  quale  i  diritti  della  Chiesa  venivano  lesi 
gravemente.  A  questa  seguirono  le  leggi  del  25  Maggio 
1  868,  nonché  quelle  del  3  1  Dicembre  dello  stesso  anno. 
La  prima  di  queste  riguarda  precisamente  il  matrimonio 
di  persone  appartenenti  a  diverse  confessioni  cristiane» 
e,  come  scrive  il  Vering,  in  proposito  fu  stabilito  :  *  Jes 
«  deux  parties  feront  proclamer  leur  mariage  dans 
«  V  assemblée    religieuse    du    district   paroissial ,  et   la 

*  déclaration  solennelle  du  consentement  au  mariage 
«t  sera  fai  te  en  présence  de  deux  epoux ,  ou  devant 
<  son  représentant.   Cependant  il  est  permis   de   fatre 

*  un  nouveau  mariage  devant  le  pasteur  de  Tautre 
«  partie.  Si  Tun  des  pasteurs  refusait,  la  proclamation 

*  devrait  è  tre  fai  te  par  Fautori  té  publique  >  \ 

Contro  queste  disposizioni  non  solo  la  Santa  Sede 
ma  anche  i  vescovi  protestarono  energicamente  me- 
diante un  indirizzo  presentato  al  Presidente  del  Mini- 
stero, il  Sig.  Conte  Taaffe,  il  9  Marzo  1869,  recla- 
mando il  libero  esercizio  della  giurisdizione  ecclesiastica 
ed  il    rispetto  alle  leggi  della  Chiesa.  Ma  inutilmente. 

1  Vering,  Qfi.  £*'/.,  I,  §  45,  n,  28. 
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Anzi  il  9  Aprile  del  1870  si  dava  una  nuova  legge, 
secondo' la  quale  coloro,  che  non  appartengono  ad 
alcuna  religione  riconosciuta  dallo  Stato,  per  contrarre 
matrimonio  devono  ricorrere  al  capo  del  Distretto,  o, 
nei  luoghi  ove  vi  sieno  statuti  municipali  propri,  alle 
autorità  amministrative. 

314.  Ungheria,  -  Nell'Ungheria,  il  decreto  Tarmisi 
ebbe  valore  soltanto  per  Y  uso  e  la  consuetudine  ;  ciò 
sarebbe  avvenuto  fra  il  161 1  e  1625,  secondo  il  Kovàts, 
secondo  altri,  come  il  barone  Roszner,  più  tardi  \ 
Quando  però  Leopoldo  II  rivocò  l'Editto  di  Giuseppe  II 
nel  1790,  nella  dieta,  che  si  tenne  neir  anno  seguente, 
relativamente  ai  matrimoni  misti  colla  legge  XXVI 
all'art.  15  si  stabiliva,  che  tali  matrimoni  si  dovessero 
celebrare  innanzi  al  parroco  cattolico,  ed  all'art.  1 6  si 
sottoponevano  alla  giurisdizione  dell'autorità  ecclesia- 
siastico-cattolica.  Ma  sul  principio  del  secolo  XIX  si 
accentuarono  i  contrasti  confessionistici  e  diedero  luogo 
a  gravissime  questioni  fra  la*  Chiesa  e  lo  Stato. 

315.  Si  sono  già  ricordate  le  diverse  vicende,  che 
condussero  alla  promulgazione  del  Breve  «  Quas  vestro  > 
(30  Aprile  1841),  indirizzato  da  Gregorio  XVI,  al  Pri- 
mate d'  Ungheria,  Mgr.  Kopàcsy,  unitamente  all'istru- 
zione del  Card.  Lambruschini,  nella  quale  si  esponeva  la 
dottrina  cattolica  sui  matrimoni  misti,  che  vengono  tolle- 
rati in  alcuni  luoghi  soltanto  per  circostanze  specialissime. 
Siccome,  Mgr.  Lonovics,  vescovo  di  Csanad,  aveva  fatto 
osservare  «  tali  providentiae  forma  haud  satis  mcderi 
multiptici  regionum  necessitati,  nec  auferri  suarum  et 
e  ieri  anxietatum  causas,  habita  praesertim  ratione  ntiptia- 

*  Huszàr,  De  potè  state  Ecclesiae  circa  tnatrimonium  et  de  iure 
ma/riman tati  h ungarico,  pag.   70,  71. 
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rum,  quas  ob  denegatane  eiiam  ex  defeda  cautimum 
catholici  parochi  benedictionem  coram  acatholico  ministro 
iniri  contingat  r  »,  e  d'altra  parte,  non  essendo  asso- 
lutamente certa  la  promulgazione  del  decreto  Tannisi 
in  tutte  le  parrocchie  ungheresi,  dato  pure,  che  in  alcune 
di  queste  i  dissidenti  non  costituissero  un  vero  corpo 
sociale,  nella  citata  Istruzione  del  Card.  Lambruschini, 
si  aggiunse  :  *  Quod  miteni  attimi  ad  connubiorum  isto- 
rimi corani  acatholico  ministro,  seti  non  servata  Concilii 
Tridentini/orma,  celeàrationeni,  erti  omnino  sacrorum 
Praesulum  et  Parochorum  studiósissime  instare,  atque 
in  maritate  Dei  et  patientia.  Ckristi  par/em  caiholicam 
horiari  ac  monere,  ut  Ulani  nimirum  ab  tanti  scandali 
iurpi/udhie,  quantum  passini,  absterreant.  Siquidem  vero 
huiusmodi  ipsormn  mofiìtis  atque  hortameniis  ni/iilf  quod 
absii,  proficientibns  mixta  matrimonia  ea  ratione  fuerint 
ìntta;  ittspectis  tam  praeteriiis,  quam  praesentibus  loco- 
rum,  de  qtdbus  sermo  est,  peculiaribus  eircumstanfiis, 
erutti  ab  Episcopis  et  Parochis  prudmter  dissimidanda* 
et^  quamvis  illicita,  prò  validis  habenda  ;  nisi  /amen  cano- 
nicum  aliunde  officiai  dirimens  impedimenium  f  seti  in 
Miptiarum  celebratione  apposiiae  fuerint  cotidìtiones  sitò- 
stantiae  mairinionii  ex  catholica  doctrina  repugnantes  * . 

Nello  stesso  anno  infatti  si  mutò  il  §  1 5  della 
legge  XXVI  del  1791  e  sì  dichiarò  potersi  celebrare 
il  matrimonio  misto  dinanzi  all'uno  o  all'altro  ministro 
delle  parti  contraenti. 

Ma  le  difficoltà  non  diminuirono  anzi  crebbero 
sempre  più,  sia  per  le  leggi  date  nel  1848»  colle  quali 
si  concedeva   l'uguaglianza  alle  varie   religioni  rìcono- 

*  Ins  irne  fio  ad  Primatem,  Archiepiscopo*  et  Epì scopai  in  Hun- 
gariae  Regno.  30  Aprile  1841, 
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scinte,  sia  per  quelle    date  nel    1868  relativamente  ai 
matrimoni  misti. 

316.  Nel  1881  il  governo  presentava  un  progetto 
di  legge  relativo  alla  celebrazione  del  matrimonio  fra 
cristiani  e  giudei.  L'intenzione  del  governo  era  di  pre- 
parare in  questo  modo  la  via  al  matrimonio  civile  ;  ed 
infatti  con  questa  idea  la  Camera  dei  deputati  votò 
il  progetto  di  legge  ;  ma  la  Camera  dei  Magnati  lo 
respinse. 

Nel  1890  la  questione  matrimoniale  sì  complicava 
coiraffare  delle  matrìcole.  E  fu  questo  l'ultimo  stadio 
alla  legge  sul  matrimonio  civile,  che  fu  sanzionato 
nel  1894,  In  essa  fu  prescritto,  che  il  matrimonio  si 
celebri  dinanzi  l'ufficiale  dello  Stato  civile  (art.  29,  30, 
41)  e  pubblicamente  (art.  37),  Anzi,  l'art,  123  impose 
la  precedenza  obbligatoria  del  matrimonio  civile  sul  reli- 
gioso >  con  relative  pene  per  i  trasgressori. 

317.  Belgio.  -  Secondo  il  disposto  dell'  art.  8  della 
legge  26  Dicembre  1 89 1 ,  *  le  mariage  sera  célèbre 
€  publiquement  devant  Tofficier  de  Tétat  civil  de  la  com- 
<  mune  et  dans  la  commune  où  l'un  des  époux  aura 
«  son  domicili  ou  sa  residence  à  la  date  de  la  publi- 
«  cation  prévue  par  l'arride  1  de  la  présente  loi,  et, 
«  en  cas  de  dispense  de  publication,  a  la  date  de  la 
«  célébratìon  > . 

Inoltre,  come  è  già  stato  detto,  nella  Costituzione 
del  25  Febbraio  del  1831  all'art,  jó  fu  sancito:  <  il 
matrimonio  civile  dovrà  precedere  la  benedizione  nuziale, 
salvo  le  eccezioni  da  stabilirsi,  occorrendo  dalla  legge  *; 
ma  nessuna  legge  posteriore  stabili  tali  eccezioni.  Solo 
nel  1867  fu  aggiunta  la  sanzione  penale  coli' art-  267 
del.  codice  penale. 


J 
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318.  Francia.  -  La  promulgazione  del  Concilio  Tri- 
dentino nei  territori  del  Re  Cristianissimo  avvenne  sol- 
tanto nel  1615,  perchè  in  molte  disposizioni  lo  si  repu- 
tava contrario  ai  diritti  del  re  ed  alle  libertà  della  chiesa 
gallicana  \ 

Quivi  infatti  vigeva  il  principio,  che  <  aucun  décret 

*  des  conciles  se  référant  à  la  discipline  ou  au  temporel, 
€  aucune  décision   papale,  decretale ,  bulle  au  rescrit  p 

<  statuant  sur  les  mèmes  matiéres,  ne  pouvaient  ètre 

<  publiés  et  exécutés  en  France,  qu'autant  qu'ils  avaient 

<  été  autorisés  et  approuvés  par  l'autorité  royale  >. 
Onde  il  Pithou  scrive:  *  c'est  en  exécution  de  cette 
«;  regie  que  le  concile  de  Trente  ne  fut  pas  admis  en 
e  France  en  ce  qui  concerne  la  discipline  et  le  tem- 
«  porel  »  "(art,  ir,  14,  29,  41,  44).  Anche  il  Pothier 
aggiunge  :  *  Le  concile  de  Trente  ne  put  ètre  re9U  en 
«  France  malgré  les  efforts  que  firent  la  cour  de  Rome 

*  et  le  clergé  pour  Ty  faire  recevoin  Tous  les  catho- 
«  liques  reconnaissent  et  ont  toujours  reconnu  que  les 

<  décisions  de  ce  concile  sur  le  dogme  sont  la  loi  de 

<  FEglise;  mais  l'atteinte  qu'il  donne  dans  ses  décrets 
«  de  discipline  aux  droits  de  la  puissance  séculière  et 

*  à  nos  maximes  sur  un  très  grand  nombre  de  points 

*  fut  et  sera  toujours  un  obstacle  insurmontable  à  sa 

<  reception  dans  ce  royaume  »  s. 

Attese  queste  circostanze,  ne  seguiva,  che  i  ma- 
trimoni clandestini  continuavano  ad  essere  possibili 
in  Francia,  Ed  infatti  ciò  fu  espressamente  dichiarato 


1  Basdeva^t,  Des  rapports  de  tEglìse  et  de  tEtat  dans  la  iègis- 
laiion  du  tnariage  du  Concile  de  Trente  au  Code  cwt'i,  pag.  35, 

*  Esmein,  Cours  èlèmeniaire  d'hisioire  du  droit  fran$aist  pag.  655, 
not.  2* 
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dal  Parlamento  di  Parigi  con  decreto  dell'  1 1  Dicem- 
bre  1576. 

319.  Ciò  nullameno  l'ufficialità  di  Soissons  aveva 
dichiarato  nullo  un  matrimonio  clandestino,  precisa- 
mente perchè  celebrato  contro  le  disposizioni  del  Concilio 
di  Trento.  Fu  interposto  in  proposito  l'appello  per  abuso 
innanzi  al  Parlamento  di  Parigi,  il  quale  sulle  conclu- 
sioni dell'avvocato  generale  Brisson  dichiarò  abusiva  la 
sentenza  dell'ufficialità  di  Soissons.  Ma,  siccome  con- 
traendo  in  tal  modo  si  erano  gravemente  offese  le  leggi 
della  Chiesa,  la  Corte  rinviava  i  contraenti  alla  curia 
di  Soissons,  <  pour  y  ètre  procède  ainsi  qu'il  sera 
av  isé  > .  Il  clero  da  parte  sua  si  sforzava  di  far  acco- 
gliere il  decreto  Tametsi ;  e  nell'assemblea  del  1570 
era  presentata  a  Carlo  IX  una  domanda,  nella  quale 
si  pregava  il  sovrano  di  approvare  le  disposizioni  tri- 
dentine quanto  ai  matrimoni  clandestini,  nonché  di  rico 
noscere  ciò  che  era  stato  determinato  rispetto  agli  impe- 
dimenti della  «  cognatìo  spiritualis ,  dell'  affinitas  ex 
copula  illicita,  deìYAonestas  publica  e  del  tempus  feria- 
rum  ».  Queste  domande,  il  22  Gennaio  1574,  furono 
accolte  nelle  lettere  patenti  di  Carlo  IX,  ma  non  regi- 
strate in  alcuna  Corte.  Così  l'affare  rimase  sospeso 
fino  al   1579. 

320.  In  quell'anno  si  diede  la  celebre  ordinanza  di 
Blois,  ove  all'art.  40  si  prescriveva:  «  qu'à  l'avenir  les 

<  mariages  devront  ètre  contractés  publiquement  après 
«  trois  publications  précédentes  de  bans.  Quatre  témoins 

<  devront  assister  au  mariage  > .  Però  non  si  esigeva 
la  presenza  del  parroco  proprio.  L'art.  44  interdiceva 
ai  notari  di  ricevere  promesse  di  matrimonio  per  verba 
de  presenti.  È  certo,  che  con  simili  disposizioni  non  si 
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voleva  confermare  quanto  era  stato  prescritto  dal  Con- 
cilio Tridentino,  Infatti,  secondo  il  Pithou,  l'autorità  regia 
avrebbe  avuto  in  vista  soltanto  gli  effetti  civili,  come 
risulterebbe  da  una  risposta  data  a  Gregorio  XIII, 
quando  questi  nel  1581  domandava  a  Enrico  III  la 
revoca  dell'ordinanza  di  Blois,  come  ingiusta  ed  iniqua 
disponendo  d'affari  ecclesiastici  regolati  già  dal  Concilio 
di  Trento»  Ma  l'asserzione  del  Pithou  non  è  accettabile, 
perchè  giustamente  osserva  il  Basdevant:  «  à  supposer 

<  que  Tordonnance  ne  touchàt  qu'aux  eftets  civils ,   il 

<  aurait  fallii  dire  que,  quant  au  lien,  les  mariages  clan- 

*  destins  restaient  valables  :  ce  ne  fut  jamais  admis.  En 
«  disant  mème  qu'elle  contenait  une  acception  implicite 

*  des  décisions  du  Concile  de  Trente  sur  notre  matière, 

<  on  aurait  dù  en  conci ure  que,  les  règles  posées  de 

*  part  et  d'autre  n'étant  pas  identiques,  tei  mariage 
«  jugé  valable  quant  au  lien  serait  considera  comme  non 

<  valablement  contraete  quant  aux  effets  civils  et  réci- 
«  proquement  Or  les  auteurs  et  les  arrèts  ne  parais- 
c  sent  pas  avoìr  fait  une  semblable   distinction. 

<  Nous  pensons  que  Tordonnance  de  Blois  ne  prò- 

<  nonce  pas  une  simple  privations  d'effets  civils,  mais 

<  statue  sur  une  question  de  validité  de  mariage  »  '. 

321.  Le  disposizioni  dell'ordinanza  di  Blois  furono 
confermate  e  completate  coli' art.  12  dell'  Editto  del  Di- 
cembre 1606,  dato  In  seguito  all'assemblea  che  si  tenne 
dal  clero  nel  1605.  In  tale  articolo  il  re  dichiarava,  che 

<  les  causes  matrimoniales  sont  de  la  compétence  des 

<  juges  de  V  Eglise  *  ;  però  aggiungeva  :  questi  «  seront 
«  tenus  de  garder  les  ordonnances  de  Blois,  mème  en 

*  Basdevant,  Op.  cit.,  pagT  66. 
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«  l'art.  40 !  et  suivant  celui,  déclarer  les  mariages,  qui 
€  n'auraient  pas  été  faits  et  célébrés  dans  TEglise  et 
«  avec  la  forme  et  solennità  requise  par  le  dit  article, 
«  nuls  et  non  valablement  contractés,  comme  étant  cette 
«  peìne  indicte  par  les  saincts  conciles  ». 

Finalmente  nel  161 5,  per  insistenza  specialmente 
del  clero,  il  Concilio  veniva  promulgato. 

Ma  gli  arbitri  governativi,  rispetto  alla  celebrazione 
del  matrimonio,  non  cessarono.  Infatti  nel  1639  si  dava 
la  dichiarazione  di  S.  Germano  en  Laye,  colla  quale  si 
emanavano  rigorose  sanzioni  rispetto  al  consenso  dei 
parenti  e  al  ratto  ;  si  prescriveva  inoltre  di  nuovo  la 
presenza  di  quattro  testimoni,  oltre  il  parroco,  per  la 
celebrazione  del  matrimonio.  Nel  1697  si  pubblicava 
l'editto  di  Versailles,  susseguito  da  dichiarazioni  date 
nel  1698,  1724,  1730,  tutte  tendenti  ad  impedire  i 
matrimoni  à  la  Gaulmine,  ma  senza  gran  successo  \ 
Le  questioni  però  non  cessarono  sino  a  che  non  fu 
introdotto  il  matrimonio  civile. 

322*  Gravissime  questioni  si  ebbero  pure  per  il 
matrimonio  dei  protestanti.  Questi  in  seguito  alla  pro- 
mulgazione del  Concilio  di  Trento,  venivano  a  trovarsi 
distinti  in  due  categorie,  vale  a  dire,  per  alcuni  il  matri- 
monio celebrato  senza  la  forma  tridentina  era  valido,  per 
altri  no,  secondochè  si  trovavano  in  parrocchie,  ove  il 
decreto  Tameisi  era  stato  pubblicato  o  meno.  Ora,  alle 
disposizioni  tridentine,  ricevute  in  Francia  nel  1615, 
si  opponevano  le  disposizioni  contenute  nell'Editto  di 

«  II  Lem  a  ire  osserva,  che  questi  matrimoni  à  la  G  attintine  furono 
cosi  chiamati  dal  nome  dell'  in  ten  dente  Cani  min,  il  quale  presentatosi 
al  parroco  colla  fidanzata,  coi  testimoni  e  due  notai,  da  questi  fece  sten- 
dere un  atto  col  quale  dichiarava  di  contrarre  coram  Ecclesia*  —  Qp*  crf,, 
pag.  53- 
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Nantes  del  25  Aprile  1598,  ove  all'art  28  si  consi- 
deravano come  validamente  celebrati  i  matrimoni  dei 
protestanti,  se  contratti  innanzi  al  loro  pastore  ;  anzi 
colle  idee  gallicane  dominanti  nel  clero  tutto  portava 
a  credere,  che  gli  eretici  dovessero  considerarsi  esenti 
dalle  prescrizioni  tridentine,  quanto  alla  forma  della 
celebrazione  del  matrimonio.  Van-Espen  attesta,  «  qua- 
hwr  Dociores  et  Past&rcs  consulios  ab  Episcopo  Casfo- 
riensi  respo?idis$cf  quod  Haeretìcì  in  ìis  locis  Franciat\ 
ubi  libere  kabitart  permitiuntur  et  ubi  sui  exercìtuì  libe- 
ram  habent  Ecehsiam r,  matrimmiio  ittnguntur  corani 
pseudo-minuiris  stiis,  non  coram  parochis,  qnos  pseudo- 
ministros  patìhir  Ecclesia  mcem  parochorum  itlis  gcrere 
hac  in  parte  *  \  Nel  libro  *  Confèrences  ecclèsiastiques  >  si 
legge:  <  il  semble  mème  que  TEglise  y  ait  aussi  pourvu 
«par  son  silence  et  sa  pratique,  en  n'obligeant  pas 
€  les  hòrétiques  depuis  le  Concile  à  se  remarier  de 
€  nouveau,  quand  ils  se  convertissent,   quoiqu'ils  aient 

*  été  mariés  hors  la  présence  d'un  pasteur  de  TEglise, 

*  soit  que  le  Concile  y  ait  été  ou  n'y  ait  pas  été  publié 
€  et  re^u  »  \ 

323.  La  conseguenza  fu,  che  i  matri tuoni  dei  pro- 
testanti caddero  sotto  V  autorità  civile.  Quando  infatti 
fu  abolito  l'Editto  di  Nantes  il  22  Ottobre  1685,  quan- 
tunque con  tale  revoca  non  si  fosse  fatto  parola  del 
matrimonio  dei  protestanti,  pure  siccome  la  stessa  era 
stata   fatta    per  la  ragione    supposta   «  quii  n'y  avait 

*  plus  de  protestants  en  France  >>  ne  consegui,  che  i 
protestanti,  sotto  l'etichetta  di  «  nouveaux  convertis  > , 

*  Van-Espen,  Ius  ecclesiasticum  universum.  1753^  Pars  II,  sect.  I> 
tit.  XII,  n.  37. 

*  Con/,  tccL  de  Parts  sur  ie  mariage,  Ub.  IV,  conf.  I,  |  6. 
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non  potessero  più  contrarre  matrimonio,  se  non  osser- 
vando la  forma  tridentina.  Ma  quella  presunzione  della 
conversione  totale  dei  protestanti  era  ben  lungi  dal 
vero.  Infatti,  a  migliaia  erano  rimasti  in  Francia  i  dissi- 
denti ,  laici  o  pastori ,  che  non  avevano  fatta  nessuna 
abiura,  e  nelle  solitudini  silvestri  o  montane  [au  désert) 
disprezzando  il  pericolo  della  morte  o  delle  galere, 
attendevano  al  loro  culto,  tenevano  sinodi,  contrae- 
vano matrimonio  secondo  il  loro  rito.  A  migliaia  i 
convertiti  colla  forza  tornavano  air  antica  fede  eretica  ; 
e  gli  esulati  rimpatriavano,  o  cooperavano  coi  rimasti, 
mediante  consiglio,  invìo  di  pastori,  sussidi  d'ogni  fatta, 
alla  ricostituzione  del  protestantesimo  francese  \ 

324.  Il  clero  francese  sT  impensierì  di  questo  stato 
di  cose,  specialmente  per  la  profanazione  che  si  com- 
metteva, amministrando  un  così  solenne  sacramento  a 
dei  finti  convertiti.  Ond'è,  che,  mentre  sotto  Luigi  XIV, 
nella  convinzione  che  in  Francia  non  sarebbe  più  rima- 
sta traccia  di -protestanti,  esso  (il  clero)  era  stato  faci- 
lissimo ad  ammettere  alla  benedizione  nuziale,  senza 
troppe  formalità,  quanti  ne  lo  richiedevano,  invece  sotto 
Luigi  XV,  cominciò  a  fare  delle  difficoltà,  a  sottoporre 
i  nuovi  convertiti  a  minuzioso  e  rigoroso  esame,  ed  a 
respingerne  moltissimi. 

Questo  non  fece  che  accrescere  per  un  altro  verso 
il  numero  dei  semplici  concubinaggi,  dei  cosiddetti 
*  adouages  > ,  o  dei  matrimoni  benedetti  in  segreto 
dai  pastori  calvinisti,  dei  così  detti  *  mariage  du  d£- 
sert  »  :  gli  uni  e  gli  altri  non  producenti  effetto  giu- 
ridico di  sorta,   personale  o  patrimoniale  che  fosse,  né 

>  Ruffint,  La  liberta  religiosa.  Storia  dell'idea.  VoL  I,  cap.  IV, 
u.  in. 
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quanto  ai   coniugi,    ne   quanto   alla   prole.    Derelizioni 

fraudolenti  per  parte  di  coniugi  cattolici,  che  avevano 
contratto  un  matrimonio  misto  con  rito  protestante; 
poco  meno  di  un  milione  di  persone  sfornite  di  uno 
stato  civile  regolare  ;  eredità  contese  dai  collaterali  cat- 
tolici ai  discendenti  da  protestanti  ;  vero  stato  di  per- 
turbazione sociale, 

325,  Ora,  essendosi  il  Governo  avvisato  di  porvi 
riparo  con  una  fiera  ordinanza  del  17  Gennaio  1750, 
che  rincrudiva  le  pene  contro  i  protestanti,  non  ottenne 
se  non  che  l'opinione  pubblica  se  ne  appassionasse  spa- 
ventosamente. Scrive  il  Lemaire  che  <  il  parait  une 
«  foule  de  mémoìres,  d'opuscule,  des  attaques  et  des 
«  rispostes.  Des  deux  cótés,  les  argunients  sont  d'ail- 

<  leurs  peu  variés  ;  chaque  auteur  en  annonce  de  nou- 
«  veaux  et  d'irréfutables  qui  sont  les  mèmes  que  ceux 
€  de  ses  prédécesseurs,  Ouand  on  lit  aujourd'hui  toute 
€  cette  abondante  polémique,  on  a  l'impression  que  de 
«  part  et  d'autre  on  est  à  coté  de  la  question.  Nous 
«  ne  comprenons  pas  l'intolérance  véhémente  de  cer- 

<  tains  défenseurs  du  clergé  ;  nous  ne  comprenons  pas 

<  d'avantage  de  la  part  des  Parlements  cette  manie 
«t  d'intrusion  civile  dans  T  administration  des  sacre- 
€  ments.  11  fallait  vivre  au  lendemain  des  guerres  de 

*  religion  et  des  dìsputes  de  Port-Royal  pour  étre  au 
e  fait  de  pareilles  argu menta tions.    Les  questions  plus 

*  générales  de  tolérance  et  de  liberto  de  conscience, 
€  la  question  du  jésuitisme  et  du  jansénisme,  venant 
e  se  superposer  au  débat  et  rembrouUler  davantage, 
«  expliquent  peut-ètre  qu'on  ne  pas  songé  a  le  ramener 

*  sur  son  véritable  terrain  >  \ 

1  Lem  aire,  Op.  ciL  Chap,  li,  n.  34,  pag.  83. 
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326.  Luigi  XV  credette  di  sciogliere  la  questione, 
dando,  intorno  all'anno  1767,  segreto  incarico  al  con- 
sigliere di  Stato,  Gilbert  de  Voisins,  di  occuparsi  dello 
stato  civile  dei  protestanti  e  di  riferirne.  Quegli  infatti 
presentò  al  re  una  memoria»  ove  quanto  al  matrimonio 
proponeva,  che  siccome  quello  che  sopratutto  in  esso 
preme  è  di  constatare  il  mutuo  consenso,  cosi  le  parti 
avrebbero  potuto  perciò  indirizzarsi  tanto  al  magistrato 
secolare,  che  ne  avrebbe  redatto  un  atto  di  celebra- 
zione, quanto  allo  stesso  parroco  cattolico,  il  quale  in 
tal  caso  avrebbe  agito  non  più  come  sacerdote,  ma 
come  persona  investita  di  una  funzione  pubblica»  La 
memoria ,  sottoposta  ali1  esame  di  un  Comitato  del 
Consiglio  di  Stato  e  di  parecchi  prelati,  non  fu  disap- 
provata, ma  non  ebbe  seguito  di  sorta. 

337,  Intanto  però  la  questione  dello  stato  civile  dei 
protestanti  andava  facendosi  ogni  giorno  più  grossa, 
segnatamente  nel  campo  forense. 

I  vari  Parlamenti  si  trovavano  ormai  a  disagio 
in  mezzo  a  cause  gravissime  di  diritto  matrimoniale. 
Le  fattispecie  erano  molto  varie.  La  questione  più 
generica  e  comune  era  naturalmente  questa;  ai  matri- 
moni dei  pfotestanti  si  può  riconoscere  un  qualche 
valore  giuridico?  Oppure:  .  saranno  almeno  validi  in 
Francia,  se  contratti  regolarmente  air  estero?  Era  anche 
gravemente  controverso,  se  fosse  possibile  ad  una  delle 
parti  di  rimaritarsi  in  Francia,  nel  caso  che  V  altra  parte 
si  fosse  sposata  regolarmente  all'estero. 

1  Parlamenti  iniziarono  allora  una  giurisprudenza 
più  mite  per  i  protestanti.  Chiusero  gli  occhi  sulle  irre- 
golarità dei  loro  matrimoni  ed  opposero  quasi  sempre 
una  *  fin  de  non-recevoir  »  generale  alle  azioni  di  nul- 
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lità  mosse  contro  i  medesimi,  sia  che  fossero  intentate 
dai  collaterali  o  dai  coniugi  stessi*  Si  ammetteva  come 
prova  sufficiente  il  semplice  possesso  di  stato,  e  si 
riconoscevano  come  legittimi  i  figli  nati  da  tali  matri- 
moni. Ma  nel  caso,  che  un  coniuge,  abbandonata  la 
sposa  protestante,  si  fosse  regolarmente  unito  ad  una 
cattolica,  non  si  volle  dichiarar  nullo  il  secondo  vincolo, 
ed  i  giudici  si  limitarono  a  condannare  il  binubo  a  un 
risarcimento  di  danni  verso  la  prima  moglie, 

Siccome  però  restavano  in  vigore  le  leggi  con- 
trarie, di  fatto  la  soluzione  delle  diverse  vertenze  dipen- 
devano dal  capriccio  momentaneo  dei  governatori  delle 
Provincie. 

Come  facilmente  si  scorge,  in  tutto  il  modo  di 
procedere  suesposto,  per  il  gallicanesimo  allora  domi- 
nante, si  agì  sempre  indipendentemente  dalla  suprema 
autorità  ecclesiastica,  Tunica  che  avrebbe  potuto  scio- 
gliere T  intricata  questione,  con  vantaggio  degli  stessi 
dissidenti,  come  altre  volte  si  era  tatto,  p.  e.  per  gli 
eretici  del  Belgio  e  dell'Olanda  nel  r  741.  La  soluzione, 
cui  si  venne  sotto  Luigi  XVI,  fu  precisamente  la  con* 
sacrazione  solenne  della  teoria  gallicana  rispetto  al  ma- 
trimonio, 

328.  Il  17  Novembre  del  1787  Luigi  XVI  dava  il 
suo  Editto  €  concernant  ceux,  qui  ne  font  pas  pro- 
<  fession  de  la  religion  catholique  >. 

Le  principali  disposizioni  riguardanti  il  matrimonio 
dei  protestanti  si  avevano  negli  articoli  2,  14,  io,  17, 
18,   2i   e  22  \ 

1  Art.  2.  *  Pourront  ceux  de  nos  dits  sujets  étrangers  ou  domi* 
«  ciliés  dans  notre  royaume,  qui  ne  seraient  pas  de  la  religion  cathotique, 
«  y  ccmtracter  des  marìages  dans  la  forme   ci  après   presente,  etc.  *.«-. 


. 


. 
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Fa  d'uopo  però  notare»  che  con  queste  prescri- 
zioni si  trattava  soltanto  df  una  semplice  constatazione 
dello  stato  civile.  Infatti  il  Malerbe*  voleva,  che  l'Editto 
pronunziasse  <  que  les  contractants  ne  s'en  tiendront 
«  pas  a  déclarer  qu'ils  se  sont  mariés,  mais  qu'ils  con- 
<  tracteront  en  présence  du  juge  l'engagement  civil  >. 
Tuttavia»  Luigi  XVI,  profondamente  religioso,  capiva 
come  questa  disposizione  offendesse  direttamente  il  con 
cetto  del  matrimonio  cristiano  ;  ma»  siccome  secondo  il 
dottrinale  gallicano»  il  contratto-matrimonio  si  poteva 
distinguere  dal  sacramento-matrimonio»  in  questo  modo 


Art,  14  e  (6,  In  questi  articoli  si  prescriveva  la  dichiarazione  del 
matrimonio. 

Art.   17.  €  Pour  faire  ladite  déciaratìon,  les  parties  contractautes 

*  se  transporteront,  assistées  de  quatre  témoins,  en  la  maison  du  cure 

*  ou  vicaire  du  tieu  oli  l'urie  desdttes  parties  aura  son  domreile,  ou  en 
«  celle  dudit  juge,  et  y  declareront  qu'elles  se  sont  prises  et  se  pren- 
«  nent  en  légitìme  et  indissoluble  mariage,  et  qu'elles  se  promettent 
€  fide! ite  ». 

Art,  iS.  «  Ledit  cure  ou  vicaire,  ou  ledit  juge  déclarera  aux  par* 
€  ties,  au  noni  de  la  toi,  qu'elles  sont  unies  en  légitime  et  indissoluble 
«mariage;  inserirà,  etc.  ».... 

Art.  21.  *  Et  quant   aux  uiiions   conjugales   qu'auraient  pu  con- 

*  tracter  aucuus  de  nos  sujets  ou  étrangers  non  catholiqnes,  établis  et 
€  domici  liés  dans  notre  royaume,  sans  avoìr  observé  les  formalilés  pres- 
«  erites  par  nos  ordonnances,  voukms  et  eutendons  qu'en  se  conformarci 

*  aux  dispositions  suivantes,  daus  le  terme  et  espace  d'une  année,  à 
e  compter  du  jour  de  la  publìcatìon  et  e  n  regi  streme  ut  de  notre  présent 
«  édtt....  ils  puissent  acquérir  pour  eux  et  leurs  enfants  la  jouissance  de 

*  tous  les   droits  résultant  du  mariage  légitime,  à  compter  du  jour  de 

*  leur  union,  dont  ìls  rapporteront  la  preuve,  et  en  déclarant  le  nombre, 

*  l'àge  et  le  sexe  de  leurs  enfants  *, 

Art.  aa.  *  Seront  tenus  ledits  époux  et  épouses  de  se  présente? 
€  en  persomi  es,  et  assistés  de  quatre  témoins,  devant  le  cure  ou  Je  juge 
€  rovai  du  ressorl  de  leur  domìcile,  auxquels  ils  feront  leur  déclaratinn 
«  de  mariage,  qu1  ils  seront  tenus  de  reitérer,  dans  la  mème  forme, 
e  devant  le  cure  ou  le  juge  du  ressort  du  domicile  qu'ils  auront  quitte 
«  depuis  six  mois,  etc.  ».  . . 
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egli  credette   dare  al  suo  Editto   un  fondamento  vero 

e  non  anticattolico. 

329-  Introdottosi  quindi  colla  rivoluzione  il  matrimo- 
nio civile  obbligatorio  indistintamente  per  tutti  i  cittadini, 
nel  Codice  civile  rispetto  alla  sua  celebrazione  si  stabili: 

Art,  165:  €  Le  mariage  sera  célèbre  fmhlìqtiement 

<  devant  Tofficier  civil  du  domicile  de  Tune  des  denx 
«  parties  * . 

Art  74  :  «  Le  mariage  sera  célèbre  dans  la  com- 
«  mune  où  Yun  des  deux  époux  aura  son  domicile. 
«  Ce  domicile,  quant   au    mariage,   s'établira    par  six 

*  mots  d'habitation  continue  dans  la  commune  », 

Art.  75:  «  Le  jour  désigné  par  les  parties,  aprés 

*  le  délai  des  publications,  lofficier  de  l'état  civil,  dans 
€  la  maison  commune,  en  présence  de  quatre  témoins 

*  parents,  ou  non  parents,  fera  lecture  aux  parties  des 

*  pìéces  ci-dessus  tnentionnées  (art.  76),  relatives  à 
«  leur  état  et  aux  formalités  du  mariage,  et  du  cha- 
€  pi  tre  VI  du  ti  tre  du  Mariage  sur  les  droits  et  les 
«  devoirs  respectifs  des  époux.  Il  recevra  de  chaque 
«e  partie,  fune  après  Tautre ,  la  déclaration  qu'elles 
«t  veulent  se  prendre  pour,  mari  et  femme;  il  pronon- 

<  cera  au  nom  de  la  loi  qu'elles  sont  unies  par  le  ma- 

<  riage,  et  il  en  dressera  acte  sur  le  champ  ». 

Inoltre ,  colla  legge  del  1 8  Germinale  anno  X 
(8  Aprile  1802),  promulgata  dopo  la  conclusione  del 
Concordato,  all'art.  54  si  prescriveva  ai  curati:  *  ils 
«  ne  donneront  la  bénédìctìon  nuptiale  qu'à  ceux  qui 
«  justifieront,  en  bonne  et  due  forme,  avoir  contraete 
«  mariage  devant  Tofficier  civil  »,  Veniva  quindi  pre- 
scritta la  celebrazione  dell'atto  civile  prima  del  matri- 
monio religioso. 
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Ma  il  divieto  allora  rimase  inefficace,  forse  perche 
non  munito  di  sanzione  penale,  Perciò  il  governo  cogli 
articoli  199  e  200  del  Codice  penale,  aggiunse  la  puni- 
zione per  i  ministri  del  culto  che  trasgredissero  la  sud- 
detta disposizione  *. 

330,  Germania.  -  Rispetto  alla  celebrazione  del 
matrimonio  finora  non  si  è  potuto  avere  una  regola 
fissa,  poiché  in  alcuni  luoghi  della  Germania  il  decreto 
Tatmtsì  non  è  stato  pubblicato,  in  altri  fu  promulgato, 
ma  poscia  vi  fu  estesa  la  Dichiarazione  Benedettina,  in 
altri  invece  è  stato  pubblicato  senza  che  in  seguito  sia 
stata  introdotta  alcuna  modificazione, 

II  decreto  Tannisi  non  è  stato  promulgato  nella 
Prussia  propriamente  detta,  nell'Hannover,  nella  Pome- 
rania,  nel  Brandeburgo,  nel  Mecklemburgo,  nell'Olden- 
burgo,  nella  Sassonia  Weimar,  nei  ducati  di  Brunswick, 
Meiningen,  Altenburg,  Coburgo  e  Anhalt;  nelle  città 
libere  di  Lubecca,  Amburgo  e  Brema,  nelle  Schleswig- 
Holstein  ed  in  parte  nell'Assia  Nassau  J  ;  nei  principati 
di  Schwarzbourg-Rudolstadt,  di  Schwarzbourg  Sonders- 
hausen,  di  Waldeck,  di  Reuss  (ramo  diretto  e  ramo 
cadetto),  di  Lippe- De tmold,  di  Schaumbourg- Lippe. 

Nota  però  lo  Joder,  che  in  molte  parrocchie  cat- 
toliche,  appartenenti   ai    predetti  territori,    il    decreto 

*  Art,  199.  €  Tout^  ministre  d'un  eulte  qui  procèderà  aux  céré- 
<  nmntes  religieuses  d'un  mariage  sans  qtt'il  lui  ait  été  j  Listine  dJun  acte 
4L  de  marìage  préalablement  recu  par  les  offici  era  de  retai  civil,  set» 
*  polir  la  première  fofs  punì  d'une  aniende  de  io  fraucs  a  100  franes  ». 

*  Art,  aoo.  €  En  cas  de  nouveues  coutraveutions  de  Tespèce 
«  exprimée  en  l'Artide  précédent,  le  ministre  du  eulte  qui  ìes  aura  com* 
«  uiises  sera  punì,  savoir  :  pour  la  première  recidive  d'un  empnsonne- 
«  meni  de  deux  à  einq  aiifi:  pour  la  seconde  de  la  detention  ». 

"  Joder,  Formulare  matrimoniai*  pag.  334  e  seg,  —  Laurea 
tius,  Insiiiniìottis  luris  ecctesiasticì,  lih.  V,  {  141,  n  599 
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Tameisi  ha  acquistato  valore  per  consuetudine.  Riman- 
gono tuttavia  sempre  esenti  i  matrimoni  dei  dissidenti 
e  misti  \ 

331.  Rispetto  però  al  Brandeburgo  ed  alla  Pome- 
rania  fa  d'uopo  ricordare,  che,  quando  nel  1821  Pio  VII, 
d'accordo  con  Sua  Maestà  il  Re  di  Prussia,  mediante  la 
Bolla  e  De  Salute  animarum  »  provvide  ad  una  nuova 
circoscrizione  delle  Diocesi  prussiane»  furono  date  per- 
petuamente in  amministrazione  al  vescovo  di  Breslavia 
tutte  quelle  parrocchie,  che  fino  allora  erano  state  sog- 
gette spiritualmente  al  Vicario  Apostolico  per  le  mis- 
sioni settentrionali,  disponendo,  che  sarebbero  state 
amministrate  dal  Preposito  della  Chiesa  parrocchiale  di 
S.  Edvige  in  Berlino,  quale  suddelegato  del  Vescovo 
di  Breslavia. 

Ora,  nelle  suddette  parrocchie,  esistenti  nelle  città 
che  vennero  indicate  nella  summenzionata  Bolla,  non 
essendo  mai  stato  pubblicato  il  decreto  Tameùi  relativo 
alla  validità  del  matrimonio ,  neppure  vi  fu  estesa  la 
Benedettina,  che  era  stata  data  per  sciogliere  i  dubbi 
relativi  ai  matrimoni  misti  contratti  e  da  contrarsì  nel 
Belgio  e  nell'Olanda,  e  che  il  25  Febbraio  1765  da  Cle- 
mente XIII  era  stata  estesa  alla  Diocesi  di  Breslavia  *> 

332.  Pubblicatasi  però  in  Prussia  nel  1874  la 
legge  del  matrimonio  civile,  il  vescovo  di  Breslavia, 
Mgr.  Forster,  a  salvaguardare  i  diritti  della  Chiesa, 
reputò  necessario  disporre  con  ordinanza  del  24  Agosto, 
che  annualmente ,  nella  Domenica  di  Passione,  venisse 
di  nuovo  pubblicato  per  notizia  di  tutti  i  fedeli  com- 
messi alle  sue  cure  nelle  singole  parrocchie  da  lui  dipen- 

*  Joder,  Op.  cit.f  pag,  337. 

'  Questa  estensione  st  chiama  Dichiarazione  clementina. 

1S 
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denti  il  decreto  Tametsi.  In  tal  modo  esso  cominciava 
ad  essere  in  vigore  anche  nelle  parrocchie  della  Dele- 
gazione, vale  a  dire  nella  Pomerania  e  nel  Brande- 
burgo.  Da  ciò  ne  seguiva,  che  in  queste  provincie, 
dove  per  lo  innanzi  non  era  stata  fatta  la  pubblicazione 
del  Decreto  Tridentino,  i  fedeli  rimanevano  sottoposti 
ad  una  legge  più  severa  relativamente  ai  matrimoni 
misti,  ed  inoltre  si  veniva  ad  introdurre  una  differenza 
di  disciplina,  nella  stessa  Diocesi,  appunto  perchè  la 
pubblicazione  tridentina  in  queste  due  provincie  non 
veniva  temperata  dalla  Benedettina. 

Attese  queste  circostanze,  ed  avuto  anche  special- 
mente riguardo  alla  difficoltà,  che  avrebbero  incontrato 
i  fedeli  appartenenti  a  quelle  regioni  di  rivolgersi  al 
parroco  cattolico  nei  casi  frequenti  di  matrimoni  misti, 
nel  1877  il  prelodato  Mgr.  vescovo  di  Breslavia  sup- 
plicò ed  ottenne,  il  2  1  Settembre,  da  Pio  IX  l'estensione 
della  Benedettina  per  i  matrimoni  misti  contratti  e  da 
contrarsì  dai  fedeli  abitanti  nelle  parrocchie  da  lui  ammi- 
nistrate per  potestà  delegata. 

Senonchè  Mgr.  Forster,  avuta  comunicazione  della 
grazia  accordatagli  dalla  Santa  Sede,  in  seguito  alle 
osservazioni  del  Preposito  di  S.  Edvige  in  Berlino,  che 
era  allora  Mgr,  Herzog ,  credette  opportuno  di  non 
applicare  l'ottenuta  estensione  alle  località  per  le  quali 
era  stato  autorizzato  a  farlo. 

333,  Morto  Mgr.  Forster  e  nominato  Vescovo  di 
Breslavia  Mgr.  Herzog,  nel  Luglio  del  1882  in  alcune 
provincie  della  Delegazione  fu  di  nuovo  notificata  al 
fedeli  la  disposizione  tridentina  t  senza  però  far  men- 
zione del  Concilio;  si  accennava  inoltre  alle  pene  nelle 
quali  sarebbero  incorso  tutti  coloro,  che  non  vi  avreb- 
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bero  ottemperato.  Questa  disposizione  sollevò  gran 
rumore  specialmente  nella  stampa  protestante  e  nelle 
sfere  governative,  Mgr.  Herzog,  per  acquietare  gli 
animi,  attese  le  istanze  del  clero,  le  rimostranze  del 
governo  e  le  sinistre  interpretazioni  della  stampa  acat- 
tolica, nonché  per  togliere  di  mezzo  qualunque  diversità 
di  disciplina  nelle  varie  parti  della  sua  diocesi,  dichiarò 
che  l'estensione  della  Clementina  accordata  il  31  Set- 
tembre del  1877,  avrebbe  avuto  vigore  nel  territorio 
della  Delegazione  a  datare  dal  i°  Settembre  1882,  con- 
senziente in  ciò  lo  stesso  imperatore.  A  torto  però  era 
scoppiata  quell'agitazione;  poiché  nel  territorio  della 
Delegazione  i  contraenti  eretici  non  potevano  ritenersi 
obbligati  all'osservanza  del  Concilio  Tridentino,  per 
essere  quelle  regioni  sotto  il  dominio  dell'eresia  fin 
dalla  celebrazione  del  Concilio  Tridentino;  inoltre,  la 
pubblicazione  del  decreto  Tametsì  in  seguito  non  era 
mai  stata  fatta  regolarmente  nelle  singole  parrocchie  già 
costituite;  e  finalmente  la  pubblicazione  prescritta  nel 
1874  non  poteva  obbligare  che  i  soli  cattolici  dimoranti 
in  quel  territorio;  quindi  ne  seguiva,  che  tanto  i  matri- 
moni misti  quanto  quelli  degli  acattolici,  purché  in  quei 
territori  avessero  il  loro  domicilio,  dovevano  reputarsi 
validi.  Ad  ogni  modo  1* estensione  fu  di  nuovo  confer- 
mata dalla  Santa  Sede  il  27  Aprile  del  1883  nonché 
il  29  Gennaio  del   1895  *■ 

334-  La  dichiarazione  Benedettina,  data  per  l'Olanda 
e  le  provincie  federate  del  Belgio,  è  stata  estesa  : 

a)  alla  diocesi  di  Breslavia,  per  la  Costituzione  di 
Clemente  XIII  (25  Febbraio  1765);  siccome  a  questa 

1  Weber,  Kan.  Eìahindernisse ,  4*  ed.,  pag.  399. 
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diocesi  nel  182 1  furono  unite  le  arcipreture  di  Beuthen 
(Slesia)  e  di  Pless,  dipendenti  fin'  allora  dalla  diocesi 
di  Cracovia,  ove  era  stato  pubblicato  il  decreto  Tametsz, 
nonché  una  parte  della  Lusazia,  ove  la  pubblicazione 
tridentina  era  dubbia,  la  Benedettina  vi  fu  estesa  per 
il  decreto  del  1877,  confermato  da  quello  del  1882. 

ò)  alla  diocesi  di  Culma,  per  la  Costituzione  di 
Clemente  XIV  (5  Maggio  1774),  quantunque  da  alcuni 
si  affermi,  che  sia  stata  data  soltanto  per  la  città  di 
Culma  ; 

e)  alla  diocesi  di  Gnesna  e  Posen,  per  la  Costi- 
tuzione di  Gregorio  XVI  (22  Maggio   1841); 

d)  al  ducato  di  Clèves  (diocesi  di  Munster)  per 
la  Costituzione  di  Pio  VI  del   19  Giugno   1793. 

Perciò,  in  tutte  queste  diocesi  la  prescrizione  triden- 
tina non  ha  valore  per  i  dissidenti,  né  quando  si  tratta 
di  matrimoni  misti;  possono  quindi  contrarre  clande- 
stinamente, rispetto  alla  validità  x. 

335.  Relativamente  poi  a  quelle  diocesi,  in  cui  fu 
promulgato  il  decreto  Tametsi,  si  possono  proporre  le 
seguenti  conclusioni. 

Xeli'archidiocesi  di  Colonia,  i  cattolici  sono  obbli- 
gati ad  osservare  la  forma  Tridentina  ;  per  gli  acattolici 
finora  non  fu  data  alcuna  dichiarazione  o  dispensa. 

Nella  diocesi  di  Treviri  il  decreto  Tametsi  fu  pro- 
mulgato in  quelle  parrocchie,  che  anticamente  appar- 
tenevano all'  Elettorato  di  Colonia,  Magonza  e  Treviri. 
Nelle  regioni  confinanti  col  Palatinato  e  che  erano  sotto 
il  dominio  dei  Conti  di  Nassau,  Saarbrùcken  o  Ottweiler 
e  degli  Elettori  Palatini,  si  deve  presumere  che  il  sud- 


■  Roskovany,  De  matrimoniis  tnixtis,  VII,  p.  IX. 
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detto  Decreto  non  sia  stato  promulgato  ;  cosi  in  alcuni 
distretti  del  Reno.  Nella  diocesi  di  Paderbon  e  di  Munster 
parimenti  fu  pubblicato  il  Concilio  Tridentino;  i  cattolici 
sono  quindi  obbligati  all'osservanza  del  decreto  Tametsi. 

Però,  quanto  sfi  matrimoni  misti  contratti  non  oòser- 
vata  tridentina  forma,  nel  1829  fu  preso  ad  esame,  se, 
a  provvedere  alla  validità  di  tali  matrimoni,  convenisse 
estendere  alla  diocesi  di  Colonia,  Treviri,  Paderbon  e 
Munster  la  dichiarazione  benedettina.  Per  ottenere  la 
detta  estensione  si  adducevà  1'  esempio  di  altra  simile 
determinazione  adottata  dalla  Santa  Sede  nel  1765  e 
nel  1774,  con  cui  fu  estesala  Benedettina  a  Breslavia 
ed  a  Culma. 

Ostava  però  all'invocata  estensione  il  fatto,  che 
il  Decreto  Tridentino  era  stato  pubblicato  nelle  Pro- 
vincie occidentali  della  Prussia,  le  quali  pel  lasso  di 
oltre  due  secoli  si  erano  trovate  in  buona  parte  sotto 
il  dominio  degli  stessi  vescovi  di  Colonia,  Treviri, 
Paderbon  e  Munster,  che  ne  erano  sovrani.  Inoltre  la 
Santa  Sede,  estendendo  alla  Prussia  occidentale  la  di- 
chiarazione Benedettina,  intendeva  con  ciò  render  validi 
i  matrimoni  misti,  ancorché  il  parroco  cattolico  non 
vi  fosse  stato  presente  ;  mentre  il  governo  prussiano 
avrebbe  potuto  pretendere,  che  tali  matrimoni  fossero 
celebrati  alla  presenza  anzi  colla  benedizione  del  sacer- 
dote cattolico  o  del  ministro  protestante.  Infatti  nel  1 804 
era  stato  imposto  dal  governo  al  vescovo  di  Munster, 
che  non  proibisse  ai  pàrrochi  l'assistenza  ai  matrimoni 
misti,  anche  nel  caso  che  il  matrimonio  non  cessasse  di 
essere  illecito,  secondo  la  dottrina  cattolica. 

Ciò  non  ostante,  ad  ovviare  a  gravi  inconvenienti, 
Pio  Vili,  con  Breve  del  25  Marzo  1830  e  relativa  istru- 
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zione  del  Card.  Albani,  dichiarava,  che  i  matrimoni  misti, 
non  quelli  semplicemente  degli  acattolici,  nelle  predette 
diocesi  di  Colonia,  Treviri,  Paderbon  e  Munster  sareb- 
bero immuni  dalla  legge  tridentina.  Questo  Breve  fu 
esteso  anche  alla  diocesi  di  Limburgo  mediante  un  istru- 
zione del  S.  Uffizio  il  15  Marzo  1854  ed  alla  diocesi 
di  Warmia  il  30  Novembre   1853. 

336.  Quanto  alla  diocesi  di  Hildesheim  non  si  può 
provare  con  documenti,  che  vi  sia  stata  fatta  la  promul- 
gazione del  Decreto  Tametsi  nelle  singole  parrocchie  ;  ma 
da  due  secoli  in  tutte  le  antiche  parrocchie  è  praticamente 
osservato.  Nel  1542  furono  fondate  molte  parrocchie 
protestanti;  in  queste  il  Decreto  Tametsi  non  ha  valore. 

Per  conseguenza,  havvi  un  gran  numero  di  par- 
rocchie cattoliche  nelle  quali  non  si  può  contrarre  vali- 
damente, se  non  osservando  la  forma  tridentina  ;  mentre 
ve  ne  sono  altre,  nelle  quali,  gli  eretici  convivendo  coi 
cattolici,  si  credono  validi  i  matrimoni  misti. 

Minore  è  il  numero  delle  parrocchie  istituite  di 
recente,  dove  parimenti  dai  cattolici  si  crede,  che  essi 
sieno  esenti  dalla  legge  tridentina. 

337.  Relativamente  alla  diocesi  di  Fulda,  nei  luoghi, 
che  appartengono  al  Landgraviato  di  Assia  ed  alla 
Sassonia,  la  fede  cattolica  per  la  Riforma  si  estinse 
completamente;  perciò  il  Concilio  di  Trento  non  vi  fu 
promulgato.  Attualmente  si  hanno  135  parrocchie  o 
cure  cattoliche;  rispetto  a  queste  si  presume,  che  il 
Decreto  Tametsi  sia  stato  promulgato  in  96  parrocchie, 
non  promulgato  in  28,  nelle  altre  11  che  rimangono 
hawi  discordia  circa  la  promulgazione. 

Il  1  Agosto  del  1864  i  vescovi  della  provincia 
del  Reno  superiore  domandarono  alla  S.  Sede  V  esten- 
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sione  della  Benedettina  alle  diocesi  di  Friburgo  (Baden), 
Magonza,  Fulda,  Limburgo  e  Rottenburgo.  Ma  il  S,  Uf- 
fizio il  17  Marzo  1865  rispondeva:  $  omnibus  raiianum 
montentis  hìnc  inde  ponderatis,  concludi  debuit  non  ex- 
fiedire  uiy  in  re  de  qua  agìtur,  in  quatuor  istis  dioe- 
cesièus  aliquid  innavélur,  nec  ut  ad  eas  applìcmtur^  quae 
prò  aliù  dioecesibus  concessa  ani  declarata  fuere  » .  Re- 
stava esclusa  la  diocesi  di  Limburgo,  poiché  alla  stessa 
era  già  stata  concessa  V  estensione.  Nota  però  il  Feye: 
€  ex  hoc  rescripto  non  illieo  dicantur  prò  invalidis 
habenda  acathoticorum  et  mixta  matrimonia  in  ìllis  dioe- 
cesibus: negata  enim  solummodo  fuit  authmiìca  extensio 
vel  declaratio  vel  concessio.  Singtdorum  in  primis  loco- 
rum  circumsiantiae  sunt  ponderandae.  Insuper  videntur 
in  regìonibus  istis  in  praxi  universim  prò  validis  haberi 
matrimonia  acatholicorum  et  mixta,  et  saltem  videéur^ 
duino  casu  particulari  occurrente,  cottsidenda  Sedes  apo- 
stolica, antequam  matrimonìum  reputetur  irritum  et 
praesertim  priusquam  novae  nitptiae  permitiantur.  Nec 
huic  solutimti  practkae  obstat  nullitatis  declaratio  facta 
in  casu  particulari  a  S>  C  C.  in  Frtimrgensi  Matr\ 
1  dee.  1866,  quum  ultra  loca  de  quibus  in  eo  agebatur, 
luto  extendi  nequeai  >  \ 

338,  Nel  Vicariato  Apostolico  della  Sassonia  pro- 
priamente detta  il  Cap,  Tametsi  non  è  stato  promul- 
gato; però  nella  Lusazia  superiore  {circonda  di  Bautzen) 
il  decreto  Tridentino  è  in  uso  come  decreto  conciliane; 
e  come  tale  è  osservato  dai  cattolici. 

339-  Nella  diocesi  di  Metz  il  decréto  Tametsi  ha 
vigore  111  tutte  le  parrocchie  cattoliche.  Non  fu  promul- 

1  Feye,  De  impedimenti^ t  pag,  209, 
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gato  in  Berlingen,  Hangweiler,  Wintersburg,  Zillingen 
e  probabilmente  in  Baerental  e  Philippsburg. 

Quanto  alla  diocesi  di  Strasburgo,  il  decreto 
Tametsi  è  stato  promulgato  in  tutte  le  antiche  par- 
rocchie dell'  Alsazia  superiore  ;  ma  i  dissidenti  di  Stras- 
burgo e  quelli  di  altre  città,  che  fin  dal  secolo  XVI 
aderirono  al  Protestantesimo,  non  sono  tenuti  all'osser- 
vanza del  Decreto  Tridentino.  Per  i  matrimoni  misti 
tanto  a  Metz  come  a  Strasburgo  non  vi  sono  speciali 
disposizioni  x. 

Per  la  diocesi  di  Osnabruk,  che  si  estende  nella 
maggior  parte  della  Germania  settentrionale,  la  quale 
quasi  completamente  abbandonò  la  fede  cattolica,  non 
si  hanno  esatte  e  certe  notizie. 

340.  Nella  Baviera,  il  decreto  Tametsi  ha  vigore 
nelle  diocesi  di  Monaco-Frisinga,  Passavia  ed  Augusta, 
eccetto  la  sola  parrocchia  *  di  Feuchtwangen  (diocesi 
d'Augusta). 

Nella  diocesi  di  Ratisbona  il  Decreto  Tametsi  è 
stato  promulgato  in  tutte  le  parrocchie  cattoliche,  eccet- 
tuato il  Decanato  di  Wunsiedel.  Sembra  però,  che  i 
protestanti  di  Ratisbona,  e  delle  parrocchie  di  Fichtel- 
berg,  di  Oberwarmensteinach,  di  Unterwarmensteinach, 
Neustadt,  Weidenberg,  Wirbenz,  Redwitz,  Brand  siano 
esenti;  è  dubbio  quanto  al  distretto  di  Sulzbach. 

Nella  maggior  parte  dell'  arcidiocesi  di  Bamberga 
il  Decreto  Tridentino  non  ha  valore.  È  certo,  che  tale 
promulgazione  non  è  stata  fatta  nelle  città  di  Nùruberg, 
di  Bayrenth,  Ausbach,  Fùrth,   Erlangen,  Culmbach, 

1  Lo  Joder  da  un  elenco  completo  relativamente  alla  promulga- 
zione del  Decreto  Torneisi  nelle  diocesi  di  Metz  e  Strasburgo.  Op.  cit., 
pag.  317  e  seg. 
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Rothenburg  e  nei  rispettivi  confini.  Rispetto  a  molte 
altre  parrocchie  si  dubita,  non  conoscendosi,  se  al  tempo 
della  promulgazione  i  governanti  di  questi  territori  fos- 
sero eretici  o  cattolici. 

Nella  diocesi  di  Eichstàdt  il  Decreto  Tridentino 
fu  promulgato  nelle  parrocchie,  che  da  tempo  antico 
appartenevano  a  quella  diocesi;  ugualmente  nel  Pas- 
tinato superiore  e  nel  distretto  di  Neoburgo;  non  fu 
invece  promulgato  nel  distretto  di  Auoldia,  Pappen- 
heim,   Veissenburg  e  Norimberga. 

Nella  diocesi  di  Spira,  il  Decreto  Tridentino  fu 
promulgato  certamente  in  quelle  regioni,  che  antica- 
mente dipendevano  dalla  sovranità  politica  del  vescovo 
di  Spira,  Rispetto  alle  altre  parti  nulla  si  può  stabilire 
di  concreto.  Il  Palattnato  in  quel  tempo  dipendeva  da 
quasi  quaranta  sovrani,  i  quali  tutti  aderirono  o  al  Lute- 
ranesimo o  al  Calvinismo*  Della  diocesi  di  Spira  fanno 
pure  parte  alcune  regioni,  che  prima  appartenevano  alle 
diocesi  di  Treviri,  di  Metz,  di  Strasburgo,  di  Worms, 
di  Magonza*  Rispetto  a  queste  ultime  nulla  si  può 
asserire,  poiché  gli  archivi  furono  distrutti  al  tempo 
delle  invasioni  francesi. 

Nella  diocesi  di  Wùrzburg  (Erbipoli)  attualmente 
si  hanno  delle  parrocchie,  che  appartenevano  antica- 
mente alle  diocesi  di  Erbipoli,  di  Magonza  e  di  Fulda, 
Ora,  nella  diocesi  dì  Erbipoli  il  Decreto  Tridentino  fu 
promulgato;  ma  rispetto  a  diverse  parrocchie  la  pub- 
blicazione non  è  certa,  poiché  alcune  provi  ncie,  attual- 
mente cattoliche,  in  quel  tempo  aderivano  al  protestan- 
tesimo, 

Da  alcuni  si  afferma,  che  nelle  diocesi  della  Ba- 
viera   abbiano  valore  i  matrimoni  misti,   celebrati  twn 
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servata  forma  tridentina;  ma  in  conferma  di  questa 
asserzione  non  si  ha  alcun  documento  positivo,  quan- 
tunque sia  pur  vero,  che  la  S.  Sede  non  abbia  mai 
riprovato  simile  teoria. 

341.  Quanto  al  Wùrtemberg  il  Decreto  Tridentino 
è  stato  promulgato  in  quelle  parrocchie,  che  anticamente 
erano  cattoliche  e  dipendevano  dall'  impero  ;  da  questa 
legge  per  conseguenza  non  vanno  esenti  i  matrimoni 
dei  dissidenti  né  quelli  misti.  Nelle  altre  provincie  vi 
fu  pubblicato  in  seguito,  ma  obbliga  soltanto  i  cat- 
tolici x. 

Nel  Baden  il  Decreto  Tametsi  fu  pubblicato  nei 
capitoli  di  Ettenheim,  Offenburg,  Otteroweier,  che 
anticamente  appartenevano  alla  diocesi  di  Aquisgrana. 
Però  dai  cattolici  viene  ovunque  osservato  2. 

Nell'Assia  il  Tridentino  vige  in  quelle  parrocchie 
che  appartenevano  anticamente  all'  elettorato  di  Ma- 
gonza;  però,  qui  pure  dai  cattolici  è  ovunque  osser- 
vato. 

Tale  è  tuttora  la  legislazione  ecclesiastica  vigente 
in  Germania  rispetto  alla  celebrazione  del  matrimonio; 
legislazione  che  fu  pure  riconosciuta  dallo  Stato  fino 
al   1875. 

342.  Colla  legge  del  4  Febbraio  1875  secolarizza- 
tosi il  matrimonio  per  tutto  l' impero,  rispetto  alla  cele- 
brazione si  stabiliva,  che  il  matrimonio  potesse  conchiu- 
dersi solo  innanzi  ad  un  ufficiale  dello  Stato  civile,  a 
ciò  espressamente  autorizzato  dalla  legge.  La  compe- 
tenza dell'ufficiale  dello  Stato  civile  era  quindi  regolata 
dalla  legge  ;  però  la  sua  incompetenza  non  produceva 

1  Schnitzkr,  Eherecht,  §  25. 

2  Jodkr,  Formulaire  matrimoniai,  pag.  330  e  seg. 
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la  nullità  del  matrimonio  da  lui  conchiuso  nella  cerchia 
del  suo  distretto.  Il  matrimonio  si  effettuava  mediante  la 
dichiarazione  del  consenso  fatto  dagli  sposi  in  presenza 
di  due  testimoni  personal  mente*  e  mediante  la  dichia- 
razione dell'  ufficiale  dello  Stato  civile,  la  quale  aveva 
tanto  valore  declaratorio  come  costitutivo,  La  cele- 
brazione ecclesiastica  non  poteva  precedere  la  civile  e 
non  aveva  veruna  efficacia  civile  \  Anzi,  nell'art,  67  della 
citata  legge  si  disponeva  :  *  un  ecclesiastico  od  un  altro 
ministro  della  religione ,  che  procede  a  celebrare  con 
le  solennità  religiose  un  matrimonio  prima  che  gli  venga 
fornita  la  prova  che  il  matrimonio  è  stato  già  conchiuso 
innanzi  all'ufficiale  dello  Stato  civiltà  sarà  punito  con 
la  multa  fino  a  300  franchi  e  con  il  carcere  fino  a  tre 
mesi  ». 

Nel  nuovo  Codice  civile  del  18  Agosto  1896,  pro- 
mulgato il  1  Gennaio  del  1900,  quanto  alla  celebra- 
zione del  matrimonio  si  tratta  negli  art,  131 7,  1318, 
1319,  1320,  1321.  Però,  lo  stesso  Codice  ha  voluto 
rispettare  anche  le  obbligazioni  religiose  ;  ed  infatti 
nell'art.  1588  decreta:  «  il  n'est  point  porte  atteinte 
«  par  le  présent  Code  aux  obligations  religieuses  rela- 
«  tives  au  mariage  * , 

343.  Data  tale  unificazione  per  tutto  ciò  che 
riguarda  1'  istituto  matrimoniale  rispetto  all'  ordine 
civile,  da  molti  si  desidera  che  si  possa  stabilire  una 
norma  unica,  anche  per  la  parte  religiosa.  Infatti  sic- 
come due  terzi  della  Germania  aderiscono  al  prote- 
stantesimo, quasi  in  tutte  le  parrocchie  vi  è  mesco- 
lanza di  cattolici  ed  acattolici  ;  cresce  per  conseguenza, 

*  Fribdberg-Ruffini,  Op.  ciL,  %  156. 
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si  può  dire  quotidianamente,  il  numero  dei  matrimoni 
misti  ;  anzi,  in  Germania  costituiscono  Y  ottava  parte, 
nella  Baviera  la  quinta  parte ,  neir  Alsazia ,  Baden  e 
Lotaringia  più  che  la  quarta  parte. 

Inoltre,  nella  Baviera  e  nel  Baden  la  maggior  parte 
dei  matrimoni  misti  si  celebra  senza  1'  assistenza  del 
parroco  cattolico  ;  nella  Sassonia  ed  in  altre  provincie 
più  che  le  due  terze  parti  contraggono  nello  stesso 
modo.  Aumentano  per  conseguenza  le  difficoltà  e  si 
toglie  la  certezza  della  validità  del  matrimonio.  Anche 
agli  Ordinari  ed  ai  confessori  manca  una  norma  fissa, 
specialmente  ove  vi  sia  discordanza  fra  i  Dottori 
rispetto  alla  validità  dei  matrimoni  contratti  non  servata 
forma  tridentina;  questo  avviene  sovente  nella  Baviera, 
dove  un  confessore  benigno  crede  non  esse  inquietane 
dum  poenitentem,  ed  un  altro  severo  de  peccato  et  ma- 
trimonii  ntUlitate  increpat. 

Finalmente,  attesa  la  diversità  delle  disposizioni, 
difficilmente  si  può  persuadere  ai  fedeli  Y  osservanza 
delle  medesime,  attesoché  quello  che  è  permesso  o 
tollerato  in  un  luogo,  in  un  altro  è  proibito,  e  consi- 
derano quindi  le  leggi  non  come  disposizioni  ragio- 
nevoli, ma  come  arbitri. 

Ed  anche  in  quei  luoghi  nei  quali  la  Chiesa  si 
mostra  più  larga  e  tollerante,  questa  larghezza  e  tol- 
leranza non  le  torna  di  alcun  vantaggio.  I  nemici  di 
essa,  specialmente  i  protestanti,  approfittano  di  queste 
differenze  per  accusarla  d'  incoerenza  e  contraddizione, 
quando  non  vuole  riconoscere  i  matrimoni  dei  dissi- 
denti o  i  misti  contratti  contro  le  disposizioni  cano- 
niche, e  considera  quali  spuri  i  figli  dei  medesimi; 
donde  si  aumenta   sempre  più  Y  odio  verso  il  cattoli- 
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cismo,  che  finisce  col  creare  •  gravi  imbarazzi  anche 
a  coloro,  che  vogliono  difendere  la  religione,  come 
si  fece  evidente  nella  discussione  fatta  al  Reichstag 
nel  1901  sulla  legge  relativa  al  libero  esercizio  del 
culto.  In  quella  circostanza  la  Chiesa  cattolica  fu  at- 
taccata fieramente  per  la  questione  appunto  dei  ma- 
trimoni misti. 

344.  Inghilterra.  -  In  Inghilterra  il  decreto  Tameisì, 
relativo  alla  celebrazione  del  matrimonio,  non  vi  fu  mai 
pubblicato,  quindi  i  matrimoni  clandestini  erano  e  sono 
tuttora  validi.  Ma  nell'anno  1753,  sotto  il  regno  di 
Giorgio  II,  un  bill,  presentato  dal  Cancelliere  Lord 
Hardwicke,  dichiarò  nulli  tutti  i  matrimoni,  che  non 
fossero  celebrati  dinanzi  ad  un  ministro  della  Chiesa 
anglicana  e  col  cerimoniale  di  essa  \  costituendo  cosi 
un  atto  di  vera  intolleranza  ed  un  monopolio  a  favore 
della  Chiesa  ufficiale  ;  ciò  esclusivamente  a  danno  dei 
cattolici,  perchè  era  fatta  eccezione  per  gli  Ebrei  e  per 
i  Quaccheri,  ai  quali  fu  permesso  di  contrarre  il  matri- 
monio secondo  i  loro  riti  particolari*  Ne  venne  di  con- 
seguenza, che  chi  voleva  sposare  senza  sottostare  a 
tale  condizione,  si  recava  a  celebrare  il  matrimonio 
nell'isola  di  Jersey  o  nella  Scozia. 

Dopo  lunghi  anni  di  discussione,  Lord  John  Russel 
fece  adottare  Xact  del  1836  *,  che  istituì  nuove  forme 
di  celebrazione,  onde  rispettare  la  libertà  religiosa  dei 
cittadini  non  anglicani.  Anzi  col  marriage.  ad  del  12 
Agosto  1898,  derogandosi  espressamente  ai  marriage 
acts  precedenti,  si  autorizzarono  i  cittadini  di  qualunque 
culto   non   conformistico,    compresi   Ì   cattolici    romani 

*St.  26,  Geo.  II,  e.  33. 
»  St  6  e  7  Wil.  IV,  e.  85. 
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(art.  r  capov.),  a  celebrare  il  matrimonio  davanti  a 
ministri  del  loro  culto,  abilitati  a  ciò  dal  superintendent 
registrar,  nei  luoghi  iscritti,  come  destinati  al  loro  culto 
e  alle  condizioni  indicate  nella  detta  legge,  anche  senza 
V  assistenza  di  un  registrar,  ossia  di  un  ufficiale  dello 
Stato  civile  (art.  15).  Il  matrimonio  cosi  celebrato  è 
valido  come  quello  celebrato  davanti  ad  un  ministro 
anglicano. 

Il  matrimonio  religioso  di  rito  anglicano  viene  cele- 
brato secondo  la  liturgia  del  «  Book  of  common  Prayer  > . 
Il  matrimonio  semplicemente  civile  si  celebra  avanti  il 
Registrar  in  forza  deWact  del  1836;  i  Quaccheri  e  gli 
Ebrei  debbono  solamente  soddisfare  alle  pubblicazioni 
presso  l'ufficio  del  Registrar. 

345.  Scozia.  -  Nella  Scozia,  per  la  celebrazione 
del  matrimonio  si  devono  osservare  le  seguenti  for- 
malità: fatte  le  pubblicazioni,  il  certificato  delle  stesse 
viene  rimesso  al  ministro,  che  deve  celebrare  il  matri- 
monio, unitamente  ad  un  formulario  da  riempirsi  avve- 
nuta la  celebrazione  e  da  firmarsi  dal  ministro,  dagli 
sposi  e  dai  testimoni.  Questo  formulario  entro  tre 
giorni  deve  essere  consegnato  al  registrar  della  par- 
rocchia (St.  17  e  18,  Vict.,  e.  80,  s.  46  e  47;  St.  24 
e  25,  Vict.  e.  85). 

Non  è  necessario,  che  la  celebrazione  del  matrimonio 
avvenga  in  un  luogo  destinato  al  culto,  quantunque  si 
richieda  la  presenza  di  un  ministro  del  culto  per  la 
liceità  (St.  4  e  5,  Guill.  IV,  e.  28).  Perciò  nella  Scozia 
sono  validi  i  matrimoni  clandestini,  ma  soggetti  a  pene  ; 
un  matrimonio  è  clandestino  se  è  celebrato  alla  pre- 
senza o  di  un  ministro  di  un  culto  non  riconosciuto , 
o  di  un  laico  che  usurpi  la  qualità  di  ministro  del  culto, 
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o  senza  le  necessarie  pubblicazioni,  o  alla  presenza  di 
un  magistrato,  o  dei  soli  testimoni.  Coloro,  che  hanno 
contratto  clandestinamente,  devono  far  registrare  il  ma- 
trimonio  nella  parrocchia,  ove  esso  fu  celebrato,  e  se 
ne  deve  informare  il  Registrar  (St.  17618,  Vict,  e.  So, 
s.  48  e  49). 

Però,  anche  il  matrimonio  clandestino  è  nullo,  se 
almeno  un  contraente  non  ha  dimorato  nella  Scozia 
21  giorni  prima  della  celebrazione  del  matrimonio.  Nei 
3  mesi  successivi  le  parti  possono  domandare  allo  sce- 
riffo un  warrant  per  far  registrare  il  matrimonio ,  ed 
ottenuto  un  certificato  dal  Registrar  questo  costituisce 
la  prova  del  matrimonio  \ 

346.  Irlanda.  -  Neil'  Irlanda  Y  osservanza  del 
decreto  Tametsi  è  d'obbligo  per  tutti  i  cattolici,  essendo 
ivi  stato  convenientemente  promulgato.  Questa  promul- 
gazione per  la  maggior  parte  delle  provincia  ecclesia- 
stiche di  Armagh  e  Tuam  si  sarebbe  fatta  sulla  fine  del 
regno  di  Elisabetta;  per  quella  di  Cashel  nel  1775,  per 
quella  di  Dublino  e  per  le  altre  parti  delle  provincie 
ecclesiastiche  di  Armagh  e  Tuam  nel  1827.  Però  il  papa 
Pio  VI,  con  rescritto  della  Sacra  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide,  dato  il  19  Marzo  del  1795,  decretava: 
e  matrimonia  mixta  in  Hibernia  contrada  et  eontra- 
henda  non  servata  forma  C.  T.  in  vis  locis  in  quìbus 
sive  Concilium  Tridentinum,  sive  etiam  eius  decretum, 
sess.  XXIV,  e.  /,  de  Re/,  matr.,  f or  san  futi  promulga*- 
tum>  alio  non  concurrente  canonico  impedimento,  quamvìs 
illicitay  habenda  tamen  esse  ut  valida,  idque  significan- 
dum  Archiepiscopis  et  Episcopis  >. 

1  Lord  Brougham's  act%  St.  19  e  20,  Vict.,  e.  93.  —  Bel,  Prin* 
cipies  of the  law  of  Scottane,  $  15 15  e  note. 
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347.  Canada.  -  Il  decreto  Tametsi  fu  promulgato 
nel  Canada.  Ciò  risulta  da  una  Istruzione  data  dal 
Sant'  Uffizio  il  9  Settembre  del  1 844  all'  Ordinario 
di  Nuova-Orleans  (Luigiana).  In  essa  si  legge:  «  con- 
stat  galliarum  regibus  adeo  cordi  fuisse  clandestina 
subnwvere  matrimonia  ut  ecclesiasticae  legi  suòvenientes, 
observantiam  conciliaris  decreti  non  solum  regiis  edictis 
indixerint,  sed  inter  leges  recensuerint  omnino  servan- 
das  ubicumque  eorum  extendebatur  imperium.  Atque 
quoad  Colonias.  Quum  ageretur  anno  1764.  sub  Cle- 
mente XIV  de  extendenda  ad  regiones  Canadensem  et 
Quebecensem  memorata  Ben.  XIV  declaratione,  monu- 
meniis  in  causa  allatis  demonstratum  futi,  Tridentinum 
clandestinittitis  impedìmentum  illis  in  coloniis  viguisse 
non  secus  ac  in  Gallia  ». 

Da  un  accurato  esame  fatto  dal  P.  Konings  si 
possono  derivare  le  seguenti  conclusioni  :  1 ,°  il  Triden- 
tino è  in  vigore  nella  provincia  di  Quebec,  in  tutte  le 
parrocchie  propriamente  dette;  2.0  lo  stesso  si  deve  dire 
per  la  provincia  ecclesiastica  di  Montreal,  che  fu  divisa 
in  parrocchie  nel  1872;  3. °  nella  provincia  ecclesiastica 
di  Halefax  il  decreto  Tametsi  era  osservato  in  quei 
luoghi,  che  erano  stati  sotto  la  dominazione  francese 
ed  appartenevano  alla  diocesi  di  Quebec;  ma  dal  tempo, 
nel  quale  furono  staccate  da  questa  diocesi,  non  è  più 
in  uso;  4.0  non  è  osservato  nella  provincia  ecclesia- 
stica di  Toronto;  5.0  pare  invece  osservato  nella  pro- 
vincia ecclesiastica  di  San  Bonifacio;  6.°  non  è  in  vigore 
nella  provincia  ecclesiastica  di  Ottava  né  in  quella  di 
Kingston  x. 

1   Traciatus  de  sponsaiibus  et  matrimonio,  pag.  316  e  seg. 
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Però,  a  quelle  provìncie,  che  dalla  dominazione 
francese  passarono  sotto  quella  inglese,  e  nelle  quali 
era  stato  promulgato  il  decreto  Tatnetsi,  nel  1764  fu 
estesa  la  deciaraiìo  benedìctìna   \ 

Anche  dopo  la  promulgazione  del  Codice  civile, 
avvenuta  nel  1865,  siccome  il  matrimonio  ha  conser- 
vato il  suo  carattere  religioso,  esso  viene  celebrato 
secondo  le  disposizioni  delle  varie  confessioni.  Perciò, 
ti  Codice  civile  ha  pochissime  norme  in  proposito,  Queste 
si  hanno  negli  art.  63,  64,  65,   128,   129. 

348.  Malia.  -  Questioni  gravissime  si  ebbero  per 
T  isola  di  Malta  a  proposito  specialmente  dei  matri- 
moni misti.  Fin  dalla  pubblicazione  del  Decreto  Tri- 
dentino la  forma  del  contratto  matrimoniale,  da  osser- 
varsi nell'isola  di  Malta,  fu  quella  prescritta  dallo 
stesso  S.  Concilio  nel  capo  Tameist,  forma  che  venne 
riconosciuta  anche    dall'autorità  civile  \  Sopravvenuta 


1  Iodeb,  Fòrmulairc  matrimoniai \  pag*  35  r.  Paris  »  1897. 

2  In  ordine  alla  pubblicazione  in  Malta  del  decreto  del  Concìlio 
Tridentino ,  irritante  ì  matrimoni  clandestini ,  si  deve  notare  che  il  re 
Filippo  II  con  decreto  del  12  Luglio  1564  ordinò  l'esecuzione  dei  decreti 
Tridentini  per  la  Spagna;  e  con  decreto  del  18  Dicembre  dello  stesso 
annone  estese  V esecuzione  al  Regno  delle  due  Sicilie,  L'isola  di  Malta  in 
quel  tempo  dipendeva  come  feudo  dal  Regno  delle  due  Sicilie  ;  è  quindi 
facile  s opporre  che  vi  si  sia  subito  seguito  l' esempio» 

Inoltre  nel  tomo  34  degli  Annali  del  Baronio  pag,  450  si  legge: 
*  che  ai  6  Dicembre  del  1563  gli  oratori  di  molti  prìncipi  e  tra  questi 
Martinns  Rojas  de  Poriaborubeo  Rmi  D.  Hospìiaiis  S.  Ioannis  /ero- 
so/y  mi/ani  Magni  Magi  siri  et  iotius  Religioni^  ad  hoc  Sacrmn  Qecu- 
menicum  et  generale  Conctlium  Trideniinum  respective  Oratore*  iolum 
ipsum  Conciìimn  et  in  eo  contenta  quaecumque  acceptaveruni  et  landa- 
veruni  et  eìsdem  aeiis  subscripserunt  »,  Quindi  è  da  presumersi  che 
quanto  prima  si  pubblicasse  il  decreto  Tametsi  in  tutte  le  parrocchie, 
come  comandava  lo  stesso  Concilio  di  Trento, 

Infatti  nella  Curia  Vescovile  di  Malta  si  conserva  un'ordinanza 
di  quel  Vicario  generale,  Antonio  Bartolo ,  in  data  del  1  Febbraio  1569, 

19 
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poi  la  dominazione  inglese  sul  principio  del  secolo  XIX, 
questa  prometteva  solennemente  di  tutelare  la  religione 
cattolica,  assicurando  che  la  legislazione  ecclesiastica 
sarebbe  stata  anche  la  civile  nelle  cose  spettanti  alla 
Chiesa. 

Però,  i  protestanti  dell'isola  incominciarono  a  cele- 
brare i  matrimoni  dinanzi  ai  rispettivi  loro  ministri,  il 
che  diede  luogo  a  diverse  questioni  intorno  alla  vali- 
dità di  siffatte  unioni.  Quanto  ai  membri  della  Chiesa 
anglicana,  mentre,  alcuni,  ritenevano,  poggiandosi  sulle 
disposizioni  del  Tridentino,  che  i  loro  matrimoni  fossero 
nulli,  altri  invece  opinavano  per  la  validità,  basandosi 
sopra  una  consuetudine  abrogatoria  delle  stesse  dispo- 
che prescrive  1*  osservanza  del  decreto  Tametsi.  Questa  ordinanza  fu 
pubblicata  dal  pergamo  il  giorno  delle  Ceneri  8  Febbraio  di  d.<>  anno. 

Dagli  atti  della  Visita  Apostolica  di  Mons.  Duzzina,  inviato  dalla 
Santa  Sedè  nel  1575 ,  risulta  che  quel  Prelato  aveva  tra  le  altre  istru- 
zioni quella  di  verificare  se  i  decreti  del  Concilio  di  Trento  erano  pro- 
mulgati ed  osservati  in  Malta.  E  di  fatto  consta  dagli  inteiTogatori  e 
dalle  risposte  che  Mons.  Duzzina  trovò  in  piena  esecuzione  il  decreto 
Tametsi  del  quale  prescrisse  la  frequente  lettura  al  popolo  di  Malta. 
Al  principio  di  questa  visita,  il  Gran  Maestro  La  Cassière  aveva  pub- 
blicato un  proclama  con  cui  ordinava  di  obbedire  ai  decreti  del  Visi- 
tatore Apostolico  come  a  quelli  dell'  Ordine  sovrano. 

Del  resto  i  Dignitari  dell'Ordine  prestavano  sin  d'allora  giura- 
mento di  osservare  i  decreti  del  Concilio  di  Trento,  come  apparisce 
dall'opera  del  priore  Imbroll,  Concordanza  degli  Statuti  di  Malta, 
pag.  649. 

Di  più,  dal  161 7  al  1693  si  è  agitata  dinanzi  la  Santa  Sede  una 
questione  di  giurisdizione  tra  i  cappellani  dell'Ordine  e  le  autorità  dio- 
cesana e  parrocchiale,  circa  l'amministrazione  dei  sacramenti  ai  fami- 
gliari della  religione  ;  e  più  volte  fu  risoluto  che  non  poteva  esser  que- 
stione del  matrimonio,  a  cui  deve  assistere  il  parroco  giusta  il  decreto 
Tametsi.  Ciò  fu  riconosciuto  anche  dall'  Ordine,  come  risulta  dall'opera 
di  Cocco  Palmieri,  Administr.  sacram. ,  tom.  9,  pag.  407;  né  poteva 
essere  altrimenti,  giacche  tutte  le  conferme  dei  privilegi  dell' Ordine  da 
parte  della  Santa  Sede  erano  fatte  con  la  clausola,  che  in  materia  dì 
sacramenti  dovesse  starsi  al  Concilio  di  Trento. 
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siztoni  tridentine  introdotta  nell1  isola.  La  questione  sì 
fece  più  grave  relativamente  ai  matrimoni  contratti 
dai  presbiteriani,  metodisti,  ecc.,  innanzi  ai  loro  propri 
pastori,  ritenendosi  questi  privi  di  qualsiasi  autorità» 
anche  di  fronte  alla  legge  inglese,  Infine,  quanto  ai 
matrimoni  celebrati  tra  protestanti  e  cattolici,  contra- 
riamente alle  prescrizioni  del  Concilio  di  Trento,  se- 
condo l'opinione  generale,  tali  matrimoni  dovevano 
ritenersi  nulli. 

349.  Bramando  il  governo  brittannico  di  regolare 
in  via  legislativa  la  materia  matrimoniale  per  la  parte 
che  riguardava  l'isola  suddetta,  si  rivolse  alla  S.  Sede 
per  conoscerne  le  intenzioni.  A  tal  fine  veniva  incaricato 
il  generale  Sir  Lintorn  Simmons,  nella  qualifica  di  In- 
viato straordinario  di  Sua  Maestà  la  Regina  d'Inghil- 
terra. Le  trattative  ebbero  un  esito  felice,  e  vennero 
in  proposito  scambiate  tra  la  S.  Sede  ed  il  Governo 
di  S,  M.  B ri ttannica-  delle  note  officiali  il  17  e  18  gen 
naio    1890. 

In  esse  si  stabiliva:  *  i,°  che  i  matrimoni  cele- 
brati a  Malta  da  tutti  coloro  che  professano  la  reli- 
gione cattolica,  sieno  ambedue  i  contraenti  cattolici, 
sieno  T  uno  di  essi  cattolico  e  V  altro  acattolico,  non 
sono  né  sàranno^  validi  se  non  quando  fossero  stati 
celebrati  secondo  la  forma  prescritta  dal  Concilio  di 
Trento  ; 

2.0  *  che  coloro  i  quali  professano  altro  culto  reli- 
gioso potranno  validamente  unirsi  in  matrimonio  senza 
bisogno  di  osservare  la  forma  Tridentina  >  \ 

1  *  Couveniiùnes  de  rebus  eccUsiasticis  ìnter  S.  Sedem  et  civìiem 
poiesiatem  initae  sua  poniificatu  SStTn  D,  N.  Leanis  PP*  XI ff  ttsqne 
4td  diem  7  Nav.  iSg3.  »  /?omaet  iBgS.  + 
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Il  Governo  inglese  si  mostrò  soddisfatto  dell'esita 
delle  trattative  e  ricevuto  copia  delle  note  finali  d'ag- 
gradimento scambiate»  approvò  l'operato  del  suo  Inviato 
Straordinario. 

Per  l'esecuzione  di  quanto  si  era  convenuto,  si 
presentava  al  Consiglio  legislativo  dell'  isola  un  pro- 
getto di  legge  tendente  a  stabilire  le  formalità,  con  cui 
si  avessero  a  celebrare  validamente  i  matrimoni  per 
conseguire  gli  effetti  civili.  Tale  progetto  di  legge 
poteva  sostanzialmente  dividersi  in  due  parti  :  la  prima 
riguardava  i  matrimoni  contratti  fra  cattolici  e  i  matri- 
moni misti;  l'altra  i  matrimoni  degli  acattolici,  prote- 
stanti, scismatici  o  anche  apostati.  Il  progetto  poteva 
accettarsi  purché,  quanto  ai  matrimoni  dei  cattolici  e 
misti  si  stabilisse  la  celebrazione  dei  medesimi  in  con- 
formità alle  norme  stabilite  dai  Sacri  Canoni  ;  rispetto 
agli  apostati ,  purché  1'  apostasia  non  fosse  fatta  in  » 
fraudem  legis,  ed  agli  acattolici,  si  dovevano  conside- 
rare le  speciali  circostanze. 

350.  In  questo  frattempo,  specialmente  per  la  pub- 
blicazione del  Decreto  della  S.  Congregazione  degli  affari 
ecclesiastici  straordinari  in  data  12  gennaio  1890,  fra 
i  Protestanti  cominciò  una  viva  agitazione  x.  Il  primo  a 
levar  la  voce  fu  l'Arcivescovo  anglicano  di  Cantorbery, 
il  quale  nella  Camera  dei  Lordi  sostenne»  che  i  matri- 
moni misti  dovevano  essere  assolutamente  esenti  da 
ogni  soggezione  alla  Chiesa  cattolica.  All'Arcivescovo 
fecero  seguito  gli  attacchi  furiosi  dei  non-Conformisti, 
dei  Weslejani,  tanto  in  Inghilterra  quanto  a  Malta,  i 
quali  pretesero  dimostrare  1'  esistenza  di  una  consue- 

x  Documento  n.  X. 
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tudine  contraria  alle  disposizioni  emanate  dalla  S.  Sede, 
compilando  delle  liste  di  matrimoni  celebrati  alla  pre- 
senza del  ministro  eterodosso  fin  dal  principio  della 
dominazione  inglese  nell'isola  di  Malta  e  presentandole 
quindi  al  Governo.  Il  Governo  da  parte  sua  dichiarava, 
che  non  sarebbe  stata  presa  nessuna  deliberazione, 
prima  che  la  questione  non  fosse  stata  esaminata  e 
studiata  profondamente.  Ed  infatti  da  uno  studio  esatto, 
che  si  fece,  risultò  che  sopra  500  e  più  casi  di  ma  tri- 
moni  misti,  celebrati  con  dispensa  pontificia,  pochissimi 
erano  stati  contratti  presso  il  ministro  protestante,  e 
tutti  quanti  in  seguito  erano  stati  convalidati.  Il  tutto 
veniva  quindi  trasmessoci  Comitato  privato  giudiziario 
della  Regina,  perchè  lo  esaminasse  e  desse  il  suo  giu- 
dizio. Onde  impedire,  che  la  questione  fosse  devoluta 
al  Parlamento  inglese,  dove  la  maggioranza  dei  depu- 
tati essendo  protestante,  molto  probabilmente  avrebbe 
avuta  una  soluzione  sfavorevole  ai  cattolici,  si  presen- 
tava al  Consiglio  legislativo  di  Malta  un  ordinanza 
conforme  alle  disposizioni  concordate  nel  1890  per 
essere  discussa  ed  approvata.  L'ordinanza  veniva  però 
sostituita  da  un  altro  progetto,  ma  non  difforme  da 
<quella,  che  veniva  approvato  in  prima  e  seconda  let- 
tura ;  il  Consiglio  però  veniva  sciolto  prima  che  potesse 
passare  alla  terza  lettura  ;  e  siccome  si  era  alla  vigilia 
delle  elezioni  generali  in  Inghilterra,  il  signor  Gladstone, 
in  quel  tempo  capo  dell'opposizione,  colse  l'occasione 
dell'approvazione  in  prima  e  seconda  lettura  del  detto 
progetto  al  Consiglio  di  Malta,  per  attaccare  il  mini- 
stero conservatore,  presieduto  da  Lord  Salisbury,  co- 
mecché non  badasse  che  a  Malta  si  approvava  una 
legge  sui  matrimoni,  lesiva   dei   diritti  dei   protestanti 
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inglesi.  In  questo  si  deve  ricercare  la  ragione  dello  scio- 
glimento del  Consiglio  Maltese  ordinato  dal  Salisbury  ; 
anzi  lo  stesso  ministro  dell?  Colonie  all'Arcivescovo  di 
Cantorbery,  che  lo  aveva  interpellato  in  proposito, 
rispondeva,  che,  se  pure  il  progetto  fosse  passato  in 
terza  lettura,  non  avrebbe  avuto  la  necessaria  sanzione, 
essendo  la  vertenza  devoluta  al  Comitato  giudiziaria 
privato  della  Regina. 

Nel  1892  succeduto  al  ministero  conservatore  il 
nuovo  ministero  liberale,  presieduto  dal  sig.  Gladstone, 
Mgr.  Arcivescovo  di  Malta  indirizzò  al  nuovo  ministro 
delle  Colonie,  il  marchese  di  Ripon,  una  lettera  nella 
quale,  esponendo  succintamente  la  vertenza,  lo  pregava 
di  voler  concorrere  da  parte  sua  a  rendere  giustizia 
alle  ragioni  e  ai  diritti  dei  cattolici  di  Malta.  Più  tardi 
il  Comitato  dell'  Alleanza  protestante ,  capitanato  dal- 
l' Arcivescovo  di  Cantorbery ,  presentò  al  medesima 
marchese  di  Ripon,  una  memoria  sul  progetto  dei  ma- 
trimoni di  Malta,  domandando  che  la  legge  fosse  fatta 
in  senso  favorevole  ai  protestanti.  Lord  Ripon  fece 
rispondere,  (come  già  aveva  fatto  con  l'Arcivescovo  di 
Malta),  che  trovandosi  ancora  la  questione  innanzi  al 
Comitato  privato  giudiziario  della  Regina,  non  era  il 
caso  di  parlare  della  legge. 

Il   18  luglio  del  1895  finalmente  il  Consiglio  pri- 
,  vato  della  Regina  emanò   V  avviso ,  secondo  il   quale 
erano  riconosciuti  per  validi  i  matrimoni  misti  celebrati 
in  Malta  davanti  a  ministri  protestanti. 

Tale  decisione  del  Consiglio  privato  sollevò  una 
grave  agitazione  nell'isola;  si  ebbero  meetings  e  dimo- 
strazioni a  favore  della  convenzione  del  1 890  ;  anzi  fu 
presentata  alla  Regina  una  petizione,  già  preparata  fin 
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dal  novembre  del  1892  e  coperta  da  più  di  30,000  firme, 

I  colla  quale  si  pregava  la  Sovrana  a  non  recedere  da 

quanto  si  era  convenuto  colla  Santa  Sede,  Inoltre  nel 
marzo  del  1896  il  Parlamento  maltese  approvava  un 
progetto  di  legge  sui  matrimoni  misti  pienamente  con- 
forme alla  Convenzione  con  la  Santa  Sede.  Ma  tali 
indirizzi  e  meetings  non  ottennero  alcun  risultato. 

351.  Però  a  sedare  V  agitazione,  il  ministro  delle 
Colonie,  Sig.  Chamberlain,  indirizzava,  il  14  Ottobre 
del  1896,  al  Governatore  di  Malta  un  dispaccio,  col 
quale  se  da  una  parte  confermava  che  il  Comitato 
giudiziario  del  Consiglio  privato  della  Regina,  al 
quale  si  erano  rivolti  i  Protestanti  di  Malta,  si  era 
pronunziato  in  senso  contrario  ai  Cattolici,  e  IJ Ordine 
in  Consiglio  di  Sua  Maestà  aveva  approvato  tale  deci- 
sione, ossia  con  decreto  del  18  luglio  1895  si  ricono- 
scevano validi  i  matrimoni  misti  celebrati  in  Malta 
davanti  a  ministri  protestanti,  tuttavia,  dall'altra  parte 
il  signor  ministro  delle  Colonie  ufficialmente  dichia- 
rava, che  la  decisione  del  Consìglio  privato  non  costi- 
tuiva ne  un  atto  legislativo,  ne  un  atto  giudiziale, 
ma  una  semplice  opinione  di  un  Corpo,  per  il  quale 
si  ha  deferenza-  Similmente  l'  Ordine  in  Consiglio  non 
costituiva  neppure  esso  un  atto  legislativo,  ma  V  appro- 
vazione formale  di  una  data  opinione  da  parte  della 
Regina.  Esser  vero  bensì,  che  il  Comitato  giudiziario 
poteva  avere  capacita  giudiziaria,  come  ultima  Corte 
d'  Appello  dalle  Corti  Coloniali,  ma  questo  non  faceva 
al  caso  ;  quantunque  nella  circostanza  attuale  I1  opi- 
nione del  Comitato  fosse  corretta  e  in  armonia  colla 
legge  esistente.  Infine  il  signor  Ministro  dichiarava 
formalmente,  che  il  Governo  non  aveva  nessuna  inten- 


*> 


296         Libro  IL  —  fittone  IL  —  TU.  L  —  Cap.  VII.  —  ^r/.  /'. 

zione  di  modificare  o  alterare  la  legge  attuale  sui  ma- 
trimoni. 

Queste  dichiarazioni  del  Ministro  delle  Colonie, 
signor  Chamberlain ,  furono  abbastanza  soddisfacenti 
in  Malta,  tanto  che  cominciò  a  ristabilirsi  la  calma. 

352-  Molto  maggiore  soddisfazione  diede  poi  al 
sentimento  cattolico  dei  maltesi  la  pontificia  lettera  del 
13  gennaio  1897,  pubblicata  da  Mgr.  Pace  con  ana- 
loga Pastorale,  In  essa  si  legge:  «  Tridentini  decreti 
in  Metiiensi  insula  prormdgationem  iampridem  faetam 
ipsumque  Dctrelum  semper  superiori  aetate  servatimi 
ami  nenia  ambigat,  viget  igitur  illud  adhuc  htm  in  matri- 
monus  catholicorumy  tum  in  iis  quae  mixta  dici  solent. 
Nani  acatholkos ,  qui  se  inter  coniugia  ineunt,  decreto 
qtwd  die  XIJ  lanuarii  MDCCCXC  S.  Consilium  a 
Negoitis  extraordinariis  iussu  Nostro  ferit,  communi 
Nos  lege  solvendos  duximus.  Quoniam  iusta  connubio- 
rum  tura  e&rumque  sanctitatem  retineri  permagni  refe?~t, 
non  ad  religionis  so/um,  veruni  etiam  ad  civitatis  cmo- 
iumenta  ;  vestrum  est ,  Venerabiles  Fratres ,  eo  curas 
omnes  intendere,  ut  civilium  legum  de  matrimofiio  cum 
Ecclesiae  legibus  congruentia  vigeat  et  om?ie  Jiac  de  re 
dissidium  caveatur  » . 

353,  Italia.  -  Quantunque  in  Italia  la  legge  Tri- 
dentina sia  stata  immediatamente  promulgata,  tuttavia 
da  alcuni  governi  non  si  mancò  d'apportarvi  diverse 
modificazioni. 

Nel  Ducato  di  Parma  e  Piacenza,  col  Codice  civile 
del  1820,  si  imponeva  agli  sposi  l'obbligo  di  presen- 
tarsi ali* ufficiale  civile  della  sposa  e  dichiarare  innanzi 
a  lui  l' intenzione  che  avevano  di  contrarre  matrimonio, 
presentando  il  certificato  di  nascita. 
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Nel  Regno  delle  due  Sicilie,  il  Decreto  del  1815, 
pur  prescrivendo  all'art.  i°  come  unica  forma  di  cele- 
brazione la  Tridentina,  all'art.  20  però  aggiungeva,  che 
gli  sposi  erano  tenuti  a  presentarsi  preventivamente 
all'ufficio  di  Stato  civile  per  soddisfare  a  tutti  gli  atti 
ordinati  dalle  leggi  vigenti.  L'ufficiale  dello  Stato  civile 
non  poteva  più,  come  durante  il  periodo  francese,  pro- 
nunziare la  formola,  che  le  parti  erano  unite  in  matri- 
monio, ma  solo  avvertirle  di  presentarsi  ai  parrochi  per 
contrarre  validamente  il  matrimonio.  I  parrochi,  prima 
di  prestar  l'opera  loro,  dovevano  pretendere  dagli  sposi 
un  certificato  dell'ufficiale  dello  Stato  civile  comprovante 
che  essi  avevano  adempito  ai  requisiti  della  legge. 

Nel  Codice  civile,  che  si  pubblicò  nel  181 9,  si  stabi- 
liva, che  i  nubenti  dovessero  presentare  all'ufficiale  di 
Stato  civile  i  certificati  richiesti,  fra  i  quali  quello  del 
consenso  dei  genitori,  far  seguire  le  pubblicazioni  per 
due  domeniche  nella  casa  comunale  ed  in  ultimo  dichia- 
rare innanzi  al  detto  ufficiale  ed  a  4  testimoni  il  loro 
consenso  e  l' intenzione  di  celebrare  quindi  il  matrimo- 
nio ecclesiastico,  pena  la  perdita  degli  effetti  civili,  se 
non  si  fossero  osservate  tali  prescrizioni.  11  parroco 
doveva  ricusarsi  di  celebrare  il  matrimonio  senza  l'esi- 
bizione dell'atto  della  solenne  promessa  fatta  innanzi 
all'ufficiale  dello  Stato  civile,  avvertendo  i  futuri  coniugi, 
che  senza  questa  promessa  il  matrimonio  non  produr- 
rebbe gli  effetti  civili  e  ciò  sotto  minaccia  di  grave  pena. 

Queste  disposizioni  però  creavano  una  grave  dif- 
ficoltà allo  Stato  medesimo,  in  quanto  che  nelle  due 
Sicilie  era  stato  concesso  da  Carlo  III  X  Exequatur 
alla  Bolla  «  Satis  Vobis  >  di  Benedetto  XIV,  colla 
quale  erano  ritenuti  validi  e  legittimi  i  matrimoni  «  con- 


scienliae  * .  Perciò  sorse  necessariamente  la  questione, 
se  dopo  la  promulgazione  del  Codice  del  1819  dove- 
vano punirsi  gli  ecclesiastici  che  li  celebravano.  Si  ri- 
spose più  volte  negativamente.  Ma  in  questo  modo, 
facilmente  si  eludevano  le  disposizioni  dell'autorità  civile; 
e  cosi  non  si  rispettavano  né  le  leggi  della  Chiesa,  e 
neppure  quelle  dello  Stato  ". 

354.  Costituitosi  il  nuovo  Regno  d1  Italia  ed  intro- 
dottosi il  matrimonio  civile  obbligatorio,  relativamente 
alla  sua  celebrazione  si  diedero  apposite  norme  negli 
art.  93,  94,  99  del  Codice  civile.  Ma,  coir  istituzione 
del  matrimonio  civile  non  fu  data  alcuna  disposizione, 
la  quale  obblighi  gli  sposi  a  contrarre  il  matrimonio  civile 
prima  del  religioso,  o  che  li  costringa  a  celebrare  il 
matrimonio  civile,  quando  essi  abbiano  celebrato  quello 
religioso. 

In  seguito,  incominciò  per  mezzo  della  stampa  l'agi- 
tazione, perché  si  stabilisse  la  precedenza  del  matrimo- 
nio civile  su  quello  religioso.  Una  commissione  incari- 
cata dal  Governo  *,  con  decreto  del  3  Settembre  1859, 
di  far  studi  per  la  revisione  della  legislazione  penale, 
nell'art.  22  di  un  progetto  di  Codice  di  polizia  puni- 
tiva (contravvenzioni)  pose  la  seguente  disposizione  : 
«  il  ministro  di  un  culto,  che  celebra  il  matrimonio 
ecclesiastico  fra  due  persone  non  ancora  unite  in  ma- 
trimonio con  le  forme  stabilite  dal  Codice  civile,  è  punito 
con  l'ammenda  da   120  a  500  lire  ». 

Dopo  di  allora,  non  pochi  altri  progetti  furono 
preparati  per  la  riforma    della    legislazione   penale,  la 

*  Cor  azzini.  La  parrocchia  nel  diritto  italiano ■,  n,  1131,  Torino, 
1900. 

•  Ministero  Lamarmora,  dal  19  Luglio  1859  al  21  Gennaio  1860. 
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quale  riforma  fu  condotta  a  termine  col  Codice  penale 
andato  in  vigore  il  1  Gennaio  1890;  ma  l'accennata 
disposizione  non  fu  riprodotta. 

355»  Nel  1871  la  questione,  per  la  prima  volta, 
fu  portata  alla  Camera  italiana  dallon,  Crispi;  questi 
nella  seduta  del  19  Aprile  segnalava  come  una  lacuna 
nella  legislazione  penale  la  mancanza  di  disposizioni 
repressive  del  matrimonio  religioso  non  preceduto  dal 
matrimonio  civile.  Ma  II  Guardasigilli,  on.  De  Falco, 
non  si  mostrò  favorevole  ad  adottare  disposizioni  penali 
per  simile  oggetto  \ 

356-  Nel  1872,  discutendosi  nella  Camera  dei 
Deputati  il  bilancio  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia, 
si  richiamò  di  nuovo  l'attenzione  del  Governo  sul  fatto 
dell'aumento  dei  matrimoni  puramente  religiosi  ;  e  Tono 
revole  De  Falco,  Guardasigilli,  rispose,  che  in  seguito 
a  serio  esame  vi  avrebbe  provveduto  ;  inviava  infatti 
il  7  Ottobre  1872  una  Circolare  ai  procuratori  gene- 
rali presso  le  Corti  d'Appello,  chiedendo  precise  notizie 
in  proposito.  Ma  prima  che  se  ne  conoscesse  il  risul- 
tato, Ton„  Mazzoleni  il  23  Novembre  1872  presentava 
la  proposta  di  aggiungere  all'art,  93  del  Codice  civile 
la  disposizione  secondo  cui  «  oghi  cerimonia  religiosa, 
voluta  dalla  fede  degli  sposi,  avrebbe  dovuto  esser- 
sempre  preceduta  dall'atto  civile  del  matrimonio  >,  con 
la  minaccia  di  una  pena  pecuniaria  al  ministro  del  culto 
(non  agli  sposi)  che  procedesse  al  rito  religioso  fra  due 
persone  non  ancora  civilmente  coniugate. 

Anche  il  Mancini  presentava  il  23  Ge'nnaio  1873 
un  progetto,  tendente  non  a  rendere  obbligatoria  la  pre- 

'  Ministero  Lanza,  dal  14  Dicembre  1S69  al  9  Luglio  1873, 
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cedenza  del  matrimonio  civile  al  rito  religioso,  ma  a 
punire  col  carcere  coloro,  che  fra  i  tre  mesi  dalla  bene- 
dizione ecclesiastica  non  avessero  celebrato  il  matrimonio 
nelle  forme  civili;  salvo  a  far  cessare  gli  effetti  della 
condanna,  se  il  matrimonio  civile  si  fosse  celebrato  entro 
i  tre  mesi  dal  passaggio  della  sentenza  in  cosa  giudi- 
cata, 11  ministro  del  culto  avrebbe  dovuto  punirsi  col 
carcere,  come  gli  sposi,  solo  se,  abusando  dei  suo  mini- 
stero, lì  avesse  eccitati  a  disobbedire  alla  legge.  Questi 
due  progetti  di  legge  non  ebbero  seguito,  avendo  il 
Governo  presentato  per  mezzo  del  Guardasigilli  Vigliani 
un  suo  disegno  di  legge  in  proposito  il  3  Dicembre  1873, 
con  il  titolo:  «  Disposizioni  intorno  all'obbligo  di  con- 
trarre il  matrimonio  civile  prima  del  rito  religioso  >  \ 
Ma  pure  questo  progetto  non  ebbe  seguito  per  lo  scio- 
glimento della  Camera  dei  Deputati  avvenuta  nel  Set- 
tembre del   1874. 

357-  D  3  Dicembre  del  1878,  il  Guardasigilli  Con- 
forti a  presentava  alla  Camera  dei  Deputati  un  altro 
progetto,  modellato  su  quello  del  Vigliani;  ma  puniva 
soltanto  con  multa  pecuniaria  gli  sposi  ed  il  ministro 
del1  culto,  qualora  Tatto  civile  non  precedesse  il  matri- 
monio religioso.  Si  escludeva  pure  il  condono  della 
pena»  data  la  successiva  celebrazione  del  matrimonio 
civile, 

358.  Dopo  pochi  giorni  dalla  presentazione  dì 
questo  progetto,  all'on.  Conforti  succedeva  il  Taiani, 
il  qual^  adottò  il  progetto  stesso  cosi  com'era  3.  La 
Camera    dei    Deputati    lo    discusse    ampiamente    nelle 

*  Ministero  Minghetti,  dal  io  Luglio  1873  al  18  Marzo  1876. 

3  Ministero  Cairoli,  dal  24  Marzo  al  19  Dicembre  1878. 

3  Ministero  Depretis,  dal  19  Dicembre  1878  al  14  Luglio  1879. 
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sedute  dei  giorni  13,  14,  15,  16,  17  e  18  Maggio  1879 
e  l'approvava  nella  successiva  seduta  del  19  Maggio 
con  qualche  modificazione. 

Lo  schema  di  legge,  approvato  dalla  Camera  dei 
Deputati,  fu  presentato  al  Senato  dal  Taiani  il  26  Mag- 
gio seguente.  L'  ufficio  centrale,  relatore  Fon,  Cadorna, 
compilò  un  controprogetto ,  sottoponendolo  al  Senato 
stesso  il  24  Giugno  1879.  Secondo  questo  contropro- 
getto, la  celebrazione  del  matrimonio  religioso  non  costi- 
tuiva reato  pel  solo  fatto  che  fosse  stato  premesso  al 
rito  civile,  ma  diventava  reato,  se  il  matrimonio  reli- 
gioso non  fosse  stato  susseguito  dal  civile  nel  termine 
di  30  giorni.  Responsabili  penalmente  erano  i  soli  sposi 
ai  quali  si  comminavano  diverse  pene ,  come  multe , 
ammonizione,  perdita  dei  diritti  dipendenti  dalla  con- 
dizione di  celibato  o  di  vedovanza,  Ai  testimoni  pure 
veniva  inflitta  una  multa*  Il  ministro  del  culto  era  punito 
nel  caso  di  promesse,  minacele,  istigazioni,  ecc.,  per 
indurre  i  contraenti  alla  violazione  della  disposizione 
civile.  Questo  progetto  non  fu  discusso  dal  Senato  per 
la  chiusura  della  Sessione  parlamentare  e  quindi  nel 
1880  per  lo  scioglimento  della  Camera  dei  Deputati. 

359.  Dopo  di  allora  e  per  molto  tempo,  la  que- 
stione non  venne  più  sollevata,  se  non  incidentalmente, 
fino  al  1892,  nel  qual  anno  il  Guardasigilli  Bonacci  pre- 
sentava alla  Camera  dei  Deputati,  nella  seduta  del  1  7  Di- 
cembre 1892,  un  progetto  di  legge  intitolato:  «  Sulla  pre- 
cedenza obbligatoria  del  matrimonio  civile  al  religioso  >  \ 

Il  primo  articolo  di  questo  progetto  era  concepito 
nei  seguenti  termini:  «  Coloro  che  prima  della  celebra* 

1  Ministero  Giolitti,  dal  15  Maggio  1892  al  28  Novembre  1S93- 
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zione  del  matrimonio  civile,  contraggono  matrimonio 
religioso  secondo  il  rito  di  qualunque  culto,  sono  puniti 
ciascuno  con  la  multa  di  L.  50  a  2000.  Essi  perdono 
i  diritti  patrimoniali  che  per  legge  o  disposizione  del- 
l'uomo sieno  connessi  allo  stato  di  celibato  o  di  vedo- 
vanza » . 

Si  determinavano  inoltre  delle  pene  (come  multe, 
detenzione,  interdizione  perpetua  dal  beneficio  ecclesia- 
stico) per  il  ministro  del  culto. 

Completavano  il  progetto  delFon.  Bonacci  speciali 
norme  riguardanti  le  unioni  coniugali  nei  casi  di  immi- 
nente pericolo  di  vita ,  i  quali  casi  erano  preveduti 
tanto  in  rapporto  alla  celebrazione  del  matrimonio  civile» 
per  renderla  più  agevole  e  spedita,  quanto  in  rapporto 
alla  celebrazione  del  rito  religioso,  per  renderla,  sotto 
certe  condizioni,  immune  da  pena,  sebbene  non  prece 
duta  dal  rito  civile. 

360.  Avendo  Ton.  Bonacci  lasciata  la  direzione  del 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  gli  succedette  l'onore- 
vole Eula,  il  quale  nella  seduta  del  13  Giugno  1S93. 
presentò  alla  Camera  dei  Deputati  un  nuovo  progetto 
sulla  precedenza  obbligatoria  del  matrimonio  civile  al 
religioso,  sotto  forma  di  modificazioni  al  progetto  del* 
lon.  Bonacci.  Tali  modificazioni  consistevano  sostan- 
zialmente in  ciò:  si  escludevano  le  pene  e  le  responsa- 
bilità peri  testimoni;  gli  sposi  non  avrebbero  commesso 
reato,  incorrendo  soltanto  la  perdita  di  qualsiasi  diritto 
che  per  virtù  di  legge  o  per  disposizione  dell'uomo 
dipenda  dallo  stato  di  celibato  o  di  vedovanza  ;  il  mini* 
stro  del  culto  invece  commetteva  vero  reato,  punibile 
con  la  interdizione  temporanea  dal  beneficio,  se  di  que- 
sto provvisto,  o  se  sprovvisto  con  multa    non  minore 


ma 
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di  L.  5000.  Questo  progetto,  deferito  all'esame  di  una 
Commissione  non  ebbe  seguito  per  la  sopravvenuta 
morte  dello  stesso  Guardasigilli. 

36L  Finocchiaro-Aprile,  il  25  Aprile  del  1899',  pro- 
poneva al  Senato  un  nuovo  progetto,  composto  di  sei 
articoli  ;  di  speciale  vi  è  la  dichiarazione,  che  la  non 
precedenza  del  matrimonio  civile  al  religioso  costituisce 
reato.  La  pena  degli  sposi  e  del  sacerdote  consiste  in 
una  multa  da  lire  100  a  aooo-  ma  il  sacerdote,  in 
caso  di  recidiva,  è  punibile  anche  di  detenzione  da 
uno  a  sei  mesi  ;  é  ridotta  a  metà  la  pena  per  gli  sposi, 
ove  contraggano  successivamente  il  matrimonio  civile, 
prima  che  la  condanna  sia  passata  in  giudicato;  sono 
caducati  gli  sposi  da  ogni  diritto  e  vantaggio  condizio- 
nato dalla  legge  o  dalla  volontà  dell'  uomo  allo  stato 
di  celibato  o  di  vedovanza  :  gratuità  dei  documenti 
necessari  al  matrimonio  delle  persone  povere;  non  e 
dichiarato  libero  il  matrimonio  in  extremis. 

A  questo  progetto  X  ufficio  centrale  del  Senato 
contrappose  un  controprogetto  ,  nel  quale  la  multa 
per  gli  sposi  e  per  il  sacerdote  era  ridotta  fra  le  50 
e  le  1000  lire;  il  sacerdote  era  punito  in  caso  dì  reci- 
diva, con  una  multa  da  lire  100  a  2000,  e  con  pri- 
vazione dei  frutti  del  beneficio  da  3  mesi  ad  un  anno  ; 
Tazione  penale  veniva  estinta  contro  gli  sposi  e  contro  il 
sacerdote,  ove  il  matrimonio  civile  susseguisse,  prima  che 
la  condanna  fosse  passata  in  giudicato,  ed  anche  per  la 
morte  di  uno  degli  sposi;  restava  libero  il  matrimonio 
religioso  in  extremis,  ma  doveva  essere  notificato  dal 
sacerdote  all'autorità  municipale  dentro  8  giorni,  evenir 

1  Ministero  Pelloux,  dal  29  Giugno  189S  ai  3  Maggio  1899* 
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susseguito  dal  matrimonio  civile  dentro  60  giorni  dalla 
guarigione  ;  rimanevano  impuniti  anche  i  matrimoni  reli- 
giosi, celebrati  anteriormente  alla  nuova  legge,  vigendo 
il  Codice  civile;  ed  ove  fosse  susseguito  il  matrimonio 
civile  dentro  quattro  mesi  dalla  promulgazione  di  quella 
avrebbero  acquistati  gli  effetti  civili  dal  di  della  ceri- 
monia religiosa  ;  la  precedenza  del  matrimonio  religioso 
al  civile  non  era  dichiarata  reato. 

Tanto  il  progetto  dell' on.  Finocchiaro  quanto  il 
controprogetto  dell'ufficio  centrale  al  Senato  non  ven- 
nero posti  in  discussione,  essendo  in  quel  frattempo 
avvenuta  una  crisi  ministeriale  per  la  quale  fu  assunto 
al  ministero  di  Grazia  e  Giustizia  l'on.  Bonasi  \ 

362.  Il  Guardasigilli  Bonasi  presentò  un  nuovo 
progetto. 

Nel  suo  progetto  l'on.  Bonasi  avvertiva  primie- 
ramente» che  la  questione  era  ormai  vecchia,  essendo 
cessato  Tanta gonismo  fra  le  due  forme  di  matrimonio, 
e  non  essendovi  più  una  questione  politica,  ma  un  fatto 
sociale,  quello  cioè  «  di  coloro,  che  senza  punto  essere 
mossi  da  ideali  religiosi,  o  da  influenze  di  Chiesa,  ma 
avendo  speciali  ragioni  per  evitare  l'una  o  l'altra  delle 
conseguenze  del  matrimonio  civile,  e  pur  decisi  all'unione 
coniugale,  sì  astengono  da  esso,  servendosi  della  forma 
religiosa  per  coonestare  la  propria  unione,  cui  rifuggi- 
rebbero dì  lasciare  la  nuda  apparenza  di  un  concu- 
binato », 

Poneva  quindi  come  concetto  fondamentale,  <  che 
non  trattasi  di  fare  obbligo  ad  alcuno  di  celebrare  il 
matrimonio  civile,  quando  non  intenda  congiungersi  in 

i  Ministero  Pdloux,  dal  14  Maggio  1899  al  24  Giugno  1900. 
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matrimonio;  né  di  impedire  ad  alcuno  la  celebrazione 
del  matrimonio  religioso  >;  ma  bensì  trattarsi  di  volere 
che  <  il  diritto  spettante  allo  Stato  di  regolare  i  matri- 
moni, nella  sostanza  e  nella  forma,  non  sia  disconosciuto 
dai  cittadini;  e  che  venga  punito  chiunque  siffatto  diritto 
disconosca  *. 

Riconosciuta  poi  l'esistenza  di  *  una  presunzione 
radicata  nel  popolo  italiano»  che  coloro  i  quali  cele- 
brano il  matrimonio  religioso  intendono  di  contrarre, 
non  un  vincolo  passeggero  e  di  capriccio,  ma  una  sta- 
bile unione,  sebbene  poi  per  ignoranza  o  per  determi- 
nati fini  omettono  di  celebrare  il  matrimonio  civile  », 
proclama  che  è  diritto  dello  Stato  di  punire  chi  rive- 
lando €  la  intenzione  di  stringere  un  nodo  che  vorrebbe 
essere  coniugale,».,  mostra  ad  evidenza  il  suo  propo- 
sito di  non  prestare  il  dovuto  ossequio  alla  legge  », 
omettendo  di  adempiere  Tatto  dalle  leggi  stesse  cate- 
goricamente prescritto.  <"  E  perchè  questo  mancato 
ossequio  alla  legge  è  socialmente  dannoso,  ne  deriva, 
secondo  i  canoni  generali  del  nostro  diritto,  che  debba 
essere  colpito  da  pena  *  , 

t  Conseguenza  immediata  di  tale  concetto  è  che 
si  debba  lasciare  in  facoltà  degli  sposi  il  far  precedere 
l'uno  o  l'altro  rito,  essendo  soltanto  il  mancato  rito  civile 
che  costituisce  omissione  punibile.  La  omissione  sarà 
incontestabile  quando,  celebrato  il  matrimonio  religioso, 
non  segua,  entro  un  termine  prestabilito,  il  matrimonio 
civile  * . 

Si  riconosceva  però  nella  relazione,  che  potreb- 
bero gli  sposi  €  eludere  lo  scopo  della  legge  col  ras- 
segnarsi a"  subire  la  pena  minacciata  *;  ma  si  osservava 
che  le  sanzioni  della  legge  costituiranno,  «  una  morale 
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coazione,  sufficiente  a  rettificare  lo  stato  della  coscienza 
pubblica  >  facendole  riconoscere  e  rispettare  l'obbliga- 
torietà del  matrimonio  civile. 

Posti  quindi  fuori  questione,  per  naturale  conse- 
guenza di  tali  principi,  i  testimoni  del  matrimonio  reli- 
gioso ed  il  sacerdote  che  lo  celebrò,  l'on.  Bonasi  dichia- 
rava obbligatorio  per  i  ministri  del  culto  di  denunciare 
i  matrimoni  da  esso  celebrati  ed  il  tutto  riassumeva 
in  sette  articoli. 

Enunciato  nell'art,  i  il  principio  generale,  che 
sancisce  l'obbligo  di  far  precedere  o  susseguire  il  matri- 
monio civile  alla  cerimonia  religiosa,  l'art.  2  comminava 
l'ammenda  da  lire  50  a  1000  per  coloro  che  non  com- 
piono l'atto  civile  entro  quaranta  giorni  dal  religioso. 
e  la  perdita  in  ogni  caso,  dal  giorno  stesso  del  ma- 
trimonio religioso,  di  ogni  utilità  o  diritto  che  per  legge 
o  per  disposizione  dell'uomo  dipenda  dalla  condizione 
di  celibato  o  di  vedovanza.  La  celebrazione  però  del 
matrimonio  civile  anche  dopo  i  quaranta  giorni,  o  la 
morte  di  uno  degli  sposi  estinguevano  l'azione  penale 
e  facevano  cessare  tutti  gli  effetti  della  condanna. 

L'art.  3  obbligava  il  ministro  di  qualunque  culto, 
che  avesse  assistito  in  tale  sua  qualità  alla  celebrazione 
di  un  matrimonio  religioso,  a  darne  entro  8  giorni 
notizia  scritta  all'ufficio  di  stato  civile,  sotto  commina- 
toria di  un'ammenda  da  lire  50  a  1000,  e  in  caso  di 
recidiva  non  minore  di  lire  500,  a  meno  che  gli  sposi 
non  gli  presentassero  un  certificato  di  aver  già  ese- 
guito il  matrimonio  civile.  Tale  certificato  doveva,  pel 
susseguente  art.  4,  essere  rilasciato  su  carta  libera  e 
senza  alcuna  spesa  dall'ufficiale  dello  stato  civile  ai 
coniugi  che  ne  facessero  richiesta. 
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Gli  art.  5  e  6  miravano  a  facilitare  la  celebrazione 


" 


del  matrimoniò  civile,  stabilendo  il  primo,  che  i  poveri 
{e  non  i  soli  nullatenenti,  ma  anche  coloro  che  vivono 
relativamente  in  strettezze)  potessero  ottenere  da  tutti 
i  pubblici  ufficiali  e  i  notai,  in  carta  libera  e  senza 
alcuna  spesa,  tutti  i  documenti  necessari  per  compiere 
Tatto  civile;  modificando  il  secondo  l'art.  78  del  decreto 
sull'ordinamento  dello  stato  civile;  si  riferiva  cioè  al 
matrimonio  in  extremis. 

L'ultimo  articolo  del  progetto  Bonasi  conteneva 
una  disposizione  transitoria  riguardante  i  matrimoni 
celebrati  soltanto  con  le  forme  religiose  prima  dell'ap- 
provazione della  legge. 

363,  L'Ufficio  centrale  del  Senato  non  fece  buona 
accoglienza  al  progetto  Bonasi,  tanto  che  la  maggioranza 
di  esso  deliberò  a  mezzo  dell'on.  relatore  Cerniti  d'in- 
sistere  sul  contro-progetto  già  presentato  in  occasione 
del  disegno  di  legge  dell'on,   Finocchiaro-Aprile. 

11  progetto  dell'on.  Bonasi  fu  finalmente  posto 
all'ordine  del  giorno  dal  Senato  nei  primi  del  Mag- 
gio 1900;  la  discussione  ne  fu  animatissìma  quanto 
serena.  Procedutosi  alla  votazione,  esso  risultò  appro- 
vato a  debole  maggioranza.  Pochi  giorni  dopo  avve- 
niva lo  scioglimento  della  Camera  \ 

364.  Lussemburgo.  -  Prima  che  vi  fosse  introdotto 
il  matrimonio  civile,  la  celebrazione  del  matrimonio  si 
compiva  secondo  la  forma  tridentina»  Ma  dopo  T  isti- 
tuzione dell'atto  civile  si  diedero  le  stesse  prescrizioni 

x  Cor  azzini,  La  parrocchia  nei  diritto  italiano,  n.  1133  e  seg. 
^Torino,  1900.  —  Brandi,  //  matrimonia  cristiano  dinanzi  al  Senato  del 
Regno.  Studio  giuridico.  Roma,  1900,  —  Giobhio,  La  precedenza  det- 
ratto civile  sul  matrimonio  religioso.  Monza,  1900, 
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che  sono  in  vigore  nel  Codice  civile  francese.  Anzi, 
f  art.  21  della  Costituzione,  informandosi  all'art.  54 
della  legge  organica  francese,  stabilisce  che  il  matri- 
monio civile  debba  sempre  precedere  la  benedizione 
nuziale. 

Questa  disposizione  fu  sanzionata  dall'art.  267 
del  Codice  penale,  che  si  esprime  nei  seguenti  ter- 
mini :  <  Sarà  punito  con  una  multa  da  50  a  500  fran- 
chi ogni  ministro  di  un  culto  che  procederà  alla  bene* 
dizione  nuziale  prima  della  celebrazione  del  matrimonio 
civile.  In  caso  di  recidiva  egli  potrà  inoltre  essére  con- 
dannato ad  una  prigionia  da  8  giorni  a  3  mesi  >. 

In  forza  degli  art.  67  e  69  dello  stesso  Codice 
l'Autorità  superiore  ecclesiastica  che  ordinasse  tale 
benedizione,  potrebbe  essere  punita  come  complice. 

365.  Montenegro.  -  La  celebrazione  del  matri- 
monio avviene  secondo  il  rituale  della  chiesa  greco- 
russa  scismatica. 

366.  Olanda.  -  I  Paesi  Bassi  fin  dal  1477  dipende- 
vano dagli  Hasburgo.  Scoppiata  la  Riforma  evangelica 
in  Germania,  penetrò  anche  nei  Paesi  Bassi,  non  ostante 
i  tentativi  di  Carlo  V  per  arrestarne  i  progressi.  Alla 
sua  abdicazione  i  Paesi  Bassi  passavano  al  figlio  Fi- 
lippo II,  re  di  Spagna.  Questi,  castigliano  sdegnoso 
ed  altero,  che  non  compiacevasi  che  della  Spagna,  che 
non  elevava  alle  cariche  dello  Stato  che  i  suoi  spagnoli, 
che  con  detrimento  delle  finanze  e  con  minacce  della 
quiete  pubblica,  dell'onestà  e  proprietà  privata,  riversava 
nei  Paesi  Bassi  le  sue  indisciplinate  soldatesche,  che  va- 
gheggiava una  monarchia  universale,  della  quale  centro 
fosse  la  Spagna,  tributari  gli  altri  Stati,  fu  impopolaris- 
simo ed  a  stento  tollerato.  Ad  aggravare  la  situazione 


Della  celebratone  dtl  matrimonio  }Oty 

politica  sì  aggiunse  la  questione  religiosa,  Filippo  II 
fin  dal  1564  aveva  comandato  la  pubblicazione  dei 
Decreti  Tridentini  in  tutti  i  territori  del  suo  Regno, 
Ma  relativamente  ai  Paesi  Bassi,  governati  dalla  sua 
sorella  naturale,  Margherita  Farnese»  la  pubblicazione 
era  stata  sospesa,  per  il  timore,  «  ne  Cmicilìì  publimtiù 
gravem  aiiquem  motum  excitaret  in  ìù  provinciis^  quae 
cantra  Hispanorunt  regimen  iamprìdem  tumultuari  eoe- 
peranij  ex  sententia  etiam  eptscoporum  et  magùératuum, 
qui  onmino  super sedendum  cemehant  a  promtdgatiùne 
Concila*  \  Ma  Filippo  II  volle  ad  ogni  costo  la  pubbli- 
cazione del  Concilio,  il  che  avvenne  nel  1566.  Poco 
tempo  dopo  però  scoppiava  la  rivolta  dei  fiamminghi, 
col  compromesso  di  Breda,  per  il  quale  si  domandava 
alla  gover natrice  Margherita  la  soddisfazione  dei  gra- 
vami nonché  la  revoca  delle  leggi  contro  gli  eretici,  ecc 
(1566),  domande,  che  non  furono  ascoltate.  Né  la  rivolta 
potè  essere  domata  dal  terribile  duca  d'Alba,  sostituito 
a  Margherita  (1567- 1573),  e  neppure  dal  Requesens, 
non  ostante  la  proposta  di  una  amnistia  generale;  che 
anzi,  nel  1576  aveva  luogo  il  patto  di  Gand  fra  le  prò- 
vincie  settentrionali  e  le  meridionali,  (quantunque  fedeli 
queste  ultime  al  cattolicismo),  allo  scopo  di  tutelare  le 
franchigie  fiamminghe  e  sfrattare  gli  eserciti  spagnoli, 
capitanati  allora  da  D.  Giovanni  d'Austria.  Questi  pure 
promise  di  riconoscere  il  patto  di  Gand  e  l'unione  dì 
Bruxelles,  ma  inutilmente. 

Morto  D.  Giovanni  nel  1578  e  succedutogli  nel 
governo  Alessandro  Farnese,  figlio  di  Margherita,  con 

«  Benedictus  XIV,  De  Synodo  dioecesana,  Uh.  VI,  cap.  VI,  ».  1!- 
—  Fé  ve,  Dissertatiò  canonica  de  mairitnoniis  tnixlis^  Pars  li  iti  ri  dica, 
Cap,  primum,  §  IV,  Lovanìi,  1847. 
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sapientissima  politica  staccava  dall'Unione  nel  Con- 
gresso di  Arras  (1579)  le  dieci  provincie  belgiche  cat- 
toliche, ritornandole  all'obbedienza  della  Spagna,  men- 
tre le  sette  provincie  settentrionali  (Gheldria,  Zatphen, 
Olanda,  Zelanda,  Utrecht,  Frisia  e  Groninga)  nel  Con- 
vegno di  Utrecht  avevano  proclamata  la  repubblica 
federale  (1579),  dichiarando  il  Calvinismo  religione  uffi- 
ciale e  garantendo  il  rispetto  al  libero  esercizio  degli 
altri  culti.  Al  trattato  di  Utrecht  seguiva  Tatto  di  abiura 
(1581),  col  quale  le  sette  provincie  proclamarono  Fi- 
lippo II  decaduto  dalla  sovranità  dei  Paesi  Bassi.  La 
guerra  colla  Spagna  però  continuò,  sebbene  debol- 
mente, fino  alla  pace  di  Westfaglia  (1648),  quando  la 
nuova  repubblica  fu  riconosciuta  anche  di  diritto*  mentre 
le  provincie  belgiche  fin  dal  1589,  per  opera  dello  stesso 
Filippo  II,  erano  state  cedute  all'Arciduca  Alberto, 
sposo  della  sua  figlia  Isabella. 

367.  Mutatosi  adunque  il  dominio  politico  in  quei 
territori,  *id  gravi  contt over siae  viam  aperuity  num  sci- 
licei  matrimonia,  quaeibifierent  inter partes,  velutramque 
kaereticam,  vel  alteram  catholicam  et  alteram  haereticatny 
sine  cattolici  parochi,  et  duorum  testium  praesentia,  nulla 
et  irrita  censeri  deberenty  veluti  facta  contra  Tridentini 
Concilii  dispositionem ,  an  vero  valida,  utpote  sub  eius- 
dem  Concilii  censura  minime  comprehensa  >  *.  La  diffi- 
coltà era  gravissima  anche  per  la  ragione,  che  nel  1580 
in  data  1  Aprile  nell'  Olanda  e  nella  Frisia  occidentale 
era  stato  introdotto  il  matrimonio  civile,  per  il  quale 
«  omnes  cattolici  et  sectarii  a  religione  calvinistica  Status 
dissidentes  sub  poena  nullitatis  coacti  sunt  aut  coram  mi- 

1  Bbned.  XIV,  Op.  cit.  lib.  VI,  cap.  VI,  n.  III. 
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nistello  Calvinistarum  aut  coram  magistrati*  civili  sua 
matrimonia  celebrare  >\  Questa  legge  nel  1 656  fu  estesa 
a  tutti  gli  Stati  federati  dell'  Olanda. 

368.  Da  principio,  tali  matrimoni  si  giudicarono 
nulli,  come  risulta  dà  una  lettera  del  Card.  Bellarmino, 
scritta  nel  1600  al  vescovo  di  Tricarico,  Nunzio  Apo- 
stolico in  Germania,  e  da  una  risposta  data  dalla  Sacra 
Congregazione  del  Concilio  nel  1602.  Durante  il  pon- 
tificato di  Clemente  XII  la  questióne  fu  nuovamente 
discussa,  quando  il  vescovo  d' Ipri ,  trasmettendo  nel 
1737  alla  S.  Congregazione  del  Concilio  la  relazione 
sullo  stato  della  sua  Diocesi  a  norma  delle  disposizioni 
di  Sisto  V,  domandò,  che  gli  si  additasse  una  regola 
certa,  «  secundum  quam  posset  opportwte  se  gerere,  ci 
matrimonia  Jiuiusmodi,  quae  in  Foederatis  Beigli  regio- 
nibus,  sine  Parochi,  et  duorum  testium  praesenUa,  vel 
ab  haereticis  inter  se,  vel  a  catholicis  cum  haereiicis 
contrada  forent,  aut  nulla  et  irritatiti  firma  et  valida 
reputare  >  \  La  questione  fu  rimessa  allo  studio  della 
S.  C.  del  Concilio,  ma  non  si  ebbe  una  soluzione  defi- 
nitiva se  non  al  tempo  di  Benedetto  XIV, 

369.  Questi  il  4  Novembre  del  1741  diede  la 
celebre  Dichiarazione  «  Matrimonia  >.  Siffatta  dichia- 
razione consta  di  tre  parti  ;  nella  prima  si  stabiliva  : 
«  matrimonia  inita  vel  ineunda  in  tocis  Hollandiae,  et 
Beigli  Foederatorum  ordinum  dominio  mbiectis,  inter 
duos  coniuges  haereticos,  sine  cattolici  parocki  praesentia, 
valida  esse,  tum  quae  iam  facta  fuerint,  quam  quae 
eodem  modo  in  poslerum  fieri  continga  t;  ita  ut,  si  ambo 

1  Wernz,  Ius  Decretalium,  Tom.  IV,  Tit.  Ili,  j  5,  n.  aoa. 
*  Bbnbd.  XIV,  Op.  cit.t  cap.  vi,  n.  v.  —  Feye,  Disseriaiio  cif.t 
pag.  125  e  seg. 
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coniuges  ad  catholicam  religionem  convertantur,  contracti 
niatrìmonii  vinculo  adstricti  remaneant,  absque  eo  quod 
corani  catholico  par  oc  ho  renovare  consensum  obligentur; 
si  vero  alter  eorum  convertatur,  altero  in  haeresi  perma- 
nente, neutri  fas  sit  ad  alias  nuptìas  transire,  nisi  alte- 
rutrius  mors  intercesserit,  per  quam  maritalis  nodus  dù- 
solvatur  > . 

Nella  seconda  parte,  relativa  ai  matrimoni,  «  quae 
in  itsdem  Foederati  Beigli  provinciis  a  catholico  viro, 
aut  midiere,  cum  haer etica  foemina,  aut  viro,  sine  catho 
liei  parochi  praesentia,  conlrahuntur,  de  quibus  quae- 
rebatur,  valida  ne,  an  nulla  habenda  essente,  si  decie- 
tava;  «  qùod  sicut  valida  declarata  fuerant  ea  matrimo- 
nia, quae  in  praedictis  Foederati  Beigli  provinciis  Inter 
duos  contrahentes  hereticos,  sine  parochi  praesentia,  inita 
essenti  ita  valida  dici  deberent  Ma,  quae  in  itsdem  locis 
inter  duas  partes,  alteram  catholicam ,  et  alter am  hoc- 
reticam,  eodem  modo  contrada  forent:  quoniam,  cum 
conìiigum  alter,  tum  ratione  loci  in  quo  habitat,  tum 
raiioue  societatis,  in  qua  vivit,  exemptus  sit  a  Triden- 
tinae  Synodi  lege  ;  exemptio,  qua  ipse  fruitur,  alteri 
parti  communicata  remanet,  propter  individuitatem  con- 
iracius,  vi  cuius  exemptio,  quae  uni  ex  partibus  competit, 
ad  alteram,  secundum  etiam  evviles  leges ,  extenditur, 
eidèmque  communicatur  ». 

Nella  terza  parte  si  trattava  di  quei  matrimoni, 
*  quae  in  catholicorum  Principum  regionibus  fiunt  ab 
iis,  qui  domicilium  habent  in  aliis  regionibus  Foedera- 
tortim  Ordinum  dominio  subiectis,  necnon  Ma,  quae  in 
prozdnciis  Foederatis  contrahuntur  ab  his,  quorum  domi- 
oleum  situm  est  in  dominio  Principum  catholicorum  ». 
Relativamente  a  questi  matrimoni  non  fu  data  alcuna 
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disposizione  particolare,  «  cum  saiis  protisnm  sii  per 
canonici  luris  regulas  iam  pridem  constìtuias  de  iist 
qui,  relicla  regione,  in  qua  domiciiium  kahent,  nec  novo 
alibi  domicilio,  vel  quasi,  adirne  acquisito,  mairimonium 
ibi  cofitrahere  cupiunt  >    \ 

370,  In  questo  modo  si  provvide  dalla  S.  Sede  alla 
soluzione  di  quelle  gravissime  difficoltà.  Perciò  attual- 
mente nellr  Olanda  i  cattolici  sono  tuttora  obbligati 
ali1  osservanza  del  Decreto  Taccisi,  mentre  ne  vanno 
esenti  i  matrimoni  misti  e  quelli  dei  dissidenti.  Secondo 
un'enumerazione  fatta  da  Van  de  Burgt  la  forma  tri- 
dentina non  e  richiesta  per  la  validità  dei  nìatrimoni  : 
i.°  in  tutta  la  diocesi  di  Harlem;  2,0  nella  diocesi  di 
Utrecht,  eccetto  forse  la  parrocchia  di  Wehl,  che  ap- 
parteneva anticamente  al  dominio  politico  di  Cleven  t 
essendo  dubbio,  se  la  estensione  della  Benedettina  fatta 
da  Pio  VI  al  Ducato  di  Cleven  debba  comprendere 
anche  quei  luoghi,  che  pur  appartenendo  alla  sovra- 
nità politica  del  Ducato,  tuttavia  si  trovavano  fuori  del 
territorio  del  medesimo  ;  3,0  nella  diocesi  di  Bois-le- 
Duc,  eccetto  Bockel,  Deernen,  Dermenburg,  Deursen, 
Kerpen,  Kuisseling,  Overbangel,  Ravensteyn,  Reek, 
Schayk,  Uden,  Velp,  Velkel,  Zeeland,  Haren,  Macha- 
ren,  Megen ,  Teeflelen,  Bokhoven ,  Gemert,  Kaandel, 
Boxmeer,  3,  Antonio,  Luikgestel,  e  forse  anche  Oef- 
felt;  4+°  nella  diocesi  di  Breda;  5.0  nelle  parrocchie  di 
Tragitto  della  Mosa  e  S.  Pietro  della  Diocesi  di  Rure- 
monda   \ 


*  Benkd,  XIV \  Op.  ciLt  cap.  vr,  nn.  xtu  xiv.  —  Feye,  Disser- 
tano cii.,  pag,    139  e  seg. 

3  <  Tractatus  de  spati  sa/iòus  et  matrimoniò  ad  usrtm  atnmnorum 
Seminarti  arckiepiscopaìis  Mechiiniensist  appendi x  mi  n.  86  et  Sy  ». 
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Siccome  però  nell'Olanda  vige  anche  il  matrimonio 
civile  obbligatorio,  la  celebrazione  di  questo  è  regolata 
dagli  articoli  131,  132,  133,  134,  135  del  Codice  civile 
del  1833;  anzi,  all'art.  136  si  proibisce  la  celebrazione 
del  rito  religioso  prima  dell'atto  civile. 

371.  Portogallo.  -  Il  Codice  civile  del  i°  Luglio  1867 
riconosce  due  forme  di  celebrazione  del  matrimonio; 
<  les  catholiques,  scrive  il  Lepelletier,  peuvent  se  marier 
«  dans  la  forme  établid"  par  l'Eglise   catholique  ;  ceux 

*  qui  ne  professent  pas  la  religion  catholique  peuvent 

*  le  faire  devant  l'officier  de  l'état  civil,  sous  les  con- 
«  ditto  as  'et  dans  la  forme  établies  par  là  loi  civile  >  x. 
Infatti  l'art.  1057  riconosce  il  casamento  secondo  la 
forma  tridentina  per  i  cattolici,  e  secondo  la  forma 
civile  per  quelli  che  non  professano  la  religione  cat- 
tolica. 

Quest'ultimo  si  celebra,  dice  l'art.  1081,  leggendo 
l'ufficiale  civile  gli  articoli  1056  e  1057  in  presenza 
dei  contraenti  e  domandando  poi  a  ciascuno  di  essi 
se  persiste  a  volere  accasarsi  in  quella  forma  civile. 
Avutane  risposta  affermativa,  l'unciale  redige  l'atto, 
senza  oltre  interrogare  i  contraenti  sulla  loro  religione. 
Il  tribunale  civile,  cui  per  l'art.  1089  spetta  l'annulla- 
zione di  tali  casamenti,  non  potrà  profferire  l'annulla- 
zione loro,  giusta  l'art.  1090,  per  causa  della  religione 
dei  contraenti. 

372.  Russia.  -  Nella  Russia  Europea,  se  si  eccettua 
qualche  diocesi,  il  Tridentino  è  stato  pubblicato.  Però, 
siccome  per  i  matrimoni  misti  celebrati  in  Russia  e 
Polonia   è    stata   dichiarata    (1780,    1844)   l'esenzione 

1  Lepelletier,  Code  civil  portugais,  Introduction,  pag.  xxviii. 
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dalla  forma  tridentina,  questa  sì    intese    estesa  anche 
ai  matrimoni  dei  dissidenti, 

373.  Secondo  poi  le  disposizioni  legislative  russe» 
per  quelli,  che  professano  la  religione  greco-ortodossa, 
il  matrimonio,  regolarmente,  deve  essere  celebrato  in 
chiesa,  alla  presenza  degli  sposi,  nell'ora  e  giorno  fissati, 
con  scambio  di  anelli  e  col  rito  della  religione  greco- 
russa.  In  casi  eccezionali  il  vescovo  può  dispensare  dal 
celebrarsi  il  matrimonio  in  chiesa,  Dopo  la  cerimonia  se 
ne  fa  verbale  nei  registri  della  parrocchia.  Le  infrazioni 
a  questi  regolamenti  sono  di  competenza  dei  tribunali 
ecclesiastici,  se  non  appartengono  ai   tribunali  penali. 

I  cristiani  d'altro  culto  possono  contrarre  matri- 
monio secondo  le  regole  speciali  della  Chiesa,  cui  appar- 
tengono, purché  si  conformino  alle  regole  generali 
vigenti  nell'impero,  per  quanto  riguarda  l'età,  il  libero 
consenso,  l'autorizzazione  dei  loro  parenti  e  tutori  e 
il  principio  della  monogamia.  La  celebrazione  del  ma- 
trimonio si  compie  coi  riti  della  chiesa  cui  apparten- 
gono i  futuri  coniugi  e  da  un  ministro  di  essa,  In 
mancanza  di  questi,  il  matrimonio  può  essere  celebrato 
da  un  ministro  della  chiesa  greco-russa  e  col  cerimo- 
niale proprio  di  questa  chiesa  r. 

374.  Relativamente  ai  matrimoni  misti,  nel  volume  X 
del  Codice  imperiale  si  legge  :  «  lorsque  dans  un  ma- 
«  riage  une  des  parties  est  orthodoxe  on  ne   petit  le 

<  bénir   qu'après   avoir   l'engagement   formel    que    le 
«  conjoint   catholique    ne  fera   rien    pour  convertir   le 

<  conjoint  schismatique  et  que  tous  les  enfants  seront 
«  élevés  dans  la  religion  orthodoxe  >. 

x  Todaro  della  Galia,  Op<  cii.f  pag,  9;  Lois  civiUs,  art  61 , 

63,  64,  65. 
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L'art.  74  dichiara  nullo   «  tout  mariage  mixte  fait 

<  en  présence  du  seul  cure  catholique  sans  l'interven- 
«  tion   du   pope  russe.  L'ouchaze  du  6  Fevrier  1840 

<  défende  aux  curés  catholiques  de  mettre  des  obsta- 
€  cles   quelconques   a   la   contractation  des  mariages 

<  mixtes.  Kt  effectivement  non  seulement  les  curés 
€  mais  tout  individu  qui  engagent  la  partie  catholique 
«  a  ne  pas  épouser  un  schismatique  est  poursuivi  par 

<  toutes  les  rigueurs  des  lois>. 

Nel  Codice  penale  promulgato  nel  1845  H  V15  Ago- 
sto  si  decreta  :    €  les  ecclésiastiques   qui    béniront  un 

*  mariage,  lequel  est  défendu  par  la  loi  civile  et  par 
«  celle-ci  declaré  nul,  perdront  leur  dignité  sacerdotale 

*  et  subiront  Temprisonnement  d'une  à  deux  années  >. 

Rispetto  al  modo  di  celebrare  i  matrimoni  misti  nel 
regno  di  Polonia  vige  questa  pratica:  «  Matrimonio 
inter  sckismaticos  et  catholicos ,  sacerdotes  cattolici  nec 
bemdicunt  nec  assistunt.  Schismatici  siquidem  non  pos- 
simi adimplere  conditiones  ab  Ecclesia  cattolica  impo- 
sùas  »,  Quanto  poi  ai  matrimoni  fra  cattolici  e  dissi- 
denti! ma  non  appartenenti  alla  religione  greco-russa, 
secondo  la  legge  del  24  Giugno  1836  è  stabilito,  che 
sì  possono  celebrare  dal  ministro  del.  culto  della  sposa 
e  pel  caso  che  esso  sia  cattolico  e  rifiuti  la  benedi- 
zione, può  essere  celebrato  dal  ministro  del  culto  dello 
sposo. 

Nel  resto  dell'Impero,  i  sacerdoti  cattolici  bene- 
dicono ed  assistono  ai  matrimoni  misti;  ma  a  torto 
da  alcuni  si  pretende  che  in  ciò  vi  sia  l'approvazione 
della  Santa  Sede. 

Gli  ecclesiastici,  che  rifiutano  per  cause  canoniche 
di   dare   V  assoluzione   e   la    comunione    alle    persone 
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«  voulant  se  marier  ou  étant  déjà  Hées  par  le  mariage 
«  avec  des  schismatiques  » ,  potranno  essere  punite  col- 
l'esiglio,  la  sospensione  dal  beneficio  e  dall'officio.  Le 
stesse  pene  incorrono  quelli  che  si  rifiutano  di  bene- 
dire matrimoni  misti  (Circolare  del  Ministro  dei  Culti 
agli  Ordinari  di  Polonia  8/2o  Maggio   1867). 

Attese  queste  circostanze,  nelle  Istruzioni  date  dalla 
S.  Sede  agli  Ordinari  delle  Diocesi  di  Russia,  relati- 
vamente ali1 impedimentum  mixtae  religioni*  è  stabilito 
espressamente,  che  su  di  esso  «  cum  schismaticis  nutt- 
quam  erti  dispensandum ,  cum  ea  matrimonia  vix  ani 
ne  vix  quidem  licita  fieri  possint,  ex  quo  lex  civilis  nul- 
lum  relinquat  locum  cauiionibus,  quod  in  mixtis  nupiiìs 
naturali  ac  divino  iure  exiguntur  quantum  ad  liberta  - 
tem  religiosam  coniugis  catholici  et  quantum  ad  catko- 
licam  universae  prolis  educationem.  Si  vero,  quod  aòsiit 
eiusmodi  matrimonia  absque  ecclesiastica  /acuitale  ittita 
fuerint,  valida  quidem  erunt  06  extensam  ad  universae 
Poloniae  regnum  Benedicti  XIV  declarationem  fyro  Hol- 
landia  :  at  pars  catholica  poterti  (propter  perpetratimi 
sacrilegium)  tunc  solum  admitti  ad  sacramenta,  si  fatti 
poenitefts  sincere  promittat,  quantum  in  se  erti  caikoii- 
cam  procurare  universae  prolis  educationem  et  pariis 
acatholicae  conversionem  > . 

375.  Spagna.  -  Il  18  Giugno  del  1870  il  Generale 
Serrano,  nella  sua  qualifica  di  Reggente  del  Regno  di 
Spagna,  pubblicava,  a  nome  delle  Cortes  Costituenti, 
un  decreto  conosciuto  sotto  il  nome  di  «  Leges  Revi- 
sionales  del  Matrimonio  y  del  Registro  Civil  » ,  cui  era 
annesso  un  regolamento  per  essere  posto  in  esecuzione; 
era  allora  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  il  sig.  Eugenio 
Monterò  Rios. 
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La  prima  parte  s' intitolava  :  «  Ley  Provisionai 
€  del  Matrimonio  Civil  >  distribuita  in  otto  capitoli.  Il 
capitolo  quarto  conteneva  le  disposizioni  relative  alla 
celebrazione  del  matrimonio  e  precisamente  all'art  28 
disponeva:  che  il  matrimonio  dovrà  essere  celebrato 
dinanzi  al  giudice  municipale  competente,  alla  presenza 
di  due  testimoni  maggiori  di  età  ;  e  all'art.  34,  che  i 
contraenti  potranno  celebrare  il  matrimonio  religioso 
prima  o  dopo  aver  celebrato  il  matrimonio  civile. 

I  vescovi  spagnoli,  allora  convenuti  in  Roma  per 
il  Concilio  Vaticano,  al  primo  annunzio  dato  dai  gior- 
nali che  il  progetto  di  detta  legge  era  stato  presen- 
tato alle  Cortes,  non  mancarono  di  alzare  unanime- 
mente la  voce  contro  di  esso,  inviando  un  nobilissimo 
Indirizzo,  nel  quale  veniva  esposta  chiaramente  la  dot- 
trina della  Chiesa  sul  sacramento  del  matrimonio. 

376.  Ma  le  predette  disposizioni  non  avrebbero 
potuto  neppure  allignare  con  facilità  in  un  paese  eminen- 
temente cattolico,  come  la  Spagna;  e  quindi  il  governo 
madrileno,  spinto  a  ciò  probabilmente  dall'opposizione 
che  tal  legge  incontrava  nel  popolo,  nel  Dicembre  del 

1874  espresse  l'idea  di  riformare  in  senso  cattolico  la 
legge  vigente  sul  matrimonio  civile. 

Questa  idea  incontrò  maggior  favore,  quando  riac- 
quistò il  trono  Alfonso  XII.  Infatti  il  9  Febbraio  del 

1875  sì  dava  un  Decreto  reale,  col  quale  si  dichiarava, 
che  la  legge  del  18  Giugno  1870,  prescindendo  dal- 
T  idea,  che  il  matrimonio  fra  i  cattolici  è  un  sacramento, 
e  facendo  dipendere  la  validità  del  vincolo  nuziale 
rispetto  a'  suoi  effetti  legali,  non  tanto  dalle  condizioni 
stabilite  dalla  Chiesa,  quanto  dalle  regole  nuovamente 
stabilite  dallo  Stato,  non  considerava  bastantemente, 
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che  la  religione  cattolica  è  la  unica,  fatte  poche  ecce- 
zioni, professata  dalla  nazione  spagnuola;  perciò  si 
decretava  nell'art.  i.°:  «  il  matrimonio  contratto  o  che 
si  contrarrà  in  avvenire  in  conformità  dei  sacri  Canoni 
produrrà  in  Spagna  tutti  gli  effetti  civili  riconosciuti 
dalle  leggi  vigenti  fin  dal  giorno  della  promulgazione 
del  Decreto  del  18  Giugno  1870.  I  matrimoni  canoni- 
camente celebrati,  dopo  che  cominciò  ad  avere  vigore 
il  detto  decreto  fino  ad  oggi,  avranno  gli  stessi  effetti 
fin  dall'epoca  della  loro  celebrazione,  senza  pregiudizio 
dei  diritti  acquisiti  in  causa  di  essi  da  terze  persone  a 
titolo  oneroso  ». 

Nel  2.0  articolo  si  disponeva:  «  Coloro  che  con- 
traggono il  matrimonio  canonico  dovranno  farne  ese- 
guire riscrizione  nel  Registro  civile,  presentando  il  rela- 
tivo certificato  dato  dal  parroco  dentro  il  termine  di 
otto  giorni  dalla  sua  celebrazione  > . 

Per  ciò  che  riguarda  i  matrimoni  puramente  civili» 
il  Decreto  riconosceva  per  validi  quelli  celebrati  fino 
allora  in  conformità  della,  legge  del  1870,  come  ancora 
quelli  che  fossero  celebrati  in  avvenire  da  persone  non 
appartenenti  alla  religione  cattolica,  o  che  avendovi 
appartenuto  se  ne  siano  separati;  confermando  la  dispo 
sizione  di  detta  legge  per  la  parte  con  cui  inabilitava 
a  contrarre  matrimonio  gli  ordinati  in  sacris,  e  i  reli- 
giosi legati  con  voto  solenne. 

Il  ministro  Cardenas ,  autore  di  questo  Decreto, 
avrebbe  voluto  del  tutto  abrogare  il  matrimonio  civile 
e  ristabilire  l'antica  legislazione  spagnuola,  ma  si  oppo- 
nevano due  difficoltà  :  1 .°  l'esistenza  legale  della  libertà 
dei  culti,  sussistendo  la  quale,  la  legge  sul  matrimonio 
non    poteva    essere  esclusivamente  la  canonica;  2.0  U 
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non  poter  il  Decreto  aver  forza  retroattiva  in  quanto 
agli  effetti  e  alle  obbligazioni  risultanti  per  titolo  one 
roso  dai  matrimoni  contratti  civilmente  in  antecedenza, 
sebbene  invalidi  secondo  i  Canoni.  Ad  ogni  modo  però, 
secondo  il  Decreto,  il  matrimonio  civile  veniva  solo 
tollerato  e  rivestiva  il  carattere  di  una  disposizione 
meramente  secondaria  e  transitoria. 

377.  Salito  al  governo  il  signor  Canovas,  si  cominciò 
a  prendere  un  indirizzo  manifestamente  liberale,  nell'in- 
tento di  poter  raccogliere  sotto  la  sua  bandiera  i  vari 
gruppi  monarchici  dissidenti.  La  prima  conseguenza  di 
questa  funesta  politica  fu  la  Costituzione  del  1876,  per 
la  quale,  legalizzati  i  culti  eterodossi,  venne  rotta  V  unità 
religiosa,  tanto  cara  alla  nazione  spagnuola,  e  violato 
l'articolo  fondamentale  del  Concordato  del   185 1. 

378.  Succeduto  al  signor  Canovas  nella  direzione 
della  pubblica  cosa  il  signor  Sagasta,  questi  intese  avvi- 
cinare vie  più  alla  monarchia  tutti  gli  uomini  rivoluzio- 
nari di  qualunque  grado  o  colore  colle  loro  tendenze 
e  coi  loro  principi,  salvo  una  professione  quantunque 
tenue  di  fede  monarchica;  ciò  in  fatto  equivaleva  a 
riportare  la  monarchia  medesima  su  quel  terreno, 
ove  era  stata  rovesciata  e  sostituire  gradatamente  alla 
Costituzione  di  Canovas  del  1876,  giudicata  troppo 
conservatrice,  la  rivoluzionaria  di  Serrano  del  1869. 
Perciò  nel  1881  si  presentava  alle  Cortes  un  progetto 
di  un  nuovo  Codice  civile,  ove  si  introducevano  delle 
modificazioni  relative  alla  celebrazione  del  matrimonio. 
All'art.  30  si  riconoscevano  validi:  i.°  il  matrimonio 
celebrato  nella  Spagna  in  conformità  alle  disposizioni 
del  Concilio  di  Trento  ed  ai  canoni  della  Chiesa  cat- 
tolica; 2.0  il  matrimonio  celebrato    nella   Spagna  con- 
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forme  alle  disposizioni  contenute  nel  presente  Codice  ; 
3.0  il  matrimonio  celebrato  in  paese  straniero,  essendo 
spagnuoli  ambo  i  contraenti,  oppure  uno  di  essi,  nella 
forma  stabilita  ove  ha  luogo  la  sua  celebrazione.  Questo 
matrimonio  non  avrebbe  prodotto  effetti  civili  nella 
Spagna,  quando  fossero  violate  le  disposizioni  della 
legislazione  spagnuola  relative  alla  capacità  civile  e  agli 
impedimenti  dirimenti.  Si  prescrivevano  quindi  le  norme 
da  seguirsi  per  la  celebrazione  del  matrimonio  avanti 
il  magistrato  civile. 

Queste  disposizioni,  qualora  fossero  state  adottate, 
avrebbero  cambiato  radicalmente  la  legislazione  vigente 
matrimoniale,  perchè  veniva  a  concedersi  a  chiunque 
non  volesse  celebrare  il  matrimonio  canonico  libera 
facoltà  di  contrarre  civilmente,  con  che  si  apriva  am- 
piamente la  porta  al  concubinato  legale.  Inoltre,  nello 
stesso  progetto  si  veniva  a  proporre  tale  forma  di 
registro,  che  equivaleva  nel  fatto  ad  una  nuova  cele- 
brazione del  contratto  matrimoniale  innanzi  al  funzio- 
nario dello  Stato.  Infatti  all'art.  81  non  si  prescriveva 
soltanto  una  inserzione  negli  atti  dello  stato  civile  del 
matrimonio  contratto,  ma  invece  si  stabiliva  la  forma, 
secondo  la  quale  il  matrimonio  doveva  essere  celebrato 
innanzi  al  magistrato  civile.  Di  più  all'art.  82  il  matri- 
monio era  considerato  nullo,  se  non  fosse  stato  cele- 
brato conformemente  all'art.   81. 

In  seguito  agli  sforzi  fatti  specialmente  dall'episco- 
pato si  ottenne  tanto  dal  Ministero  Sagasta  quanto  da 
quello  che  gli  successe,  signor  Posada  Herrera,  di  sopras- 
sedere dal  presentare  alle  Camere  la  minacciata  legge. 

379.  Col  ritorno  al  potere  dei  conservatori  nel  1 884 
si  sperò  di  raffermare  la  legislazione   sul   matrimonio, 
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contenuta  nel  Decreto  del  9  Febbraio  1875.  Siccome 
tale  Decreto  si  intaccava  di  nullità  pel  difetto  della 
necessaria  sanzione  delle  Cortes,  il  signor  Silvela,  Mini- 
stro di  Grazia  e  Giustizia,  pensò  di  trasfonderlo  nel 
nuovo  Codice  civile ,  sottoponendolo  all'  approvazione 
delle  due  Camere.  Questo  progetto  fu  infatti  appro- 
vato dal  Senato;  ma  l'opposizione  acerba  e  senza  tregua, 
che  i  liberali  fecero  nel  Parlamento  ai  conservatori  con 
un  sistema  costante  di  ostruzionismo,  fece  si  che  il 
detto  progetto  non  potesse  in  tutto  Tanno  1885  supe- 
rare la  discussione  nella  Camera  dei  Deputati.  Av- 
venuta poco  dopo  la  morte  del  re  Alfonso ,  ed  il 
conseguente  cambio  del  gabinetto,  la  questione  del 
matrimonio  civile  tornava  di  nuovo  sul  tappeto  ed  in 
condizioni  ancora  più  critiche,  per  la  ragione  che  i 
signori  Alonso  Martinez,  Gamazo  e  Canaleias,  rappre- 
sentanti rispettivamente  le  frazioni  dei  centralisti,  dei 
democratici  e  dei  costituzionali,  presentarono  un  nuovo 
progetto  di  matrimonio  civile,  prescrivendo  1'  intervento 
del  funzionario  dello  stato  civile  all'  atto  stesso  della 
celebrazione  del  matrimonio,  in  luogo  di  obbligare  i 
contraenti  cattolici  a  presentare  l'attestato  della  cele- 
brazione canonica  e  ripetere  inoltre  il  consenso  matri- 
moniale innanzi  al  giudice  municipale,  come  si  prescri- 
veva nel  progetto  del   1882. 

380.  Dopo  lunghissime  discussioni  sul  ifiodo  di 
poter  conciliare  la  presenza  dell'ufficiale  dello  stato  civile 
alla  celebrazione  del  matrimonio  secondo  le  disposi- 
zioni canoniche,  si*  venne  finalmente  ad  una  soluzione. 
Coli' art.  42  del  Codice  civile,  promulgato  il  24  Luglio 
del  1889,  si  stabiliva:  «la  loi  reconnait  deux  formes 
«  de  mariage  :  le  canonique  que  doivent  contracter  tous 
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«  ceux  qui  professent  la  religion  catholique,  et  le  civil 
«  qui    se    celebrerà    en    la  forme    déterminée    par   ce 

<  Code  ». 

Il  matrimonio  canonico  si  celebrerà  secondo  le  di- 
sposizioni del  Concilio  Tridentino;  però  all'art.  77  del 
Codice  civile  si  stabiliva  :  e  à  la  célébration  du  mariage 
«  canonique  sera  présent  le  juge  municipal  ou  un  a  li  tre 
«  fonctionnaire  de  l'Etat,  dàns  le  seul  but  d'assurer  son 

<  inscription  immédiat  sur  le  registre  civil.  A  cet  effet, 

<  les  contractants  sont  tenus  de  faire  connaitre  par  écrit 

<  au  tribunal  municipal,  au  moins  vingt-quatre  heures 
«  avant,  le  jour,  l'heure  et  le  lieu  où  doit  se  cèlébrer 

<  le  mariage,  encourrant  s'ils  ne  le  font  pas  une  amende 
«  de  5  à  80  pesetas.  Le  juge  municipal  don  nera  aux 
«  contractants  recepisse  de  cet  avis.  S'il  refuse  de  le 

<  donner,  il  sera  passible  d'une  amende  qui  ne  pourra 
«  ètre  de  moins  de  20  pesetas,  ni  de  plus  de  100. 

«  On  ne  procèderà  pas  à  la  célébration  du  ma- 

<  riage  si  le  recepisse  n'a  pas    été  présente   au  cure 

<  de  la  paroisse. 

«  Si  le  mariage  se  célèbre  sans  la  présence  du 
«  juge  municipal  ou  de  son  délégué,  quoique  les  con- 
hc  tractants  lui  en  aient  donne  avis,  la  transcription  de 

*  l'aqte  du  mariage  canonique  sur  le  registre  civil  se 
«  fera  à  ses  frais  et  il    paiera  en    autre    une  amende 

<  qui  ne    sera    de  moins    de    20  pesetas,  ni    de  plus 

<  de  100.  En  ce  cas,  le  mariage  produira  tous  ces 
«  effets  civils  du  moment  de  sa  célébration.  Si  ce  sont 

<  les  contractants  qui  sont  en  faute  pour  n'avoir  pas 

<  donne  avis  au  juge  municipal,  ils  pourront  réparer 
«  leur  faute  en  sollicitant  Tinscription  de  leur  mariage 

*  sur  le  registre  civil.  En  ce  cas  le  mariage  ne  prò- 
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<  duira    ses    eflfets    ctvils    que    du   jour    de    Y  inscrip- 

<  tion  >  \ 

Si  noti  però,  che  l'iscrizione,  a  tenore  della  legge, 
non  si  deve  redigere  in  chiesa  e  molto  meno  sospendere 
la  cerimonia  religiosa.  Imperocché,  il  Codice  impone 
al  funzionario  civile  l'obbligo  di  assistere  alla  celebra- 
zione del  matrimonio,  affine  cji  praticarne  l'immediata 
iscrizione  nel  Registro,  ma  non  lo  autorizza  a  farlo  in 
chiesa,  ne  a  sospendere  la  funzione  religiosa.  Perciò  se 
taluno  dei  funzionari  civili  volesse  introdurre  simile  con- 
suetudine, si  deve  assolutamente  condannare. 

381.  Il  matrimonio  in  articvlo  mortis  venne  integral- 
mente rispettato  nella  legislazione  spagnuola;  unicamente 
si  deve  notificare  l'avvenuta  celebrazione  entro  dieci 
giorni,  secondo  la  disposizione  dell'art.  78.  Anche  il 
matrimonio  di  coscienza  fu  rispettato  nella  parte  essen- 
ziale. Infatti  all'art.  79  si  dispone,  che  il  matrimonio 
segreto  di  coscienza,  celebrato  innanzi  la  Chiesa,  non 
è  soggetto  ad  alcuna  formalità  civile,  ma  non  produrrà 
gli  effetti  legali,  se  non  si  pubblichi,  mediante  l'iscri- 
zione nel  Registro.  Tali  effetti  però  si  avranno,  se 
amendue  i  coniugi  di  comun  accordo  ottengano  dal- 
l'Ordinario l'attestato  estratto  dal  registro  segreto  della 
Curia  e  lo  rimettano  direttamente  e  colla  dovuta  riserva 
alla  Direzione  generale  del  Registro  civile,  domandando 
la  relativa  iscrizione. 

382.  Della  celebrazione  del  matrimonio  civile  si  tratta 
nella  sezione  seconda  del  capo  HI,  dall'art.  86  al  100; 
in  quest'ultimo  si  prescrive  :  «e  le  mariage  se  celebrerà, 
«  lorsque  comparaitront  devant  le  juge   municipal  les 

*  A.  Leve,  Code  civil  espagnol.  Paris  1890. 
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> 

<  deux  contractants,  ou  Turi  d'eux  et  la  personne  qui 
«  a  obtenu  de  Tabsent  le  pouvoir  special  de  la  repré- 

<  senter,  ainsi  que  deux  témoins  majeurs  et  sans  inca- 
<c  pacité  legai. 

«  Alors  le  juge  municipal,  après  avoir  lu  les  arti- 
«c  cles  56  et  59  de  ce  Code,  demanderà  à  chacun  des 

<  contractants  s'il  persiste  dans  sa  résolution  de  con- 
«  tracter  mariage  et  si  effectivement  il  le  contraete. 
«  Sur  la  reponse  affermative  de  Tun  et  de  l'autre,  il 
«  dressera  Tacte  de  mariage  avec  toutes  les  men- 
«  tions  nécessaires  pour  constater  l\accomplissement 
€  des  formai  ités  exigées  par  cette  section.  Cet  acte 
€  sera  signé  par  le  juge,  les    parties,   les    témoins  et 

<  le  secretaire  du  tribunal  >  \ 

383.  Relativamente  ai  matrimoni  misti,  siccome 
nella  Spagna  è  stabilito,  che  il  matrimonio  canonico  si 
deve  celebrare  da  tutti  quelli  che  professano  la  religione 
cattolica,  cosi  la  parola  tutti  «  todos  >,  che  si  trova  nel- 
l'art. 41  del  Codice  civile,  deve  abbracciare  tanto  il 
caso  in  cui  i  due  contraenti  sono  cattolici,  quanto  quello 
in  cui  lo  è  uno  soltanto  di  essi.  Per  conseguenza,  anche 
i  matrimoni  misti  devono  essere  celebrati  secondo  la 
forma  tridentina. 

384.  Svizzera.  -  Il  Concilio  Tridentino  non  fu  dovun- 
que promulgato  nella  Svizzera. 

Nella  diocesi  di  Coirà,  il  decreto  Tametsi  è  stato 
pubblicato  ed  è  in  vigore,  senza  eccezione  alcuna,  nei 
cantoni  di  Schwyz,  Uri,  Unterwalden,  nel  principato  di 
Liechtenstein,  in  tutte  le  parrocchie  cattoliche  del  can- 
tone dei  Grigioni,  (eccetto  le  nuove  parrocchie  di  Davos 

1  Leve,  Code  civil  espagnol. 
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e  Hany),  e  probabilmente  nelle  parrocchie  cattoliche  del 
cantone  di  Glarus. 

Nelle  parrocchie  protestanti  del  cantone  dei  Gri- 
giori e  di  Glarus,  nonché  in  tutto  il  cantone  di  Zurigo 
(eccetto  Rheinau  e  Dieticon)  il  decreto  Tametsi  non  è 
in  vigore. 

Quanto  alla  diocesi  di  Basilea,  già  fin  dal  1581 
una  disposizione  del  Sinodo  di  Delémont  prescriveva  la 
promulgazione  del  decreto  Tametsi  in  tutte  le  parroc- 
chie dell'antica  diocesi  di  Basilea. 

Attualmente  la  diocesi  di  Basilea  comprende  i 
cantoni  di  Basilea-città,  Basilea-campagna,  Berna,  So- 
letta, Lucerna,  Zug,  Argovia,  Turgovia,  Sciaffusa.  Ora 
nel  cantone  di  Basilea,  il  distretto  di  Arleshein  colle 
parrocchie  d'Aesch,  Allschweil,  Arleshein,  Ettingen, 
Oberwyl,  Pleffingen,  Reinach,  Therwil,  è  in  maggio- 
ranza cattolico.  Anche  in  Basilea  havvi  una  parrocchia 
cattolica.  Nel  cantone  di  Berna,  il  distretto  di  Porren- 
truy  e  Delémont  è  pure  in  maggioranza  cattolico.  E 
cattolico  anche  il  cantone  di  Soletta,  eccetto  il  distretto 
di  Bucheggberg,  come  sono  cattolici  i  cantoni  di  Lucerna 
e  di  Zug.  Quelli  d' Argovia  e  di  Turgovia  sono  misti, 
mentre  quello  di  Sciaffusa  è  in  maggioranza  prote- 
stante. 

Attese  queste  diversità,  non  è  facile  precisare  i 
limiti  nei  quali  avrebbe  avuto  luogo  la  pubblicazione 
del  decreto  Tametsi.  I  matrimoni  dei  protestanti  sono 
considerati  ovunque  come  validi. 

Per  la  diocesi  di  S.  Gallo,  che  comprende  i  can- 
toni di  S.  Gallo  ed  Appenzell,  il  decreto  Tametsi  si  con- 
sidera come  non  pubblicato  in  tutte  le  parrocchie  cat 
toliche  o  miste  ;  anche  i  protestanti  si   credono  esenti. 
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Però  i  cattolici  osservano  il  decreto  Tametsi  per  con- 
suetudine,' come  risulta  da  un  rapporto  del  Vescovo 
di  S.  Gallo  alla  S.  Sede,  in  data  9  Settembre  1877. 
Relativamente  alla  diocesi  di  Sion,  che  abbraccia 
il  cantone  Vallese  ed  una  parte  del  cantone  di  Vaud, 
il  decreto  Tametsi  è  in  vigore  in  tutte  le  parrocchie 
del  Vallese  ed  i  protestanti  non  ne  sono  esenti.  Quanto 
alla  diocesi  di  Ginevra  e  Losanna,  che  comprende  i 
cantoni  di  Friburgo,  di  Neuchàtel  ed  in  gran  parte 
quello  di  Vaud,  il  decreto  Tametsi  è  considerato  come 
obbligatorio  in  tutte  le  parrocchie  ove  fu  pubblicato, 
come  sono  quelle  cattoliche  del  cantone  di  Losanna. 
Nelle  parrocchie  miste  ed  in  quelle  create  recentemente 
non  è  stato  promulgato  il  decreto  suddetto. 

Nel  cantone  di  Ginevra  il  decreto  Tametsi  non  è 
stato  pubblicato  nella  città  e  in  quei  comuni,  che  ade- 
rirono al  protestantesimo  dal  1535.  Nei  comuni,  che 
furono  uniti  al  cantone  di  Ginevra  in  forza  dei  trat- 
tati del  1 8 1 5  e  che  appartenevano  alla  Francia  ed  alla 
Savoia,  è  stato  pubblicato  il  Tridentino,  ed  era  consi- 
derato come  obbligatorio  al  momento  nel  quale  fu  fatta 
l'annessione,  essendo  quei  comuni  in  maggioranza  cat- 
tolici. I  protestanti  però  ne  sono  esenti- 
Anche  nell'Amministrazione  Apostolica  del  Ticino 
il  decreto   Tametsi  è  in  pieno  vigore  \ 

385.  Pubblicatasi  la  legge  federale  del  24  Dicem- 
bre 1874  sul  matrimonio  civile,  se  ne  diedero  pure  le 
norme  per  la  celebrazione. 

Questa  ha  luogo  dopo  la  presentazione  del  cer- 
tificato di  pubblicazione  air  ufficiale  dello    stato  civile. 

1  Joder,  Formulaire  matrimoniai \  pag.  320  e  seg+. 
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La  celebrazione  del  matrimonio  si  fa,  di  regola,  nel 
circondario  del  domicilio  dello  sposo,  o,  con  dichiara- 
zione scritta  di  quello,  in  altro  circondario  ;  il  matri- 
monio si  celebra  pubblicamente  in  un  pubblico  edificio. 
Devono  assistere  due  testimoni  di  età  maggiore.  Non 
si  esìge  che  siano  di  sesso  maschile,  né  cittadini  sviz- 
zeri (art.   29  al  43). 

Il  matrimonio  religioso  non  può  aver  luogo  che 
dopo  la  celebrazione  legale  del  matrimonio  da  parte 
del  funzionario  civile,  e  sulla  presentazione  del  certi- 
ficato di  matrimonio  *. 

386.  Repubbliche  deW America  Latina.  -  Relativa- 
mente alle  repubbliche  sud-americane  e  dipendenti  una 
volta  dalle  corone  di  Spagna  e  di  Portogallo  il  matri- 
monio deve  essere  celebrato  secondo  la  forma  tridentina. 
Soltanto  all'  Isola  della  SSma  Trinità  era  stata  estesa 
la  dichiarazione  benedettina. 

Ma,  in  seguito,  introdottosi  quasi  dovunque  il 
matrimonio  civile,  fu  pure  imposta  la  forma  civile  per 
la  celebrazione  del  medesimo. 

387.  Repubblica  Argentina.  -  Neil*  Argentina  in  pro- 
posito è  stabilito  :  «  il  matrimonio  deve  celebrarsi  avanti 
l'ufficiale  pubblico  incaricato  del  registro  civile,  nel  suo 
officio,  pubblicamente,  comparendo  in  persona  i  futuri 
sposi  o  i  loro  procuratori  nel  senso  previsto  dall' art.  15 
in  presenza  dei  testimoni  e  con  le  formalità  prescritte 
dalla  presente  legge  > . 

<  Se  qualcuno  dei  futuri  sposi  fosse  impossibilitato 
di  recarsi  all'officio,  il  matrimonio  potrà  celebrarsi  nel 
suo  domicilio  > . 

1  Bertoni  e  Olivetti,  Le  istituzioni  svizzere  del  diritto  pub- 
blico v  privato  della  Confederazione  e  dei  Cantoni,  n.  7. 
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«  Se  il  matrimonio  si  celebra  in  officio  dovranno 
presentarsi  due  testimoni,  e  quattro  se  si  celebra  al 
domicilio  di  uno  dei  due  sposi  ». 

«  Nell'atto  della  celebrazione  del  matrimonio  l'uffi- 
ciale pubblico  darà  lettura  ai  futuri  sposi  degli  art.  5  5 , 
56,  e  58  di  questa  legge,  riceverà  da  ciascuno  di  essi 
personalmente  la  dichiarazione  che  intendono  rispetti- 
vamente prendersi  per  marito  e  moglie  e  pronunzterà 
in  nome  della  legge,  che  sono  uniti  in  matrimonio  *, 

«  L'ufficiale  pubblico  non  potrà  opporsi  a  che  gli 
sposi,  dopo  di  aver  prestato  il  loro  coliselo  davanti 
a  lui,  facciano  in  seguito  benedire  la  loro  unione  nel- 
l'atto stesso  dal  ministro  del   loro  culto  (art.  44,   45,  , 
46  della  legge   i°  Aprile  1889)  >. 

Negli  art.  47,  48,  49,  50,  51,  52,  53  e  54  si 
determinano  le  formalità,  che  devono  accompagnare  la 
detta  celebrazione.  , 

Nell'art.  118  si  sancisce  parimenti:  «  i  ministri, 
pastori  e  sacerdoti  di  qualsiasi  religione  o  setta,  che 
procedessero  alla  celebrazione  di  un  matrimonio  reli- 
gioso ,  senza  tener  presente  l'atto ,  a  cui  si  riferisce 
l'art.  47,  andranno  soggetti  alle  responsabilità  presta- 
bilite dall'art.  147  del  Codice  penale,  e  qualora  occu- 
passero un  ufficio  pubblico,  ne  saranno  privati  > . 

388.  Bolivia.  -  Secondo  l'art.  100  del  Codice  civile 
boliviano  del  22  Marzo  1831,  il  matrimonio  è  nullo, 
se  non  è  celebrato  alla  presenza  del  proprio  parroco 
e  di  due  testimoni  per  lo  meno.  Vige  quindi  in  tutto 
la  disposizione  tridentina. 

389.  Brasile.  -  Il  capo  IV  della  legge  24  Gennaio 
1890  contiene  gli  articoli  relativi  alla  celebrazione  del 
matrimonio  (dal  23  al  46).  Però  il  decreto  dittatoriale, 
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col  quale  si  introduceva  nel  Brasile  il  matrimonio  civile, 
dopQ  aver  dichiarato,  che  questa  legge  sarebbe  entrata 
in  vigore  il  giorno  24  Maggio  1890  e  che  da  questa 
data  in  poi  nel  Brasile  sarebbero  soltanto  considerati 
come  validi  i  matrimoni  celebrati  d'accordo  colle  dispo- 
sizioni del  Decreto  stesso,  soggiungeva  :  «  Resta  in  ogni 
caso  libero  ai  contraenti  di  osservare  prima  o  dopo  il 
matrimonio  civile  le  formalità  e  cerimonie  prescritte 
dalla  religione  (confessione  o  culto),  cui  essi  apparten- 
gono per  la  celebrazione  del  matrimonio  > . 

Tale  decreto  adunque  e  dopo  di  esso  la  Costitu- 
zione definitiva  della  Repubblica,  mentre  imponevano  il 
.  matrimonio  civile  come  obbligatorio,  cioè  quale  condi- 
zione necessaria  per  il  godimento  degli  effetti  civili  e 
come  unico  valido  per  costituire  legittimamente  la  fami- 
glia, nondimeno  non  prescrivevano  come  obbligatoria 
la  precedenza  del  matrimonio  civile  al  religioso. 

Se  non  che,  un  decreto  del  Maresciallo  Teodoro 
de  Fonseca,  Presidènte  della  Repubblica,  contrassegnato 
dal  Ministro  della  Giustizia  il  26  Giugno  1890,  venne  ad 
imporre  di  propria  autorità  il  matrimonio  civile  obbli- 
gatorio con  precedenza  su  quello  religioso,  sotto  pena 
al  parroco,  che  contravenisse,  di  6  mesi  di  carcere  e 
con  applicazione  in  caso  di  recidiva,  del  doppio  della 
pena  medesima. 

Il  matrimonio  civile  obbligatorio  con  precedenza 
su  quello  religioso  fu  confermato  inoltre  dalla  Costi- 
tuzione provvisoria,  elaborata  e  pubblicata  dal  Governo 
dittatoriale  lo  stesso  giorno  26  Giugno  1890;  Costitu- 
zione ispirata  a  sentimenti  di  odio  e  di  disprezzo  contro 
la  Chiesa  cattolica.  E  benché  poi  dalla  Costituzione  defi- 
nitiva del  24  Febbraio  1 891,  votata  dalle  Camere  costi- 
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tuenti,  si  espungesse  la  precedenza  obbligatoria  del 
matrimonio  civile  al  religioso,  pur  nondimeno  si,  con- 
tinuò sempre  ad  applicare  le  disposizioni  del  decreto 
del  26  Giugno  1890  e  non  pochi  processi  s'istruirono, 
seguiti  da   condanne,  contro  sacerdoti  contravventori. 

Per  tali  prepotenze  ed  arbitri  dei  tribunali  civili, 
apertamente  opposti  alla  lettera  ed  allo  spirito  della 
Costituzione  definitiva  della  Repubblica,  si  solleva- 
rono proteste  e  reclami  vivissimi  nella  stampa  e  nella 
tribuna  parlamentare,  non  solo  per  parte  dei  cattolici, 
ma  eziandio  da  non  pochi  uomini  politici,  imparziali, 
onesti  e  sinceramente  amanti  della  libertà  civile  e  reli- 
giosa. Anche  i  Vescovi  indirizzarono  per  lo  stesso  scopo 
una  lettera-  collettiva  al  Presidente  della  Repubblica,  al 
Governo  e  al  Congresso  federale.  Né  furono  vane  le 
proteste,  né  inutili  i  reclami;  che  anzi,  provocarono  la 
dichiarazione  ministeriale  del  15  Aprile  1891,  nella 
quale  si  affermava,  che  nei  termini  dei  §§  4  e  7  del- 
l'articolo 72  della  Costituzione  non  si  può  proibire,  che 
le  cerimonie  religiose  precedano  la  celebrazione  del 
matrimonio  civile. 

390.  Cile.  -  Nel  Cile,  secondo  la  legge  promulgata  il 
io  Gennaio  del  1884,  il  matrimonio  civile  è  regolato 
quanto  alla  sua  celebrazione  dagli  art.  16,  17,  18  della 
medesima.  Non  è  però  prescritta  la  priorità  dell'atto 
civile.  Sia  per  altro  che  le  popolazioni  avessero  senti- 
menti radicalmente  cattolici,  sia  per  la  forza  delle  abitu- 
dini, sia  anche  per  la  naturale  ripugnanza  che  presen- 
tava la  innovazione,  fatta  anche  più  forte  dalle  polemiche 
del  momento,  la  legge  entrò  in  vigore  facendo  una  ben 
cattiva  prova.  La  maggioranza  della  popolazione  si  univa 
in  matrimonio  sofo  religiosamente  non  facendo  per  con- 
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seguenza  registrare  le  unioni  all'ufficio  civile.  Si  ebbe 
cosi  questa  enorme  sproporzione,  che  cioè,  mentre  nel 
1884,  l'ultimo  anno  del  regime  parrocchiale,  il  numero 
dei  matrimoni  ascendeva  alla  cifra  di  17,873,  scese  in 
seguito  nei  registri  civili  ad  una  media  di  5,445. 

Con  l'andare  degli  anni  queste  cifre  però  dimi- 
nuirono sensibilmente.  Dal  momento  che  la  legge  c'era 
ed  era  dannoso  sottrarvisi,  molti  vi  si  sottoposero  senza 
però  venir  meno  ai  loro  doveri  di  cattolici. 

391.  Colombia.  -  Rispetto  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio, nel  Concordato  del  1887  all'art.  17  si  conve- 
niva :  t  Ut  matrimonium  eorum  omnium  qui  catholicam 
religionem  projìtentur  effectus  civiles  quoad  contrahen- 
tium  prolisque  personas  et  bona  progignat,  iuxta  far- 
mam  a  Concilio  Tridentino  praescriptam ,  contractum 
esse  oportebit.  Celebrationi  officialis  a  lege  statutus  aderit 
eum  tantummodo  in  finem  ut  matrimonium  publicis 
tabulis  continuo  inscribat;  excipientur  tamen  casus  cele- 
brationis  matrimonii  in  mortis  articulo,  tum  enim  si 
haud  facile  impleri  queat  huiusmodi  iuris  solcmnitas, 
praetermitti  et  subsidiariis  probationibus  suppleri  ipsa 
poterit.  Contrahentium  cura  erit  providere  ut  civilis 
status  officialis  celebrationi  matrimonii  praesens  adsit, 
parochi  autem  opera  in  id  tantum  circumscribitur  ut 
contrahentibus  obligationem,  quam  civilis  lex  ipsis  imponity 
opportune  palam  faciat  > . 

,  Siccome  però  nella  Colombia  si  conservò  il  matri- 
monio civile  per  coloro,  che  non  professano  la  religione 
cattolica,  nell'art.  11  della  legge  del  15  Aprile  1887 
se  ne  diedero  le  norme  relative  alla  sua  celebrazione. 

392.  Costarica.  -  Essendo  nella  Costarica  il  matri- 
monio civile  facoltativo  e  non  obbligatorio,  non  si  richiede 
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la  precedenza  dell'  atto  civile  ;  anzi,  secondo  il  disposto 
dell'art.  59  del  Codice  civile,  il  matrimonio  celebrato 
secondo  le  norme  Tridentine  ed  iscritto  nel  registro 
civile  ha  tutti  gli  effetti  civili,  purché  allo  stesso  non 
si  opponga  qualche  condizione  richiesta  dall'art.  55 
dello  stesso  Codice. 

393*  &  Domingo.  -  Nella  repubblica  Domenicana  è 
prescritta  la  priorità  dell'  atto  civile  sul  matrimonio 
religioso. 

394.  Eqitatore.  -  Nell'Equatore  si  tratta  della  cele- 
brazione del  matrimonio  negli  articoli  1 8  e  1 9  della  legge 
3  Ottobre  1902.  Nell'art.  26  si  sancisce:  «  el  matri- 
ce monio  civil  precederà  al  que  los  contrayentes  puedan 
€  celebrar  después,  con  arreglo  à  los  preceptos  de  la 
«e  religión  que  profesen.  Mas  la  autoridad  civil  acce- 
de derà  à  que  ambos  matrimonios  se  contraigan  imme- 
«c  diatamente,  el  uno  después  del  otro,  si  asi  lo  pidie- 
«  ren  los  contrayentes.  En  este  caso,  el  lugar  de  la 
«  celebración  del  matrimonio  podrà  ser  el  salón  muni- 
«  cipal  ò  la  casa  de  cualquiera  de  los  contrayentes. 

«  Los  ministros  de  cualquiera  religión  que  procedie- 

<  ren  à  la  benedición  nupcial  sin  que  se  les  haya  hecho 

<  constar  la  ceremonia  civil,  por  el  certificado  expe- 
«  dido  en  forma  por  el  respectivo  funcionario,  incur- 
€  riràn  en  la  pena  de  quinientes  sucres  de  multa  y 
«  tres  meses  de  prisión,  en  la  primera  vez  ;  y  mil  sucres 
«  de  multa  y  seis  meses  de  prisión  en  caso  de  rem- 
te  cidencia.  Està  pena  se  impondrà,  previo  juicio  verbal 
«  sumario,  en  la  forma  presenta  para  las  contraven- 
«  ciones. 

«  El  certificado  de  que  habla  el  inciso  precedente, 

<  no  sera  necesario  si  la  dos  ceremonias  se  celebraren 
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«  eri  un  mismo  lugar,  y  la  una  immediatamente  después 
«  de  la  otra  ;  pues  en  este  caso,  bastarà  que  de  elio 
€  se  dejé  constancia  en  el  acta  respectiva  » . 

395.  Guatemala.  -  Secondo  la  Costituzione  del  1879 
ed  il  Codice  civile  del  1887,  il  matrimonio  civile  è 
stabilito  come  obbligatorio  previo  al  religioso;  ed  i 
curati  sono  minacciati  con  pene  pecuniarie,  se  alcuna 
volta,  qualunque  causa  esista,  autorizzano  il  sacramento 
prima  della  cerimonia  civile. 

396.  Haiti.  -  Il  matrimonio  viene  celebrato  in  con- 
formità degli  art.  73,  74,  76  e  seg.  del  Codice  civile. 
E  prescritta  la  priorità  dell'atto  civile  sul  matrimonio 
religioso,  secondo  la  Circolare  dell'  n  Luglio  1874. 
Per  conseguenza  è  assolutamente  vietato  di  procedere 
alla  celebrazione  del  matrimonio  religioso,  senza  la 
previa  presentazione  del  certificato  dello  stato  civile, 
che  faccia  testimonianza  dell'  adempimento  delle  pre- 
scritte formalità  civili.  La  legge  non  ammette  eccezioni, 
neppure  nel  caso  di  pericolo  di  morte.  Il  Governo 
haitiano  si  è  sempre  mostrato  tenacissimo  nell'esigere 
la  rigorosa  osservanza  della  legge  sul  matrimonio  civile, 
pretendendo  anche,  che  i  sacerdoti  sieno  in  obbligo 
d'insegnare  ai  fedeli,  che  il  matrimonio  religioso  non  è 
valido,  se  non  sia  preceduto  da  quello  civile  ;  e  che  in 
fondo  quello  non  si  riduce  ad  altro  che  ad  una  ceri- 
monia, atteso  che  la  prole  nata  da  una  tale  unione  è 
dalla  legge  considerata  illegittima  x. 

In  seguito  alle  giuste  e  costanti  rimostranze  del- 
l'episcopato e  alle  reiterate  negoziazioni  intavolate  dai 
Delegati  apostolici,  affine  di  conseguire  un  equo  tem- 

1  Moniteur  officiel,  del  19  Giugno  1875. 
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pera  mento  della  legge,  almeno  pei  casi  in  artictdo 
mortis  e  in  altri  di  estrema  urgenza,  il  Governo  si  è 
finalmente  indotto  non  già  a  riformare  la  legge,  cosa 
ben  difficile  a  ottenere,  ma  semplicemente  a  tollerare, 
che  i  parroci  amministrino  nel  solo  caso  di  pencolo 
di  morte  o  in  extremis  il  matrimonio  religioso  senza 
Tatto  civile  x. 

397.  Honduras.  -  Nella  Repubblica  di  Honduras 
non  è  prescritta  la  precedenza  del  matrimonio  civile  sul 
religioso. 

398.  Messico.  -  Nel  Codice  civile  messicano  si  tratta 
della  celebrazione  del  matrimonio  negli  articoli  12S, 
129,  130  e  vi  è  prescritta  la  precedenza  dell'atto 
civile  sul  matrimonio  religioso. 

399.  Nicaragua.  -  Qui  il  matrimonio  si  celebra  in 
conformità  alle  disposizioni  tridentine, 

400.  Perù.  -  Il  matrimonio  oella  Repubblica  del 
Perù,  a  norma  dell'art.  156  del  Cod.  civM  si  deve  cele- 
brare con  le  formalità  stabilite  dalla  Chiesa  nel  Concilio 
di  Trento.  Inoltre  l'art.  441  del  medesimo  Codice  di- 
spone, che  entro  gli  otto  giorni  dalla  celebrazione  del 

1  Infatti  gli  articoli  160  e  161  del  Codice  penale  furono  modifi- 
cati nel  seguente  modo: 

i6a  «  Tout  ministre  du  eulte  qui  procèderà  A  la  publication  d'un 
«  mariage  et  aux  cérémonies  religieuses  de  sa  célébration  sera  temi  dans 
«r  les  huit  jours  sous  peine  d'une  amende  de  cent  gourdes,  d'en  donner 
4L  connaissance  à  Tofficier  de  TEtat  civil  et  commandant  milìtaire  ctli 
«  lieu  en  leur  faisant  connaitre  les  noms  des  confractants,  l'habitation, 
«  la  section  ou  le  quartier  où  ils  resident  et  toute  indication  qui  sera 
«  de  nature  à  éclairer  l'autorité  sur  leur  identité  »> 

161.  «  En  cas  de  nouvelles  contraventions...  le  ministre  du  eulte 
«e  qui  les  aura  commises  sera  punis,  savoir  : 

e  Pour  la  première  recidive  de  l'interdiction  de  ses  fonctions  pour 
«  un  an  au  moins  et  trois  ans  au  plus  ; 

<  Et  pour  la  seconde,  de  l'interdiction  à  perpetuiti  £ 
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matrimonio  i  coniugi  lo  notificheranno  al  Governatore 
del  distretto  in  presenza  di  due  testimoni  ufficiali,  affinchè 
se  ne  rediga  la  particola,  esprimendosi  il  nome,  età  e 
domicilio  degli  sposi,  la  professione  del  marito,  i  nomi 
dei  genitori  e  il  fatto  del  matrimonio. 

Perciò,  in  tutto  il  territorio  peruano  il  matrimonio 
riconosciuto  era  soltanto  quello  celebrato,  servata  forma 
tridentina;  ed  anche  il  matrimonio  dei  dissidenti,  con- 
tratto non  servata  praedicta  forma,  era  nullo  non  solo 
in  sé,  ma  ancora  secondo  la  legislazione  civile,  eccettuati 
soltanto  gli  infedeli.  Per  conseguenza  i  dissidenti,  che 
non  contraevano  il  matrimonio  servata  Tridentina  forma, 
vivevano  in  concubinato  e  come  tale  era  di  fatto  con- 
siderata dalle  leggi  la  loro  unione.  Anzi  la  legislazione 
peruana  neppure  riconosceva  il  matrimonio  degli  stra- 
nieri, ovunque  contratto  con  forma  differente  dal  de- 
creto Tametsiy  benché  ritenuto  valido  nei  rispettivi  paesi  ; 
perciò,  questo  matrimonio  non  veniva  iscritto  nei  registri 
dello  stato  civile  e  non  godeva  gli  effetti  relativi. 

401.  Ma  nel  1897  si  diede  una  legge  relativa  al 
matrimonio  di  coloro  che  non  professano  la  religione  cat- 
tolica. Tale  legge  si  componeva  di  sette  articoli. 

Il  primo  articolo,  (che  secondo  la  dottrina  cattolica 
non  potrebbe  mai  assolutamente  tollerarsi  nel  modo  come 
fu  attuato),  aveva  due  parti;  nella  prima  si  stabiliva,  «che 
il.  matrimonio  delle  persone,  che  non  professano  la  reli- 
gione cattolica,  sarà  celebrato  nella  Repubblica,  dinanzi 
all'Alcalde  del  Consigliò  provinciale  della  provincia,  dove 
abbia  il  suo  domicilio  uno  dei  contraenti  e  innanzi  a 
due  testimoni  maschi,  maggiori  di  età  e  abitanti  del 
luogo;  previa  la  prova  di  possedere  la  capacità  legale 
per  contrarre  matrimonio  » . 
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Nella  seconda  parte  si  permetteva,  che  *  potranno 
ugualmente  contrarre  matrimonio,  conformemente  a  que- 
sta legge,  le  persone,  alle  quali  la  Chiesa  negasse  la 
licenza  di  maritarsi,  fondata  nell"  impedimento  di  dispa- 
rità di  culto  > . 

Come  facilmente  si  scorge  la  prima  parte  era  difet- 
tosa, la  seconda  offensiva  dei  diritti  della  Chiesa. 

Era  difettosa  la  prima  parte,  perchè  apriva  1*  adito 
ad  abusi,  scandali  ed  irregolarità.  Difatti,  i  contraenti 
non  erano  obbligati  dalla  legge  a  dimostrare  eh'  essi 
fossero  acattolici;  bastava  semplicemente  la  loro  affer- 
mazione. Se  pure  non  bastasse,  si  sarebbe  dato  luogo 
ad  apostasie  vere  o  simulate;  e  quindi  ai  più  deplore- 
voli disordini  nelle  famiglie  e  nella  società.  «e  I  mali,  che 
questa  legge  può  cagionare,  scriveva  il  ministro  del 
culto  de  Lavalle  nelle  sue  osservazioni  ai  Segretari  del 
Congresso*,  si  aggravano  per  la  latitudine  ed  ambiguità 
dei  termini  usati  nel  primo  articolo  del  progetto,  il 
quale,  non  limitando  i  suoi  effetti  a  quelli  soltanto,  che 
professano  una  religione  distinta  dalla  cattolica,  ma 
estendendoli  a  quelli,  che  questa  non  professane,  apre 
largo  campo  all'abuso;  e  l'abuso  in  questa  materia 
sarebbe  per  l'ordine  sociale  di  assai  gravi  conseguenze; 
poiché,  se  questa  legge  si  applicherà,  altererà  profon- 
damente gli  effetti  civili  e  i  diritti  innati  della  società 
coniugale,  cosi  rispetto  agli  sposi  che  riguardo  ai  figli  * . 

La  seconda  parte  poi  era  offensiva  altamente  dei 
diritti  della  Chiesa,  la  quale  è  di  una  condiscendenza 
massima  nel  concedere  dispense  di  disparità  di  culto: 
negandole  solo  per  ragioni  gravissime,  sulle  quali  non 
può  transigere.  Ora,  la  nuova  legge  peruana  avrebbe 
voluto  su    questo    punto    quasi    forzare   la    mano   alla 
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Chiesa,  opponendole  come  una  specie  di  minaccia,  se 
mai  essa,  per  un  motivo  di  altissimo  conto,  fosse  obbli- 
gata a  negare  la  dispensa  della  disparità  di  culto.  Non 
si  trattava  già  di  legiferare  intorno  ai  matrimoni  dei  non 
cattolici,  ma  intorno  al  matrimonio  dei  medesimi  catto- 
lici, senza  che  per  fare  ciò  concorresse  necessità  o  scusa 
alcuna.  Né  si  dica,  che  si  era  contemplato  il  solo  caso, 
in  cui  la  S.  Sede  nega  la  dispensa  di  disparità  di  adto  ; 
perchè  questa  stessa  clausola  conteneva  una  specie  di 
coazione  e  di  minaccia  pretendendosi  di  obbligare  la 
Chiesa  a  permettere  sempre  e  ad  ogni  occorrenza  questi 
matrimoni,  mentre  alimentava  la  ribellione  della  parte 
cattolica,  spianandole  il  cammino  all'apostasia,  per  elu- 
dere le  disposizioni  ecclesiastiche.  Ed  infatti  non  avrebbe 
potuto  il  coniuge  cattolico,  in  questo  caso,  optare  per 
il  matrimonio  civile  senza  romperla,  presto  o  tardi,  defi- 
nitivamente con  la  sua  religione.  * 

I  rimanenti  articoli  della  legge  non  avevano  impor- 
tanza per  se.  Il  secondo  infatti  stabiliva  le  formalità  da 
seguirsi  per  contrarre  il  matrimonio.  Il  terzo,  il  quarto  e 
il  quinto  indicavano  le  disposizioni  del  Codice  civile  e 
quali  fossero  i  tribunali  che  avrebbero  dovuto  conoscere 
le  cause  riguardanti  questi  matrimoni.  Il  sesto  dichiarava 
valide  le  iscrizioni  fatte  fino  a  quel  momento  nei  registri 
dello  stato  civile  dei  matrimoni  degli  acattolici.  Il  settimo 
riconosceva  che  i  matrimoni  degli  acattolici,  celebrati 
dinanzi  agli  agenti  consolari  ed  ai  ministri  dei  culti 
dissidenti,  potevano  essere  iscritti  nei  registri  entro  lo 
spazio  di  due  anni. 

402.  In  seguito  ai  reclami  dell'episcopato,  il  governo 
del  Perù  credette  opportuno  dare  un  nuòvo  regolamento 
per  il  matrimonio  civile  degli    acattolici,  ed  in  questo 
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modo  riparare  alle  ingiustizie  della  legge  predetta, 
senza  però  abrogarla.  Tale  regolamento  conteneva 
cinque  articoli  e  fu  promulgato  il  9  Maggio  1899. 
Considerandosi  :  <  que  no  permitiendo  las  leyes 
«  existentes    hasta   1897  otro    matrimonio   que   el  de 

<  católicos,  la  de  23  de  Diciembre  de  dicho  ano  tuvo 

<  por  objeto  ùnico  proveer  al  de  los  no  católicos, 

«  Que  dicha  ley  nada  ha  estatuido  sobre  la  ma- 

<  nera  de  comprobar,  para  el  objeto,  la  no  catolkidad 

<  de  los   contrayentes,    condición    essencial   y  primera 

<  para  su  aplicación. 

«  Que  esto  ha  dado  lugar  en  la  ejecución  de  la 

<  ley,  à  debates  y  entorpecimientos  que  es  urgente 
«  suprimir,  prescribiendo  manera  legai  y  expedita  de 
«  hacer  aquella  previa  comprobación. 

«  Que  tampoco  se  ha  prescrito  procedimiento  que 

<  haga  llano  el  cumplimiento  de  la  ley  en  el  caso  de 
«e  denegación  por  la  autoritad  eclesiàstica  de  pernii  so 
«  para  el  matrimonio,  por  causa  de  disparidad  de  cultos. 

<  En  ejercicio  de  la  atribución    que   me  con  fiere 
«  el  inciso  5.0  del  arridilo  94  de  la  Constitución,  De 

<  creto  : 

«  1 .°  las  personas  que,  por  no  ser  católicas,  recur- 
«  ran,  para  contraer  matrimonio,  à  la  autoridad  judicial, 

<  en  conformidad  con  la  citada  ley,  acompanaràn  à  su 

<  petición  documentos  que  acrediten  la  religión  à  que 
«  pertenecen. 

«  2.0  Los  que  no  pertenezean  à  ninguna  religión, 
«e  ó  no  puedan,  sin  grave  impedimento,  producir  aquella 

<  prueba  instrumentai,  la  reemplazaràn  por  declaración 
«  jurada,  escrita  y  acompanada  de  la  de,  cuando  menos, 
-<  dos  personas  de  notorio  abono,  residentes  en  el  lugar, 
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<  que  atestiguen  el  echo  de  no  haber  sido  los  peti- 
€  cionarios  bautizatos  en  la  Iglesia  católica. 

*  3.0  El  juez  recibirà,  por  si  mismo  à  los  peti- 
te cionarios  y  sus  testigos  ratificación  verbal  jurada  de 
«  su  afirmación,  à  los  primeros,  y  de  su  declaraciòn, 
«  à  los  segundos,  extendiendo  la  diligencia  correspon- 

<  diente. 

4.0  €  Si  en  el  lugar  en  que  se  signe  el  expediente 

<  para    el    matrimonio,    no    tuviesen    los    interesados 

<  testigos    que   presentar,  pero  asegurasen    haberlos, 

<  en  otro  punto,  dentro  ó  fuera  de  la  repùblica,  se 
«  libraràn  los  exhortos  correspondientes,  para  que  se 

<  reciban  las  declaraciones. 

5,°  <  Los  que  solicitasen  contraer  matrimonio  civil- 

*  mente,  por  haberles  denegado  la  autoridad  eclesià- 
«c  stica  la  dispensa  del  impedimento  de  disparidad  de 
€  cultos,  acomuanaran  constancia  autèntica  de  esa  dene- 

*  gatoria. 

€  Si  los  interesados  expusiesen  que  no  les  ha  sido 

<  posible  obtener  esa  constancia,  el  juez  la  pedirà 
€  directamente  à  la  autoridad  eclesiàstica  competente, 
4  y,  con  su  respuesta,  expedirà  la  resolución  que  cor- 

*  responda  ». 

Queste  disposizioni  furono  nuovamente  rese  inu- 
tili e  prive  di  efficacia,  avendo  il  Senato  \1  15  Otto- 
bre del   1903  approvato  il  seguente  articolo:    «  Para 

*  hallarse  comprendido  en  la  ley  de  23  de  Diciembre 

<  de  1897,  hasta  la  declaraciòn  de  cualquiera  de  los 
«  contrayentes  ante  el  alcalde  del   Concejo  Provincial 

*  antes  quien  se  celebra  el  matrimonio,  de  no  haber 

<  partenicido  ó  de  haberse    separado  de  la  comunión 

<  católica  » . 
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403.  Paraguay.  -  Secondo  la  legge  approvata  nel 
1898,  è  vietata  la  celebrazione  del  matrimonio  religioso, 
prima  della  cerimonia  civile. 

404.  Uruguay.  -  La  celebrazione  del  matrimonio  è 
regolata  dalle  disposizioni,  che  si  trovano  nelle  leggi 
11  Febbraio  1879,  1  Giugno  1880,  22  Maggio  1885; 
e  nel  progetto  del  22  Marzo  1885,  che  poi  divenne 
legge  all'art.  1  n.  3  si  sanciva:  «  efectuado  el  matri- 
«  monio  civil  à  que  se  refiere  el  art.  i.°  de  està  ley,  los 
«  contrayentes  podràn  libremente  solicitar  la  ceremonia 
«  religiosa  de  la  Iglesia  à  que  pertenezcan,  pero  ningun 
«  pàrroco  de  la  Iglesia  Católica,  ó  Pastor  de  las  dife- 
«  rentes  comuniones  desidentes  en  el  pais,  podràn  prò- 
«  ceder  à  las  benediciones  nupciales  sin  que  se  le  haya 
<c  hecho  constar  la  celebración  del  Matrimonio  Civil,  por 

<  certificado  espedido  en  forma  por  el  oficial  del  Estado 
.<  Civil;  y  si  lo  efectuase  sin  dicha  constancia,  incurrirà  en 

«  una  multa  de  (500)  quinientos  pesos,  ó  en  su  defedo  en 

<  la  pena  de  seis  meses  de  prision,  per  juicio  breve  y 
«  sumario.  Exceptùanse  de  la  disposition  que  antecede 
«  los  matrimonios  in  extremis  que  no  produciràn,  sin 
«  embargo,  efecto  civil  > . 

405.  Venezuela.  -  La  legge  sul  matrimonio  civile 
obbligatorio  prima  del  religioso,  anche  in  articulo  mortis, 
fu  introdotta  dal  Presidente  Guzman  Bianco  al  princi 
pio  del  1873.  Nell'ultima  revisione  del  Codice  vene- 
zuelano, eseguita  il  io  Dicembre  del  1880,  furono  con- 
fermate le  disposizioni  relative  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio civile  ed  alla  sua  precedenza  obbligatoria. 

Da  tali  disposizioni  legislative  provengono  non 
pochi  inconvenienti.  Mgr.  Arcivescovo  di  Caracas  H 
espose  alle  Camere  legislative,  proponendo  in  pari  tempo 
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opportune  riforme,  dirette  a  facilitare  la  celebrazione 
del  religioso  ed  a  mettere  un  argine  alle  numerosis- 
sime unioni  illeggittime,  dovute  in  gran  parte  alle  esa- 
gerate esigenze  della  legge  civile.  Tali  inconvenienti 
si  riducono: 

i.°  alle  non  lievi  spese,  che  devono  sostenere  gli 
sposi,  per  conformarsi  alle  prescritte  formalità  legali; 

2°.  alle  difficoltà  di  lunghi  e  dispendiosi  viaggi,  a 
cui  devono  essi  avventurarsi,  per  recarsi  alla  sede  del 
consiglio  municipale; 

3°.  all'obbligo  dell'inventario  legale,  imposto  ai  ve- 
dovi prima  di  passare  a  seconde  nozze; 

4°.  alla  precedenza  obbligatoria  del  matrimonio  ci- 
vile anche  in  articulo  mortis; 

5°.  all'affligente  situazione  fatta  ai  vescovi  di  non 
potere  nelle  visite  pastorali  o  in  tempo  di  missioni  ri- 
mediare alle  unioni  illeggittime,  a  motivo  del  periodo 
di   18  giorni  che  la  legge  esige  per  le   pubblicazioni; 

6°.  alla  presentazione  del  certificato  dei  battesimo, 
che  spesso  mette  in  grave  imbarazzo  gli  abitanti  del- 
l' interno,  i  quali  alcune  volte  non  sanno  neppure  dove 
sieno  nati  ; 

7°.  alla  dispensa,  che  accorda  il  Presidente  della 
Repubblica  dall'  impedimento  di  affinità  in  linea  recta. 
Ma  nulla  si  è  potuto  ottenere. 

406.  Stati  uniti  e  dipendenze.  -  Il  decreto  Tametsi, 
nel  territorio  della  grande  repubblica  nord-americana 
non  è  stato  dovunque  promulgato.  Si  suppone  che  abbia 
vigore  nelle  provincie  ecclesiastiche  di  Nuova  Orleans, 
S.  Francisco,  nel  territorio  di  Utah,  eccettuata  quella 
parte,  che  si  trova  all'est  del  fiume  Colorado,  nella 
diocesi  di  Vincennes,  nella  città  di  S.  Luigi,  di  S.  Geno- 
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veffa,  S.  Ferdinando,  S.  Carlo,  nonché  in  Kaskaska, 
Cahoka,  French  Village  e  Prairie  di  Rocher. 

Non  vige  al  contrario  nelle  provincie  ecclesiasti- 
che di  Baltimora,  Filadelfia,  New-Yorck,  Boston,  Ore- 
gon, Milvaukee,  Cincinnati,  S.  Luigi,  eccettuata  la  città 
ed  i  luoghi  sopraindicati,  Chicago,  in  quella  parte  del 
territorio  di  Utah,  che  si  trova  all'est  del  fiume  Colo- 
rado e  nella  parte  settentrionale  del  territorio  di  Co- 
lorado. 

Però,  a  quelle  provincie,  nelle  quali  fu  promulgato 
il  decreto  Tametsi,  in  seguito  venne  estesa  la  dichia- 
razione benedettina,  eccettuata  la  provincia  ecclesiastica 
di  S.  Fede.  (Conc.  Baltim.  IH,  pag.   cvn). 

407.  Relativamente  poi  alla  celebrazione  del  matri- 
monio in  ordine  alle  leggi  dello  Stato  fa  d'uopo  osservare, 
che  siccome  negli  Stati  Uniti  non  vi  è  una  chiesa  ufficiale, 
cosi  la  celebrazione  del  matrimonio* è  lasciata  libera  alla 
scelta  degli  sposi,  tra  il  ministro  di  una  religione,  ed 
il  funzionario  laico,  a  ciascuno  dei  quali  però  è  dato 
l'obbligo  della  iscrizione  nei  pubblici  registri  del  matri- 
monio da  esso  celebrato. 

Nel  distretto  federale  di  Columbia  (st.  718)  un 
ministro  di  qualunque  chiesa  cristiana,  ordinato  o  isti- 
tuito secondo  le  regole  della  sua  chiesa,  è  competente 
a  celebrare  un  matrimonio  tanto  nel  distretto  che  nelle 
altri  parti  degli  Stati  Uniti.  Il  matrimonio  fra  membri 
di  una  setta  religiosa,  che  non  abbia  propri  ministri,  può 
essere  celebrato  da  una  persona  designata  dalla  setta 
a  questo  effetto,  ma  secondo  i  regolamenti  e  gli  usi  vi; 
genti  nella  setta  medesima  (legge  del  13  Maggio  1896, 
art.  2).  Nello  stesso  articolo  si  riconosce  competente 
qualunque  giudice  d'una  corte  di  record  o  qualunque 
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giudice  di  pace;  al  ministro,  che  assiste  alla  celebrazione 
di  un  matrimonio,  si  deve  versare  un  dollaro  (art.  6). 

Nello  Stato  di  New-Yorck  possono  presenziare  la 
celebrazione  di  un  matrimonio  i.°  qualunque  ministro 
di  un  culto  cristiano;  2.0  i  recorders  e  gli  aldermen  dei 
comuni;  3.0  i  giudici  delle  corti  dei  conti  e  delle  giu- 
stizie di  pace;  per  gli  indiani  sono  abilitati  i  peace- 
maker  del  distretto  (Rev.  Stat.,  II,  139,  §  8;  Progetto 
per  un  Codice  civile,  §  51).  Il  ministro  del  culto  dovrà 
attenersi  al  rituale  della  sua  confessione.  Secondo  lo 
St.  ni,  e.  78  del  1888,  un  matrinonio  non  può  essere 
registrato  ed  avere  il  carattere  autentico,  se  non  è  stato 
celebrato  alla  presenza  di  una  delle  persone  suindicate, 
oppure  presente  un  giudice  di  una  corte   di  recard. 

Neil*  Illinois,  secondo  lo  stat.  rev.  del  1874  e.  89 
§  4,  sono  dichiarati  competenti  a  presenziare  la  cele- 
brazione di  un  matrimonio  1 .°  qualunque  ministro  di  un 
culto  cristiano  riconosciuto  e  come  tale  riconosciuto  dalla 
sua  confessione;  2.0  i  giudici  di  una  corte  di  record; 
3.0  i  giudici  di  pace  ;  4.0  i  direttori  degli  ospizi  dei  sor- 
domuti esistenti  nello  Stato.  I  membri  d*  una  confes- 
sione cristiana  possono  maritarsi  secondo  le  regole  della 
rispettiva  chiesa.  I  Quaccheri  possono  contrarre  legal- 
mente, se  otto  giorni  prima  di  consumare  il  matrimo- 
nio, partecipano  la  loro  unione  al  comitato  permanente 
della  loro  corporazione,  presentandosi  in  un'assemblea 
pubblica  o  privata  con  dei  testimoni  e  con  un  atto  ma- 
trimoniale indicante  il  nome,  il  domicilio  dei  contraenti 
p  dei  genitori  dei  medesimi  ;  quest'atto  viene  letto  ad 
alta  voce  da  un  testimonio,  segnato  dai  contraenti  e 
dai  testimoni  e  trascritto  nei  registri  della  corporazione 
(L.   30  Maggio   1881). 
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Nello  Stato  cT  Indiana  i  matrimoni  vengono  cele- 
brati o  dal  ministro  religipso  o  dal  giudice  di  pace. 
Anche  gli  statuti  degli  Stati  di  Connecticut,  Maine, 
Massachusets  e  di  New- Hampshire  esigono  l'inter- 
vento di  un  ministro  del  culto  o  di  un  magistrato  (ma- 
gistrate). Anzi  nel  Massachusets,  secondo  la  legge  del 
22  Aprile  1896,  nessuna  persona  è  competente  ad 
intervenire  nella  celebrazione  di  un  matrimonio  se  non 
sappia  parlare  e  scrivere  in  inglese,  e  i  rabbini  in  tanto 
sono  riconosciuti  competenti,  in  quanto  vi  sia  una  si- 
nagoga. 

Nella  Virginia  un  matrimonio  celebrato  fra  per- 
sone atte  da  un  individuo,  che  si  è  dichiarato  com- 
petente ad  unirle  in  matrimonio,  è  considerato  come 
valido,  data  la  buona  fede  delle  parti  contraenti. 

In  quasi  tutti  gli  Stati  dell'Unione  il  ministro  o 
funzionario,  che  fu  presente  alla  celebrazione  di  un  ma- 
trimonio, deve  immediatamente  informarne  l'ufficiale 
proposto  alla  tenuta  dei  registri  civili. 

Però  secondo  il  common  law  l'intervento  di  un 
ministro  del  culto  alla  celebrazione  di  un  matrimonio 
non  è  essenziale  alla  validità  del  medesimo,  a  meno  che 
ciò  sia  richiesto  dagli  statuti  locali.  La  trasgressione 
degli  statuti  viene  punita,  ma  la  nullità  del  matrimonio 
non  è  ammessa. 

408.  Cuba  e  Filippine.  -  Queste  due  provincie, 
in  seguito  alla  guerra  ispano-americana,  essendo  pas- 
sate sotto  il  dominio  politico  degli  Stati  Uniti,  veni- 
vano a  trovarsi  senza  leggi  proprie  e  adatte  alle  nuove 
condizioni  locali  ;  cosicché  i  vescovi  erano  come  disar- 
mati e  ciò  con  grave  danno  della  disciplina  ecclesia- 
stica.   Infatti ,  fino    a    che    durò    in    quelle    colonie    la 
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dominazione  spagnola,  vigevano  colà  le  così  dette  leggi 
de  Ultramar  ed  il  regime  del  Patronato.  Cessando 
il  dominio  politico  spagnolo,  anche  queste  leggi  abu- 
sive dovevano  scomparire.  In  seguito  di  che  la  Santa 
Sede  credette  opportuno  estendere  alla  provincia  eccle- 
siastica cubana  le  disposizioni  che  erano  state  de- 
cretate nel  Concilio  Plenario  americano  celebrato  in 
Roma  Tanno  1899  e  pubblicato  con  Lettera  Aposto- 
lica del  1  Gennaio  1900.  Il  che  fu  fatta  nel  Settembre 
del  1901.  Relativamente  alle  Filippine  si  provvide  colla 
Lettera  Apostolica  «  Quae  mari  sinico  >  del  17  Set- 
tembre   1902. 

|  2.  —   Osservazioni  sulle  leggi,  che  regolano 
la  celebrazione  del  matrimonio  civile  nei  diversi  Stati. 

409.  La  celebrazione  del  matrimonio  dinanzi  ad  un 
ufficiale  dello  Stato  è  una  conseguenza  immediata  e 
diretta  dell'introduzione  del  matrimonio  civile  ;  ed  a  quel 
modo  che  la  Chiesa  ha  condannato  questo,  cosi  condanna 
anche  quella,  qualora  si  voglia  far  dipendere  la  validità 
del  matrimonio  soltanto  da  tale  atto  compiuto  dinanzi 
all'  autorità  dello  Stato.  Pio  IX,  nel  Concistoro  segreto 
del  27  Settembre  1852,  in  proposito  si  esprimeva  nei 
seguenti  termini  :  «  inter  fideles  matrimonium  dari  non 
posse,  qtdn  uno  eodemque  tempore  sit  sacramentum,  atque 
ìdcirco  tjuamlibet  aliam  inter  christianos  viri  et  mulieris, 
praeUr  sacramentum,  coniunctionemì  etiam  civilis  legis  vi 
factum ,  nihil  aliud  esse,  nisi  turpem  atque  exitialem 
concubinatum  » . 

Perciò  la  Santa  Sede  in  tutti  i  suoi  atti,  relativi 
al  matrimonio ,    ha    sempre    riprovata   la    celebrazione 
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dell'  atto  civile  matrimoniale,  presa  nel  senso  sopra 
espresso. 

Tuttavia  <  ad  vexationes  poenasqtce  vitandas,  ci  ob 
prolis  bonumy  quae  alioquin  a  laica  potestate  ut  legitima 
nequaquam  haberetur,  tum  etiam  ad  poligamiae  perkulum 
avertendum  > ,  si  giudica  opportuno,  <  ut  iidem  fideles, , 
postquam  matrimonium  legitime  contraxerint  corani  Eccle- 
sia, se  sistanl,  actum  lege  decretum  excutari  »  ;  però  col- 
T  intenzione  di  adempire  ad  una  pura  cerimonia  civile t 

esistendo  se  gubernii  officiali  »,  come  nota  sapiente- 
mente Benedetto  XIV  nella  lettera  :  «  Redditae  stmt 
nobis  »  del  27  Settembre  1746,  ricordata  nella  *  lustru- 
ctio  S.  Poenitentiariae  Apostolicae  ad  Episcopos  Italiae 
circa  actum  civilem  matrimonii  »  del  15  Gennaio  1866. 
410.  Tuttavia,  se  la  Chiesa  per  ragioni  gravissime 
tollera  l'adempiménto  della  cerimonia  civile,  dopo  com- 
piuto il  rito  sacro,  vuole  però  che  questa  cerimonia  non 
debba   mai    precedere   il    rito    stesso.   Nella    sullodata 

«  Instructio  »  della  S.  Penitenzieria  espressamente  si 
afferma  :  «  quod  si  opportunum  est  ac  expedit,  ut  fideles 
sistentes  se  ad  actum  civilem  peragendum  se  probent 
legitimos  coniuges  coram  lege:  hunc  autem  actum,  ante- 
quam  matrimonium  coram  Ecclesia  celebr avermi,  pera- 
gere  nequaquam  debent  »  x. 

1  Documento  X. 

Rispetto  alla  precedenza,  il  Card.  Caprara  il  2  Marzo  del  1803 
scriveva  nei  seguenti  termini  al  Vescovo  di  Aquisgrana,  per  una  Pasto- 
rale da  lui  data,  e  nella  quale  si  stabiliva  :  «  Paslores  nuplia/etn  et  sacra-* 
mentalem  benedictionem  non  imperiiantur \  nisi  his  qui  se  coram  civili 
officiali  contraxisse  probaverint. 

«  In  definiendo  subdis  profanationem  et  nullitalem  inesse  Sacer- 
doti* actioni,  contra  huiusmodi  legis  dispositionem,  peractae.  Bum  haec 
exarabas,  qua,  quae  so  ducebaris  opinione,  ut  non  adverteres.  Te  sic  edi* 
centem  ab  Ecclesiae  doc trina,  a  vi  legis  civilis  quam  sequebarisw  et  a 
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411.  Ma  in  quasi  tutti  gli  Stati,  ove  fu  introdotto  il 
matrimonio  civile  obbligatorio,  si  pretende  che  la  cele- 
brazione dell'atto  civile  debba  precedere  il  rito  religioso. 
Emilio  Ollivier,  per  legittimare  questa  pretesa  dei  go- 


Gubernii  voluntate  aberassef  Ita  sane  est:  secutus  enitn  minime  es 
Ecclesìa*  doctrinam,  qua  docemur  fidelium  matrimonii  foedtis  et  sacra- 
tnenium  cxurgere,  naturali  inter  partes  contractu  Ecclesia  e  legibus  per- 
fido atque  directo.  Universalis  Ecclesiae  consensus  et  praxis  ubique 
servata  hanc  doctrinam  demonstrat;  eadem  traditur  a  Conciliis  Sum- 
misque  Pontifici  bus  ;  praesertim  ab  Eugenio  TV  in  Tnstructione  prò 
Armenia,  et  a  Benedicto  XIV in  epistola  -  Reàditae  sunt  nobis  -/  in  qua 
prò  missionariis  foederati  Beigli  Summus  Ponti/ex  disserens  de  malri- 
monti  celebratione>  ex  civili  lege  coram  magistratu  /adendo,  postquam 
edixit*  quod  fide  Ics,  si  terreni  principis  sanctionibus  obtemperare  co- 
ganinrt  faciant  quidem;  continuando  docuit  "  sed  Religione  salva;  polio- 
resque  dncanl  sacratissimas  Ecclesiae  leges,  quibus  fidelium  matrimonia 
condir ingnntur  ". 

€  Nec  adhaesisti  alteri  Ecclesiae  doctrinae  ab  Angelico  Doctore 
expositae  tum  Uà.  4  conira  Gentes  cap.  78  ubi  legitur  :  "  Matrimonium 
in  quantum  ordinatur  ad  bonum  publicum  dirigitur  legibus  civilibus, 
in  quantum  vero  ordinatur  ad  bonum  Ecclesiae  subiacet  regimini  eccle- 
siastico; tum  lib.  4,  Seni,  disi.  42,  quaesl.  <?,  art.  2,  ubi  scripsit:  "  Prohi- 
biiio  legis  humanae  non  sufficeret  ad  impedimentum  Matrimonii;  nisi 
interveniret  Ecclesiae  auctoritas  quae  idem  etiam  inter  die  at  ".  Hanc 
doctrinam  didicimus  ab  Apostolo »,  cum  mulieri  viduae  liberam  conce ssit 
/acuitatene  nubendi  cui  velici,  tantum  in  Domino.  Nam  Apostolus  per 
hoc  significare  voluit  Romanam  legem  Digest.  I.  Liberorum  82  relatam, 
qua  vidnìs  inter dicebatur  ad  alias  nuptias  convolare  intra  annum  luctust 
non  obsfare  viduae  quominus  libere  nuberet,  tantum  in  Domino,  ita 
expùniiur  in  Canonicis  sanctionibus  capp:  IV  et  V  de  Secundis  Nuptiis, 
in  quibus  expresse  agitur  de  illa  Romano  rum  lege;  et  decer  nitur  quod 
ména ,  siòi  concessa  ab  Apostolo  potè  state  gaudens,  nubere  potest  cui  vult 
in  Domino,  non  obstanle  citatae  legis  prohibitione.  Eamdem  doctrinam 
docuit  Tridentina  Synodus,  quae  etsi  non  ignorar  et  matrimonia  filio- 
rum-/amilias  absque  parentum  consensu  contrada,  a  civili  quadam  poie- 
stata  irrita  declorata  finisse,  nihilominus  eadem  rata  et  valida  decrevit, 
et  anathema  tulit  in  eost  qui  illa  nulla  et  irrita  dicerent.  Gallicanam 
ipsant  Ecclesiam  eamdem  semper  tenuisse  doctrinam  constai,  ut  caetera 
sileamt  e.r  illa  universi  cleri  Gallicani,  an.  1620  Pàrisiis  congregati 
ad  Regem}  commonitione,  qua  supplicabatur,  ut  declararet  validiiatem 
fnairimùniorum  a  civili  poiestate  decretam,  nullatenus  intelligendam  esse 
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verni,   fa  osservare,  che  «  d'après  nos  théologiens,  le 
«  mariage,  en  devenant  sacrement,  n'a  pas  cesse  d'ètre 

<  un  contrat  naturel  et  civil  dépendant  en  cette  doublé 

<  qualité  du   prince   quant  à  la   substance  (vinculum) 


quo  ad  contracium  spiritualem  sacramenti.  Ex  responsioni  vero  Regis 
nomine»  Clero  data  a  magno  regii  sigilli  custode»  altisone  se  le  e  ti s  comi- 
Iz'òuSy  patet  etiam,  civilem  ipsam  potè  stai em,  hanc  Ecclesìae  dottrinata 
agnovisse  ;  declaratum  namque  fuit:  ••  Valida  ac  invalida  mairi monta 
non  esse  aliter  esplicanda,  quam  per  svlam  relationem  ad  contractum 
civilem,  per  Laicos  indice s  ".  Nec  mirum  est  Regevi  hanc  i e  unisse  sen- 
tentiam,  cum  eam  tenuerii  tum  Franciscus  primus,  qui  civilis  potesfatis 
et  Ecclesiae  auctorilatis  fines  agnoscens,  suis  regiis  litteris  Cardinali 
Farnesio  Apostolico  Legato  datis,  ait,  ipsum  exercere  non  posse  iuris* 
dictionem  in  Galliis,  quoad  separationem  matrimoniar umì  in  eo  quod 
special  bona  et  dotis  petitionem;  tum  etiam  Cardinalis  I+otharittgiuSj 
ceterique  regii  Legati,  qui  Regis  nomine  expostulantes  a  Triden  finis 
Patribus  ut  irrita  redderentur  matrimonia  a  filiis-familias  absque  pareti  - 
tum  consensu  contrada }  perspicue  demonstrarunt  :  Regem  et  ipsosmet 
cum  Ecclesia  sentire \  quod  non  esset  civili  potè  stati  faculias  matrimoni! 
foedera  irritandi»  sed  eadem  civili  contraete,  sacris  Ecclesiae  legibns 
directo,  con  stringer enter  ;  quapropter  ad  Ecclesiae  anelar  iUdem  recar  - 
surn  habuerunt.  Ex  his.  omnibus  patet  quod  quamvis  civili s  potè s tati s 
sitt  de  matrimoniis  de  cerner  e  quoad  civile  s  effectus,  et  quamvis  fide te $ 
civili  sanctioni  obtemperare  coacti  civilem  contractum  prò  iisdem  civi- 
libus  effectibus  inire  debeant;  attamen  civilis  potestas  ma f rimami  ckri- 
stianorum  foedus  et  sacramentum  attingere  non  valeaft  quod  ab  Eccle- 
siae legibus  pendere  debet. 

«  Quae  cum  ita  sinft  facile  percipies  quod  cum  sacer  datis  a  e  ito* 
nem  profanam  irritamque  dixisti,  Ecclesiae  doctrinae  non  adhaesistit 
quia  liberiate m  nubendi  tantum  in  Domino  ab  Apostolo  conce  ssam%  con- 
trahentibus  adimere,  et  quod  Deus  coniunxit  separare  nisus  es.  Unum 
tandem  advertendum  super  est,  te  in  hoc  vim  legis  civilis  excessisse,  et 
Gubernii  volunlali  adversatum  fuisse.  Legis  vim  excessisii;  nam  cum 
eadem  simpliciler  consistat  in  quadam  prohibilionet  tu  eidem  legi  vim 
irritandi  arbitrate  tuo  addidisli,  quod  legitime  potè  stati  re  servatimi  es£t 
Gubernii  votis  adversatus  jes  ;  nam  quamvis  ab  eo  iilud  sapienter  epi- 
scopis  praesertim  de  manda  tum  fuerit,  ut  ab  omni  indiscreta  pnbticiiate 
caverenf,  quae  familiarum  concordiam  et  fidelium  conscentiam  per  tur- 
bar et,  a  te  tament  Mandalum  teum  typis  traditem,  ut  puhli care  tur  ubique 
praeceptem  est.  Quae  ex  hoc  exorta  sint  mala  libi  patere  debet:  scia 
enim  undique  conclamar l  contra  huiusmodi  mandalum  », 
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<  aussi  bien  que  quant  aux  effects  civils.  Le  sacrement 

4  s'est  ajouté  au  contrat  sans  Tabsorber  ;  ce  sont  deux 
€  réalités  distinctes,  qui  peuvent  ètre  séparées.  Cela 
e  est  évident  dans  le  système  le  plus  probable  de  Mel- 
«  chior  Canus,  qui  fait  du  prètre  le  ministre  du  sacre- 
€  ment;  cela  n'est  pas  non  plus  impossible  dans  l'opi- 
«  nion  qui  attribue  ce  róle  aux  contractants  eux-mèmes. 

*  Un  contrat  civil  valide,  qui  n'est  rien  autre  que  le 

<  contrat  naturel  règlementé  par  le  législateur,  est  la 

*  matière  nécessaire  du  sacrement.  La  bénédiction 
«  nuptiale  prononcée  sur  un  mariage  qui  n'existerait 
€  point  encore  serait  un  accident  sans  sujet  :  szne  con- 
€  tractu  existere  nequit  sacramentum.  Le  prétre  ne  peut 
€  pas  plus  créer  le  sacrement  ou  n'existe  pas  d'abord 
€  le  contrat   naturel    et   civil    qu'il  ne  peut   opérer  la 

<  tramformation  eucharistique  s'il  n'a  pas  dans  les  mains 

*  Thostie  et  le  vin. 

t  II  suit  de  là  que  permettre  ou  exiger  un  ma- 
€  riage  religieux  avant  le  mariage  civil ,  c'est  com- 
«  mettre   un    contre-sens  logique  et  en   mème   temps 

*  une  inchoérence  théologique.  En  effet,  le  sacrement 

*  n'étant  que  la  sanctification  d'un  contrat  civil  anté- 

<  rieur,   si  la  consécration   religieuse  précède  la  com- 

*  parution  devant  Tofficier  public  par  laquelle  se  con- 
«  stitue  le  contrat  civil  ,  le  sacrement  resterà  en 
€  suspens  tant  qu'on  sera  devant  le  prètre  et  ne  s'a- 

*  chévera  que  devant  le  maire,  au  grand  dommage 
€  de  la  dignité  et  peut-ètre    de  Texistence  mème  du 

<  sacrement.  Qui  ne  comprend  combien  la  dignité  du 
€  sacrement  serait  compromise  s'il  se  consommait  ail- 
c  leurs  qu'à  TEglise?  Quant  à  son  existence,  elle  serait 
€  assez    certaine    si    V  on    considère    les    contractants 
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«  comme  les  ministres  du  sacrement  ;  mais  elle  devient 
«  bien  douteuse  dans  l'opinion  plus  probable  qui  attri- 

<  bue  cette  qualité  au  prétre  :  pour  que  le  sacrement 
«  soit  valable,  ne  faut-il  pas  que  sa  matière  et  sa 
«  forme  coexistent  ?  or,  dans  ce  dernier  système,  lors- 
«  que  le  prètre  donne  la  bénédiction  nuptiale,  le  con- 
«  trat  n'ayant  pas  été  créé  la  matière  manque;  lorsque 

<  le  contrat  se  constitue  devant  l'officier  public,  la 
«  forme  n'existe  plus. 

<  Le  seul  moyen  d'éviter  les  inconvenients  pra- 
«c  tiques  en  se  conformant  aux  données  théologiques 
«  serait  d'exiger  la  création  simultanee  du  contrat  et 
«  du  sacrement.  Comme  ce  n'est  pas  à  un  magistrat 
«  laique  que  ce  doublé  acte  pourrait  étre  confié,  force 
«  serait  de  l'attribuer  au  ministre  du  eulte:  il  confére- 
«  rait  le  sacrement,  iure  ecclesiastico,  de  son  droit  pro- 
«pre,  il  constaterait  le  contrat  civil,  iure  civili,  par 
«  délégation  du  prince.  Ce  système,  le  seul  qui  serait 
«e  sensé  et  complet,  n'est  pas  conciliable  avec  la  sécu- 
«  larisation  de  Tétat  civil  ;  par  la  force  de  choses ,  il 
«e  conduirait  insensiblement  à  rendre  au  clergé  les  regis- 
€  tres  de  mariage  et  la  connaissance  des  causes  matri- 
«cmoniales;  de  plus,  il  nécessiterait  la  création  d'un 
«e  état  civil  special,  à  Tusage  de  ceux  qui  ne  se  rat- 
<c  tachent  pas  aux  cultes  reconnus,  ce  qui  dérangerait 
<c  la  sage  uniformité  de  notre  législation  >    \ 

413.  Da  altri  si  osserva,  che,  se  non  si  ammette  la 
precedenza  del  matrimonio  civile  su  quello  religioso, 
si  frodano  facilmente  le  disposizioni  delle  leggi.  Infatti 
non  pochi  ufficiali  dell'esercito  nell'unione  religiosa  tro- 

x  Ollivier,  L'Eglise  et  CEtat  au  Concile  du  Valicai*.  Tom.  I, 
pag.  143,  M5. 
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vano  la  via  per  sottrarsi  alle  proibizioni  ed  alle  dispo- 
sizioni limitative  delle  leggi  militari  ;  altre  persone  col- 
T  unione  religiosa  evitano  l'ostacolo  di  qualche  legale 
impedimento  ;  questo  è  un  disordine  sociale,  perché  gli 
impedimenti  al  matrimonio  sono  stabiliti  per  alte  ra- 
gioni di  ordine  morale  e  sociale;  e  non  deve  essere 
lecito  costituire  la  società  coniugale  neppure  in  un 
modo  imperfetto  ed  illegale,  quando  quelle  ragioni  si 
oppongono  al  vero  e  legittimo  connubio.  Scrive  il  Gabba: 
<  non  sono  soltanto  migliaia  e  migliaia  di  persone,  non 
propriamente  unite  e  procreate  illegittimamente,  eppure 
mancanti  di  stato  civile;  sono  migliaia  di  donne  tra- 
dite e  rovinate  in  sacrilego  modo;  sono  migliaia  di 
persone  di  fiacco  carattere,  cui  si  tiene  aperto  l'adito 
a  frodare  legalmente  Ja  legge  dello  Stato  e  quella  dei 
testatori;  è  la  stessa  coscienza  religiosa  del  popolo, 
che  si  va  turbando  e  corrompendo,  collo  screditare  lo 
stesso  matrimonio  religioso,  a  forza  di  abusarne.  In 
una  parola  il  matrimonio  religioso,  non  curato  ed  ab- 
bandonato dallo  Stato,  è  diventato  fomite  e  strumento 
efficacissimo  di  iniquità  impunite  e  di  frodi,  di  perver- 
timento morale  e  religioso,  di  dissoluzione  sociale  »  \ 
413.  In  altri  casi  poi,  per  l'unione  religiosa  si  dà 
occasione  alle  arti  fraudolenti  del  ministro  del  culto  in 
odio  agli  ordinamenti  civili,  od  alla  dolosa  opera  del- 
l'uomo, che  trae  in  inganno  la  donna  ignorante  e  troppo 
arrendevole  ;  ed  in  quest!ultimo  caso  si  rende  complice 
lo  Stato  dell'umana  nequizia.  In  proposito  osserva  Emilio 
Ollivier:  «e ...  Le  système  de  procéder  d'abord  au  ma- 

1  C.  F.  Gabba,  //  quarto  progetto  di  legge  sulla  precedenza  del 
matrimonio  civile  al  religioso.  Rassegna  Nazionale.  Quaderno  del  16  Set- 
tembre 1S99. 
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«  riage  religieux,  aurait  cette  conséquence  que  beau- 

<  coup  d'hommes  du  peuple  persuadés  qu'aucune  for- 
«  malité  n'est  plus  nécessaire  aprés  la  bénédiction  du 
«  prètre ,  négligeraient    de    régulariser  leur  union  au 

<  point  de  vue  civil;  et  plus  d'une  fois,  gràce  à  cette 
«  néglicence,  des  séducteurs  subalternes  abandonne- 
«  raient  une  pauvre  femme,  épousée  seulement  devant 
«  l'autel,  pour  s'unir  avec  une  autre  à  l'état  civil  »  x. 

414.  Inoltre,  se  in  astratto  potesse  credersi  conve- 
niente l'ammettere  la  celebrazione  del  matrimonio  reli- 
gioso prima  del  civile,  purché  il  matrimonio  civile  avesse 
luogo,  basterebbe,  a  distogliere  dal  seguire  questa  via 
la  pratica  impossibilità  di  trovare  efficaci  sanzioni  giu- 
ridiche, per  rendere  obbligatoria  la  celebrazione  del 
matrimonio  civile   agli   sposi  religiosamente  congiunti. 

Infatti,  la  morte  d'uno  degli  sposi  potrebbe  impe- 
dire in  modo  irreparabile  la  celebrazione  del  matrimo- 
nio civile ,  lasciando  1'  altro  coniuge  ed  i  figli  nati  o 
concepiti  nello  stato  di  illegittimità  ;  pure  altri  ostacoli 
involontari  o  volontari  potrebbero  opporsi  alla  celebra- 
zione del  matrimonio  civile*;  potrebbero  rivelarsi  impe- 
dimenti civili  tra  gli  sposi,  prima  ignoti  ;  potrebbe  man- 
care od  essere  revocato  il  consenso  dei  genitori  o  delle 
altre  persone  che  dovrebbero  darlo;  potrebbero  sor- 
gere tra  gli  sposi  e  tra  le  loro  famiglie  conflitti  d'in- 
teressi tali  da  impedire  la  pacifica  convivenza  ;  potrebbe 
la  mala  volontà  di  entrambi  o  di  uno  degli  sposi,  sopiti 
i  primi  ardori,  far  loro  parere  più  tollerabile  la  pena 
che  il  vincolo  matrimoniale. 

415.  Finalmente,  si  reputa  necessaria  la  precedenza 
del  matrimonio  civile  su  quello  religioso,  per  eliminare 

1  Ollivier,  Op.  cit.  Tom.  I,  pag.  142. 

23 


354        Libro  IL  —  Sezione  IL  —  TU.  L  —  Cap.  VII.  —  Art.   V. 


un  male  maggiore;  poiché,  «  se  pochi  ed  isolati  fos- 
sero i  matrimoni  soltanto  religiosi,  lo  Stato  non  po- 
trebbe certamente  trarne  motivo  a  provvedimenti  di 
legge.  Ma,  siccome  la  frequenza  ed  il  numero  dei  matri- 
moni soltanto  religiosi  sono  tali  da  costituire  una  vera 
e  costante  piaga  della  società,  se  ne  reclama  il  rimedio 
della  legge.  Infatti  un  si  gran  numero  di  matrimoni, 
legittimi  in  faccia  alla  Chiesa,  ma  non  anche  in  faccia 
allo  Stato,  significa  migliaia  e  migliaia  di  persone  che 
ogni  anno  si  vanno  aggiungendo  a  quelle  che  vivono 
in  vero  e  proprio  concubinato,  o  da  questo  provengono, 
ingrossando  l'esercito  dei  cittadini  senza  stato  di  coniugi, 
senza  la  pienezza  dei  diritti  e  degli  obblighi  di  marito, 
di  moglie,  di  figlio,  talvolta  senza  neppur  conoscere  il 
padre  o  nessuno  dei  loro  genitori.  Sia  pure  che  in  molti 
casi,  anzi  nei  più,  la  prole  nata  da  matrimonio  religioso 
soltanto,  venga  riconosciuta  dai  genitori;  non  è  però 
obbligatorio  questo  riconoscimento,  e  questa  circostanza 
è  di  per  sé  sola  un  pericolo,  a  cui  quella  prole  non  deve 
essere  lasciata  esposta.  Non  è  quindi  possibile  che  lo 
Stato  rimanga  inoperoso  davanti  a  tanto  male. 

416.  Secondo  il  Gabba,  rimedio  a  tanto  male 
sarebbe  abolire  il  matrimonio  civile  obbligatorio,  ma 
siccome  questo  non  si  può  ottenere  ove  è  stato  intro- 
dotto, non  rimane  manifestamente  al  legislatore  altro 
provvedimento  da  prendere  a  quello  scopo,  fuorché 
impedire  che  si  contragga  matrimonio  religioso,  senza 
aver  prima  conchiuso  quello  civile.  Questo  provvedi- 
mento infatti,  mentre  non  impone  nessun  onere  ai  ga- 
lantuomini, vogliono  questi  o  non  vogliono  oltre  al 
matrimonio  civile  conchiudere  anche  quello  religioso, 
toglie  il  mezzo  ai  disonesti  e  ai  poco  onesti  di  porre  in 
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essere  il  matrimonio  religioso  o  per  ingannare  altrui, 
o  per  conciliare  libertà  e  vincolo  nel  matrimonio,  o  per 
non  perdere  vantaggi  pecuniari,  figurando  coniugati  in 
faccia  allo  Stato,  oltreché  in  faccia  alla  Chiesa. 

Tali  sono  le  principali  ragioni ,  che  si  adducono 
da  molti  giuristi,  per  confermare  la  necessità  della  pre- 
cedenza del  matrimonio  civile  al  religioso. 

417.  Su  di  che  si  può  innanzi  tutto  osservare  che  il 
principio,  dal  quale  muovono  tali  scrittori,  è  falso. 

Generalmente  si  parte  dall'  idea  della  distinzione 
del  contratto  dal  sacramento.  Ora  questa  distinzione, 
falsa  in  se  stessa,  implica  inoltre  una  contraddizione 
in  coloro  stessi  che  la  sostengono. 

Si  ammette  infatti,  che  per  l'esistenza  di  un  sacra- 
mento si  richiede  materia  e  forma  :  «e  pour  que  le  sacre- 

<  ment  soit  valable,  ne  faut  il  pas  que  sa  matière,  et 

<  sa  forme  coexistent?  >  Si  ammette  parimenti  che  ma- 
teria del  matrimonio  sia  il   contratto «  le  contrat 

«  n'ayant  pas  été  créé,  la  «  matière  manque  >  e  che 
la  benedizione  del  Sacerdote  sia  la  forma  ;  «  lors  que  le 

<  contrat  se  constitue  devant  €  Tofficier  public,  la  forme 

<  n'existe  plus  > ,  essendo  stata  posta  precedentemente. 
Ora,  se  a  formare  il  sacramento  si  richiede  tanto  la 
materia  che  la  forma,  e  se  la  materia,  secondo  l' Olii- 
-vier,  è  il  contratto,  come  lo  può  distinguere  dal  sacra- 
mento? E  impossibile,  perchè  rimarrebbe  solamente  la 
forma.  Perciò  l'incoerenza  teologica  e  l'assurdo  logico 
non  sta  nella  dottrina  della  Chiesa,  bensì  nelle  dottrine 
dell'  Ollivier  e  di  coloro  che  con  lui  convengono. 

418.  Si  enumerano  inoltre  i  danni,  che  provengono 
dalla  non  precedenza,  come  quelli  consistenti  nella  frode 
alle  leggi;  nella  frode  p.  e.  degli  ufficiali  dell'esercito, 


3S6        Libro  IL  —  Sezione  IL  —  TU.  L  —  Cap.  VII.  —  Art.   V. 

che  si  ammogliano  soltanto  religiosamente,  quando  non 
vi  sia  la  possibilità  di  costituire  la  dote  militare. 

Come  si  può  affermare  che  abbia  luogo  una  frode, 
se  lo  Stato  non  riconosce  affatto  il  matrimonio  reli- 
gioso? questo  di  fronte  allo  Stato  stesso  è  conside- 
rato come  inesistente.  Or  bene  una  cosa  nulla,  inesi- 
stente si  può  prendere  come  causa  di  una  frode  ?  Ciò 
ammesso  si  sconvolge  totalmente  ogni  regola  di  diritto 
per  cui  «  quod  nullum  est  nullum  producit  effectum  » . 

Inoltre,  col  voler  riconoscere  una  frode  nel  fatto 
semplice  di  far  precedere  il  rito  sacro  all'atto  civile  si 
offende  gravemente  la  libertà  individuale  ;  poiché,  mentre 
lo  Stato  in  omaggio  a  questa  stessa  libertà  non  rico- 
nosce violazione  alcuna  della  legge  nel  concubinato, 
che  è  perfettamente  libero,  crede  violata  la  legge  per 
il  fatto  di  due  persone,  che  per  soddisfare  agli  obbli- 
ghi della  loro  coscienza,  hanno  contratto  il  solo  matri- 
monio religioso. 

Lo  Stato  potrà  credere  violata  la  legge,  quando 
si  ometta  Tatto  civile;  per  ciò  si  potranno  negare  a 
tali  matrimoni  gli  effetti  puramente  civili,  separabili 
dalla  natura  stessa  del  contratto  matrimoniale,  ma  non 
esigere  la  precedenza. 

419.  Dai  fautori  della  precedenza  del  matrimonio 
civile  si  denunzia  ancora  il  matrimonio  religioso,  quale 
mezzo  adoperato  per  compiere  a  danno  di  incaute  fan- 
ciulle una  seduzione  con  le  forme  matrimoniali. 

Non  si  può  negare  la  possibilità  di  questo  danno, 
attesa  l'umana  malizia  ;  ma  si  deve  attendere  al  numero 
di  queste  seduzioni  qualificate.  Quando  si  tolgono  i 
matrimoni  puramente  religiosi  fatti,  secondo  le  teorie 
moderne,  in  frode  alle  leggi,  casi  questi  nei  quali  se 
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v'  è  qualcuno  ingannato  non  è  desso  certamente  la 
sposa;  quando  si  escludono  del  pari  tutti  gli  altri 
matrimoni  religiosi  non  susseguiti  da  matrimonio  civile, 
ma  fatti  di  pieno  accordo  fra  i  coniugi  e  di  pieno  accordo 
rispettati,  non  ostante  la  mancanza  di  vincolo  legale; 
quando  finalmente  si  considera,  che  chi  vuole  sedurre 
una  donna  o  conviverci  maritalmente  per  quindi  abban- 
donarla, sarà  ben  raro  il  caso  che  scelga  come  mezzo 
il  matrimonio  religioso,  il  quale,  secondo  la  coscienza 
comune,  ha  un  vincolo  che  nessun'umana  autorità  può 
sciogliere,  il  numero  di  tali  seduzioni  rimane  assai 
limitato  \ 

Del  resto,  i  governi  dovrebbero  conoscere  il  loro 
dovere,  ed  a  queste  povere  fanciulle,  le  quali  con  l'in- 
tervento più  o  meno  del  matrimonio  religioso  si  danno 
ad  un  uomo  e  poi  ne  sono  tradite,  si  accordi  a  tutte 
quante  la  protezione  della  legge ,  come  1'  obbligo  di 
sposare  la  fanciulla  sedotta,  ripristinando  anche  la  pro- 
tezione preventiva  di  disposizioni  penali  contro  l'uomo, 
il  quale  si  faccia  ardito  di  ottenere  anche  i  preliminari 
favori  dell'amore. 

420.  Il  volere  poi  negare  la  legittimità  ai  figli  nati 
da  tali  matrimoni  è  un'enorme  ingiustizia  da  parte  dello 
Stato;  perchè,  essendo  obbligato  per  diritto  divino  a 
riconoscere  il  matrimonio  come  vero  sacramento,  non 
può  non  riconoscere  quegli  effetti,  che  derivano  natu- 
ralmente dal  contratto  matrimoniale;  e  dato  pure,  che 
lo  Stato  si  professi  separatista,  tale  obbligo  vige  sempre, 
non  essendo  la  Chiesa  una  società  a  dipendenza  dello 

*  Sì  legga  in  proposito  il  magistrale  opuscolo  del  chrno  P.  Brandt, 
//  matrimonio  cristiano  dinanzi  al  Senato  del  Regno»  specialmente  dal 
ti.  XVI  in  avanti. 
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Stato.  Però,  ci  vuole  non  poca  disinvoltura  a  mostrarsi 
tanto  preoccupati  della  illegittimità  dei  figli  soltanto  per 
rispetto  alla  legge,  quando  si  vive  in  una  società  la  quale 
incoraggia  in  tanti  modi  indiretti,  ma  efficacissimi,  la 
libera  produzione  del  libero  amore. 

421.  D'altronde,  se  si  hanno  inconvenienti  qualora 
non  si  ammetta  la  precedenza ,  ve  ne  sarebbero  di 
maggiori,  quando  si  tolga  la  sua  efficacia  al  matrimonio 
cristiano. 

Infatti  si  pone  il  credente  nella  impossibilità  di 
ricevere  un  sacramento,  e  la  Chiesa  nell'  impossibilità 
di  amministrarglielo,  pur  non  essendovi  di  fronte  alla 
Chiesa  nessuna  ragione  per  negarglielo.  Qual  grave 
condizione  per  il  sacerdote,  gratificato  anche  di  pene 
abbastanza  serie,  che  vien  posto  in  mezzo  e  proprio 
alle  strette,  da  un  lato  fra  i  sacri  canoni,  che  nessuno 
negherà  certo  norma  legislativa  naturalissima  rispetto 
all'amministrazione  d'un  sacramento,  e  che  gli  impon- 
gono, concorrendo  certe  condizioni,  di  prestare  il  sacro 
ministero  di  cui  i  fidanzati  lo  richiedono,  dall'altro  lato 
fra  la  legge  civile,  che  gli  imporrebbe  di  non  prestare 
quel  sacro  ministero  non  ostante  che  le  necessarie  con- 
dizioni concorrano  ;  minacciato  di  là  dalle  censure  eccle- 
siastiche (senza  dire  della  sua  coscienza  di  credente  e 
di  sacerdote)  di  qua  dalle  multe  e  dalla  prigionia  \ 

*  Nella  protesta  presentata  dalla  S.  Sede  al  ministro  Talleyranrf 
contro  gli  articoli  organici,  sull'art.  54  si  osservava:  «  Les  pasteurs 
«  appelés  par  les  époux  pour  bénir  leur  union  ne  peuvent  le  faire,  d'après 
€  l'article  54,  qu'après  les  formalités  remplies  -devant  l'officier  civil.  Cette 
«  clause  restrictive  et  génante  a  étéjusqu'ici  inconnue  dans  l'Eglise.  U 
«  en  est  résullé  deux  espèces  d'inconvénients.  L'un  affecte  les  contractans; 
«  l'autre  blesse  l'autorité  de  l'Eglise  et  gène  ses  pasteurs.  Il  peut  arri  ver 
«  que  les  contractans  se  contentent  de  remplir  les  formalités  civiles,  et 
«  qu'on  négligeant  d'observer  les  lois  de  l'Eglise,  ils  se  croient  légitime- 
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In  ordine  specialmente  alle  pene  stabilite  contro 
i  contravventori  alla  legge,  che  prescrive  la  precedenza 
dell'  atto  civile  sul  rito  religioso,  il  Carrara ,  nel  suo 
celebre  opuscolo  :  «e  Le  tre  concubine  >  non  dubita  di 
scrivere  :  «  Per  ora  i  nemici  della  libertà  non  si  sono  tro- 
vati d'accordo  sull'argomento  del  matrimonio  ecclesia- 
stico. Concordi  nel  comune  pensiero  di  sovrapporre 
anche  all'altare  il  procuratore  del  re,  creando  un  nuovo 
delitto,  per  ora  sono  divisi  tra  il  progetto  di  punire 
il  prete  o  di  punire  gli  sposi.  Ma  siate  pur  certi  che 
presto  si  metteranno  d'accordo,  allineandosi  per  punire 
gli  uni  e  gli  altri,  se  il  nostro  Parlamento  non  s'op- 
pone a  questa  belva  che  dopo  il  pasto  ha  più  fame 
die  pria... 

<  Io  dichiaro  (valga  quello  che  può  la  mia  debole 
voce)  che  sarebbe  una  iniquità,  tanto  la  punizione  del 

4L  ment  unis,  non-seulement  aux  yeux  de  la  loi,  quant  aux  effets  purement 
«  civils,  mais  encore  devant  Dieu  et  devant  PEglise. 

«  Un  deuxième  inconvénient  blesse  Pautorité  de  PEglise  et  gène 
«e  les  pasteurs ,  en  ce  que  les  contractans ,  après  avoir  rem  pi  i  les  for- 
€  malités  léga  les,  croiront  avoir  acquis  le  droit  de  forcer  les  curés  à  con- 
€  sacrer  leur  mariage  par  leur  présence ,  lors  méme  que  les  lois  de 
«  PEglise  s'y  opposeraient 

€  Une  telle  prétention  contrarie  ouvertement  Pautorité  que  Jésus- 
€  Christ  a  accordé  à  son  Eglise,  et  fait  à  la  conscience  des  fidèles  une 
€  dangereuse  violence.  Sa  Sainteté,  conformément  à  Penseignement  et 
«  aux  principes  qu'a  établis  pour  la  Hollande  un  de  ses  prédécesseurs, 
«  ne  pourrait  voir  qu'avec  peine  un  tei  ordre  de  choses.  Elle  est  dàns 
e  l'intime  confiance  que  les  choses  se  rétabliront  en  France  sur  le  méme 
«  pied  sur  lequel  elles  étaient  d'aborti ,  et  telles  qu'elles  se  pratiquent 
€  dans  les  autres  pays  catholiques.  Les  fidèles,  dans  tous  les  cas,  sont 
€  obligés  à  observer  les  lois  de  PEglise ,  et  les  pasteurs  doivent  avoir 
«  la  liberté  de  les  prendre  pour  règie  de  conduite,  sans  qu'on  puisse, 
«  sur  un  sujet  aussi  important ,  violenter  leur  conscience.  Le  eulte 
«  public  de  la  religion  catholique,  qui  est  celle  du  Premier  Consul ,  et 
€  de  l'immense  majorité  de  la  nation,  attend  ces  actes  de  justice  de  la 
€  sagesse  du  Gouvernement  >. 
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prete,  quanto  la  punizione  degli  sposi.  Stimo  mio  do- 
vere di  professare  pubblicamente  questa  mia  opinione, 
obbedendo  ai  principi  ai  quali  ho  uniformato  costan- 
temente ogni  mio  fatto  ed  ogni  mio  detto ,  fino  dai 
primi  anni  della  mia  vita... 

€  Dico  che  sarebbe  un'  iniquità  punire  il  prete 
che  ha  celebrato  un  matrimonio  ecclesiastico ,  senza 
aver  fede  della  precedente  stipulazione  del  matrimonio 
civile. 

<  Questa  tesi  è  evidente. 

*  Io  non  distinguo  fra  sinagoga,  chiesa  evangelica 
o  chiesa  cattolica  :  non  distinguo  tra  pena  corporale  e 
pena  pecuniaria  :  tutto  egualmente  eccede  i  diritti  delle 
potestà  laiche,  perchè  havvi  aperta  invasione  dell'ufficio 
religioso.  Il  matrimonio  è,  per  i  cattolici,  un  sacra- 
mento. 

*  L*  amministrare  o  no  un  sacramento  dipende 
dalla  legge  religiosa,  e  non  può  mescolarsene  l'auto- 
rità temporale,  senza  invadere  la  libertà  della  Chiesa. 
Voi  gridaste:  libera  Chiesa  in  libero  Stato!  ed  ora 
vorreste  sottoporre  l'altare  al  procuratore  del  re!... 

«  Si ,  lo  dico  francamente ,  perchè  lo  credo  e  lo 
sento.  La  legge  che  minacciasse  carcerare  il  prete  per 
avere  amministrato  un  sacramento  in  conformità  ai  pre- 
cetti della  Chiesa,  sarebbe  ad  esclusivo  profitto  del- 
l' immoralità. 

«  Il  prete  ha  l'obbligo  in  certi  casi  (e  non  occorre 
che  io  li  descriva  perchè  non  voglio  farmi  maestro  di 
giure  canonico  a  chi  lo  deride),  ha  l'obbligo  preciso 
di  amministrare  il  sacramento  del  matrimonio. 

<  E  voi ,  al  sacerdote ,  che  è  il  solo  e  supremo 
giudice  della  convenienza  del  sacramento,  oserete  dire  : 
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non. puoi:  oserete  dire  :  se  obbedisci    al   precetto   che 
t'  impone  la  tua  religione  ti  condanno  al  carcere? 

«  La  questione  è  puramente  giuridica;  lo  è,  tanto 
se  si  studia  nel  concetto  di  punire  il  prete,  quanto  se 
si  studia  nel  concetto  di  punire  i  coniugi. 

«  La  questione  risale  ai  fondamenti  del  giure  puni- 
tivo, che  mai  debbono  essere  dimenticati  da  chi  non 
tollera  che  la  giustizia  criminale  si  consegni  alla  vel- 
leità d'una  sagrestia  o  alla  spada  d'un  Cronvello.  Può 
la  autorità  sociale  vantarsi  di  agire  legittimamente, 
quando  eleva  a  reato  civilmente  punibile,  un  atto  umano, 
il  quale  non  sia  aggressivo  del  diritto  di  alcuno?  No, 
e  poi  no.  Questo  non  è  più  un  problema  che  possa 
discutersi  seriamente  appo  le  nazioni  civili.  E  invece 
il  postulato  sul  quale  deve  costruirsi  ogni  ragionamento 
relativo  alla  punibilità  di  un  atto  umano. 

«  Perchè  un  atto  umano  possa  dirsi  legittimamente 
punito,  deve  dimostrarsi  che  queir  atto  è  aggressivo  dei 
diritti  altrui.  Or  dunque  mi  si  dica,  qual*  è  il  diritto  che 
viola  il  parroco,  quando,  in  obbedienza  a  tutte  le  leggi 
canoniche,  amministra  il  sacramento  del  matrimonio  a 
due  parrocchiani  che  lo  richieggono  di  comune  accordo, 
perchè  hanno  il  diritto  di  chiederlo? 

<  Qui  sta  la  questione  giuridica. 

«  Di  qui   dipende  il  dichiarare   legittime,  ovvero* 
tiranniche  le  pene  che  proponete.  Si  risponda  > . 

422.  Per  uno  dei  casi  poi  il  contrasto  prende 
carattere  quasi  tragico,  il  caso,  cioè  del  moribondo, 
che  vuol  cercare  di  sistemar  le  partite  di  sua  coscienza 
con  un  matrimonio  <  in  extremis  »  x.  Negare  al  mori- 

1  II  matrimonio  religioso  in  extremis  non  è  stato  considerato  a 
parte  in  quasi  tutte  le  leggi  fin  qui  emanate  intorno  alla  precedenza  del 
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bondo  la  consolazione  del  sacramento  che  deve  purifi- 
care l'anima  sua,  negare  al  sacerdote  di  benedire  l'unione 
invocata  da  colui  che  sta  per  spirare,  è  veramente  enorme 
ed  iniquo.  Lo  stesso  Gabba  scrive  :  «  che  ad  un  mori- 
bondo, il  quale  vuole  legalizzare  davanti  a  Dio  e  alla 
propria  coscienza  una  precedente  relazione  illegittima 
con  persona  di  altro  sesso,  mediante  il  sacramento  del 
matrimonio,  si  interdica  di  farlo,  se  prima  non  siasi 
recato  al  suo  letto  un  ufficiale  dello  Stato  per  celebrare 
il  matrimonio  civile,  è  barbara  crudeltà.  Certamente 
nessun  sacerdote  cattolico  ha  mai  rispettato  in  nessun 
paese,  né  rispetterà  comandamento  siffatto.  Il  danno 
che  ne  può  venire  alla  società,  per  la  mancata  legit- 
timazione di  figli  naturali  in  taluni  di  codesti  casi,  i 
quali,  tutti  insieme,    non  possono  essere  molti,  non  è 


matrimonio  civile.  Vi  accennava  forse  la  costituzione  belga,  ordinando 
(cod.  16,  {'  2)  la  precedenza  del  matrimonio  civile  al  religioso  e  salvo 
i  casi  da  stabilirsi  per  legge  »  ma  questa  legge  non  è  poi  stata  emanata. 
Fu  proposto  dapprima  in  Germania  dal  deputato  Reichensperger,  discu- 
tendosi nel  Reichstag  il  progetto  della  legge  del  1875,  che  in  extremis 
non  fosse  obbligatoria  la  precedenza,  ma  la  proposta  non  venne  allora 
accettata.  La  ripresentò  il  deputato  Bachem  nel  1896  in  seno  alla  Com- 
missione del  Reichstag  per  il  Codice  civile,  e  venne  accettata  coi  voti 
del  Centro,  dei  Polacchi  e  dei  Socialisti.  Essa  è  diventata  l'alinea  2  del 
?  17  della  legge  del  1875,  trasfusa  nella  legge  18  agosto  1896.  Suona 
quest'alinea  :  e  non  vi  ha  azione  punibile,  se  il  sacerdote  o  un  altro  mi- 
nistro del  culto  procede  alla  celebrazione  del  matrimonio  religioso  nel 
caso  di  malattia  di  uno  dei  coniugi  con  pericolo  di  vita,  che  non  ammetta 
dilazione  >.  In  Italia  pure,  in  alcuni  progetti  intorno  alla  precedenza  non 
si  faceva-  parola  di  matrimonio  in  extremis  e  primo  insorse  il  Gabba  a 
proporre,  ai  legislatori  italiani  ciò  che  il  Reichensperger  aveva  proposto 
ai  tedeschi.  La  Camera  dei  deputati  seguì  l'esempio  tedesco  nei  suoi 
emendamenti  al  progetto  Conforti-Taiani,  e  lo  stesso  fece  per  il  progetto 
Bonacci.  Non  volle  seguire  questi  esempi  il  Finocchiaro  Aprile  nel  suo 
progetto,  ma  anche  qui  il  Senato  corresse  l' errore  del  ministro  nel 
suo  controprogetto.  Il  matrimonio  in  extremis  fu  infine  conservato  nel 
progetto  Bonasi. 
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al  certo  argomento  sufficiente  a  giustificare  cosiffatta 
barbarie  » . 

433.  Finalmente,  rispetto  a  coloro,  che  reputano 
necessaria  la  precedenza  del  matrimonio  civile  su  quello 
religioso,  unicamente  perchè  si  viene  a  togliere  un 
male  maggiore,  osserviamo  che  questo  non  può  essere 
lecito,  poiché  si  tratta  di  una  cooperazione  formale  al 
male. 

Infatti,  secondo  i  Moralisti,  <  licei  ponere  causam 
boftam  aut  indifferentem,  cuius  duplex  sit  effeetus  imme- 
diatus,  alter  bonus,  alter  vero  malus,  si  adsit  ratio  pra- 
portionate  gravis  et  finis  agentis  sit  kanestus.  Cuius 
principii  ratio  est;  quia  hoc  illicitum  non  est  ratione 
finis,  quippe  qui  supponitur  honestus,  neqne  ratione  cau- 
sae  positae,  siquidem  supponitur  bona  vel  saltem  indif- 
ferens,  neqne  ex  previsione  pravi  effeetus  ;  nani  in  hypo- 
tesi  hic  non  intenditur,  sed  mere  permittit&r  ;  eum  auiem 
permittendi  ratio  adest  proportionate  gravis  ac  insta. 
Quatuor  ergo  conditiones ,  qtiae  in  hoc  principio  mun- 
ciantur,  adesse  debent:  nimirum  1  ut  honestus  sii  finis 
agentis,  2  ut  causa  sit  bona  vel  saltem  indifferens,  3  ut 
eff'ectus  bonus  sit  immediatus ,  4  ut  adsit  ratio  gravis 
ponendi  causam  nec  teneatur  agens  ex  iustitia  aut  ex 
officio  aut  ex  caritate  eam  ommittere  >   \ 

Ora  queste  condizioni  non  si  verificano  nel  caso 
della  precedenza  dell'atto  civile. 

In  primo  luogo,  il  fine  non  può  essere  onesto  e 
buono,  quando  Tatto  è  intrinsecamente  cattivo.  Ora  la 
legislazione  matrimoniale,  contraria  a  quella  canonica, 
è  intrinsecamente  cattiva.  Infatti  la  legge  della  prece- 

1  Palmieri,  Opus  theologicum  morale,  voi.  Ir  cap.  IT,  |  43. 
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denza  si  basa  su  un  errore  fondamentale  dello  Stato  in 
materia  matrimoniale;  è  una  legge  infausta  e  non  punto 
accetta  a  quelli  che  professano  la  religione  cattolica, 
ai  quali  ripugna  il  ravvisare  nel  semplice  matrimonio 
religioso  un  concubinato,  come  pur  troppo  i  legislatori 
moderni  si  sono  miseramente  lasciati  indurre  a  farlo 
apparire.  Manca  quindi  anche  la  seconda  condizione. 
Né  havvi  l'effetto  buono  immediato,  poiché  i  mali,  che 
si  pretendono  d'impedire  non  vengono  eliminati,  anzi 
originano  precisamente  dalle  disposizioni,  che  dovreb- 
bero escluderli.  Fa  pure  difetto  la  quarta  condizione, 
perchè  Tunica  ragione  di  tal  legge  è  la  guerra,  più  o 
meno  aperta  alla  Chiesa,  come  risulta  dall'  idea  che 
dai  moderni  legislatori  si  ha  del  matrimonio  religioso. 
Secondo  essi,  unica  autorità  competente  a  celebrare  il 
matrimonio  è  la  civile,  onde  la  Chiesa,  consacrando 
coi  suoi  riti  il  matrimonio  dei  credenti,  commette  una 
usurpazione  della  potestà  dello  Stato,  e  il  matrimonio 
da  essa  conchiuso  è  nullo  e  di  nessun  effetto. 

Per  conseguenza,  ammessi  pure  i  pretesi  disordini, 
siccome  questi  riconoscono  la  loro  causa  unicamente 
dallo  Stato,  in  quanto  che  non  vuole  riconoscere  il  ma- 
trimonio religioso,  il  radicale  rimedio  non  può  essere 
se  non  l'abolizione  del  matrimonio  civile  obbligatorio, 
unica  ragione  di  tanti  disordini.  ' 

424.  Ma  si  osserva,  che  attualmente  è  vano  pensare 
all'  abolizione  dell'obbligatorietà  del  matrimonio  civile, 
attese  le  attuali  tendenze. 

Questo  dimostra,  che  la  obbligatorietà  del  matri- 
monio civile  non  si  fonda  in  ragioni  oggettive  ma  sog- 
gettive, ossia  nelle  disposizioni  soggettive  di  chi  regge 
la  cosa  pubblica;  si  verifica  perciò  quello  stato  di  con- 
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flitto  che  proviene  «  ex  vitto  hominum,  quia  inordinate 
appetunt  temporalia:  et  tutte  sequitur  tantum  carrigen- 
dum  esse  quod  inordinatum  est;  et  praesertim  notandnm 
conflictum  hunc  oriri  potius  ex  vitio  magistratum  civi- 
lium,  quam  ecclesiasticorum,  quia,  ut  aiebat  S.  Amòro- 
sius  (ep.  ad  sor.):  cupidiores  sunt  imperatores  sacer dolio 
quam  sacer dotes  imperio  >  \ 

Assai    ragionevolmente    scrive    il    Moulart:    <  on 

<  devrait  donc  commencer  pour  abolir  le  mariage  ci  vii 
«  proprement  dit,  je  veux  dire  comme  institution  obli- 
«e  gatoire  pour  tous  les  citoyens,  et  réserver  à  l'Eglise 
«la  substance  du  mariage.  Cest  elle  qui  en  est  la 
«  gardienne,  elle  seule  qui  a  re<pu  de  Jésus-Christ  une 

<  pleine  autorité  legislative  et  judiciaire  à  Tefifet  de 
«  statuer  et  de  juger  en  ce  qui  concerne   les    condi- 

<  tìons  essentielles ,  la  validité,  Tintegrité  du  contrai 
«  et  du  sacrement.  Le  róle  de  l'Etat  devrait  se  bor- 
«  ner  à  enregistrer  le  mariage  religieux  ;  il  prendrait 
«  toutes  les  mesures  nécessaires  pour  forcer  les  époux 
«  à  faire  constater  leur  état  civil  par  le  ministère  d'un 
«  ofificier  public,  et  à  assurer  ainsi  à  leur  union  les 
€  effets  civils  et  temporels.  Cest  ce  que  Ton  appelle 
«  improprement  mariage  civil. 

€  Ce  principe   est   en   opposition    avec    les    idees 
«e  généralement  re9ues.  Combien  d'hommes   croiraient 

<  la  liberté  sérieusement    menacée    s'il    était  question 

<  de  le  faire  passer  dans  nos  lois,  tant  on  est  accou- 
<c  tumé  à  ne  reconnaitre  la  liberté  que  sous  les  livrées 

<  de  89  !  ..;.  Cependant,  la  justice  et  la  morale  chré- 
«  tienne  appellent  un  changement  à  nos  lois.  Je  ti*  en- 


»  Cavagnis,  Op.  cit.t  voi.  I,  J  243 
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€  tends  certes  point  que  Ton  doive  exclure  le  pouvoir 
€  ctvil  de  ce  travail    de    restauration.  Je  l'ai  déjà  fait 

<  observer ,  il  existe  entre  le  mariage  et  la  société 
€  civile  des  rapports  trop  intimes  et  trop  essentiels, 
€  pour  que  l'Etat  puisse  se  désintéresser.  Le  mariage, 
«  comme  le  dit  S.  Thomas,  est  une  matière  mixte; 
€  et  la  conciliation  des  droits  et  des  intéréts  divers 
€  doit  se  faire  par  le  concours  amicai  de  deux  puis- 
€  sances.  Qu'est-ce  qui  pourrait,  par  exemple,  empé 

<  cher  l'Etat  de  présenter  à  TEglise  ses  vues  sur  l'àge 

*  où  il  convient  d'autoriser  les  unions,  sur  les  maria- 

*  ges  des  fils  de  famille,  sur  celui  des  militaires,  sur 
«  les  inconvenients  qu'en  certains  cas  présente  la  théorie 
€  canonique  de  la  clandestinité  ?  Tout  en  maintenant 
€  avec  fermeté  les  lois  établies  pour  garantir  au  ma- 

*  riage  la  sainteté  et  la  dignité  de  son  institution 
«  divine ,  T  Eglise  saura  faire  toutes  les  concessions 
€  opportunes,  comme  elle  l'a  toujours  fait.  On  ne  la 
€  verrà  pas  s'attacher  pour  un  vain  formalisme  a  des 
«  usages  qui  ne  seraient  plus  de  saison,  ou  qui  au- 

*  raient  perdu  leur  raison  d'ètre.  Tout  ce  qu'elle  peut 
€  abandonner  aux  pouvoirs  politiques,  elle  l'abandon- 
«  nera,  sans  arrière-pensée,  l'histoire  le  prouve  >  \ 

425.  Leone  XIII  di  v.  m.  nella  lettera  agli  Arcive- 
scovi e  Vescovi  delle  provincie  ecclesiastiche  di  Torino, 
Vercelli  e  Genova  il  i°  Giugno  1879,  quando  fu  pro- 
posto il  disegno  di  legge  Conforti-Taiani,  si  esprimeva 
nei  seguenti  termini:  «  Riguardato  in  se  stesso  e  nelle 
sue  conseguenze  un  tale  disegno,  pur  troppo  s'appa- 
lesa ingiurioso  ed  infausto  sia  alla  religione  e  al  sacer- 

*  Moulart,  U Eglise  et  VEtat  ou  les  deux  puissances,  pag.  506 
et  509* 
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dozio,  sia  alla  libertà  delle  coscienze  ed  alla  pubblica 
morale.  Imperocché  lo  Stato  invadendo  audacemente  il 
campo  religioso,  e  disponendo  di  materia  non  sua,  tien 
conto  del  sacramento  solamente  per  vincolarne  l'eser- 
cizio, e  sottoporlo  all'  impero  del  Codice  e  alle  esigenze 
d'un  formalismo  forense.  Anzi  dal  sacramento  trae  un 
titolo  di  reità  per  colpire  il  sacro  ministro  e  i  contraenti 
con  pene  pecuniarie  ed  afflittive;  riguarda  come  illegit- 
tima e  di  niun  valore,  quantunque  benedetta  da  Dio,  la 
unione  sacramentale,  se  non  è  preceduta  dalla  forma- 
lità civile;  volge  ingiustamente  a  colpa  della  Chiesa  e 
del  Clero  ciò  che  è  effetto  naturale  dell'  istituzione  e 
delle  religiose  convinzioni  del  popolo  italiano,  l' infre- 
quenza cioè  delle  civili  celebrazioni  e  la  noncuranza  del 
legale  procedimento.  E  per  non  dire  altro,  impedisce 
al  sacro  ministro,  anche  quando  il  dovere  glielo  impone, 
di  provvedere  prontamente  ed  opportunamente  in  su- 
premi frangenti  con  la  sacramentale  celebrazione  alla 
riconciliazione  di  angustiate  coscienze,  ed  alla  pace  e 
all'  onore  compromesso  delle  famiglie.  E  in  riguardo 
poi  ai  suoi  sudditi,  vincola  indebitamente  la  loro  fede 
e  libertà  religiosa  col  divieto  di  usare  del  sacramento 
se  non  dipendentemente  dallo  Stato  ;  impone  alle  loro 
coscienze  pel  coniugale  consorzio  e  per  la  creazione 
della  famiglia  la  sola  moralità,  del  '  Codice,  che  innanzi 
a  Dio  e  alla  religione  non  li  giustifica,  e  nel  medesimo 
tempo  lascia  libero  il  vizioso  concubinato,  sicché  possa 
impunemente  dilatarsi  e  signoreggiare  in  mezzo  al  civile 
consorzio  (come  dimostrano  le  statistiche)  eludendo  i 
doveri  cristiani  e  le  prescrizioni  stesse  del  Codice:  e 
quel  che  é  sommamente  periglioso,  mette  in  mano 
un'  arma    legale   ad    uomini    frodolenti   per    tradire  la 
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coscienza  di  timorate  fanciulle  e  di  onesti  genitori  con 
rifiutarsi  dopo  Y  atto  civile  alla  religiosa  celebrazione. 

«  Dal  che,  o  Venerabili  fratelli,  sorge  naturale  il 
dubbio,  che  l'odierna  riforma  contro  il  matrimonio  reli- 
gioso sia  dettata  più  che  da  sentimento  di  ordine  e  di 
rettitudine  sociale,  dal  proposito  di  recare  nuove  tri- 
bolazioni alla  Chiesa  ed  al  Clero,  e  di  accrescere  incen- 
tivi di  perversione  al  popolo  italiano.  E  il  dubbio  pur 
troppo  si  avvalora,  se  si  osservi  come  la  detta  riforma 
vada  a  colpire  di  maggior  pena  il  sacro  ministro,  che 
non  i  principali  trasgressori,  lasciando  pure  a  questi 
uno  scampo  per  esimersi,  entro  un  termine,  dall'azione 
penale,  ma  non  cosi  al  sacro  ministro  :  e  se  inoltre  si 
ponga  mente  agli  ignobili  commenti  ed  alle  irreligiose 
declamazioni,  onde  si  volle  innanzi  al  pubblico  accre- 
ditare la  riforma  stessa,  non  senza  offesa  e  cordoglio 
di  ogni  cuore  cattolico.  Poiché  si  osò  dire  non  senza 
ambagi  :  che  la  morale  sociale  non  è  la  morale  reli- 
giosa, ed  il  legislatore  civile  non  deve  farla  da  mora 
lista;  che  lo  Stato  non  guarda  a'  sacramenti,  ne  si 
perita  di  punire  anche  un  sacramento  per  sostenere  le 
sue  istituzioni:  che  la  presente  riforma  è  una  rappre- 
saglia contro  la  Chiesa,  perchè  condanna  come  iniqua 
la  legge  civile  che  disconosce  il  carattere  religioso  del 
sacramento:  che  il' sacramento  del  matrimonio  è  una 
unione  simulata,  è  un  concubinato  che  offende  la  legge 
sociale.  Voi  ben  vedete,  o  Venerabili  Fratelli,  dopo  sif- 
fatte manifestazioni,  da  quali  principi  è  ispirata  ed  a 
qual  termine  tenda  la  proposta  riforma  > . 

426.  Se  il  matrimonio  civile  obbligatorio  non  può 
essere  imposto  dai  governi  a  quelli  che  professano  la 
religione    cattolica,   rimane    tuttavia  ad  esaminarsi,  se 
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una  forma  di  contratto  matrimoniale  civile  possa  essere 
prescritta  per  coloro,  che  non  fanno  professione  di  cat- 
olicismo. 

È  indubitato,  che  un  legislatore,  anche  cattolico, 
non  può  non  occuparsi  di  coloro  che  volessero  con- 
trarre matrimonio,  non  osservando  le  disposizioni  eccle- 
siastiche, per  la  semplice  ragione  che  l'unione  concu- 
binaria  di  questa  categoria  di  cittadini,  più  o  meno 
numerosi,  costituirebbe  un  danno  gravissimo  per  la 
società;  è  quindi  naturale  il  desiderio  da  parte  di  un 
legislatore  di  impedire  questi  mali,  per  quanto  sia 
possibile. 

Però,  a  determinare  convenientemente  siffatta  que- 
stione, fa  d'uopo  innanzi  tutto  vedere  quali  persone  si 
debbano  comprendere  sotto- la  qualifica  di  non  profes- 
santi la  religione  cattolica. 

427.  È  certo  innanzi  tutto,  che  non  professano  la 
religione  cattolica  coloro  che  non  vi  appartengono  in 
alcun  modo,  come  gl'infedeli,  gli  Ebrei,  ecc.  Rispetto 
a  questi  non  vi  è  dubbio  alcuno,  che  il  loro  matrimonio 
possa  essere  regolato  dalla  civile  potestà,  come  si  è 
dimostrato  nel   terzo  articolo  di  questa  trattazione. 

Inoltre  non  professano  la  religione  cattolica  quelli, 
che  sono  nati  ed  educati  in  una  setta  falsa,  come  gli 
eretici,  i  scismatici,  ecc. 

Finalmente  si  possono  considerare  come  non  pro- 
fessanti la  religione  '  cattolica ,  quei  cristiani  che  nati 
ed  educati  nella  religione  cattolica,  in  seguito  hanno 
rinunziato  alla  fede,  o  dichiarandosi  notoriamente  incre- 
duli, sia  per  aver  abbandonato  la  chiesa  senza  ascri- 
versi ad  altra  società  religiosa,  sia  aggiungendo  l'ascri- 
zione a  sètte  irreligiose,  come  a  quella  dei  cosi  detti 

24 
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liberi  pensatori;   oppure  passando  ad  una  setta  falsa, 
come  all'eresia  od  allo  scisma. 

Attese  tali  condizioni  di  fatto,  si  domanda  se  per 
costoro,  tanto  dissidenti,  quanto  increduli,  che  non  vor- 
ranno certamente  contrarre  un  matrimonio  osservando 
le  disposizioni  canoniche,  si  possa  stabilire  una  forma 
civile,  per  regolarizzare  in  qualche  modo  siffatta  unione. 

A  questa  questione  fa  d'uopo  rispondere  separa- 
tamente. 

428.  Se  si  tratta  di  scismatici  ed  eretici  cresciuti  ed 
educati  nella  loro  setta,  costoro,  secondo  i  principi  del 
diritto  pubblico  ecclesiastico,  dal  momento  che  hanno 
ricevuto  validamente  il  battesimo,  diventano  sudditi 
della  Chiesa.  Quindi,  considerando  la  cosa  in  se,  questi 
acattolici  sarebbero  obbligati  all'osservanza  delle  leggi 
non  solo  divine  ma  anche  ecclesiastiche.  Però  in  concreto 
la  cosa  muta  aspetto.  Si  supponga  infatti,  che  in  un 
determinato  territorio  cattolico  abbia  luogo  una  immi- 
grazione di  dissidenti,  talmente  numerosa,  da  costituire 
una  forte  minoranza  nel  paese  tanto  da  obbligare  il 
governo  a  concedere  loro  o  la  liberta  del  culto  o  la 
tolleranza.  Ciò  supposto,  ne  viene  di  conseguenza  che 
sia  impossibile  esigere  da  costoro  l'osservanza  delle 
forme  stabilite  dai  sacri  canoni  per  la  celebrazione  del 
matrimonio. 

D'altra  parte,  quantunque  questi  dissidenti  sieno 
obbligati  a  contrarre  matrimonio,  osservando  le  dispo- 
sizioni canoniche,  in  alcuni  paesi  incontrano  tuttavia  una 
gravissima  difficolta  all'adempimento  di  questo  loro  pre- 
cetto per  il  divieto  fatto  dalla  Chiesa  ai  ministri  del  culto 
d' assistere  ai  matrimoni  degli  eterodossi  \  Non  volendo 

1  S.  C.  C.  22  Giugno  1624,  e  6  Marzo  1694. 
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e  non  potendo  adunque  costoro,  perchè  dissidenti,  sot- 
tomettersi alla  forma  prescritta  dalla  Chiesa  cattolica 
ed  adottata  nella  legislazione  civile  dello  Stato  per  con- 
trarre matrimonio,  parrebbe  che  non  si  possa  altrimente 
provvedere,  se  non  stabilendo  una  forma  puramente 
civile  per  essi;  molto  più,  che  un  legislatore  cattolico 
non  può  obbligarli  a  contrarre  secondo  quella  forma, 
che  potrebbe  essere  prescritta  dalla  setta  cui  appar- 
tengono. In  proposito  scrive  il  Cardinale  Cavagnis: 
«  Quaeri  potest  an  (gubernium)  valeat  apponere  ut  con- 
ditionem  civilem  ipsatn  formarti  religiosam  falsae  sectae, 
ex.  gr.  exigere  matrimonium  celebravi  apud 'ministrimi 
falsae  religionis  ritu  religioso^  qui  minister  proinde  fit 
tunc  officialis  status  civilis.  Iamvero  aliud  est  partibus 
volentibus  considerare  ministrum  religionis  ut  officialem 
civilem  et  formam  religiosam  ut  sufficiente™,  aliud  est 
eam  exigere;  illud  enim  est  ratum  habere  quod  partes 
eligunt  et  cui  ius  naturae  non  obstat,  ideoque  per  se  vali- 
dum  esset;  hoc  est  partes  adigere  ad  actum  falsae  reli- 
gionis; igitur  oportet  adsit  et  modus  mere  civilis  obtinendì 
effectus  civiles;  dissidentes  enim  cum  ex  hypothesi  sint 
tolerati,  nequeunt  cogi  ad  formam  catholicam;  sed  ex 
alia  parte  iure  naturae  nequeunt  cogi  ad  actus  falsae 
religionis  ;  ergo  via  mere  civilis  est  eis  danda  >  \ 

429.  Né  si  può  far  osservare,  che  il  legislatore  abbia 
stabilito  per  il  matrimonio  de'  suoi  sudditi  cristiani  la 
forma  prescritta  dalla  Chiesa  e  non  sia  tenuto  per  con- 
seguenza a  stabilire  una  forma  diversa  per  una  cate- 
goria di  altri  sudditi,  a  causa  dei  loro  errori  dogmatici. 
Ciò  è  verissimo  di  stretto  diritto.  Di  fatti  il  punto  di 
partenza  sarebbe  che  non  dovrebbero  esservi  dissidenti, 

-»  Cavagnis,  Op.  cit.,  yol.  I,  n.  610. 
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tutti  i  battezzati  dovrebbero  appartenere  ad  un  solo 
ovile  sotto  un  solo  pastore.  Però  posto,  che  i  dissen- 
denti  vi  siano  più  o  meno  numerosi,  che  naturalmente 
rifiutino  di  contrarre  matrimonio  nella  forma  prescritta 
dalla  Chiesa,  e  stabilita  dalle  leggi,  e  che  a  contrarre 
secondo  le  disposizioni  canoniche  vi  sia  anche  la  diffi- 
coltà da  parte  dei  ministri  del  culto  d'assistere  a  tali 
matrimoni,  sembrerebbe,  che  non  sia  da  rimproverarsi 
il  legislatore,  qualora  desideri  stabilire  per  essi  un'altra 
forma,  quale  unico  rimedio  per  impedire  un  danno  gra- 
vissimo nella  società,  come  sarebbe  quello  di  lasciarli 
vivere  tutti  quanti  in  unione  concubinaria. 

430.  Forse  da  taluno  si  potrebbe  osservare,  se, 
attese  queste  circostanze,  non  sarebbe  più  conveniente 
ed  opportuno  da  parte  della  S.  Sede  estendere  a  tutti 
quanti  i  dissidenti  o  la  dichiarazione  benedettina  o  la 
disposizione  adottata  per  l'isola  di  Malta  nel  1890. 

Trattandosi  d'una  causa  maggiore,  esclusivamente 
riservata  all'autorità  suprema  ecclesiastica,  un  dottore 
privato  deve  astenersi  da  qualunque  osservazione  per 
rispetto  e  venerazione  alla  medesima.  Tuttavia  questo 
rispetto  e  questa  venerazione,  che  si  deve  sempre  pro- 
fessare verso  la  S.  Sede,  non  toglie  che  si  possano 
ricercare  quali  ragioni  vi  siano,  per  consigliare  simili 
estensioni. 

Infatti,  se  in  un  determinato  territorio  il  governo 
sia  acattolico,  o  vi  sieno  degli  eterodossi  in  grande 
quantità,  questi  si  mostreranno  sempre  più  ostili  alla 
Chiesa,  se  per  l'unico  impedimento  della  clandestinità 
i  matrimoni  loro  sieno  dichiarati  nulli  ed  irriti.  Si 
aggiunga  inoltre  la  buona  fede  e  la  pratica  difficoltà 
da  parte  di  molti   acattolici  di  presentarsi  al  parroco 
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cattolico;  e  tuttavia  parrebbe  strano  escluderli  dalla 
possibilità  di  ricevere  validamente  il  sacramento  del 
matrimonio,  molto  più  che  non  essendovi  gerarchia 
d'ordine  fra  i  protestanti,  rimane  loro  un  unico  sacra- 
mento, il  battesimo.  Queste  ragioni,  secondo  il  P,  Wernz, 
€  profecto  consideratione  dignae  sunt,  si  iits  vigens  per 
aliquam  relaxationem  sii  emolliendum  >  \ 

431.  In  questo  modo  si  provvederebbe  primiera- 
mente alla  validità  di  tutti  i  matrimoni  del  dissidenti, 
purché  non  si  opponga  d'altra  parte  qualche  canonico 
impedimento  dirimente;  in  secondo  luogo,  anche  l'au- 
torità civile  potrebbe  meglio  provvedere  nel  regolare 
tali  matrimoni  quanto  alla  concessione  degli  effetti  civili, 
specialmente  la  legittimità  della  prole.  Finalmente,  si 
eviterebbe  anche  la  difficoltà  che  mentre  si  vogliono 
obbligare  i  dissidenti  a  contrarre  secondo  le  disposi- 
zioni canoniche,  nello  stesso  tempo  questi  non  possono 
osservarle  anche  se  lo  vogliano,  essendo  interdetto  ai 
parrochi  d' assistere  a  tali  matrimoni. 

E  tuttavia  opportuno  l'osservare,  che  se  gli  ete- 
rodossi non  possono  adire  un  parroco  cattolico,  avreb- 
bero però  l'obbligo  d'osservare  la  legge  tridentina  almeno 
quoad  testes,  come  è  stato  dichiarato  pei  cattolici  in 
Francia  al  tempo  della  grande  rivoluzione  e  come 
ha  luogo  tuttora  in  alcune  parti  dell1  impero  cinese, 
quando  cioè  non  sia  possibile  presentarsi  al  proprio 
parroco.  Inoltre,  scrive  il  P.  Wernz,  «  etiamsi  Ecclesia 
videatur  parochis  catholicis  absolute  tnterdicere  adsisien- 
tiam  in  matrimoniis  acatholicorum,  idvaiet  inprimis  qiwad 
adsùtentiam  activam  per  ritus  sacros,  non  eodem  modo 

*  Wernz,  Op.  cil.t  cap.  Ili,  n.  166,  nota  145. 
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de  adsisientia  mere  passiva;  insuper  ista  impossibilitas 
in  foro  ex  terno  nititur  prava  voluntate  et  contemptu  aneto- 
ritatis  tcchsiaslicae  ideoque  in  iure  canonico  non  atten- 
di tur  »  \ 

432.  Però  siccome  Y  ius  constitutum  vigens  è,  che  i 
matrimoni  degli  eteredossi,  celebrati  contrariamente  alle 
disposizioni  canoniche,  ove  queste  obbligano  anche  i 
dissidenti,  sieno  considerati  come  nulli,  ne  consegue 
che  un  legislatore  cattolico,  qualora  voglia  provvedere 
alla  condizione  giuridica  de'  suoi  sudditi  dissidenti,  per 
non  lasciarli  vivere  tutti  quanti  in  unione  concubinaria 
con  danno  enorme  della  società,  proceda  in  questo  caso 
d'accordo  colla  suprema  autorità  ecclesiastica.  Imperoc- 
ché, se  stabilisse  una  forma  civile  per  i  dissidenti,  pre- 
scindendo affatto  dalla  Chiesa,  in  primo  luogo  le  dispo- 
sizioni ecclesiastiche  entro  quel  territorio  determinato 
continuerebbero  ad  obbligare  anche  i  dissidenti  ;  quindi 
il  matrimonio,  contratto  secondo  la  forma  puramente 
civile y  sarebbe  nullo  in  se  et  coram  Deo  e  si  avrebbe  un 
concubinato  legale  ;  in  secondo  luogo,  fosse  ancKe  valido 
tale  matrimonio,  resterebbe  sempre  vero  che  il  legisla- 
tore legifera  in  materia  non  sua;  poiché  il  matrimonio 
dei  battezzati  in  generale  è  di  esclusiva  competenza 
della  Chiesa,  essendo  sacramento. 

Al  contrario,  se  detta  forma  venga  stabilita  col  con- 
senso anche  tacito  dell'autorità  ecclesiastica,  in  primo 
luogo,  questo  consenso  deroga  tacitamente  alle  dispo- 
sizioni canoniche  per  i  dissidenti,  quindi  il  loro  matri- 
monio, contratto  secondo  una  forma  meramente  civile, 
diviene  valido,  benché  oggettivamente  illecito;  in  se- 

»  Wernz,  Of.  cit.t  ibidem* 
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condo  luogo,  l'azione  del  legislatore  civile  può  dottri- 
nalmente giustificarsi  meglio,  potendosi  p.  e.  la  forma 
stabilita  per  i  dissidenti  considerare  non  come  vera 
forma  del  matrimonio,  ma  come  condizione  stne  qua 
non  al  godimento  degli  effetti  civili,  apposta  dal  legis- 
latore col  consenso  della  Chiesa. 

433.  Finalmente  rispetto  a  quei  cattolici,  che  hanno 
rinunziato  alla  fede,  o  passando  ad  un  altra  setta  reli- 
giosa, o  dichiarandosi  notoriamente  increduli,  sia  abban- 
donando semplicemente  la  Chiesa  senza  iscriversi  a 
sètta  alcuna,  sia  coll'ascriversi  a  quella  dei  cosi  detti 
liberi  pensatori,  vige  la  regola  generale,  cioè  che  sono 
obbligati  a  contrarre  secondo  le  disposizioni  della  Chiesa, 
sotto  pena  di  nullità  del  loro  matrimonio.  Perciò,  la  qua- 
lifica di  non  professanti  la  religione  cattolica  si  deve 
intendere  in  un  senso  stretto,  vale  a  dire,  deve  essere 
applicata  esclusivamente  a  coloro  che  non  professano 
la  religione  cattolica  in  quanto  che  sono  nati  ed  edu- 
cati in  una  sètta  falsa.  Non  può  quindi  applicarsi  a 
quelli,  che  siano  stati  battezzati  ed  educati  nella  vera 
religione  ed  in  seguito  l'abbandonarono.  Perciò  per 
costoro  non  si  può  dare  una  forma  puramente  civile 
relativamente  ai  loro  matrimoni. 

Tuttavia  scrive  il  Moulart  :  «  quant  à  ceux  qui 
«  vont  jusqu'à  faire  profession  de  n'avoir  aucun  eulte 
«  positif,  de  n'appartenir  a  aucune  société  religieuse 
«e  reconnue,  ils  ne  peuvent  point  réclamer  la  liberté 
<  d'organiser  la  famille  à  leur  guise.  L'Etat  doit  les 
«  traiter  comme  des  infidèles  ;  prendre,  en  quelque  sort, 
«e  vis-à-vis  d'eux  la  place  de  Tautorité  religieuse  que 
«  ces  hommes  répudient.  Il  établira  les  lois  qui  règlent 
€  leur  mariage,  mais   des  lois  qui  soient,  dans  leurs 
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€  parties  essentielles ,  conformes  non  seulement  aux 
«  prescriptions  de  la  loi  naturelle,  mais  encore  à  celles 
€  de  la  loi  divine  positive,  à  laquelle  tous  les  hommes 
«  indistinctement  sont    soumis,  de  telle  fa$on    que,  si 

*  les  conjoints  voulaient  entrer  un  jour  dans  le  giron 
«  de  l'Eglise,   leur  union  n'y   soit  point  un    obstacle. 

<  Il  faut  donc  que  le  législateur  s' inspire  des  lois  de 

<  l'Eglise,  qui  est  la  gardienne  et  l'interprete  irrécu- 
«  sable  du  droit  naturel,  aussi  bien  que  de  la  révé- 
«  lation ,  e'  est  là  une  necessitò  de  premier  ordre. 
«  Vouloir  régler  la  législation  sur  le  mariage  suivant 
€  des   idées,   des  vues,   des   principes    purement   hu- 

*  mains,  ce  serait    entrainer  la  nation  vers  d*  effroya- 

<  bles  abimes  >  \ 

Queste  disposizioni,  date  da  un  governo  cattolico 
per  regolare  di  fronte  alla  legge  civile  ed  in  ordine 
soltanto  agli  effetti  civili  l'unione  di  siffatti  miscredenti, 
hanno  precisamente  il  carattere  di  leggi  permissive  od 
anche  tolleranti. 

434.  Fa  d'  uopo  però  determinare  conveniente- 
mente la  natura  di  questa  legge  permissiva,  o  di  questa 
permissio  che,  secondo  il  Suarez,  est  effectus  legis. 

Si  distingue  una  doppia  permissio  di  fatto  e  di 
diritto.  La  prima  si  ha,  quando  sine  iure  aliquid  sta- 
tuente de  facto  peccatimi  voluntarie  non  cohibetur  ;  in 
questo  modo  si  dice  permettersi  da  Dio  il  peccato.  La 
seconda  si  verifica,  quando  lex  aliqua  permittit  facere, 
quod  alias  prohibitum  eratt  e  sotto  questo  rispetto  la 
permissio  è  veramente  un  effetto  della  legge. 

Però  questa  permissio  iuris  si  suddistingue  ;  poiché 

*  qttaedam  est  impunitatis  tantum,  quam  lex  talis  con- 

1  Moulart,  L'Eglise  etVEtat  oh  les  deux  puissances,  pag.  509-510. 
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cedit  ei,  cui  permittit  peccatunt}  et  in  virtute  solum  iubet, 
ne  sic  operans  puniatur  >.  L'altra  invece  «  est  conces- 
siva exemptionis  tollentis  prohibitionem>  ut  sine  culpa  fieri 
possiti  quod  antea  non  poterat,  ut  per  dispensatimene  aut 
privUegium  fii  >  \ 

435.  Ora,  secondo  i  principi  ammessi  dal  diritto, 
può  un  legislatore  in  determinate  circostanze  dare  siffatte 
leggi  tolleranti,  quantunque  ciò  che  si  tollera  o  si  per- 
mette sia  intrinsecamente  disonesto,  quando  però  dalla 
proibizione  assoluta  ne  avessero  a  conseguire  per  la 
società  danni  più  gravi.  Questo  è  precisamente  quello 
che  si  verifica  neir  ipotesi  sopraesposta.  E  senza  dubbio 
immorale  e  disonesto,  che  quelli,  che  sono  nati  ed  edu- 
cati nella  chiesa,  disprezzino  le  sue  leggi  e  procurino 
di  essere  riconosciuti  quali  legittimi  coniugi,  quando 
realmente  non  lo  sono.  D'altra  parte  è  pure  certo, 
che  sia  un  male  più  grave  per  la  società  rispetto  all'or- 
dine esterno  l'abbandonare  alla  fantasia  ed  all'arbitrio 
di  costoro  il  diritto  di  formare  una  famiglia  che  non 
il  concedere  determinati  diritti  a  questi  concubinari.  Per 
conseguenza,  si  può  tollerare  che  a  costoro  un  governo 
conceda  quegli  effetti  temporali  di  cui  egli  dispone, 
purché  tale  unione  non  importi  la  violazione  perma- 
nente di  una  legge  naturale  o  di  una  legge  positivo- 
divina.  Siffatte  leggi  però  sono  vere  permissiones  iuris, 
ma  impunitatis  tantum,  nel  senso  che  l'atto  permesso 
o  tollerato  non  è  giustificato  in  alcun  modo,  ma  si 
dichiara  soltanto  immune  dalla  pena. 

436.  Ma,  se  il  matrimonio  celebrato  da  questo  ge- 
nere di  persone  si  trovi  in  opposizione  con  qualche  legge 
positivo-divina,  anche  il  legislatore  civile  non  potrà  in 

«  Suarez,  De  legibus,  lib,  I,  cap.  XV;  lib.  IX,  cap.  VI. 
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alcun  modo  regolarizzarlo;  né  può  aver  valore  alcuno 
l'osservazione  di  quelli  che  dicono,  che  anche  in  questi 
casi  una  forma  qualunque  di  celebrazione  sia  da  pre- 
ferirsi air  assenza  di  ogni  forma  ;  poiché  nota  opportu- 
namente il  Card.  Cavagnis:  «  Melius  est  firmam  consi- 
stere in  socie  tate  ideam  alicuius  legis  divinae  immutabilis, 
quatti  omnia  accommodabilia  habere  opinianibus  hominum. 
Ratio  autem  iuridica  est  r egida  evangelica:  non  sunt 
facienda  mala  ut  eveniant  bona;  hinc  nequeunt  iura  et 
officia  coniugum  trióni  eis  qui  tales  esse  non  possunt.  Quod 
si  aliquod  malum  in  hoc  est,  est  mere  physùum  et  prae- 
valet  bonum  morale  generale  contrarium.  Caeterum  num- 
quam  poterit  omnibus  malis  mederi  in  societate^  cum 
homines  a  via  Dei  recedunt;  hinc  neque  lex  civilis  utut 
toleret,  poterit  omnia  eliam  civiliter  sanare  »  \ 

437.  Fra  le  diverse  prescrizioni,  che  nei  singoli 
Stati  regolano  la  celebrazione  del  matrimonio,  se  ne 
danno  alcune  relativamente  ai  matrimoni  misti,  che  pos- 
sono in  vari  modi  offendere  le  disposizioni  della  Chiesa. 

Questa  infatti  prescrive,  che  nei  matrimoni  misti 
siano  omesse  :  «  a)  publùationes,  ut  docet  Pius  VI  in 
epist.  ad  Card.  Archiep.  Mechliniensem  13  Iulii  i/Sjt 
et  in  pluribus  aliis  documentis  traditur,  quia  exinde 
fideles  scandalum  aut  admiratiotiem  haberent,  oc  salu- 
tari* horror  erga  haec  matrimottia  mintieretur.  b)  Cae- 
remoniae  quae  sunt  in  Rituali  ab  initio  usque  ad  mis- 
samy  nempe  receptio  consensus,  verba;  Ego  vos  coniungo 
aliave  usti  recepta,  benedictio  annuii,  caeter aeque  ora- 
tiones.  e)  Benedictio  nuptialis  quae  habetur  in  Missah 
una  cum  Missa  f>ro  spenso  et  spofisa.  d)  Aliae  sacrae 

*  Cavagnis,  Op.  cit.t  voi.  I,  n.  613. 
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caeremoniae  seu  ritus,  quibus  iuxta  Rituale  dioecesanum 
matrimonium  celebratur.  e)  Matrimonii  celebralo  in  Ec- 
clesia. Cum  simus  in  odiosisy  nomine  Ecclesiae  non  venit 
sacristia  aut  capella  privata,  f)  Tandem  usus  alicuius 
vestis  sacrae  ex  parte  parochi  e.  g.  super pellicei  et  stolae. 
Talis  autem  non  est  vestis  talaris,  aut  consuetae  vestes 
cardinalitiae,  episcopales,  praelatitiae  >  x. 

Ora,  queste  disposizioni  sono  violate  ogni  qualvolta 
un  governo  pretenda  che  anche  nei  matrimoni  misti 
abbiano  luogo  le  pubblicazioni,  e  che  la  celebrazione 
dei  medesimi  si  faccia  con  un  rito  sacro,  pure  nel  caso, 
che  non  si  siano  date  le  necessarie  cauzioni,  ed  anche 
quando  si  abbia  la  certezza,  che  gli  sposi  si  presente- 
ranno al  ministro  eterodpsso  2. 

1  Gasparri,  Traclalus  Canonicus  de  Afatr.  cap.  IV,  ?  457  et  seq. 

a  Cum  Gubernium  Wurtetnburgense  exigerett  ut  nuptiis  benedi- 
ceretur  etiam  non  impletis  conditionibus  ab  Ecclesia  caiholica  postulati*, 
Canonici  ad  vitandas  an gusti as,  quibus  premebantur ,  fortnulas  quasdam 
benedicendi  excogitarunt  novas,  per  quas  caveri  incommoda  satis  ipsi 
puiabant.  V erutti  Gregorius  XVI  in  litteris  ad  Episcoputn  Rotlembur- 
gensem  datis  2  Decetn.  i84S  sic  occurrit:  «  illud  deinde  long  e  acerbius 
nobis  accidil,  quod  Canonici  isti  lui  contra  mani  fé  slam  Canonutn  ratio- 
nem  et  contra  perspectas  sibi  Sanctae  huius  Sedis  declarationes ,  com- 
Ponere  ausi  sunt  prò  huiusmodi  nuptiis  novam  quamdam  minusque  sol- 
lemnetn  precutn  sacrique  ritus  fortnam ,  atque  insuper  minime  dubita- 
veruni  prodere  aliis  quoque  in  rebus  Ecclesiae  causatn  eie...  Nos  ilaque 
vfficii  metnores  sanciendorum  et  conservandorum  Canonutn..  .  quod  nobis 
licei  immerentibus  a  Carisio  Domino  in  B.  Petro  Apostolo  daium  est, 
improbamus  Auctoritate  Apostolica  /tane  illorum  agendi  raiionem  ipsos- 
que  admonitos  volumus ,  ut  recogitent ,  quam  grave  piaculum  sii  dese- 
ruisse  in  rebus  tanti  momenti  causatn  Ecclesiae  ». 

De  qua  nova  benedictionis  forma  24  Od.  i842  sic  ad  Episcoputn 
eundem  idem  Gregorius  scripserat:  €  Tarn  vero  quod  scribi s  speciatim 
de  connubiis  mixlist  haud  certe  probare  poluissemus,  Ven.  Erater,  con- 
siliutn  illud  tuum  de  nova  concinnando  formula,  qua  illis  a  Sacerdote 
caiholico  benediceretur .  Sed  tu  ipse  re  accuralius  per  pensa  et  acceplis 
postea  nostris  superioribus  litteris  haud  quaquam  cunctatus  es  recedere 
staiim  a  proposito:  atque  ita  opinionem  confirmasti,  quam  de  tua  vir- 
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438.  Tuttavia,  quando  da  qualche  Governo  venga 
assolutamente  richiesto,  che  al  matrimonio  precedano 
le  pubblicazioni,  la  S.  Sede,  ad  evitare  mali  più  gravi, 
ha  dichiarato  potersi  tollerare  €  ut  a  parocho  catholico 
tum  consuetae  proclamationes  fiant,  omni  tatncn  prae- 
termissa  mentirne  circa  religionem  illorum  qui  nuptias 
sint  contracturi,  tum  etiam  de  peractis  hisce  proclama- 
tionibus  litterae  merae  testimoniales  concedantur,  in  quibus 
(dummodo  nullum  adsit  dirimens  impedimefitum)  unice 
enuncietur  nil  aliud,  praeter  Ecclesia*  vetitum  ob  mixtae 
religionis  impedimentum,  conciliando  matrimonio  obstare, 
nullo  prorsus  addito  verbo,  unde  consensus  aut  adpro- 
bationis  vel  levis  suspicio  sii  oritura  >  x.  E  questo  fu  sta- 
bilito anche  per  il  caso  che  non  siano  state  prestate 
le  necessarie  cauzioni. 

439.  Parimenti  rispetto  al  rito  sacro,  che  possa  alle 
volte  essere  richiesto  da  coloro,  che  contraggono  un  ma- 
trimonio misto,  neir  istruzione  Antonelliana  del  15  No- 
vembre 1858  si  è  stabilito:  «  quod  si  in  aliquibus  locis 
Sacrorum  Antistites  cognoverint  easdem  conditiones  un- 
pleri  haud  posse,  quin  graviora  exinde  oriantur  damna 
ac  mala,  in  lioc  casu  tantum  Sanctitas  Sua  ad  huius- 
modi  maiora  da?nna  ac  mala  vitanda,  prudenti  eorum- 
dem  Sacrorum  Antistitum  arbitrio  committit,  ut  ipsi, 
salvis,  jìrmisque  semper ,  ac  perdUigenter  servatis  cau- 
tionibus  de  perversionis  periculo  amovendo  a  coniuge 
catholico,  de  conversione  acatholici  coniugis  ab  ipso  coniuge 
catholico  prò  viribus  proctiranda,  deque  universa  utrius- 

tute  conceperamus  (Roskovany,  De  matr imoniis  mixtis.  Tom.  5,  pa- 
gine 288-6,  283). 

*  Instructio  ad  Primatem,  Archiepiscopos  et  Episcopo*  in  Hun- 
gariae  regno,  30  Aprile  1841. 
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que  sexus  prole  in  sanctitate  catholicae  religionis  omnino 
educanda,  iudicent  quando  commemoratae  conditiones  de 
contrahendis  mixtis  hisce  nuptiis  extra  Ecclesiam  et 
absque  Parochi  benedizione  impleri  minime  possint,  et 
quando  in  promiscuis  hisce  coniugiis  ineundis  tolerari 
queat  mos  adhibendi  ritum  prò  matrimoniis  contrahendis 
in  dioecesano  Rituali  legitime  praescriptum ,  exclusa 
tamen  semper  Missae  celebratione,  ac  diligentissinte  per- 
pensis  omnibus  rerum,  locorum,  ac  personarum  adiun- 
ctis,  atque  onerata  ipsorum  Antistitum  conscientia  super 
omnium  circumstantiarum  veritate  et  gravitate  > . 

440.  Finalmente,  nel  caso  che  si  esiga  Y  intervento 
del  parroco,  quando  non  siano  state  date  le  necessarie 
cauzioni,  e  non  sia  stata  concessa  la  dispensa  <  super 
impedimento  mixtae  religionis  > ,  la  S.  Sede  ha  dichia- 
rato: «  siquidem  igitur  quandoque  fiat,  ut  conantibus 
licet  contra  per  debitas  suasiones  hortationesque  sacris 
pastoribus,  catholicus  vir  aut  mulier  in  contrahendi  mixti 
matrimonii  citra  necessarias  cautiones  sententia  persistati 
et  aliunde  res  absque  gravioris  mali  scandalique  peri- 
culo  in  religionis  perniciem  interverti  piane  non  possit: 
simulque  in  Ecclesiae  utilitatem  et  commune  bonum  ver- 
gere posse  agnoscatur ,  si  huiuscemodi  nuptiae ,  quam- 
tumvis  illicitae  ac  vetitae,  coram  catholico  parodio  potius, 
quam  coram  ministro  acatholico,  ad  quem  partes  facile 
/orlasse  confugerent ,  celebre?itur  ;  tunc  parochus  catho- 
licus aliusve  sacerdos  eius  vice  fungens  poterit  iisdem 
nuptiis  materiali  tantum  praesentia,  excluso  quovis  eccle- 
siastico ritu ,  adesse ,  perinde  ac  si  partes  ageret  meri 
testis,  ut  aiunt,  qualificati  seu  auctorizabilis  :  ita  scilicet 
ut,  utriusque  coniugis  audito  consensu,  deinceps  prò  suo 
officio  actum  valide  gestum  in  matrimoniorum   librum. 
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re/erre  queat.  His  tamen  in  circumstantiis  haud  impari, 
immo  impensiori  etiam  conatu  et  studio  per  praenun- 
ciatos  Antistites  et  Parochos  elabarandum  erit,  ut  a 
cattolica  parte  perversionis  periculum,  quoad  fieri  possiti 
amoveatur  ;  ut  prolis  utriusque  sexus  educationi  in  reli- 
giotte  cattolica,  quo  meliori  liceat  modo,  prospicialur, 
atque  ut  coniux  cattolicae  fidei  adhaerens  serio  admo- 
neatur  de  obligatione,  qua  tenetur,  curandi  prò  viribus 
acattolici  comugis  conversionem,  quod  ad  veniam  patra- 
torum  criminum  facilius  a  Deo  obtinendam  erit  oppor- 
tunissimum  >    x. 

Identiche  disposizioni  furono  date  nell'Istruzione 
del  30  Aprile   1841  ai  Vescovi  dell'Ungheria. 

441.  Ammesso  dai  governi  il  principio  della  libertà 
di  coscienza  e  la  conseguente  libertà  o  tolleranza  dei 
culti,  può  facilmente  accadere,  che  le  leggi  diano  facoltà 
ai  nubenti  di  celebrare  il  matrimonio  dinanzi  ad  un  mi- 
nistro acattolico,  od  anche  prescrivere  che  i  matrimoni 
dei  dissidenti  e  quelli  misti  siano  celebrati  innanzi  ai 
ministri  del  culto  delle  rispettive  confessioni.  Date  queste 
circostanze,  fa  duopo  innanzi  tutto  ricordare  la  celebre 
dichiarazione  data  dal  S.  Uffizio  il  5  Luglio  1848,  nella 
quale  espressamente  si  afferma  che  :  «  praesentia  mini- 
stri  protestantici  et  officialis  civilis  numquam  supplet 
vicem  parocjti  cattolici;  ideoque,  si  sunt  valida  matri- 
monia de  quibus  agitur,  ea  solum  de  causa  valida  inve- 
niuntur,  quia  contrahentes  protestantes,  in  casu  de  quo 
agitur,  non  includuntur  decreto  Concilìi  Tridentini  > . 

Qualora  però  in  alcuni  paesi  si  esiga  dalle  leggi 
civili  o  dalle  consuetudini  locali    che  intervenga  pure 

1  Instructio  ad  Archicpiscopos  et  Episcopo*  Austriacae  Ditionis 
in  foederatis  Germania  e  partibus,  22  Maggio  1841. 
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il  ministro  acattolico,  da  alcune  decisioni  della  stessa 
Sacra  ed  Universale  Inquisizione  si  possono  derivare 
queste  conclusioni: 

«  i.°  Coniuges  utique  posse  ministrum  haereticum 
adire,  qui  personam  magistratus  civilis  gerit  ad  matri- 
monium  civile  ineundum;  2.0  certe  non  licere  parti  catho- 
licae  illum  adire  uti  ministrum  sacris  addictum  ad  eoe- 
remoniam  religiosam  explendam.  Id  semper  veri/icari 
videtur  quoties  minister  acatholicus  in  tempio  aut  vesti- 
bus  sacris  indutus  coniuges  recipit  et  alloquitur  :  tunc 
enim  ipse  locus  aut  vestes  dicunt  ministrum  assistere  uti 
personam  sacram  et  rem  sacram  agere;  3.0  quid  vero 
si  coniuges  ipsum  adeunt  uti  ministrum  religiosum,  sed 
nulla  fit  religiosa  caeremonia,  e.  g.  si  minister  profanis 
vestibus  indutus  extra  templum  fausta  quaeque  coniugi- 
bus  adprecatur  recolens  coniugalia  iura  et  officia,  quin 
putet  exinde  coniugio  ullam  sanctitatem  accedere,  et  quin 
etiam  pars  catholica  intendat  caeremoniam  sacram  explere, 
sed  tantum  comitati  alterius  respondere,  swe  hic  forte 
sacrum  ritum  intendat,  sive  non  f  Putamus  licere  parti 
catholicae  in  hisce  rerum  circumstantiis  ministrum  hae- 
reticum adire  ;  nam  non  verificatur  ratio  prohibitionis 
quae  in  instructionibus  exponitur  illis  ver  bis:  "  quod  hic 
(minister  haereticus)  adhiberetur  ad  quamdam  caeremo- 
niam religiosam  complendam,  et  pars  catholica  ritui  hae- 
r etico  sese  consociarti,  unde  oriretur  quaedam  implicita 
haeresi  adhaesio,  et  proinde  illicita  omnino  haberetur 
cum  haereticis  in  divinis  communicatio  ".  Proinde  tota 
quaestio  reducitur  ad  scandalum:  quod  certe  evitare 
tenemur  virtute  charitatis,  quae  tamen  non  obligat  cum 
gravi  incommodo  >  \ 

*  Gaspar&i,  Op.  cit.y  n.  467. 
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442.  Rispetto  a  coloro  che  contraggono  matri- 
monio misto  dinanzi  ad  un  ministro  acattolico  «  uti 
sacris  addicto  >,  sia  prima,  sia  dopo  che  lo  stesso  venga 
celebrato  innanzi  al  parroco,  la  parte  cattolica  com- 
mette grave  delitto  ed  incorre  la  scomunica  riservata 
speciali  modo  al  Romano  Pontefice  nella  Costituzione 
€  Apostolicae  Sedis  >  (S.  Univ.  Inqu.,  29  Agosto  1888). 

Secondo  il  chino  P.  Wernz,  questa  scomunica  con- 
tinetur  sub  n.  1.  Const.  «e  Apostolicae  Sedis  » .  Siffatta 
censura  si  incorre  pure  da  coloro,  che  permettono  l'edu- 
cazione della  prole  in  una  religione  eterodossa. 

Articolo  VI. 
Della  dissoluzione  del  matrimonio. 

443.  Un  altro  punto  gravissimo,  sul  quale  può 
esservi  disaccordo  tra  la  legilazione  civile  e  l'ecclesia- 
stica in  materia  matrimoniale,  è  quello  che  riguarda  la 
dissoluzione  della  vita  coniugale. 

Il  matrimonio,  importando  la  pienezza  dell'unione 
coniugale,  fra  gli  sposi  induce  quattro  conseguenze: 
i.°  indissolubilità  del  matrimonio;  2.0  unicità  del  co- 
niuge; 3.0  comunanza  di  vita;  4.0  comunanza  di  bene. 
L'opera  della  Chiesa  fu  sempre  ipdirizzata  a  mante- 
aere,  conservare  e  difendere  contro  qualunque  attacco 
la  pienezza  dell'unione  coniugale,  basandola  sul  sim- 
bolo dell'  unione  di  Cristo  colla  Chiesa.  Ma  dopo  che, 
per  opera  specialmente  dei  protestanti,  dall'unione  coniu- 
gale fra  cristiani  fu  eliminato  il  carattere  sacramen- 
tale, e  nel  matrimonio  si  considerò  la  natura  di  un  puro 
contratto,  la  pienezza  dell'unione  coniugale  subì  gra- 
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1 

vissimi  attentati  da  parte  specialmente  delle  leggi  che 
furono  date  sulla  perpetuità  del  vincolo  matrimoniale. 
Queste  leggi  però  in  modo  diverso  attentarono  alla 
perpetuità  dell'unione  coniugale;  alcune  distruggendola 
affatto,  altre  più  o  meno  modificandola.  Perciò,  seguendo 
T  adottato  sistema,  si  esamineranno  primieramente  le 
leggi  distruttive  della  pienezza  dell'unione  coniugale, 
ed  in  secondo  luogo  quelle  che  sono  semplicemente 
modificative  della  medesima. 

§  1 .  —  Della  dissoluzione  perfetta  del  vincolo  coniugale. 
Origine  ed  evoluzione  storica  \ 

444.  Non  è  nostra  intenzione  di  tessere  una  storia 
del  divorzio,  ma  solamente   accennare   per  quali   fatti  t$ 

questa  istituzione  prese  piede  nella  società  civile,  per 
vedere  se  possa  derivarsene  qualche  conclusione  a  favore 
di  tale  istituto. 


1  Alfonso  Card.  Capkcelatro,  //  Divorzio  e  t  Italia.  Roma, 
1902.  —  Carlo  Pass  agli  a,  Sul  divorzio.  Torino,  1880.  —  A.  Giun- 
tini-Benti voglio,  //  divorzio  nelle  ultime  pubblicazioni  italiane  e  nella 
statistica  comparata.  Firenze,  1903.  —  Enrico  Cimbali,  Due  riforme 
urgenti,  il  divorzio  e  la  ricerca  della  paternità  naturale.  Torino,  T902. 
—  Oott.  Napoleone  Colai  anni»  Deputato  al  Parlamento,  Sul  divorzio. 
Roma,  1903.  —  Henri  Coulon,  Le  divorce  par  consentement  muluel. 
Paris,  1902.  —  Melchiorre  Gioia,  Teoria  civile  e  penale  del  divorzio. 

Palermo-Milano,  1902.  —  Salvatore  M.  Brandi,  //  divorzio  alla  Camera  •* 

dei  Deputati.  Fatti  e  note.  Roma,  1903.  —  Brandi,  Un  dilemma  poli- 
tico  a  proposito  del  divorzio.  7  Gennaio  1903  Civiltà  Cattolica.  —  Brandi, 
Il  divorzio  in  Italia.  Studio  giuridico.  Roma,  1901.  —  Brandi,  La  follia 
del  divorzio.  Roma,  1902.  —  P.  G.  Moronk,  Sul  divorzio.  Considera- 
zioni. Milano,  1902.  —  Emilio  Casella,  Su  t  odierna  questione  matri- 
moniale. Napoli,  1900.  —  Esperson,  //  divorzio  nei  rapporti  interna- 
zionali. Roma,  1901.  —  C.  F.  Gabba,  7/  divorzio  nella  legislazione 
italiana.  Torino,  1891.  —  Fiore,  Sulla  controversia  del  divorzio  in 
Italia.    Torino,    1891.  —  Guglielmo   Gamb arotta  ,    //  divorzio  nel- 
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Il  divorzio  fu  largamente  praticato  presso  tutti 
gli  antichi  popoli;  ma  da  questo  fatto  non  sarebbe 
logico  il  dedurre,  che  il  divorzio  corrisponda  ad  un 
sentimento  naturale  dell'uomo;  questo  fatto  dimostre- 
rebbe soltanto  una  tendenza  universale,  la  quale, 
come  giustamente  osserva  il  Card.  Cavagnis  in  que- 
stione analoga,  quantunque  possa  essere  basata  sopra 
un  sentimento  naturale,  tuttavia  questo  «  habet  par- 
tem  rationalem  et  partem  infirmarti  seu  depravatami 
ideoque  videndum  est  an  procedat  a  rationalitate  vel  ah 
infirmitate  >    \ 

Ora,  che  il  divorzio  manifesti  una  tendenza  uni- 
versale, basata  sopra  un  sentimento  naturale  depravato, 
è  più  che  evidente,  quando  si  rifletta,  che  l'unione 
perfetta,  la  quale  forma  l'essenza  del  matrimonio,  si 
desume  dalla  circostanza  di  fatto  supposta,  che  tanto 
perfetta  sia  la  natura  dell'  uomo  e  della  donna,  da  poter 
loro  convenire  la  perfezione  dell'unione.  Se  ciò  non 
s'avvera, "se  la  natura  degli  umani  individui  é  talmente 
viziata,  che  ella  non  valga  più  a  ricevere  in  se  quella 
pienezza  d'unione,  che  è  richiesta  dalla  perfezione  del- 

V odierno  diritto  italiano.  Torino,  1899.  —  Dott.  Teresa  Labriola,  Del 
divorzio.  Discussione  etica.  Roma,  1901.  —  Maurizio  Rocc arino,  // 
divorzio  e  la  legislazione  italiana.  Torino,  1901.  —  Benedetto  Melata, 
De  potestate  qua  matrimonium  regitur  et  de  iure  matrimoniali  civili 
apud  praecipuas  nationes.  Romae.  1903  —  Giobbio,  fi  divorzio.  Monza, 
1902.  —  GiOBBro,  Disposizioni  sul t ordinamento  della  famiglia.  Roma, 
Pustet,  1903.  —  Naqubt,  La  loi  du  divorce.  Paris,  1903.  —  Emilio 
Federici,  Divorzio  e  Socialismo.  Venezia,  1902.  —  Scaduto,  Il  divorzio 
e  il  Cristianesimo  in  Occidente.  Studio  storico.  Firenze,  1882.  —  Avv. 
Carlo  Giacchetti,  La  questione  del  divorzio.  Firenze,  1903.  —  Lorenzo 
Michelangelo  Billia,  Difendiamo  la  famiglia.  Saggio  contro  il  divorzio. 
Torino,  1902. 

1  Cavagnis,  Tnstilutiones  iuris  publici  ecclesiastici,  tom.  I,  cap.  II, 
an.  IV,  n.  274. 
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T  umanità,  e  viene  suggerita  alla  mente  di  chi  la  con-  ' ■ -$ 

tempia,  in  tal  caso,  si  fa  luogo  a  qualche  indulgenza,  '.■;;■#£ 

la  quale  permette  qualche  cosa  che  è  difettosa  in  se  '^ 

stessa  ;  ma  il  cui  vizio  si  deve  rifondere  nel  vizio  stesso  :''&m 

della  natura  e  a  questo  attribuire.  ^ 

I  popoli   antichi  si  trovarono   appunto    in  questa  .*0 

condizione  cosi  morbosa  e  viziosa.  j^ 

445.   Ed  infatti  il  legislatore  degli  Ebrei  permise  -,        /:•$ 

loro  il  divorzio  «  ob  duritiam  cordis  > ,  cioè  a  motivo  che  ^ 

la  loro  natura  era  già  troppo  viziosa,  incapace  dell'unione  :$\ 

perfetta,  unione  che  pur  esige  anima  sapiente  e  cuor  ^ 

tenero,  in  cui  possa  mettere  radice  queir  alta  affezione  '    'J 

razionale,  alla  quale  contradice  il  cieco  impeto  della 
libidine,  di  natura  senza  modo  egoistica  e  capricciosa, 
cercatrice  non  d' altro  che  di  diletto  individuale,  l'oppo- 
sto del  vero  affetto  che  ha*  indole  nobile,  disinteres- 
sata e  costante.  Però  il  legislatore  ebraico  circondò 
tale  permesso  di  difficoltà  di  forma  per  quei  tempi 
molto  ardue,  quale  la  consegna  del  libello  di  ripudio, 
e  limitandolo  poi  al  solo  ripudio  della  moglie  \ 

1  II  Rosmini,  dal  fatto  che  il  divorzio  non  fosse  permesso  presso 
gli  Ebrei  che  ai  soli  uomini,  si  domanda  se  questa  era  ingiustizia  verso 
le  donne?  e  risponde  di  no  «  i.°  Il  divorzio  era  un  rimedio  accordato  a 
fine  d'evitare  maggiori  disordini  nella  società  domestica  :  non  era  dunque 
un  diritto.  Il  rimedio  si  doveva  ministrare  in  quella  misura,  che  servisse 
d'allenimento  al  male,  e  non  più.  Accordato  anche  alla  donna,  esso 
avrebbe  recato  l'effetto  contrario,  accrescimento  di  male  nella  famiglia, 
non  diminuzione.  2.0  Posto  che  bastava  l'accordarsi  il  divorzio  all'una  <. 

delle  due  parti  pel  bene  della  domestica  società,  ogni  ragion  voleva  che 
fosse  accordato  all'uomo,  anziché  alla  donna,  perchè  :  a)  l'uomo  ha  pas- 
sioni più  attive  e  più  lihertà  di  soddisfarle;  b)  le  passioni  della  donna, 
d'un  indole  passiva,  trovano  un  correttivo  nella  sua  soggezione  all'uomo; 
e)  il  divorzio  .accordato  alla  donna  rende  questa  signora  di  sé,  e  signora 
anche  dell'uomo,  contro  l'ordine  della  natura;  il  che  apre  il  varco  a 
infiniti  mali  nella  famiglia;  d)  la  leggerezza  e  mutabilità  donnesca  abu- 
serebbe più  facilmente  d'una  tale  indulgenza  ;  e)  la  donna  è  più  tenera 


^•aa? 
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446.  Anche  presso  gli  altri  popoli  si  trova  in  uso 
e  accolto  nei  costumi  e  nelle  leggi  rispettive  il  ripudio, 
ma  questo  ripudio  non  fu  però  esente  da  biasimo. 

Il  divorzio  nei  libri  degli  antichi  filosofi  cinesi  è 
indicato  colle  espressioni ,  «  violare  la  giustizia ,  rom- 
pere la  catena  eterna,  ecc.  > .  Presso  gli  Egizi  e  presso 
i  Greci  nei  tempi  più  antichi  era  disonorato  chi  ricor- 
reva al  divorzio. 

Nella  stessa  romana  repubblica,  almeno  fino  a1- 
Tanno  520  dalla  fondazione  di  Roma,  il  divorzio  era 
altamente  biasimato,  ritenendosi  conforme  alla  unione 
coniugale  e  degna  della  famiglia  romana  l'assoluta  indis- 
solubilità del  matrimonio  per  mantenere  la  famiglia  me- 
desima a  quell'altezza  che  sola  poteva  dare  i  grandi 
esempi  di  amor  della  patria,  di  coraggio  di  fortezza  e 
di  eroismo  per  cui  sì  alta  si  levò  la  fama  e  la  potenza 
di  Roma. 

447.  Ma  nei  tempi  successivi,  dopo  che  la  corru- 
zione invase  la  cittadinanza  romana,  si  moltiplicarono  gli 
adulteri  non  ostante  la  lex  Julia  de  adulterìis,  in  guisa 
tale  da  far  crescere  enormemente  il  numero  dei  divorzi 
e  da  sostituire  all'antica  severità  del  costume  delle 
famiglie  la  più  sfrenata  e  vergognosa  corruzione. 

dell'uomo  nell'amore,  ma  il  suo  amore  più  facilmente  si  deprava,  mu- 
tando d'oggetto.  Per  queste  ed  altre  ragioni  fu  permesso  il  divorzio 
all'uomo  solo  non  pur  dalla  legislazione  mosaica,  ma  ben  anco  dalle 
antiche  legislazioni  della  Grecia  e  di  Roma.  Se  non  che,  la  legislazione 
divina  di  Mosè  mantenne  immutabilmente  questa  limitazione  del  divorzio; 
fino  che  il  Cristo  l'abolì  del  tutto;  giacché  la  permissione  che  diede 
Erode  del  divorzio  anche  alle  femmine,  non  fu  propriamente  una  legge 
del  popolo  ebreo.  Le  legislazioni  umane  della  Grecia  e  dì  Roma  cedet- 
tero all'  impeto  de'  depravati  costumi,  e  accordarono  più  tardi  il  divorzio 
anche  alla  donna.  Ma  l'effetto  ne  fu  spaventosamente  dannoso».  Filosofia 
del  Diritto,  voi.  II,  n.  1293,  nota  2. 
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Nell'epoca  imperiale  si  arriva  al  colmo  dello  sfa- 
cimento della  famiglia  e  della  virtù  romana.  È  l'epoca 
degli  adulteri,  dei  divorzi  ed  insieme  di  orribili  delitti 
d'ogni  genere,  preludio  al  termine  della  grandezza  ro- 
mana. Non  occorrono  in  essa  pel  divorzio  cause  spe- 
ciali o  formalità  straordinarie  ;  si  cambia  la  moglie  come 
si  cambierebbe  una  calzatura. 

Solo  tardi,  ma  troppo  tardi,  si  tentò  dì  arrestare 
la  estrema  licenza  del  divorzio.  Teodosio,  Giustiniano, 
Costantino,  Onorio  e  Leone  VI  pongono  dei  limiti  a 
questo  disordine  sociale  e  cercano  di  limitarlo  e  di  disci- 
plinarlo, ma  non  raggiungono  l'intento,  né  conseguono 
il  risanamento  della  famiglia  e  della  società  cui  mira- 
vano; e  ciò  appunto,  perchè  invece  di  sradicare  del  tutto 
il  male,  riconducendo  il  matrimonio  alla  indissolubilità, 
pretesero  ottenere  l'effetto  soltanto  col  limitare  le  cause 
del  divorzio. 

448.  Coll'introdursi  del  Cristianesimo  nella  società, 
essendosi  ristabilito  il  principio  della  indissolubilità  asso- 
luta, questa  insensibilmente  prese  piede  nella  società,  ad 
onta  della  contraria  influenza  dei  costumi  e  delle  leggi 
romane  nonché  dei  costumi  e  delle  leggi  dei  barbari. 
Anzi  l'osservanza  dell'indissolubilità  andò  sempre  più 
generalizzandosi  nel  corso  del  tempo,  fino  a  che  dopo  il 
secolo  X  presso  i  Latini  rimase  certo  e  dovunque  accolto 
che,  viventi  entrambi  i  coniugi,  per  veruna  causa,  nep- 
pure per  l'adulterio,  potesse  essere  sciolto  il  vincolo  del 
matrimonio.  Questa  massima  si  applicò  anche  al  matri- 
monio dei  dissidenti,  quantunque  essi  ritengano,  secondo 
la  loro  interpretazione,  il  divorzio  come  conciliabile  alla 
rivelazione  ;  ma  questo  errore  non  toglie  per  se  la  forza 
e  la  efficacia  della  legge  divina.  Anzi,  persino  i  matri- 
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moni  degli  infedeli  contratti  secondo  le  loro  leggi  ven- 
nero dalla  Chiesa  considerati,  se  non  come  sacramenti, 
pur  non  ostante  come  veri  e  legittimi,  e  conseguente- 
mente riguardati  come  unioni  indissolubili.  Una  eccezione 
si  ammise  a  cotesta  massima,  secondo  la  dichiarazione 
dell'Apostolo,  solamente  quando  dopo  la  conversione 
di  un  coniuge  al  cristianesimo  non  potesse  proseguirsi 
la  comunione  maritale  a  motivo  dell'avversione  dell'altro 
coniuge  e  degli  scandali  e  bestemmie,  che  da  essa  emer- 
gessero ;  in  questo  caso  il  coniuge  convertito  non  si 
riputò  più  vincolato.  Il  suo  matrimonio  però  si  ritenne 
come  sciolto,  non  subito  dopo  la  separazione,  ma  sol- 
tanto quando  fosse  realmente  passato  ad  un  altro  matri- 
monio. Nel  caso  inverso  poi,  che  un  coniuge  apostatasse 
dal  cristianesimo,  il  vincolo  del  matrimonio  non  rimaneva 
sciolto  ne  per  lui  né  per  l'altro  coniuge. 

Si  ammise  ancora  che  il  matrimonio  semplicemente 
rato  dei  cristiani  potesse  essere  sciolto  nel  caso  della 
professione  solenne  religiosa,  e  di  una  dispensa  accor- 
data dal  Pontefice.  Ma  il  matrimonio  consumato  fu  rite- 
nuto assolutamente  indissolubile,  e  dalla  società  vera- 
mente cristiana  la  riproduzione  della  legge  del  divorzio, 
fu  sempre  considerata  come  un  segno  d'immensa  degra- 
dazione di  costumi,  di  un  ritorno  deplorevole  verso  il 
paganesimo. 

449.  Infatti,  la  legge  del  divorzio  ricomparve  in  Eu- 
ropa insieme  coll'eresia:  le  nazioni  che,  rinunziando  alla 
fede  religiosa  dei  loro  padri,  si  divisero  dalla  Chiesa  cat- 
tolica, ne  sentirono  incontanente  il  bisogno;  la  società 
teocratica  e  la  famiglia  furono  straziate  allo  stesso  tempo. 
Ecco  perchè  il  divorzio  lo  si  trova  in  tutte  le  nazioni 
protestanti;  e  se  in  seguito  fu  pure  ammesso  nella  legis- 
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lazione  di  Stati  cattolici,  ciò  avvenne  soltanto  quando 
questi  Stati  dimenticarono  la  santità  delle  dottrine  cri- 
stiane e,  mediante  una  pratica  apostasia  dalla  Chiesa, 
alla  loro  legislazione  applicarono  i  principi  ereditati  dalla 
depravazione  filosofico-rivoluzionaria  del  secolo  XVIII. 

450.  Austria.  -  Nell'Austria,  la  legislazione  matri- 
moniale mantenne  sempre  la  esclusione  del  divorzio  per 
i  cattolici,  quantunque,  come  si  è  detto,  pel  matrimonio 
fossero  dettate,  colla  Ehepatent  di  Giuseppe  II  del  16 
Gennaio  1783,  delle  normi  difformi  da  quelle  del  Di- 
ritto canonico,  specialmente  in  materia  di  impedimenti. 

Il  divorzio  fu  introdotto  in  seguito  nella  legisla- 
zione austriaca  e  permesso  solamente  a  quelle  persone 
che  non  professassero  la  religione  cattolica  al  momento 
della  celebrazione  del  loro  matrimonio.  Un  Hofdekret 
del  30  Novembre  1820  lo  permise  ai  Greci-Uniti  ed 
una  legge  del  9  aprile  1870  n.  51,  §  2  lo  concesse 
alle  persone,  che  non  appartengono  ad  alcuna  chiesa 
o  associazione,  legalmente  riconosciuta. 

Perciò  i  matrimoni  dei  cattolici  ed  i  misti,  quando 
cioè  una  delle  parti  all'epoca  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio appartiene  alla  religione  cattolica,  sono  indis- 
solubili; anzi  col  Decreto  aulico  del  25  Agosto  1874 
è  stato  stabilito,  che  non  è  lecito  alla  parte  acattolica, 
dopo  di  avere  ottenuto  il  divorzio,  secondo  le  leggi 
del  Protestantesimo,  di  contrarre  un  nuovo  matrimonio 
con  una  persona  cattolica  finché  vive  l'altra  parte  acat- 
tolica. Questo  impedimento  si  suol  chiamare  impedi- 
mento di  Cattolictsmo. 

451.  Le  cause  ammesse  nel  §115  del  Codice  Civile 
austriaco,  per  le  quali  un  non  cattolico  può  divorziare, 
si  riducono  alle  seguenti:   i.°  l'adulterio;   2.0  una  con- 
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danna  per  delitto  a  cinque  anni  almeno  di  lavori  for- 
zati {schwerer  kerker)\  3.0  l'abbanàono  malizioso,  non 
seguito  dal  ritorno  nel  domicilio  coniugale  entro  un  anno; 
4.0  l'attentato  alla  vita  o  alla  salute  del  coniuge  ;  5.°  le 
sevizie  gravi  e  reiterate;  6.°  l'avversione  reciproca  insor- 
montabile. Però  in  quest'ultimo  caso,  al  divorzio  deve 
precedere  la  separazione  giudiziale. 

La  procedura,  che  si  deve  seguire  in  caso  di  di- 
vorzio, è  determinata  nel  §  1 4  della  Iurisd.  Norm.  ; 
anche  gli  stranieri,  che  soggiornano  in  Austria  stabil- 
mente, possono  domandare  il  divorzio,  secondo  le  dispo- 
sizioni che  si  hanno  nell HofdekreL  (23  Ottob.  .1801, 
n.   452,  23  Agosto   1819,  n.   1595). 

Nelle  cause  di  divorzio  si  deve  costituire  ex  officio 
il  difensore  del  matrimonio  (ord.  min.,  2  Ottob.  1 851, 
n.  251),  al  quale  si  devono  comunicare  tutti  gif  atti 
del  processo.  Pronunziata  la  sentenza  di  divorzio,  il 
difensore  del  matrimonio  deve  procurare,  che  si  inter- 
ponga l'appello  entro  il  tempo  stabilito  dalla  legge,  ed 
il  giudice  di  prima  istanza  deve  in  questo  aiutare  il 
difensore  (§   18  dell' Hofdekret). 

452.  Ungheria.  -  Secondo  la  legge  XXXI  del  1 894 
il  matrimonio  può  essere  sciolto  anche  per  divorzio 
(§§  74»  75)-  Si  richiedono  però  determinate  cause,  vale 
a  dire:  i.°  l'adulterio,  o  un  delitto  contro  natura  com- 
messo dall'uno  degli  sposi  (§  76)  ;  2.0  l' attentato  ad  un 
secondo  matrimonio,  avanti  che  sia  sciolto  il  primo  (§  76); 
3.0  l'abbandono  volontario  e  non  giustificato,  se  lo  sposo 
disertore  non  reintegri  la  vita  coniugale  dopo  6  mesi 
d' assenza ,  o  se  in  caso  di  domicilio  sconosciuto  non 
instauri  la  vita  coniugale  entro  l'anno  dal  giorno  che 
gliene  sia  stata  partecipata  la  notizia  ufficiale  (§  77); 
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4.0  l'attentato  alla  vita  o  le  sevizie,  dalle  quali  ne  ri- 
sulti un  danno  corporale  (§  77);  5.0  la  condanna  alla 
morte  o  a  cinque  anni  almeno  di  reclusione  o  lavori 
forzati;  il  delitto  però  non  deve  essere  stato  com- 
messo prima  del  matrimonio,  o  se  commesso  allora,  si 
richiede  l'ignoranza  dello  stesso  nell'altro  coniuge  (§  79); 
6.°  Il  divorzio  può  essere  domandato  ancora  quando  si 
verifichi  una  grave  mancanza  d'  intenzione  nei  doveri 
coniugali  (§  80);  7.0  nel  caso  d'indurre  un  fanciullo  della 
famiglia  d'uno  degli  sposi  ad  atti  immorali  o  criminosi 
(§  80  6);  8.°  nel  caso  di  condotta  incorreggibile  (§  80  c)\ 
9.0  in  seguito  ad  una  condanna,  posteriore  al  matri- 
monio, a  cinque  anni  almeno  di  reclusione  o  lavori 
forzati,  od  anche  all'  imprigionamento  per  un'infrazione 
commessa  per  amore  di  lucro  (§  80  d).  Però  in  questi 
ultimi  quattro  casi  il  divorzio  non  può  aver  luogo,  se 
non  quando  le  circostanze  abbiano  turbato  talmente  le 
relazioni  coniugali  da  rendere  insopportabile  il  coniuge 
colpevole  all'  innocente. 

453.  Relativamente  alla  «procedura  fa  d'uopo  no- 
tare, che  verificandosi  i  casi  previsti  nei  §§  75,  78, 
z9  e  80  l'azione  di  divorzio  non  può  essere  intentata 
che  dopo  6  mesi  dal  giorno  in  cui  si  ebbe  cognizione 
del  fatto  criminoso,  e  dopo  io  anni  l'azione  viene  pre- 
scritta. Nei  §§  86  e  seguenti  si  danno  le  disposizioni 
relative  agli  oneri,  che  deve  soddisfare  il  coniuge  col- 
pevole verso  l'innocente.  Inoltre,  durante  il  processo 
e  nei  casi  previsti  dai  §§  76,  78  e  79  come  in  caso 
d'adulterio,  al  divorzio  deve  precedere  la  separazione, 
e  questa  non  può  essere  inferiore  alla  durata  di  sei 
mesi,  ne  prolungarsi  oltre  un  anno  senza  l'accordo 
delle  due  parti. 
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454.  Belgio.  -  Nel  Belgio  il  divorzio  è  ammesso 
esplicitamente  dal  Codice  civile  del  1832.  Le  cause  che 
possono  dar  luogo  al  medesimo  sono:  i.°  l'adulterio 
(art  229,  230);  2.0  le  sevizie  e  le  ingiurie  gravi  (art.  231). 
Il  divorzio  può  aver  luogo  anche  per  mutuo  consenso, 
quando  però  il  marito  abbia  almeno  25  anni  e  la  moglie 
2  1 ,  ed  inoltre  siano  trascorsi  2  anni  di  vita  coniugale  ; 
dopo  20  anni  di  matrimonio  o  quando  la  moglie  abbia 
superato  45  anni,  il  divorzio  non  può  aver  luogo  per 
mutuo  consenso  (art.  275,  276,  277).  Ottenuto  il  divorzio, 
i  divorziati  non  possono  più  riunirsi  e  la  donna  non  può 
rimaritarsi  se  non  dopo  io  mesi  (art.  295,  296). 

455.  Francia.  -  Introdottosi  il  matrimonio  civile 
colla  Costituzione  del  3,  14  Settembre  1791,  dallo  stesso 
doveva  scaturire  come  logica  conseguenza  il  divorzio. 
Infatti  era  ammesso  colla  legge  del  20  Settembre  1792. 
Con  questa  si  ammetteva  il  divorzio  tanto  per  mutuo 
consenso,  quanto  se  domandato  da  un  solo  dei  coniugi 
sia  per  cause  determinate,  sia  anche  per  la  semplice  affer- 
mazione d'incompatibilità,  d'umore  o  di  carattere.  Nel 
progetto  del  Codice  civile  presentato  l'anno  dopo  (1793) 
da  Cambacérès,  relatore  del  Comitato  di  legislazione, 
alla  Convenzione,  ma  che  poi  non  ebbe  il  tempo  di 
diventar  legge,  fu  eliminato,  anche  il  pretesto  dell'in- 
compatibilità di  carattere  e  più  semplicemente  si  stabili: 
<  il  divorzio  ha  luogo  pel  mutuo  consenso  dei  due 
coniugi,  o  per  la  volontà  d'  un  solo  > . 

456.  La  disastrosa  ed  immediata  esperienza  degli 
effetti  di  queste  larghezze  produsse  nel  sentimento  pub- 
blico una  vivace  reazione,  a  cui  fu  ispirata  la  legge  del 
21  Marzo  1803,  trasfusa  poi  nel  titolo  VI  del  Codice 
civile.  Rimase  il  divorzio,  ma  fu  cancellata  l'incompati- 
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bilità  di  carattere,  furono  ridotte  le  cause  determinate, 
fu  ristretto  il  mutuo  consenso  con  termini,  cautele,  limiti, 
e  penalità  rigorose.  Avvenuta  la  restaurazione,  il  divor- 
zio fu  abolito  con  legge  deir  8  Maggio  1816.  In  quella 
circostanza  il  de  Bonald  nel  presentare  alla  nuova  Ca- 
mera la  proposta  d'abolire  il  divorzio,  si  espresse  nei 
seguenti  termini:  «  affrettiamoci  a  far  scomparire  dalla 
nostra  legislazione,  debole  quanto  falsa  questa  legge, 
che  la  disonora;  questa  primogenita  figlia  di  quella 
infame  filosofia  che  scosse  da'  suoi  cardini  Y  intiero 
mondo  incivilito  e  perdette  la  Francia  > .  Conchiudendo 
il  suo  discorso  il  de  Bonald  soggiungeva  :  «  Legisla- 
tori, voi  avete  veduto  il  divorzio  condurre  seco  la  de- 
magogia e  lo  sconvolgimento  delle  famiglie  e  preparare 
poscia  quello  dello  Stato.  Questa  esperienza  non  sia 
perduta  né  per  la  vostra  istruzione,  né  per  la  vostra 
felicità.  Le  famiglie  domandano  buoni  costumi,  e  lo 
Stato  ottime  leggi.  Rafforzate  il  potere  domestico,  ele- 
mento naturale  del  potere  pubblico  e  consacrate  l'in- 
tiera dipendenza  delle  mogli  e  dei  figli,  pegno  sicuro 
di  una  costante  ubbidienza  dei  popoli  »  \ 

457.  Durante  la  monarchia  di  Luglio  (1 830-1 848) 
si  tentò  nuovamente  d'introdurre  il  divorzio  nella  legisla- 
zione francese.  Nel  1831,  la  Camera  dei  Deputati,  su 
proposta  del  Sig.  de  Shonen,  votò  una  legge  di  rista- 
bilimento del  divorzio,  ma  la  Camera  dei  Pari  la  re- 
spinse. Nel  1832  si  ebbe  un  secondo  tentativo  per  il 
Sig.  Barout,  ma  con  identico  insuccesso.  Anche  nel  1 848 
il  Sig.  Prémieux  depose  un  progetto  di  divorzio  all'As- 
semblea Nazionale,  ma  senza  esito  alcuno. 

1  Giuseppe  Brezzolara,  La  Francia  dalla  Restaurazione  alla 
fondazione  della  terza  Repubblica,  cap    VI,  n.  9,  Milano,  1903. 
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A  partire  dal  1870  il  movimento  in  favore  del 
divorzio  si  andò  accentuando  sempre  più,  per  opera 
specialmente  di  Alfredo  Naquet.  Questi  nel  1876  depose 
alla  Camera  dei  Deputati  un  progetto  di  divorzio  quasi 
identico  alla  legge  del  1792  ;  ma  non  ebbe  alcun  suc- 
cesse. Nel  1878  elaborò  un  secondo  progetto  più  con- 
sentaneo alle  idee  parlamentari;  il  relatore,  Léonard 
Renaud,  concluse  per  l'adozione  del  progetto,  ma  anche 
questa  volta  fu  respinto.  Finalmente,  nel  1881,  su  pro- 
posta di  de-Marcére,  la  Camera  dei  Deputati  accettò 
un  nuovo  progetto,  che  emendato  dal  Senato  e  rive- 
duto ancora  dalla  Camera  fu  definitivamente  promul- 
gato come  legge  il  27  Luglio  del  1884.  Questa  legge 
fu  completata  con  quelle  del  26  Aprile  1886  e  6  Feb- 
braio  1893. 

458.  Secondo  le  predette  leggi  le  cause  per  divor- 
ziare si  riducono  i.°  all'adulterio,  2.0  agli  eccessi,  sevizie, 
ingiurie  gravi,  3.0  alla  condanna  d'uno  degli  sposi  ad 
una  pena  afflittiva  e  infamante  (art.  229,  232  del  Codice 
civile).  Però  fa  d'uopo  notare,  che  mentre,  secondo  l'arti- 
colo primitivo  del  Codice  civile,  a  proporre  la  domanda 
di  divorzio  da  parte  della  moglie  nel  caso  d'adulterio 
del  marito  era  necessario  che  questi  avesse  tenuto  la 
sua  concubina  sotto  il  tetto  coniugale,  nella  legge  del 
1884  questa  condizione  non  è  più  richiesta. 

Nel  Codice  francese  col  nome  di  eccessi  si  desi- 
gna qualunque  attentato,  che  possa  mettere  in  pericolo 
l'esistenza  di  colui  che  q  vittima  dei  medesimi;  mentre 
ie  sevizie  sono  quei  fatti  che  rendono  odiosa  ed  insop- 
portabile la  vita  coniugale.  L'ingiuria  finalmente  ha 
luogo,  quando  oralmente  od  in  iscritto  si  attenta  alla 
stima  del  coniuge. 
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Affinchè  si  possa  introdurre  V  actio  divortìi  si 
richiede  inoltre  che  la  pena,  alla  quale  è  stato  condan- 
nato il  coniuge  colpevole,  sia  afflittiva  e  non  soltanto 
infamante. 

Colla  stessa  legge  del  1884  veniva  proibito  però 
il  divorzio  per  mutuo  consenso  richiesto  dal  Naquet 
ardentemente. 

459.  La  procedura,  che  si  deve  seguire  per  doman- 
dare il  divorzio,  è  regolata  dalla  legge  del  1 8  Aprile  1 886. 
La  domanda  deve  essere  presentata  al  presidente  del 
tribunale,  il  quale  determina  il  giorno  nel  quale  le  parti 
saranno  ascoltate.  Mancando  la  conciliazione,  l'affare 
viene  proseguito  giudizialmente  secondo  il  metodo  ordi- 
nario. Se  prima  della  sentenza  ha  luogo  la  riconcilia- 
zione si  estingue  l'azione. 

Quando  la  domanda  di  divorzio  viene  introdotta 
per  qualunque  causa,  che  non  sia  quella  della  condanna 
ad  una  pena  afflittiva  e  infamante,  alla  dissoluzione  del 
vincolo  deve  precedere  una  separazione  di  almeno  6 
mesi;  trascorsi  i  quali  senza  che  abbia  avuto  luogo 
una  riconciliazione,  si  può  procedere  alla  sentenza  defi- 
nitiva di  divorzio.  Ini  caso  d'appello  si  hanno  speciali 
disposizioni  negli  art.  443  e  seg.  del  Codice  di  pro- 
cedura civile. 

I  coniugi  divorziati  non  possono  più  riunirsi,  s~  il 
divorzio  fu  seguito  da  un  secondo  matrimonio,  e  seguito 
pure  da  un  secondo  divorzio.  Nel  caso  di  riunione  dei 
coniugi  divorziati  si  deve  procedere  ad  una  seconda 
celebrazione  del  matrimonio,  ed  un  secondo  divorzio  può 
aver  luogo  soltanto  nel  caso  di  una  condanna  dell'uno 
dei  coniugi  ad  una  pena  afflittiva  ed  infamante  (art. 
295,  296). 
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La  donna  divorziata  non  può  contrarre  un  secondo 
matrimonio,  se  non  dopo  trascorsi  io  mesi  dalla  dis- 
soluzione del  primo.  L'impedimento  che  vi  era  al  ma- 
trimonio fra  le  parti  colpevoli  d'adulterio  fu  abolito 
nella  seduta  parlamentare  del  3  Luglio   1903. 

Negli  art.  299  e  seg.  si  danno  le  disposizioni 
relative  ai  beni,  ai  figli,  ecc.,  dei  divorziati. 

460.  Germania.  -  Nella  Germania  il  divorzio  è  stato 
introdotto  colla  riforma  religiosa  del  secolo  XVI.  Però 
le  cause  di  divorzio  non  erano  le  stesse  presso  i  diversi 
Stati  tedeschi.  Da  tutti  si  ammettevano  come  cause 
sufficienti,  l'adulterio,  l'abbandono  volontario,  il  rifiuto 
costante  di  adempiere  gli  oneri  coniugali,  le  sevizie, 
l'attentato  alla  vita,  la  condanna  ad  una  pena  infa- 
mante o  privativa  della  libertà.  Ma  oltre  queste  cause, 
in  alcuni  Stati,  come  (V  Assia-Elettorale,  lo  Slewig- 
Holstein,  il  Mecklemburgo,  il  Brunswick,  i  ducati  di 
Sassonia,  l'Anhalt)  il  divorzio  era  concesso  dietro  re- 
scritto del  Principe.  Il  Landrecht  prussiano  ed  il  Codice 
di  Sassonia  ammettevano  molte  altre  cause  supple- 
mentari per  divorziare,  cause  che  hanno  una  base  nella 
natura  assegnata  da  quelle  legislazioni  al  matrimonio, 
di  considerarlo  cioè  come  un  puro  contratto  civile.  Da 
qui  frequenti  conflitti  coll'autorità  religiosa  delle  diverse 
confessioni,  conflitti  che  cessarono,  quando  colla  legge 
dell' 8  Marzo  1874  si  introdusse  il  matrimonio  civile  nel 
regno  di  Prussia. 

461.  Nella  Baviera  il  divorzio  non  fu  mai  ammesso. 
Il  Codice  civile  di  Massimiliano  autorizzava  soltanto  la 
separazione  (I  part.  cap.  6,  §§  40  a  43).  Pubblicatosi 
per  tutti  gli  Stati  dell'  Impero  la  legge  del  6  Feb- 
braio  1875  il  divorzio  veniva  reso  possibile  anche  in 
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Baviera  per  tutti  quei  casi,  nei  quali  avesse  luogo  la  i 

separazione.  j 

462.  Nei  paesi,  ove  era  in  vigore  il  Landrecht  prus-  j 
siano,  il  divorzio  si  otteneva  per  V  adulterio  ed  i  delitti  j 
contro  natura,  per  l'abbandono  malizioso  {bòlische  Ver- 

lassung),  per  il  rifiuto  di  adempire  i  doveri  coniugali,  j 

per  T  impotenza  assoluta  ed  incurabile  conseguente  il  j 

matrimonio  o  per  malattia  consimile,   per  V  imbecillità  j 

o  la  demenza,  se  non  curabile  dopo  un  anno,  per  l'at-  | 

tentato   alla  vita,  alla    salute,  all'onore  o  alla   libertà 
commesso  dall'uno  dei  coniugi  a-  danno  dell'  altro  ;  le  ] 

semplici  ingiurie  o  altri  fatti  meno  gravi  non  si  repu- 
tavano ragioni  sufficienti  per  introdurre  una  domanda  | 
di  divorzio  ;  però  l'intolleranza  o  l'umore  potevano  cau-  ! 
sare  il  divorzio,  quando  tornassero  di  danno  alla  salute                              j 
della  vittima.  Inoltre,  il  divorzio  si  poteva  domandare 
per  una  condanna   subita  dall'uno  dei  coniugi,  o  per 
una  denuncia  calunniosa,  o  per  1|  esercizio  d'  una  pro- 
fessione turpe;  per  una  vita  disordinata  ed  incorreg- 
gibile; per  rifiuto  d'alimenti;  per  cambiamento  di  reli- 
gione, se  questa  costituisse  impedimento  al  matrimo- 
nio ;  per  insormontabile  avversione  ed  anche  per  mutuo 
consenso,  se  non  vi  fossero  figli,  (§§  670  a  718,  2a  part. 
tit.  I).  Erano  pure  stabilite  nei  §§  successivi  particolari 
disposizioni    relative    alla    procedura ,    agli    effetti    del 
divorzio,  ecc.  (§§  743  all'  834). 

463.  Nel  regno  di  Sassonia,  si  stabiliva  innanzi  tutto 
che  il  divorzio  non  potesse  aver  luogo  per  un  mutuo 
consenso,  ma  soltanto  per  determinate  cause,  come 
l'adulterio,  la  sodomia,  la  bigamia,  i  delitti  contro  na- 
tura, l'abbandono  del  focolare  domestico  almeno  per 
un  anno,  l'ubbriachezza  se  incorreggibile  e  se    prece- 
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duta  da  separazione  durata  almeno  un  anno,  il  fatto 
da  parte  d'uno  dei  coniugi  d'essersi  reso  impossibile 
alla  coabitazione,  l'attentato  alla  vita,  le  sevizie  gravi, 
un  delitto  che  importò  una  pena  privativa  della  libertà 
per  tre  anni  almeno,  una  malattia  contagiosa,  una  ma- 
lattia mentale  dichiarata  incurabile,  la  mutazione  di  reli- 
gione non  però  di  confessione  (Cod.  civil.  art.  1 7 1 1 
al   1744). 

L'adulterio  cessava  di  esser  causa  di  divorzio  se 
perdonato,  compensato,  prescritto,  ecc.  (art.  1719  al 
1722). 

Quando  era  data  una  sentenza  di  divorzio  per 
adulterio,  delitto  contro  il  costume,  abbandono  mali- 
zioso, ubbriachezza,  attentati  alla  vita,  sevizie,  ecc.  era 
interdetta  alla  parte  colpevole  qualunque  altra  unione 
(art.  1745). 

464.  Nei  paesi  retti  dal  diritto  francese,  come  l'Assia 
Granducale  ed  il  Baden,  la  Prussia  renana  e  T  Alsazia- 
Lorena  quanto  al  divorzio  vigevano  le  antiche  dispo- 
sizioni del  Codice  Napoleonico. 

465.  Nel  regno  del  Wurtemberg  vigeva  un  Lan- 
drecht  che  dal  1495  al  1552  aveva  avuto  cinque  edizioni; 
in  seguito  alla  riforma  protestante  la  materia  matrimo- 
niale fu  modificata  da  alcune  ordinanze  e  su  di  esse 
si  ebbero  altre  edizioni  nel  1555,  nel  1567  e  ne!  16 io 
che  rimasero  in  vigore  sino  a  questi  ultimi  tempi.  In 
queste  si  ammetteva  il  divorzio  ma  solo  pei  prote- 
stanti ;  per  i  cattolici  fu  ammesso  il  divorzio  colla  legge 
dell'  8  Agosto  1875  che  metteva  in  esecuzione  la  legge 
imperiale  del  6  Febbraio   1875. 

Erano  cause  di  divorzio:  1 .°  l'adulterio  ;  2.0  l'ab- 
bandono del  domicilio  coniugale  ;  3.0  l'abbandono  mali- 
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zioso  e  il  rifiuto  del  debito  coniugale  ;  4.0  Y  attentato  ' 
alla  vita  del  coniuge  o  di  un  figlio  di  un  matrimonio 
precedente  5.°  la  condanna  a   io  anni. 

Inoltre  la  moglie  poteva  chiedere  il  divorzio,  •  se 
il  marito,  senza  serio  motivo,  avesse  abbandonato  il 
regno,  o  si  fosse  stabilito  fuori  di  Europa,  o  se  la 
moglie  per  infermità  si  trovasse  impossibilitata  a  seguire 
il  marito  nel  nuovo  domicilio. 

A  queste  cause  di  divorzio,  la  legge  dell'  8  Agosto 
1875  ne  aggiunse  altre  due:  il  rifiuto  di  rientrare  nel 
domicilio  coniugale,  quando  tale  rifiuto  sia  durato  più 
di  un  anno  (art.  7)  ;  e  neir  art.  8  si  stabiliva,  che  in 
caso  di  separazione  temporanea  ordinata  dal  magistrato, 
il  tribunale  poteva  allo  spirare  del  termine  convertirla 
in  divorzio,  quando  si  avesse  a  temere,  che  il  coniuge 
colpevole  continui  nelle  sevizie  verso  l'altro  o  a  rendere 
intollerabile  colla  sua  condotta  la  vita  coniugale.  Però 
queste  prescrizioni  avevano  valore  solo  pei  protestanti. 

Tutte  queste  prescrizioni  vennero  necessariamente 
modificate  colla  promulgazione  del  nuovo  Codice  civile, 
unico  per  tutto  l'impero  germanico,  pubblicato  il  16  ago- 
sto 1896  ed  entrato  in  vigore  il  1  Gennaio  1900. 

466.  Il  titolo  VII  della  Sezione  I  del  libro  IV  è 
consacrato  al  divorzio  {Scheidung  der  Ehe)  dal  §  1564 

al   1587- 

Sono  riconosciute  cause  di  divorzio  i.°  l'adulterio 
ed  altri  delitti  consimili  (bigamia,  bestialità)  (1565)  ; 
2.0  l'attentato  alla  vita  (1566);  3. °  l'abbandono  delibe- 
rato, quando  cioè  il  coniuge  non  ottemperi  alla  sen- 
tenza, che  lo  ha  obbligato  a  ristabilire  la  comunione 
domestica,  e  da  questa  sentenza  trascorra  un  anno 
(1567);  4.°la  condotta  disonorevole  ed  immorale,  quando 

26 
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per  essa  il  coniuge  si  sia  reso  colpevole  di  una  così 
profonda  alterazione  della  vita  coniugale  da  non  potere, 
l'altro  coniuge  essere  obbligato  alla  continuazione  del 
matrimonio;  quivi  si  comprendono  pure  le  sevizie (l  568); 
5-°  anche  la  malattia  mentale  è  causa  di  divorzio,  quando 
duri  da  tre  anni  ed  abbia  raggiunto  tale  gravità  da 
escludere  la  comunione  spirituale  fra  i  coniugi  ed  anche 
quando  qualsiasi  prospettiva  di  ristabilimento  di  detta 
comunione  sia  esclusa  (1569)  \ 

La  moglie  divorziata  conserva  il  cognome  del 
marito.  Però,  se  essa  fu  colpevole,  il  marito  può  proi- 
birle l'uso  del  suo  nome, 

Nei  §|   1578,    1579,    1580,    1581,   1582   si  danno 

1  Relativamente  all'art,  1569  è  interessante  riferire  quello  che 
scrive  Raoul  de  la  Grasserie:  *  De  tout  le  Code,  c'est  l'art,  1569  qui 
e  a  donne  Ueu  aux  plus  nombreux  revirements  et  aux  discusstons  les 
«  plus  vives.  11  s'agissait  de  savoir  sì  l'insanite  d'esprit  de  ì'un  des  époux 
€  pouvait  compre  le  mariane  et  dans  quelles  condì  tions.  Il  est  certaiu 
4  que  l'aliénation  absolue  et  perpétuelle  est  un  cas  qui  ressemble,  pour 
«  l'autre  èpoux,  beaucoup  a  la  mort  011  à  l'absence  très  prolungée; 
4  d'autre  part,  ce  n'est  pas  un  fait  volontà  ire  du  conjoint  qui  n'est  pas 
4  en  faute  1  or,  le  divorce  dans  les  idées  recues  implique  toujours  Fexis- 
4  tence  d'une  Tante  de  la  pari  de  celili  qui  le  subit.  Enfiti,  l'aliénation 
4  mentale  n'est  pas  toujours  perpetuelle  ni  niènte  entière,  et  si  Tépoujc 
*  revient  a  la  raison,  il  va  se  trouver  peut-ètre  en  face  d*un  nouveau 
4  mariage.  On  coniprend  que  ces  raìsons  ont  pu  créer  une  grande  hésì- 
4  tation  dans  l'esprit  du  législateur.  Le  premier  projet  ne  portait  pomt 
4  cette  cause  de  divorce;  le  second  Tadmit,  la  commission  l'effaca;  lors 

<  de  la  discussion  parie  menta  ire  en  seconde  lecture,  on  vernini  le  réta- 
€  blir  ;  à  cette  discussion  prirent  part  les  députés  Levymann,  von  Heller, 
€  von  Buchkas  Scbonstedt,  Stadthagen,  Grocher,  Osami;  le  senni n  no» 
4  minai  fui.  demandé,  et  l'admission  de  cette  cause  de  divorce  fut  rejetée 
€  par  125  voix  contro  116.  Mais  la  discussion  revint  en  troisième  lecture; 

<  il  y  fui  pns  part  par  les  députés  Munckel,  Schontedt,  on  proceda 
4  encore  au  scrutili  nominai,  et  le  resultat  fut  inverse;  V  insanite  d'esprit 
4  fut  ad  mise  comme  cause  de  divorce  et  passa  definitivement  dans  le 
4  texte  du  Code  à  la  majorité  de  161  voix  contre  133  ».  Còde  civii  alte- 
rnane, pag*  327,  nota  2. 
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particolari  disposizioni  relative  agli  obblighi,  che  deve 
soddisfare  la  parte  colpevole  verso  la  parte  innocente. 
Si  hanno  pure  altre  disposizioni  per  i  figli. 

Per  l'art.  17  della  legge  di  introduzione  del  Co- 
dice civile,  che  entrò  in  vigore  il  i°  Gennaio  1S90  il 
divorzio  era  regolato  dalle  leggi  dello  Stato  a  cui  appar- 
teneva il  marito  al  momento  in  cui  l'azione  di  divorzio 
veniva  intentata.  Nel  Codice  di  procedura  civile  del 
del  1877  si  contengono  le  regole  da  seguirsi  nei  giudizi 
di  divorzio  (§§  568  e  seg.). 

467.  Inghilterra.  -  Nel  Regno  Unito  il  divorzio  non 
si  introdusse  e  diffuse  che  lentamente.  Con  Enrico  Vili 
si  incaricò  una  commissione  di  prepararne  le  regole  e 
si  diede  infatti  un  atto  chiamato  Reformatio  legwn  eccle- 
siasticarum;  ma  questo  atto  non  ebbe  mai  forza  di 
legge,  quantunque  i  tribunali  ecclesiastici  protestanti 
non  mancassero  di  pronunciare  divorzi  in  casi  gravi. 
Nel  1666  essendosi  ottenuto  il  divorzio  da  Lord  Ross, 
molti  altri  ne  imitarono  il  triste  esempio;  tanto  più 
che  la  chiesa  anglicana  aveva  dichiarato  di  non  trovare 
il  divorzio  contrario  alle  sue  leggi  religiose,  specialmente 
nel  caso  dell'adulterio;  però,  per  ottenere  una  sentenza 
di  divorzio  si  dovevano  subire  spese  gravissime. 

Infatti  il  divorzio  non  esisteva  come  diritto  dt  cui 
si  potesse  usare  in  certe  condizioni,  dacché  per  otte- 
nerlo  occorreva  un  atto  legislativo  apposito,  e  biso- 
gnava dar  moto  a  tutta  la  procedura  parlamentare  :  e, 
come  nota  bene  il  Prof.  Corsi,  «  questo  vale  a  dimo- 
strare che,  non  ostante  le  riforme  e  la  rivoluzione,  ri- 
pugnò sempre  alla  legislazione  come  al  costume  del- 
l'Inghilterra, l'ammettere  che  il  vincolo  matrimoniale 
poteva  infrangersi,  e  se  non  quando  la  situazione  fami- 
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gliare  era  tale  da  dovere  il  Parlamento  mettere  la  sua 
sovranità  al  servizio  del  marito  offeso,  col  disapplicare 
il  principio  della  indissolubilità  >  \ 

468.  Nel  1779  il  Parlamento  inglese,  scosso  dalla 
frequenza  dei  divorzi,  benché  costosissimi  e  degli  adul- 
teri» che  ne  erano  Tunica  causa,  s'occupò  del  modo  di 
porvi  riparo,  e  alcuni,  fra  i  quali  il  duca  di  Richmond, 
furono  di  parere  d'abolire  intieramente  il  divorzio.  Ma 
il  Parlamento  si  limitò  a  renderlo  più  difficile,  proibendo 
agli  adulteri  divorziati  di  rimaritarsi  per  un  anno.  L'ef- 
fetto fu  nullo.  Anzi,  siccome  il  divorzio  finiva  col  costi- 
tuire un  privilegio  dei  ricchi  fu  vivamente  attaccato  dal- 
l'opinione pubblica  non  per  condannarlo,  ma  per  ren- 
derlo accessibile  a  tutti. 

In  seguito  a  diverse  inchieste  dirette  in  parte  da 
Lord  Brougham,  si  venne  alla  legge  del  28  agosto  1857, 
la  quale  aveva  per  scopo  non  tanto  di  precisare  le  con- 
dizioni per  le  quali  si  può  sciogliere  il  matrimonio,  ma 
di  sostituire  in  tutte  le  cause  matrimoniali  l'autorità 
giudiziaria  al  potere  legislativo,  aprendo  cosi  a  ciascuno 
la  via  per  ottenere  civilmente,  all' infuori  del  tribunale 
ecclesiastico,  il  riconoscimento  di  quello  stato  matrimo- 
niale a  cui  credeva  avere  diritto.  Perciò  la  detta  legge 
s'intitolò:  «  The  Matrimoniai  Causes  Act>,  ed  ebbe  per 
oggetto  di  deferire  alla  nuova  «  Court  of  divorce  and 
matrimoniai  causes  >  non  solo  le  cause  per  divorzio 
a  mensa  et  thoro,  ma  quelle  per  nullità  di  matrimonio, 
per  danni  cagionati  da  un  vantato  matrimonio  e,  in 
genere,  per  tutte  le  cause  e  istanze  in  materie  matri- 

1  Alessandro  Corsi,  TI  divorzio  nella  giurisprudenza  italiana, 
negli  atti  diplomatici  e  nelle  leggi  estere.  Rivista  internazionale,  Giu- 
gno 1902. 
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moniali.  Il  regolamento  del  divorzio  nei  rapporti  fami- 
gliari è  contenuto  in  molte   altre    leggi    posteriori ,  e 
particolarmente  per  quanto  riguarda  il  diritto  di  pas 
sare  a  nuove    nozze  (  remarriage  )  nella  legge   2 1  Lu- 
glio 1868  (31   e  32  Vict.  e.   *]j). 

469.  Ora  dal  complesso  di  queste  leggi  risulta: 

1 .°  che  il  divorzio  non  é  ammesso  se  non  per  una 
causa,  T adulterio; 

2.0  che  se  l'adulterio  della  donna  basta  perchè  il 
marito,  possa  chiedere  il  divorce  a  vincalo,  l'adulterio 
del  marito  non  dà  ugual  diritto  alla  donna  se  non  quando 
sia  accompagnato  da  incesto  o  bigamia,  o  da  delitti 
contro  natura,  o  da  ratto  o  violenza,  o  da  sevizie  {gres* 
cruelty)\ 

3.0  che  quando  i  torti  dei  due  coniugi  si  compen- 
sano, invece  di  ammettersi  la  separazione  personale, 
come  stabiliscono  altre  legislazioni,  la  domanda  di  divor- 
zio è  respinta; 

4.0  che  per  indagare  meglio  i  fatti,  nell'  interesse 
della  giustizia  e  dell'ordine  morale,  le  affermazioni  delle 
parti  sono  controllate  da  un  apposito  magistrato  o  uffi- 
ciale del  ministero  pubblico,  il  «  Kings  Predar  >,  il 
quale,  entro  i  tre  mesi  dalla  pronuncia  della  sentenza, 
può  farvi  opposizione,  come  qualunque  terzo  interes- 
sato, anche  all'effetto  di  provare  la  frode  di  uno  dei 
coniugi  ; 

5.0  che  il  divorziato  per  adulterio  può  maritarsi 
col  suo  complice,  contrariamente  a  quanto  prescrivono 
altre  legislazioni.  Però  la  celebrazione  delle  seconde 
nozze  nella  chiesa  anglicana  può  essergli  vietata  dal 
ministro  di  essa\ 

*  Divorce  Amendment  Bill  del  28  Maggio  1895. 
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470.  Molte  altre  restrizioni  e  condizioni  limitano  la 
possisibilità  del  divorzio  iti  Inghilterra.  Infatti,  siccome 
nessuno  può  sottrarsi  alla  condizione  di  dichiarare  solen- 
nemente, durante  la  cerimonia  in  presenza  del  ministro 
del  culto  autorizzato  e  di  due  o  più  testimoni,  che  non 
esiste  a  sua  conoscenza  alcun  impedimento  legittimo 
per  cui  Tizio  non  possa  unirsi  in  matrimonio  con  Sem- 
pronia,  e  gravi  pene  sono  comminate  a  chi  con  tra  viene 
in  qualche  modo  a  questo  precetto»  porta  evidentemente 
a  conchiudere  che  il  matrimonio  di  un  divorziato  non 
è  possibile  se  non  per  chi  appartiene  ad  una  religione 
che  lo  permette  e  per  chi  anzi  ha  la  convinzione  di 
essere  libero  da  ogni  vincolo  precedente  {Marriage, 
AtL  del   12   Agosto    1898). 

471.  Nella  Scozia  pure  si  ammette  il  divorzio  per 
l'adulterio  e  per  l'abbandono  volontario  durante  quattro 
anni.  Alla  Scozia  non  fu  applicata  la  legge  del  1857; 
Rispetto  alla  procedura  si  hanno  particolari  disposi- 
zioni negli  St.  i,  Guill.  IV,  e.  69,  s,  33  e  St.  24  e  25, 
Vict.,  e.  86,   s.   7. 

Neil'  Irlanda  parimenti  non  fu  applicata  la  legge 
del  1857  ;  perciò  per  ottenere  il  divorzio  occorre  tuttora 
un  private  bUl  della  Camera  dei  Lordi 

A  Malta  le  leggi  civili  non  ammettono  il  divorzio» 
così  pure  nel  Basso  Canada  (art.  185  del  Codice  civile 
del   1865). 

472.  Italia.  -  Il  divorzio  none  ammesso  nell'Italia; 
rarticolo  148  del  Codice  civile  dichiara  espressamente, 
che  il  vincolo  matrimoniale  legalmente  contratto  non  si 
scioglie  che  colla  morte  di  uno  dei  coniugi. 

Si  e  tentato  però  in  diverse  occasioni  d'introdurre 
il  divorzio.  Nella  seduta  parlamentare  del   25  Maggio 
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1878  il  deputato  Salvatore  Morelli  svolse,  per  la  prima 
volta  nella  Camera  italiana,  un  disegno  di  legge  su  111  isti- 
tuzione del  divorzio.  Ma  l'On.  Conforti,  ministro  guarda- 
sigilli, rispondeva  essere  sua  opinione  che  le  leggi,  e  spe- 
cialmente le  leg£i  sostanziali  non  possono  essere  esclusi- 
vamente il  portato  di  una  volontà  subbiettiva,  ma  debbono 
prima  essere  reclamate  dalla  pubblica  opinione  come  un 
risultamento  del  diritto  che  si  feconda  nella  coscienza 
popolare  ;  e  soggiungeva,  non  essersi  manifestato  in  Italia, 
dopo  la  promulgazione  del  Codice  civile,  il  pubblico  sen- 
timento, il  generale  desiderio  d'introdurre  il  divorzio  nelle 
nostre  leggi  \ 

473-  Nel  1881  la  proposta  fu  riassunta  dal  Governo, 
essendo  guardasigilli  Fon.  Villa  a.  Nel  1883  fu  ripro- 
dotta dall'on.  Zanardelli,  guardasigilli 3.  Allora  si  ebbero 
due  relazioni  di  Commissioni  parlamentari  in  maggio- 
ranza favorevoli  al  nuovo  istituto,  relatori  per  la  prima 
l'on.  Parenzo,  per  la  seconda  Ton.  Giuriati.  In  quel 
tempo  la  proposta  del  divorzio  faceva  pure  strada 
nelle  assemblee  francesi  e  riusciva  alla  legge  del  1884; 
cominciò  quindi  ad  essere  considerata  dagli  uni  come 
una  speranza,  dagli  altri  come  una  minaccia  di  pos- 
sibile attuazione;  e  sorsero  intorno  ad  essa  ferventi 
polemiche  e  si  videro  manifestazioni,  più  o  meno  spon- 
tanee, della  pubblica  opinione;  e  tutta  una  letteratura, 
giuridica,  politica  e  religiosa,  svolse  con  grande  am- 
piezza e  con  inevitabili  ripetizioni,  le  ragioni  favorevoli 
o  contrarie  alla  dissolubilità  dei  matrimoni.  Tuttavia 
né  in  quel  decennio,  né  nel  decennio  consecutivo,  non 

1  Ministero  Cairoli,  24  Marzo,  19  Dicembre  1878» 

«  Ministero  Cairoli,  23  Novembre  1879,  29  Maggio  1883, 

3  Ministero  Depretis,  29  Maggio  1881,  22  Maggio  1883, 
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ostante  che  di  tanto  in  tanto  il  disegno  di  legge  rivi- 
vesse per  costante  iniziativa  dell'on.  Villa,  esso  potè 
mai  essere  portato  alla  discussione  nella  Camera  ita- 
liana. 

474.  Nella  tornata  del  1 2  Marzo  1 90 1  (legisl.  XXI, 
ses.  I)  fu  letta  una  nuova  proposta  di  legge  per  la 
ammissione  del  divorzio  come  causa  di  scioglimento 
del  matrimonio,  proposta  portante  la  firma  del  depu- 
tato Berenini  e  d*  altri  ventotto  deputati  \ 

Il  progetto  era  intitolato  «e  Modificazioni  al  lib.  I, 
capo  X  del  Codice  Civile  >.  Constava  di  26  articoli 
ed  abbracciava,  oltre  le  dichiarazioni  relative  al  divorzio 
ed  alle  sue  cause  (art.  1-4),  altre  sugli  effetti  del  di- 
vorzio (art.  5-9),  altre  sul  procedimento  (art  10-22); 
ed  infine  le  disposizioni  transitorie  e  finali  (art.  24-26). 

L*on.  Berenini,  presentando  il  progetto  alla,  Camera 
manifestava  la  sua  compiacenza  per  l'opportunità  del 
momento,  presiedendo  la  Camera  ed  il  Governo  gli 
on.  Villa  e  Zanardelli,  già  autori  di  consimili  progetti, 
ed  affermava  che  la  questione  del  divorzio  «  è  una 
questione  di  integrazione  morale  e  politica,  poiché  nes- 
suno col  divorzio  attenta  all'istituto  della  famiglia,  anzi 
con  esso  si  tende  a  consolidarne  le  basi  > .  Faceva 
quindi  notare,  come  accanto  ai  matrimoni  indissolubili 
vi  siano  i  matrimoni  falsi,  le  unioni  coniugali  che  ne 
usurpano  la  dignità  del  nome.  Secondo  l'on.  Berenini, 
€  il  matrimonio  esercitato  oggi,  e  non  da  oggi,  come  la 

1  Ministero  Zanardelli,  15  Febbraio  1900,  2  Novembre  1903.  —  Pro- 
posta di  legge  d'iniziativa  dei  Deputati  Berenini,  Borciani,  Lucchini  L., 
Barellai»  Maino,  Pozzatij  Agnini,  Albertelli,  Sacchi,  Castiglione  Costa, 
Gallini,  Massimi  ni,  Turati,  Tecchio,  Vischi,  De  Cristoforis,  Gattorno, 
Valeri,  De  Marinis,  Angiolini,  Chiesi,  Socci,  Prampolini,  Marescalchi  A., 
Quercv,  Ghigi,  Valli  E.,  Pantano. 
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funzione  necessaria  di  una  carriera  sociale  sotto  la 
pressione  urgente  di  necessità  anormali,  è  un  matri- 
monio falso  viziato.  Nel  Codice  italiano  havvi  ancora 
un  residuo  medioevale,  per  il  quale  il  figlio  adulterino 
non  può  mai  portare  il  nome  del  padre  suo.  Ora  noi 
proponiamo,  diceva  il  deputato  di  Parma,  che  sia  tolto 
il  divietp  all'uomo  giusto  ed  onesto  che  ha  visto  sciolto 
il  suo  matrimonio  per  morte  o  per  divorzio,  di  rico- 
noscere i  figli  nati  in  unioni  illegitime  >  \ 
.  • 

x  Ad  eliminare  i  disordini  che  provengono  dall' indissolubilità 
secondo  il  Berenini,  tre  diversi  sistemi  si  presentano  nel  campo  pratico  t 
il  divorzio  a  richiesta  e  per  volontà  di  uno  solo  dei  coniugi,  il  divorzio 
consensuale,  il  divorzio  per  cause  determinate. 

Il  primo  è  la  integrazione  piena  del  principio  che  vieta  di  alienare 
indefinitamente  e  irretrattabilmente  la  propria  libertà  personale,  onde  è 
nullo  radicalmente  il  relativo  patto  contrattuale  ;  il  secondo  è  il  tempe- 
ramento fra  questo  principio  assoluto  e  normale  nei  contratti  ordinar! 
è  l'indole  speciale  del  contratto  matrimoniale  considerato  anche  come 
istituto  etico-sociale  ;  il  terzo  corrisponde  alla  prevalenza  di  quest'ultimo 
carattere  nel  contratto  matrimoniale. 

In  una  società  ideale,  evoluta  sino  allo  stato  della  perfezione 
umana,  non  sarebbe  dubbia  la  scelta  del  primo:  come  in  uno  stadio 
meno  evoluto,  ma  più  evoluto  del  presente  e  più  prossimo  alla  perfe- 
zione, in  cui,  almeno  le  disuguaglianze  economiche  fossero  scomparse 
e  la  lotta  per  la  vita  si  presentasse  a  condizioni  pari  per  l'uomo  e  per 
la  donna,  e  lo  spirito  della  solidarietà  sociale  fosse  passato  dallo  stadio 
della  filantropia  in  quello  della  legge,  o  meglio  ancora,  della  cosci  n 
giuridica  universale,  la  scelta  dovrebbe  cadere  sul  secondo.  Ma  in  tale 
ipotesi,  non  sarebbe  neppure  possibile  la  scelta,  perchè  la  fase  divor- 
zista, che  presuppone  il  matrimonio  a  forme  legali  e  istituzionali,  sarebbe 
oltrepassata  e  la  libera  unione,  governata  dalla  volontà  in  libere  con- 
trattazioni, essendo,  per  semplice  atto  di  volontà  o  esecuzioni  di  patto, 
risolubile,  non  richiederebbe  per  lo  scioglimento  la  legge,  di  cui  non 
ebbe  bisogno  per  formarsi.  Anche  oggi  si  ha  l'esempio  di  queste  libere 
unioni,  che,  a  seconda  del  grado  di  elevazione  morale  e  di  rispettiva 
condizione  economica  di  coloro,  che  le  contraggono,  ci  rappresentano 
la  sopravvivenza  di  forme  ataviche,  barbare  e  selvaggie,  epperò  sono 
un  pericolo  sociale  imminente,  o  anticipano,  dando  l'esempio  di  una 
indissolubilità  invidiata,  le  forme  superiori,  che,  sempre,  prima  di  essere 
la  norma,  sono  l'eccezione  e  l'episodio. 
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Conchiudeva  Fon*  Berenini  il  suo  discorso  invi- 
tando i  legislatori  italiani  a  risolvere  il  problema  nel 
senso  a  loro  proposto  ;  <  dal  momento  che  essi  hanno 
introdotto  il  fri  atri  mon  io  civile,  hanno  assunto  il  dovere 
morale  di  completarlo  col  divorzio  >, 

Al  propotente  Berenini  rispondeva  il  Ministro-Guar 
dasigilli,  l'on.  Cocco-Ortu,  dando  il  suo  assenso  alla 
presa  in  considerazione  del  proposto  disegno  di  legge. 
Avvertiva  però,  che  non  conveniva  allargare  troppo  il 
numero  dei  casi  di  eccezione  al  principio  della  indis- 
solubilità del  matrimonio»  ma  che  si  dovessero  limitare 
a  quelli  in  cui  cessano  le  alte  finalità  del  matrimonio. 
Secondo  infatti  la  mente  dell  ont  Ministro-Guardasigilli» 
il  divorzio  deve  essere  ristretto  a  casi  eccezionali  e  sen- 
sazionali di  applicazione  relativamente  rara  ;  in  questo 
modo  si  vinceranno  la  ripugnanza  della  nazione  e  gli 
scrupoli  di  qualche  senatore  della  maggioranza.  L'on.  Mi- 
nistro conchiudeva  il  suo  discorso  rallegrandosi ,  che 
la  proposta  del  Berenini  e  compagni  gli  avesse  offerta 
l'occasione  di  affermare  qui  ancora  una  volta  il  diritto 


Ma,  come  le  leggi  devono  corrispondere  allo  stato  dei  tempi, 
alla  moralità  contemporanea  e  alle  condizioni  etiche  ed  economiche  della 
società,  per  cui  son  fatte,  così  soltanto  l'ultimo  sistema  può  essere  se- 
guito. Sistema!  che  consiate  nella  combinazione  e  nella  armonia  dì  questi 
due  termini  :  libertà  individuale  e  interesse  sociale.  1  quali  due  termini» 
a  seconda  del  diverso  punto ,  onde  si  considera  la  questione ,  sono  ,  a 
volta  e  reciprocamente,  base  e  limite, 

Se  si  considera  l'interesse  della  società  questa  è  la  base,  il  fon- 
damento, lo  scopo  e  la  libertà  ef  cioè,  la  volontà  dei  coniugi  o  uno  di 
essi,  è  limite t  se  si  considera  l'interesse  individuale  dei  coniugi,  la  loro 
libertà,  la  loro  volontà,  che  è  scopo,  sono  limitate  dall'interesse  sociale 

Ed  è  la  misura  di  questo  interesse  l'elemento  contingente,  alla 
stregua  del  quale  si  determinano  le  cause,  e  st  specificano  i  casi,  nei 
quali  il  divorzio  potrebbe  aver  luogo.  Rassegna  internazionale ,  *  Il 
divorzio  innanzi  alla  Camera»,  15  Dicembre  igoi. 
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inviolabile  dello  Stato  di  legiferare  in  materia  matri- 
moniale. 

Soltanto  T  on.  Emilio  Bianchi,  deputato  di  Destra, 
e  valente  giurista  combattè  la  proposta  con  argomenti 
positivi  :  ma,  in  omaggio  alla  consuetudine  singolare, 
che  vige  nel  Parlamento  italiano,  non  si  oppose  riep- 
pur  egli  alla  presa  in  considerazione.  La  proposta 
approvata  rapidamente  dagli  Uffici,  passò  quindi  alla 
Commissione ,  la  quale  sul  principio  si  mostrò  tutta 
favorevole,  meno  Fon.  Scalini;  anzi  la  Commissione 
nominò  relatore  lo  stesso  Berenini,  il  quale  si  affrettò 
a  presentare  la  sua  relazione.  Ma  contro  questa  in 
seguito  si  dichiarava  lo  stesso  Presidente  della  Com- 
missione, incaricato  di  riferire  sul  progetto  Bereninw 
Borciani,  V  on.  Palberti,  dimettendosi  da  Presidente  della 
Commissione  medesima. 

475.  In  questo  frattempo  il  Ministero  chiudeva  la 
prima  Sessione  della  XXI  Legislatura,  e  fissava  la  convo- 
cazione della  nuova  Sessione  per  il  20  Febbraio  del  1902. 

L' on.  Zanardelli,  Presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri, volle  ad  ogni  costo  che  nel  discorso  reale  per 
T  apertura  della  nuova  Sessione  si  annunziasse  la  pro- 
posta d' iniziativa  governativa  «  di  temperare,  in  armonia 
col  diritto  comune  delle  altre  nazionii  r  ideale  principia 
della  indissolubilità  del  matrimonio  civile  >  x.  In  seguito  di 


*  Si  è  considerato  come  un  grave  errore,  per  non  dire  una  vera 
colpa  per  il  Ministero,  l'idea  di  far  annunziare .  dal  nuovo  Re,  nel  suo 
primo  discorso  d'inaugurazione  del  Parlamento,  il  disegno  di  legge  sul 
divorzio.  Anzi  da  molti  si  credeva,  che  non  sarebbe  toccato  ad  un  Mi- 
nistero di  cui  facevano  parte  uomini  come  il  Giusso,  il  Prinetti  ed  il 
di  Broglio,  la  triste  prerogativa  di  farsi  solennemente  banditore  della 
più  perniciosa  riforma  sociale  che  si  sarebbe  mai  proposta  al  Parlamento 
italiano  dalla  sua  costituzione  in  poi. 


'ly'-s^pT' 
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che  nella  seduta  del  26  Novembre  1902,  d'accordo  col 
ministro  guardasigilli  Cocco-Ortu,  presentava  un  appo- 
sito disegno  di  legge  dal  titolo  ;  «  Disposizioni  sulF  ordi- 
namento della  famiglia  > .  Esso  infatti  constava  di  due 
titoli,  i  quali  comprendevano  due  serie  di  disposizioni 
legislative  ben  distinte  fra  loro  e  suscettive  di  sepa- 
rate deliberazioni,  comunque  fra  Tuna  e  l'altra  non 
mancassero  di  attinenze  e  tutte  concernessero  il  diritto 
di  famiglia,  disciplinato  nel  libro  I  del  Codice  civile  ita- 
liano. 

Nel  titolo  I  €  dello  scioglimento  del  matrimonio  > 
si  trattava  d' introdurre  nella  legislazione  italiana  l'isti- 
tuto del  divorzio;  il  titolo  si  suddivideva  in  cinque 
capi  ;  il  primo    dei  quali  trattava  delle   condizioni  per 

Però  l'on.  Giusso  dichiarò  nettamente  che  non  poteva  consen- 
tirvi ;  e  davanti  all'insistenza  di  Zanardelli  ed  air  acquiescenza  de*  suoi 
colleghi,  non  esitò  a  lasciare  il  potere,  dando  all'Italia  un  esempio  di 
carattere  e  di  disinteresse  di  cui  da  molto  tempo  non  si  era  veduto 
1  .naie;  un  esempio  che,  mentre  fece  il  più  alto  onore  all'on.  Giusso, 
servì  altresì  di  risposta  agli  inconsulti  giudizi  emessi  nella  Camera  ita- 
liana e  altrove  circa  la  pretesa  differenza  di  senso  morale  fra  gli  abi- 
tanti delle  diverse  parti  d'Italia. 

Le  dimissioni  dell'on.  Giusso  furono  per  il  Ministero  Zanardelli 
un  grave  colpo,  che  la  stampa  officiosa  cercò  invano  di  diminuire,  attri- 
buendo l'atto  dell' ex -ministro  dei  lavori  pubblici  a  cause  diverse  dalla 
vera.  Il  discorso  della  Corona  poi ,  non  che  rialzare  le  condizioni  del 
Gabinetto,  le  peggiorò  d'assai  ;  giacché  parve  che  il  compilatore  di  esso 
si  fosse  studiato  a  bella  poeta  di  fargli  dire  proprio  tutto  ciò  che  le 
persone  prudenti  ed  imparziali,  avevano  consigliato  di  tacere. 

Appena  riaperta  la  Camera,  l'opposizione  approfittava  dell'elezione 
del  suo  Presidente  per  mettere  in  minoranza  il  Gabinetto.  L'on.  Villa, 
presidente  scaduto  e  candidato  ministeriale,  non  otteneva  allo  scrutìnio 
decisivo  che  135  su  308;  degli  altri  173  deputati  presenti,  142  depone- 
vano nell'urna  la  scheda  bianca  e  31  votarono  per  il  candidato  socia- 
Usta  o  per  altri.  Conseguenza  di  questa  votazione  fu  la  crisi  ministe- 
riale. Ma  il  Re  confermò  la  sua  fiducia  al  ministero  dimissionario.  Ripre- 
sentatosi alla  Camera,  vinceva  la  battaglia,  ma  soltanto  per  l'aiuto  pre- 
statogli dall'Estrema  Sinistra.  (Nota  del? autore). 
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divorziare  in  caso  di  separazione  per  adulterio,  volon- 
tario abbandono,  eccessi,  sevizie,  minacce  e  ingiurie 
gravi,  condanna  all'ergastolo  o  alla  reclusione  per  un 
tempo  superiore  ai  vent'  anni,  (tranne  il  caso  che  la 
sentenza  sia  anteriore*  al  matrimonio  e  T  altro  coniuge 
ne  fosse  consapevole)  ;  il  secondo  e  il  terzo  trattava  degli 
effetti  del  divorzio  rispetto  ai  coniugi  ed  ai  figli  ;  il  quarto 
delle  norme  di  procedura;  il  quinto  conteneva  alcune 
disposizioni  transitorie. 

Il  titolo  II  «  Dei  figli  nati  fuori  del  matrimonio  » 
intendeva  sopra  tutto  alla  riforma  dell'art.  189  del 
Codice  civile,  ammettendo  V  azione  di  paternità  in  casi 
ben  più  numerosi,  che  non  siano  quelli  rarissimi  del 
ratto  e  dello  stupro  violento,  oltre  i  quali  le  indagini 
sulla  paternità  non  sono  ammesse  dalla  disposizione 
vigente. 

Il  disegno  di  legge  venne  affidato  all'  esame  di  una 
Commissione  eletta  negli  Uffici  il  2  Dicembre  1902  \ 
Questa,  nella  riunione  che  tenne  il  16  Dicembre  1902, 
con  cinque  voti  contro  tre  sopprimeva  l'art.  i.°  del 
capo  t  .°,  che  era  stato  formulato  nei  seguenti  termini  ; 
€  la  sentenza  di  separazione  personale  può  dar  luogo 
allo  scioglimento  del  matrimonio  nei  casi  e  nei  modi 
determinati  nella  presente  legge  >.  L'art.  i.°,  conte- 
nendo in  massima  l'istituzione  del  divorzio,  essendo 
stato  soppresso  rimaneva  per  conseguenza  soppresso 
l'intero  titolo   i.°  del  disegno  di  legge. 

Ma  coli' essere  stato  respinto  dalla  Commissione 
non  cadeva  il, disegno  di  legge  presentato  dal  Governo. 

1  La  Commissione  era  composta  dai  deputati  Carmine  presidente, 
Scalini  segretario,  Borciani,  Aguglja,  Massimini,  Ciccotti,  Bianchi  Leo- 
nardo, Materi  e  Salandra  relatore. 
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Prima  però,  che  il  progetto  di  legge  sull'ordinamento 
della  famiglia  potesse  essere  discusso  dalla  Camera,  il 
ministero  presieduto  dall'ori.  Zanardelli  rassegnava  le  sue 
dimissioni  (Ottobre  1903).  Succedeva  il  ministero  Gio- 
litti  (Novembre  1903)  e  la  questione  del  divorzio  rima- 
neva tuttora  sul  tappeto.  Nella  seduta  parlamentare  del 
9  Febbraio  1 904,  Ton.  Berenini  chiese  categoricamente, 
che  dopo  il  disegno  di  legge  sulla  Basilicata  si  avesse 
a  discutere  quello  sul  divorzio.  Il  presidente  del  Consi- 
glio, 1"  on.  Giolitti,  rispose  semplicemente,  che  il  seguito 
dell'ordine  del  giorno,  dopo  la  legge  sui  manicomi  e  quella 
sulla  Basilicata,  doveva  venir  deliberato  in  altra  seduta. 
La  questione  rimaneva  quindi  impregiudicata.  Ma  nella 
seduta  del  giorno  seguente  (io  Febbraio)  Ton.  Berenini, 
a  nome  anche  di  Borciani,  chiese,  che  si  avesse  a  fissare 
un  giorno  per  la  discussione  dei  due  progetti  sul  di- 
vorzio, proponendo  di  fissare  Y  8  Marzo  per  la  discus- 
sione relativa.  Gli  rispose  Ton  Salandra,  osservando 
che,  siccome  il  contenuto  dei  due  progetti  di  legge 
(Berenini  e  Zanardelli)  non  era  in  tutto  conforme  e 
che  le  due  relazioni  ad  essi  relative  erano  discordanti, 
non  era  facile  riunire  i  due  disegni  di  legge.  Ciò  non 
ostante  Ton.  Berenini  insistè  per  la  discussione  del  pro- 
getto Zanardelli  V  8  Marzo,  chiedendo  l'appello  nomi- 
nale. Ed  infatti  per  appello  nominale  si  passò  alla  vota- 
zia  ne.  Quantunque  la  Camera  non  fosse  in  numero,  e  la 
votazione  fosse  per  conseguenza  invalida,  tuttavia  sulla 
la  proposta  Berenini  si  ebbero  102  votanti  contrari  e 
82  favorevoli  ;  in  seguito  di  che  Ton.  Berenini  si  affrettava 
a  dichiarare,  che  non  intendeva  insistere  nel  chiedere 
la  fissazione  del  giorno  per  la  discussione  sul  divorzio. 
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476.  Lussemburgo.  -  Qui  pure  vige  il  divorzio,  che  è 
regolato  dalle  disposizioni  che  si  trovano  nel  Codice 
civile  francese  del  1804,  con  quelle  modificazioni  però 
che  furono  introdotte  nella  legislazione  belga. 

477.  Montenegro.  -  Il  divorzio  nel  principato  del 
Montenegro  è  regolato  dalle  regole  della  chiesa  greco- 
russa. 

478.  Olanda.  -  Nell'art.  255  del  Codice  civile  il 
divorzio  è  riconosciuto  come  causa  di  scioglimento  del 
matrimonio  insieme  alla  morte,  all' assenza  di  io  anni 
di  un  coniuge  ed  al  matrimonio  dell'altro  in  seguito  ad 
essa.  Inoltre,  quando  sia  stata  pronunziata  la  separa- 
zione personale  e  siano  passati  cinque  anni  senza  ricon- 
ciliazione, uno  dei  coniugi  può  domandare  che  il  matri- 
monio sia  sciolto  definitivamente. 

Le  ragioni  per  cui  si  può  divorziare  sono  |?  adul- 
terio, T  abbandono,  la  condanna  per  quattro  anni,  ferite 
gravi  o  sevizie  con  pericolo  di  vita  (art,  264). 

Non  è  ammesso  il  divorzio  per  mutuo  consenso 
(art.  263).  Per  ottenere  il  divorzio  per  causa  di  adul- 
terio o  di  condanna,  basta  produrre  la  sentenza  del 
giudice  penale  (art.  265);  per  il  caso  di  abbandono  il 
divorzio  non  può  essere  pronunciato  che  dopo  cinque 
anni,  e  sul  rifiuto  del  coniuge  di  ritornare  nel  domi- 
cilio coniugale  (art.  260).  L'azione  di  divorzio  si  estingue 
per  la  riconciliazione  ;  però  essa  rivive  col  sopravve- 
nire di  nuove  cause  (art.   271-272). 

Rispetto  ai  figli  si  hanno  norme  identiche  a  quelle 
del  Codice  francese. 

479.  Portogallo.  -  Nella  legislazione  portoghese  è 
assolutamente  escluso  il  divorzio  tanto  pei  cattolici 
quanto  per  gli  acattolici. 
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480.  Russia.  -  Nella  Russia,  quantunque  il  divorzio 
sia  permesso,  e  tuttavia  assai  raro,  e  non  diede  mai 
occasione  a  gravi  abusi.  È  ammesso  il  divorzio  per 
l'adulterio  di  uno  dei  coniugi,  per  l'impotenza  o  ste- 
rilità od  anche  per  l'impossibilità  di  coabitare  marital- 
mente, per  la  degradazione  civica,  per  l'assenza.  Non 
è  ammesso  per  mutuo  consenso;  come  non  è  per- 
messo ai  coniugi  di  fare  alcun  atto  che  tenda  a  ren- 
derli liberi,  (Svod  zakonov,  tom.  io,  prima  parte  -leggi 
civili,   art    45,    47). 

L' impotenza  e  la  sterilità  non  possono  allegarsi 
come  ragione  di  divorzio  se  non  dopo  tre  anni  di  ma- 
trimonio ;  bisogna  inoltre  che  siano  congenite  o  ante- 
riori al  matrimonio  (art.   48,  49). 

Se  uno  dei  coniugi  è  condannato  ad  una  pena, 
che  importa  la  degradazione  civica,  cioè  ai  lavori  for- 
zati o  alla  deportazione  in  Siberia  o  in  Transcaucasia, 
L'altro  coniuge  ha  diritto  di  seguirlo  o  di  divorziare; 
nel  quale  ultimo  caso  può  contrarre  altre  nozze.  Se, 
però,  ha  già  dichiarato  di  voler  continuare  nel  matri- 
monio, non  può  ulteriormente  optare  per  il  divorzio, 
salvo  che  si  incorra  in  un  altra  copdanna,  che  importi  la 
perdita  dei  diritti  di  famiglia.  Parimenti,  se  la  domanda 
di  divorzio  non  è  stata  proposta  e  il  condannato  ritorna, 
perchè  graziato  o  riconosciuto  innocente,  il  matrimonio 
resta  fermo  (art.  50  e  seg.). 

Se  poi,  uno  dei  coniugi,  allontanatosi  per  una 
ragione  qualsiasi  dal  suo  domicilio,  resta  assente  almeno 
per  cinque  anni  senza  che  si  sappia  di  lui  alcuna  no- 
tizia, l'altro  coniuge  può  far  pronunziare  il  divorzio  ed 
ottenere  il  permesso  di  rimaritarsi.  Pei  militari,  che 
sono  rimasti    prigionieri  di    guerra  o  che  sono  scom- 
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parsi  in  campagna,  il  tempo  dell'assenza  necessario, 
perchè  l'altro  coniuge  possa  chiedere  il  divorzio,  è  di 
dieci  anni.  11  divorzio  in  tutti  questi  casi,  non  é  prò 
nunziato  dall'autorità  diocesana  se  non  dopo  un'inchiesta 
che  la  polizia  ha  fatto  per  scoprire  l'assente,  Contro 
il  rifiuto  dell'autorità  diocesana  di  pronunziare  il  di- 
vorzio, si  può  ricorrere  al  Santo  Sinodo  (art  54»  60). 
Il  matrimonio  fra  due  persone  delle  quali  una  non 
appartiene  alla  religione  greco-russa  non  può  essere 
sciolto  se  non  per  sentenza  del  tribunale  diocesano, 
approvata  dal  Santo  Sinodo  (art.   73). 

481.  I  cristiani  d'altro  culto,  non  appartenenti  cioè 
alla  chiesa  greco-russa,  non  possono  ottenere  il  divorzio 
se  non  in  conformità  delle  regole  proprie  della  chiesa  cui 
appartengono  e  mediante  l'intervento  dell'autorità  reli 
giosa  della  medesima.  Però  la  sentenza  data  in  prima 
istanza  deve  essere  confermata  dall'autorità  superiore 
religiosa  sotto  pena  per  l'ecclesiastico,  che  non  abbia 
osservato  questa  disposizione,  di  essere  ripreso,  di  essere 
destituito  ed  anche  escluso  dal  ministero  (art.  77  ed 
art.    1578  del  Codice  penale). 

In  Polonia,  ove  la  popolazione  nella  sua  maggio- 
ranza appartiene  alla  chiesa  cattolico-romana,  secondo 
la  legge  del  23  Giugno  1825,  non  è  punto  ammesso 
il  divorzio  (art.  67). 

482.  Da  taluni  si  è  creduto,  che  per  i  cattolici  sia 
competente  a  pronunziare  il  divorzio  il  tribunale  civile, 
in  quanto  che  la  legge  del  io  Aprile  1874  provvede  in 
tal  senso  per  i  dissidenti.  Ma  quelli  non  hanno  riflettuto, 
che  per  dissidenti  nella  legislazione  russa  s' intendono 
solamente  coloro  che  sono  settari  rispetto  alla  stessa 
religione    russa   ortodossa ,    sia   per    non    ammetterne 
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tutti  o  alcuno  dei  sacramenti  o  dei  riti,  sia  per  non 
ammettere  la  necessità  del  rito  religioso  e  dell'inter- 
vento del  sacerdote  nel  matrimonio  e  negli  atti  dello 
stato  civile.  Per  questa  larga  classe  di  cittadini,  com- 
presi nel  nome  generico  di  dissidenti  (Rasskollniks) 
vennero  emanati  molti  provvedimenti;  gli  uni  di  con- 
danna e  di  esclusione  dai  diritti  dei  cittadini  ortodossi, 
gli  altri,  più  recenti,  di  tolleranza  e  di  riconoscimento 
di  particolari  diritti. 

La  legge  19  Aprile-  15  Ottobre  1874  determinò 
lo  stato  civile  individuale  e  famigliare  di  questi  dissi- 
denti e  ne  regolò  il  matrimonio,  ammettendone  lo  scio- 
glimento (art,  i2,  33»  34)  per  le  cause  previste  dal  Co- 
dice civile,  per  le  quali  vengono  dichiarati  competenti, 
non  i  tribunali  ecclesiastici,  come  per  gli  ortodossi,  ma 
i  tribunali  civili. 

Ora,  come  questo  provvedimento  non  può  certo 
invocarsi  dagli  ortodossi,  cosi  non  si  potrebbe  appli- 
carlo a  coloro  che  non  sono  figli  di  dissidenti  iscritti, 
né  agli  appartenenti  ad  altri  culti  tollerati  ;  anzi,  ciò  e 
espressamente  escluso  dagli  art.  12,  21,  ecc.  \ 

483.  Siccome  in  Russia  il  matrimonio  ha  conservato 
il  carattere  religioso  nella  stessa  legislazione  civile,  vi 
sono  pure  particolari  disposizioni  circa  la  dissoluzione 
del  matrimonio  nel  caso  della  conversione  di  un  infe- 
dele alla  fede  cristiana.  Perciò,  se  uno  sposo  non  cri- 
stiano si  converte  al  cristianesimo,  non  ha  bisogno  di 
alcuna  conferma  ecclesiastica  del  suo  matrimonio,  se  ha 
una   sola    moglie  (art.   79  delle  Leggi  civili).  Se,  poi, 

1  Alessadro  Corsi  ,  //  divorzio  nella  giurisprudenza  italiana, 
negli  atti  diplomatici  e  nelle  leggi  estere.  Rivista  internazionale,  Qua- 
derno del  Giugno  1902. 
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è  la  moglie,  o  una  delle  mogli  d*  un  musulmano  o  di 
qualunque  altro  non  cristiano,  che  riceve  il  battesimo, 
il  suo  matrimonio  sussiste,  purché  il  marito  si  obblighi 
a  rispettare  le  nuove  credenze  della  moglie,  far  alle- 
vare nella  religione  greco-russa  i  figli  e  congedare  le 
altre  mogli.  In  caso  diverso  la  moglie  resta  libera  del 
legame  matrimoniale  e  può  sposare  un  cristiano  (art.  80). 

Quando  i  due  coniugi  sono  israeliti,  e  l'un  d'essi 
si  converte  al  cristianesimo,  il  matrimonio  sussiste, 
purché  il  convertito  prometta  d' indurre  alla  conver- 
sione T  altro  coniuge  e  questo  di  rispettare  le  credenze 
del  primo  e  di  non  usare  alcun  mezzo  per  farlo  ritor- 
nare israelita  o  per  educare  i  figli  in  questa  religione» 
Se,  poi,  per  questa  conversione,  l'un  coniuge  non  vuole 
più  stare  unito  coli*  altro,  il  matrimonio  è  rotto  e  il 
coniuge  può  tornare  a  sposarsi.  Non  è  permesso  ai 
coniugi  di  profittare  della  conversione  di  uno  di  essi 
per  andar  ad  abitare  là  ove  non  è  permesso  agli  israe- 
liti il  porre  dimora  (art.  81). 

Se  è  poligamo  l'uomo  che  si  converte  al  cristia- 
nesimo, egli  può  scegliere  tra  le  sue  mogli  quella  con 
cui  intende  vivere  esclusivamente:  se,  però,  una  delle 
mogli  si  converte  come  lui,  è  "con  essa  che  egli  dovrà 
convivere,  e  il  loro  matrimonio  è  allora  benedetto  secondo 
il  rito  della  chiesa.  Se  nessuna  delle  mogli  vuol  divenire 
cristiana,  il  marito  ha  il  diritto  di  lasciarle  tutte  e  con- 
trarre un  nuovo  matrimonio  con  una  cristiana.  Se,  poi, 
i  due  coniugi  si  convertono  entrambi,  allora,  per  una 
concessione  particolare  di  legge,  il  loro  matrimonio  è 
valido  anche  quando  fossero  parenti  o  congiunti  in  un 
grado  proibito  dalla  chiesa  greco-russa  (art.  82,  83,  84)  \ 

1  Todaro  della  Galia,  Istituzioni  di  diritto  civ.  russo,  pag.  9,  io. 
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484.  Spagna.  -  Nella  legislazione  spagnuola  non  si 
riconosce  alcuna  forma  di  divorzio. 

485.  Svizzera.  -  Colla  legge  del  3  Dicembre  1850 
relativa  ai  matrimoni  misti  e  colla  quale  si  stabiliva 
che  se  le  leggi  del  Cantone  d'origine  dello  sposo  aves- 
sero prescritto  l'obbligo  del  matrimonio  religioso,  gli 
sposi  avessero  il  diritto  di  far  benedire  il  matrimonio 
nel  Cantone,  o  fuori,  da  un  ecclesiastico  di  una  delle 
confessioni  cristiane  riconosciute,  nulla  si  disponeva  in 
ordine  alla  soluzione  del  vincolo  matrimoniale.  Una 
intricata  controversia  fra  principi  opposti  di  diritto  can- 
tonale richiamò  su  questo  punto  l'attenzione  dell'As- 
semblea federale.  Una  signora  svittese  aveva  ottenuto 
nel  1850  dal  commissariato  episcopale  di  Lucerna  la 
separazione  per  tempo  illimitato  dal  proprio  marito. 
Questi  la  citò  innanzi  al  commissariato  episcopale  di 
Svitto  per  far  pronunziare  il  reintegramento  dell'unione 
coniugale.  La  signora  rifiutò  di  comparire,  asserendo 
di  essere  entrata  nella  Chiesa  riformata.  Il  Consiglio 
federale  respinse  il  ricorso,  non  essendogli  concèsso  il 
diritto  d' intervento  dalla  Costituzione  e  dalla  legisla- 
zione esistente.  L'Assemblea  federale,  a  sua  volta,  con- 
fermò la  decisione  del  Consiglio  federale,  invitando  però 
quest'autorità  a  studiare,  se  non  fosse  il  caso  di  com- 
pletare la  legge  del  3  Dicembre  1850  con  disposizioni 
regolanti  i  casi  di  divorzio  nei  matrimoni  misti  e  le 
relative  competenze.  Da  questo  voto  nacque  la  legge 
complementare  sui  matrimon!  misti  del  3  Febbraio  1862, 
colla  quale  si  assicurava  ai  coniugi  di  diverse  confes- 
sioni il  diritto  di  domandare  ed  ottenere  il  divorzio.  Ma 
sembrando  strano  ed  assurdo  che  l'autorità  suprema 
federale  potesse  intervenire  in  materia  matrimoniale  solo 
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nel  caso  dei  matrimoni  misti,  il  20  Luglio  del  1867 
l'Assemblea  federale  votava  un  postulato,  invitante  il 
Consiglio  federale  a  provvedere  con  una  legge  a  rimuo- 
vere gli  impedimenti  al  matrimonio  degli  Svizzeri  nel 
loro  Cantone  di  origine  od  all'estero.  In  seguito  di 
che  essendosi  nell'art.  54  della  Costituzione  del  1874 
sancito  che  il  diritto  al  matrimonio  è  posto  sotto  la 
protezione  della  Confederazione,  si  preparava  la  legge 
federale  sul  matrimonio  pubblicata  il  24  Dicembre  dello 
stesso  anno  e  con  essa  si  introduceva  il  divorzio  per  tutti. 

486.  La  legge  federale  svizzera  del  24  Dicem- 
bre 1874  dispone,  che  se  ambedue  gli  sposi  doman- 
dano il  divorzio,  il  tribunale  deve  accordarlo,  se  risulta 
dalle  circostanze  della  causa  che  la  vita  in  comune  è 
incompatibile.  Se  è  uno  degli  sposi  che  domanda  il 
divorzio,  il  tribunale  l'accorderà  per  i  seguenti  motivi  : 
adulterio,  sevizie,  ingiurie  e  attentato  alla  vita,  con- 
danna a  pena  infamante,  abbandono  doloso,  alienazione 
mentale  incurabile  (art.  45,  46).  E  di  più,  se  non  si 
verifica  alcuno  dei  summenzionati  motivi  di  divorzio, 
ma  pure  risulta  che  i  legami  matrimoniali  sono  pro- 
fondamente scossi,  il  tribunale  può  pronunziare  il  di- 
vorzio o  la  separazione  personale.  Però  questa  sepa- 
razione non  può  essere  pronunziata  per  una  durata 
maggiore  di  due  anni;  se  in  questo  tempo  non  avviene 
la  riconciliazione,  ha  luogo  il  divorzio  (art.  47). 

Le  seconde  nozze  tuttavia  non  possono  aver  luogo 
da  parte  dello  sposo,  contro  cui  il  divorzio  è  stato  pro- 
nunziato, se  non  dopo  un  anno  dalla  stessa  pronunzia 
(art.  48). 

Non  esiste  alcun  divieto  in  caso  di  adulterio  per 
il  matrimonio  successivo  fra  gli  adulteri. 
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Gli  effetti  patrimoniali  del  divorzio  sono  regolati 
dall'art.  49. 

Per  le  azioni  di  divorzio  intentate  dagli  stranieri 
nella  Svizzera,  la  costante  giurisprudenza  del  tribunale 
federale  ha  stabilito,  che  i  tribunali  svizzeri  debbano 
applicare  la  legge  svizzera  in  qualunque  caso,  qualunque 
sia  la  nazionalità  delle  parti  (art.  56). 

Però  il  divorzio  non  potrà  esse  pronunziato  che  nel 
caso  in  cui  sia  dimostrato,  che  lo  Stato,  a  cui  gli  stra- 
nieri appartengono,  riconoscerà  il  giudizio  che  sarà  pro- 
nunziato \ 

487.  Repubbliche  sud-americane.  -  Relativamente 
alle  Repubbliche  dell'America  del  Sud  il  divorzio  non  è 
ammesso  in  alcun  territorio,  salvo  per  quelli,  come  la 
Cuiana,  che  sono  proprietà  territoriale  di  diversi  Stati 
europei,  e  neppure  in  quelli  ove  di  recente  venne  intro- 
dotto il  matrimonio  civile.  Anzi,  col  trattato  di  Monte- 
video  (12  Febbraio  1889)  gli  Stati  del  Sud-America 
stabilirono,  di  non  riconoscere  i  matrimoni  celebrati  nei 
rispettivi  territori  quando  siano  viziati  da  matrimonio 
anteriore  non  sciolto  legalmente  ;  e  le  cause  di  sciogli- 
mento, ammésse  nello  Stato  del  domiciliò  coniugale,  val- 
gono solo  se  concordano  con  quelle  ammesse  dalla  Ux 
loci  celebrationis.  Però,  si  ammette  il  divorzio  per  matri- 
moni celebrati  dagli  agenti  diplomatici  o  consolari  di 
quegli  Stati  la  cui  legge  lo  consente.. In  parecchi  Stati 

»  Berto'ni-Olivbtti,  op*  cit.  voi.  II,  pag.  ao„ 
Il  divorzio  vìge  pure  in  altri  Stati  d'Europa  come  nella-  Dani- 
marca, tanto  per  cause  determinate  come  per  mutuo  consenso;  nella 
Grecia,  ove  è  ancora  in  vigore  la  Novella  117  di  Giustiniano,  che  vieta 
il  divorzio  per  mutuo  consenso  e  lo  ammette  soltanto  per  certe  cause; 
nella  Svezia  e  Norvegia  ma  solo  per  cause. determinate;  nella  Romania, 
tanto  per  mutuo  consenso,  quanto  per  cause  determinate. 
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dell'  America  Centrale  invece  è  ammesso  con  una  lar- 
ghezza di  condizioni  non  ancora  raggiunta  da  tutti  gli 
Stati  europei  \ 

488.  Repubblica  Argentina.  -  Diverse  volte  si  è  ten- 
tato d'introdurre  il  divorzio  nel  codice  civile  dal  1888  a 
questa  parte,  come  risulta  da  una  pubblicazione  ufficiale 
intitolata:  «  Divorcto.  Debates  en  la  Camera  de  Depu- 
tados  >.  Il  15  Maggio  del  1901  il  deputato  Oliveira 
presentava  un'apposito  disegno  di  legge  sul  divorzio; 
la  discussione  terminava  col  voto  del  3  Settembre  1902 
che  lo  respingeva ,  pero  a  debolissima  maggioranza , 
50  voti  contrari  e  48  favorevoli 2. 

489.  Bolivia.  -  Quivi  pure  il  divorzio  quoad  viticu- 
lum  non  è  ammesso. 

490.  Brasile.  -  La  legge  brasiliana  non  ammette  il 
divorzio  propriamente  detto  quoad  vinculumy  poiché  nel- 
l'art. 93  del  Decreto  in  vigore  sul  matrimonio  civile  si 
stabilisce:  <  Il  matrimonio  valido  si  scioglie  solamente 
per  la  morte  di  uno  dei  coniugi  » . 

Più  volte  si  è  tentato  d' introdurre  nella  legisla- 
zione brasiliana  il  divorzio,  quale  si  trova  adottato 
in  alcuni  Stati  d' Europa  e  d'America,  ma  felicemente 
tali  tentativi  finora  naufragarono.  Nella  sessione  legis- 
lativa del  1890  e  precisamente  nella  seduta  del  20 
Giugno  fu  deposto  nella  Camera  dei  deputati  un  pro- 
getto di  legge,  in  cui  l'art  8  era  concepito  in  questo 
modo:  «  si  considera  disciolto  il  matrimonio  per  la  morte 
di  uno  dei  coniugi  e  per  la  sentenza  di  divorzio.  Il  di- 
vorzio poi  potrà  darsi  in  alcuna  delle  seguenti  ipotesi  : 

• 

1  Corsi,  Op.  di. 

*  Dott.  Napoleone  Cglaianni  ,    Deputato  al  Parlamento,  Sui 

divorzio.  Roma,  1903.  —  Alfred  Naquet,  La  hi  du  divorce,  Paris,  1903, 
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*  iÉ°  in  caso  di  sevizia  o  ingiuria  grave  e  in  generale 
per  ogni  delitto  realizzato  o  tentato  da  uno  dei  coniugi 
contro  l'altro;  2.0  per  condanna  del  consorte  per  qual- 
siasi delitto  vergognoso;  3.0  per  abbandono  morale  o 
materiale  della  famiglia  per  lo  spazio  di  un  anno  ;  4.'  per 
mutuo  consenso  dei  coniugi;  5.0  per  sterilita  assoluta 
del  connubio  dopo  io  anni  dalla  sua  celebrazione.  In 
questo  caso  il  divorzio  è  accordato  a  richiesta  del 
coniuge  atto  apparentemente  a  generare,  quando  si 
renda  manifesta  in  qualsiasi  modo  la  incapacità  del- 
l'altro *. 

Questo  progetto  fu  riproposto  e  discusso  nuova- 
vamente  nella  sessione  legislativa  del  1894,  ma  venne 
anche  questa  volta  respinto  dalla  Camera. 

491,  Cile.  -  La  legge  del  io  gennaio  1884  riconosce 
soltanto  il  divorzio  imperfetto  (art.  19).  Però,  può  essere 
gravemente  lesivo  dell'indissolubilità  coniugale  l'art.  38, 
ove  si  sancisce:  <  si  scioglie  parimenti  il  matrimonio 
per  la  presunta  morte  di  uno  dei  coniugi-,  se  compiti 
dieci  anni  dalle  ultime  notizie,  che  si  ebbero  sulla  sua 
esistenza,  si  provasse  che  ne  son  passati  settanta  dalla 
nascita  dello  scomparso;  si  scioglierà  anche  trascorsi 
trent1  anni  dalla  data  delle  ultime  notizie,  qualunque 
fosse,  allo  spirare  dei  detti  trent'  anni,  l'età  dello  scom- 
parso * . 

492,  Colombia.  -  Nel  territorio  della  repubblica 
Colombiana  il  divorzio  non  è  riconosciuto. 

493,  Costarica.  -  Nella  repubblica  di  Costarica  è 
ammesso  il  divorzio  quoad  vinculum  (art.  54  della  legge 
1  Gennaio  1S88).  Le  cause  riconosciute  per  divorziare 
si  riducono:  i.°  all'adulterio  da  parte  della  donna; 
2.0  al  concubinato  con  scandalo  per  parte  dell'uomo; 
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3.0  all'attentato  contro  la  vita  del  coniuge  ;  4.0  alle  sevi- 
zie e  gravi  offese  (art.  80).  Il  divorzio  però  è  pronun- 
ziato quando,  dopo  due  anni  di  separazione,  non  si  è 
ottenuta  la  riconciliazione  (art.  82). 

494.  S.  Domingo.  -  Nella  repubblica  domenicana 
si  ammette  il  divorzio  nella  legislazione  civile,  introdotto 
colla  legge  del  26  Maggio   1897. 

495.  Equatore.  -  Il  divorzio  quoad  vinculum  fu  intro- 
dotto nell'Equatore  colla  legge  del  3  Ottobre  1902. 
All'art.  20  n.  4  si  decreta  :  «  El  matrimonio  termina 
«e  por  divorcio  que  disuelva  el  vinculo  matrimoniai, 
«  declarado  por  sentencia  ejecutoriada. 

«  El  cónyuge  culpable  queda  inhabilitado  para  volver 
<  à  casarse  en  la  Repùblica,  por  el  termino  de  diez  anos  > , 

Come  causa  per  divorziare  all'art  21  si  designa 
l'adulterio  della  donna. 

496.  Guatemala.  -  Non  solo  la  legislazione  civile 
ammette  il  matrimonio  civile  obbligatorio  e  previo  a 
quello  religioso,  ma  anche  il  divorzio  quoad  vinculum 
è  permesso. 

Sono  riconosciute  come  cause  per  divorziare  l'adul- 
terio della  moglie,  quantunque  siano  prevedute  condi- 
zioni speciali  contro  la  condotta  del  marito  ;  le  sevizie 
e  le  ingiurie  gravi;  l'abbandono  durante  un  determi- 
nato periodo  di  tempo;  l'impotenza  ed  il  rifiuto  al 
debito  coniugale. 

497.  Haiti.  -  Quivi  il  divorzio  è  ammesso  nonché 
praticato  (Codice  civile). 

498.  Messico.  -  La  legislazione  messicana  non 
ammette  il  divorzio  quoad  vinculum. 

499.  Nicaragua.  -  Qui  pure  non  si  permette  il 
divorzio. 
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500.  Paraguay.  -  Perù.  -  Non  si  ammette  il  di- 
vorzio nelle  rispettive  legislazioni. 

501.  Uruguay.  -  Anche  nell'Uruguay  vige  il  prin- 
cipio, che  il  matrimonio  «  se  disuelve  en  cuanto  al  vinculo 
€  solamente  por  la  muerte  de  uno  de  los  cónyuges  » 
(art.   171   della  legge  22  Maggio   1885). 

502.  S.  Salvador.  -  In  questa  repubblica  si  ammette 
il  divorzio  quoad  vinculum  per  là  legge  del  2  2  Marzo  del 
1 88 1 ,  colla  quale  è  stato  promulgato  il  matrimonio  civile. 

Sono  riconosciute  come  cause  per  divorziare,  l'adul- 
terio sia  da  parte  del  marito,  che  della  moglie;  l'atten- 
tato alla  vita,  le  sevizie  e  le  ingiurie  gravi;  l'abban* 
dono  durante  un  determinato  periodo  di  tempo;  la 
pressione  di  un  coniuge  sull'  altro  a  cambiar  culto  ;  la 
gravidanza  della  moglie,  se  ignota  al  marito  e  prece- 
dente al  matrimonio;  la  prostituzione  della  moglie  per 
opera  del  marito. 

503.  Venezuela.  -  Secondo  la  legge  del  1  Gennaio 
1873,  colla  quale  si  introduceva  nella  repubblica  vene- 
zuelana il  matrimonio  civile,  il  divorzio  quoad  vinculum 
non  è  riconosciuto.  AH'  art.  9 1  si  sancisce  :  €  el  matri- 
*  monio  no  se  disuelve  sino  por  la  muerte  de  uno 
«  de  los  cónyuges  > . 

504.  Stati  Uniti  delF  America  del  Nord,  e  dipen- 
denze. -  Negli  Stati  Uniti  d'America  il  divorzio  è  prati- 
cato con  molta  larghezza.  Per  lungo  tempo  il  diritto  di 
pronunziare  il  divorzio  fu  riservato  al  potere  legislativo 
(The  legislative  divorces)  come  si  praticava  in  Inghilterra 
prima  del  Divorce  ad  del  1857*  Attualmente,  nella  mag- 
gior parte  degli  Stati  dell'  Unione  sono  competenti  i  tri- 
bunali ;  cosi  nell'Arkansas,  nella  Florida,  nel  Maine,  nel 
Michigan,  a  New-Jersey,  a  New- York,  nella  Carolina  del 


Della  dissoluzione  elei  matrimonio  427 

Nord,  nell'Ohio  e  nel  Tennensée.  Però  si  continua  a 
ritenere  tuttora  competente  il  potere  legislativo,  anzi 
nella  Carolina  del  Sud  e  nella  Virginia  è  ancora  il  solo, 
cui  si  possa  rivolgere  per  ottenere  sentenze  di  divorzio. 
Nell'Alabama  la  sentenza  di  divorzio  data  da  un  tri- 
bunale deve  essere  confermata  dal  parlamento  con  due 
terzi  di  voti.  Nella  Georgia  si  richiedono  due  verdetti 
simili  pronunziati  successivamente. 

Tuttavia,  nella  giurisprudenza  americana  non  si 
ha  una  distinzione  fra  separazione  quoad  vincuium  e 
annullazione  del  matrimonio. 

La  principale  causa  per  domandare  il  divorzio  è 
l'adulterio,  purché  l'attore  non  sia  reo  dello  stesso 
delitto,  o  l'abbia  provocato  e  non  sia  stato  in  seguito 
condonato.  Non  si  fa  alcuna  distinzione  fra  marito  e 
moglie  rispetto  all'  adulterio.  Tuttavia,  le  relazioni  ses- 
suali con  un'altra  persona  non  sono  causa  dì  divorzio* 
quando  si  basano  sopra  un  errore  di  diritto  o  di  fatto. 

In  molti  Stati,  oltre  l'adulterio,  si  considerano  come 
cause  di  divorzio  le  sevizie  (cruelty),  l'abbandono  non  giu- 
stificato, i  delitti  contro  natura,  l'ubbriachezza  abituale,  la 
condanna  alla  reclusione  perpetua  o  per  un  atto  infamante. 

L'abbandono  però  deve  durare  per  un  tempo  deter- 
minato; questo  tempo  è  vario  secondo  le  legislazioni 
dei  diversi  Stati. 

Nel  Maine  i  tribunali  sono  autorizzati  a  pronun- 
ziare il  divorzio  per  qualunque  causa  anche  non  pre- 
vista dalla  legge,  purché  sia  sufficientemente  giustifi- 
cabile (Rev.  stat.,  de  1871,  e.  60,  §  2).  Anche  nel 
Connecticut  e  nell'  Illinois  la  legge  permette  il  divorzio 
senza  la  necessità  d'una  delle  cause  previste»  purché 
i  motivi  allegati  sieno  concludènti, 
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Nella  maggior  parte  degli  Stati  per  presentare 
una  domanda  di  divorzio  si  richiede,  che  l'attore  abbia 
soggiornato  per  un  determinato  tempo  in  quel  territorio, 
o  che  le  prove  allegate  riguardino  fatti  avvenuti  nel  ter- 
ritorio, ove  si  presenta  la  domanda. 

Finora  non  vi  è  disposizione  alcuna  che  interdica 
alla  parte  colpevole  divorziata  di  rimaritarsi,  quantun- 
que l'opinione  pubblica  sia  di  contrario  parere. 

Nelle  vecchie  colonie  spagnole,  dipendenti  ora  dagli 
Stati  Uniti,  il  divorzio  non  è  ammesso. 


§2.  —  Della  dissoluzione  perfetta  del  vincolo  coniugale. 
Considerazioni  giuridiche. 

505,  Esaminate  le  diverse  legislazioni,  che  ammet- 
tono il  divorzio,  sarà  opportuno  accennare  le  ragioni,  per 
le  quali  dai  legislatori  moderni  si  ritiene  conveniente,  se 
non  assolutamente  necessario,  che  si  possa  sciogliere 
quoad  vinculum  il  matrimonio.  Alcune  di  queste  ragioni 
sono  d'ordine  religioso,  cioè  non  si  opporrebbero  al 
principio  religioso,  altre  rispecchiano  l'ordine   sociale. 

Colle  prime  si  vorrebbe  dimostrare,  che  a  torto 
la  Chiesa  cattolica  si  oppone  al  divorzio,  sia  perchè, 
né  la  sua  dottrina,  né  la  sua  disciplina  fu,  su  questo 
oggetto,  uniforme  e  costante  ;  sia  perchè,  il  divorzio  alla 
fin  fine  riguarda  soltanto  l'ordine  civile  esterno,  lasciando 
intatto  nella  sua  essenza  il  matrimonio  come  sacra- 
mento. 

Colle  seconde  si  ritiene  opportuno  il  divorzio  come 
necessità  giuridica  e  misura  d' ordine  sociale,  o  almeno 
quale  mezzo  per  evitare  gravissimi  disordini. 
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506.  Si  afferma  adunque  primieramente,  che  la 
Chiesa  in  ordine  al  divorzio  non  segui  una  linea  uni- 
forme e  costante,  sia  dottrinalmente  che  praticamente. 

Infatti,  scrive  lo  Scaduto,  che  il  matrimonio  avrebbe 
preso  la  sua  sacramentalità  definitiva  e  la  conseguente 
indissolubilità  nel  secolo  XII  ed  anche  allora  non  come 
un  sacramento  di  grazia,  ma  come  un  sacramento  di 
rimedio,  poiché,  secondo  questo  scrittore,  nei  secoli  pre- 
cedenti il  matrimonio  era  concepito  quale  un  rimedio 
ad  un  male  inevitabile,  l'istinto  della  fornicazione.  In 
conseguenza  di  che,  lo  Scaduto  ammette  la  possibilità 
da  parte  della  Chiesa  di  una  qualche  transazione  rispetto 
al  vincolo  dell'indissolubilità;  vale  a  dire,  avvenendo  che 
la  forza  irresistibile  degli  istinti  carnali  non  potesse 
essere  soddisfatta  col  matrimonio  legittimo,  ad  evitare 
delle  fornicazioni  irregolari,  si  concedeva  dalla  Chiesa 
il  ripudio  e  le  nuove  nozze. 

507.  A  conferma  della  sua  tesi  l'egregio  Professore 
si  domanda,  se  Gesù  Cristo  abbia  proibito  veramente 
il  divorzio  in  modo  assoluto  e  ne  abbia  fatta  una  legge 
inviolabile  della  coscienza.  Riferisce  in  proposito  i  testi 
evangelici:  «  Ego  autem  dico  vobis:  quia  omnis  qui 
dimiserit  uxorem  suam,  excepta  formicationis  causa,  facit 
eam  moeckari:  et  qui  dimissam  duxerit,  adulterata,  32); 
Dico  autem  vobis,  quia  quicumque  dimiserit  uxorem  suam, 
nisi  ob  fornicationem,  et  aliam  duxerit  moechatur  (Math. 
XIX,  9)  >.  Secondo  lo  Scaduto,  S.  Matteo  non  si 
esprime  chiaramente,  rimanendo  il  dubbio  se  il  marito 
che  ripudia  la  moglie  per  adulterio  possa  concludere 
un  altro  matrimonio.  In  S.  Luca  invece  si  légge  :  <  Omnis 
qui  dimittit  uxorem  suam,  et  alteram  ducit,  moechatur;  et 
qui  dimissam  a  viro  ducit,  moechatur  (XVI,  18)  >.  Qui 
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parrebbero  permesse  al  marito  ripudiante  le  seconde 
nozze,  alla  moglie  certamente  no.  In  S.  Marco  è  scritto: 
«  et  ait  illis  :  quicumque  dimiserit  uxorem  suam,  et  alùim 
duxerit  adulterium  committit  super  eam.  Et  si  uxor 
dimiserit  virum  suumf  et  alii  nupserit,  moechatur  (X, 
il,  12).  Secondo  lo  Scaduto,  S.  Marco  proibirebbe  le 
seconde  nozze  al  coniuge  ripudiante,  sia  l'uomo,  sia 
la  donna»  e  sembra  che  le  permetterebbe  al  coniuge 
ripudiato.  Anche  S.  Paolo  dà  come  ordine  di  Dio  che 
jun  coniuge  non  abbandoni  l'altro,  ma  non  dice  che  il 
coniuge  ripudiato  sia  tenuto  a  non  contrarre  nuove 
nozze  ;  tacendo,  sembra  che  gliele  accordi  (Epist.  I  ad 
Chor.  VII,  io,  16).  Da  queste  testimonianze  lo  Sca- 
duto deriva,  come  non  tutti  i  discepoli  abbiano  inter- 
pretato allo  stesso  modo  le  idee  del  Maestro  sul  divorzio: 
mentre  alcuni  fanno  un  aggravio  di  coscienza  al  coniuge 
che  si  separi  dall'altro  anche  colpevole  ;  altri,  pare,  per- 
mettano anche  le  nuove  nozze  al  marito  dell'adultera: 
alcuni  considerano  il  ripudio  e  le  nuove  nozze  dal  punto 
di  vista  della  giusta  e  ingiusta  motivazione  :  altri,  invece 
sembra  permettano  le  nuove  nozze  al  coniuge  ripudiato, 
senza  distinguere  se  innocente  o  colpevole,  se  maschio 
o  femmina. 

508.  Quantunque  nei  passi  sopracitati  non  si  dica 
esplicitamente  che  le  nuove  nozze  siano  permesse  in  caso 
di  ripudio,  lo  si  afferma  però  implicitamente;  cosi  lo 
Scaduto,  il  quale  adduce  la  interpretazione  datane  da 
qualche  santo  Padre.  Ed  infatti  S.  Ambrogio  commen- 
tando il  passo  di  S.  Paolo  (Ep.  I  ad  Chor.  VII,  10-11) 
scrive  :  «  uxor  a  viro  non  discedat,  nisi  causa  fomicationis: 
quod  si  discesserit,  aut  maneat  innupta,  aut  reconcilietur 
viro  suo,  et  vir  similiter  non  dimittat  uxorem.  Ideo  non 
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subdit  de  viro,  quod  de  uxore  praemisìt:  quia  viro  licei 
ducere  aliarti  »  ;  quindi  s'intende,  che  il  marito  possa  con- 
trarre un  nuovo  matrimonio  (Graziano,  Causa  XXXII% 
quaest.  7,  e.  XVII).  Parimenti,  su!  medesimo  testo  di 
S.  Paolo,  S.  Basilio  direbbe  che  se  la  moglie,  ripudiando 
il  marito,  passa  ad  altre  nozze,  diventa  un'adultera;  che 
se  il  marito  ripudia  la  moglie  e  contrae  un  nuovo  matri- 
monio, diventa  similmente  adultero  ;  se  invece  è  ripu- 
diato; passando  ad  altre  nozze,  è  degno  di  perdono,  cioè 
queste  gli  sono  lecite \Ep.  I  ad  Amphilochmm,  e.  9), 
Conchiude  quindi  lo  Scaduto  osservando,  che  il  cri- 
stianesimo da  principio  non  ha  proibito  il  divorzio  in 
modo  assoluto,  appunto  per  la,  ragione  che  allora  era 
vaga  ed  indeterminata  1*  idea  della  sacramentalità  del 
matrimonio;  cosicché,  secondo  il  chiaro  professore»  la 
sacramentalità  e  l'indissolubilità,  del  matrimonio  si  deve, 
agli  arzigogoli  della  scolastica, 

509.  In  conferma  della  sua  tesi  presenta  anche  di- 
verse disposizioni  positive,  desunte  specialmente  da  Con- 
cili provinciali  e  nazionali,  come  quelli  di  Elvira  nel  313,  * 
(can.  io),  d'Arles  nel  314  (can.  io),  di  Neocesarea  nello 
stesso  anno  (Hermaut,  Histar.  des  Cime,  tom.  2,  pag,  83), 
di  Gangres  nel  340  (Hermaut,  ièid,t  pag.  182),  di  Car- 
tagine nel  407  can.  8,  d'Angers  nel  463  (Hermaut, 
ibid.,  pag.  261),  di  Toledo  nel  693  (Hermaut,  ibid., 
Pag*  477)  e  di  molti  altri  x. 

510.  Inoltre,  il  Coulon  e  con  lui  gli  altri  apostoli 
del  divorzio  non  dubitano  d'  affermare,  che  persino  fra  i 
Padri  della  Chiesa  ve  ne  sono  alcuni  favorevoli  al  di- 
vorzio, come  il  già  citato    S.  Ambrogio,   S.   Epifanio, 

1  Scaduto,  Op.  cit.t  cap.tIV,  J  3  e  seg.  —  Coulon,  Op.  cit^ 
pag.  29  e  seg.  —  Naquet,  La  lai  du  divora?,  chaph  VII. 
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nonché  lo  stesso  S.  Agostino,  il  quale,  quantunque  da 
parte  sua  si  mostri  contrario  alla  dissoluzione  del  vin- 
colo coniugale,  tuttavia  afferma,  che  su  questo  oggetto 
le  stesse  sacre  Scritture  non  sono  scevre  da  oscurità. 

511.  Finalmente  il  fatto,  che  nella  chiesa  greca  sia 
rimasta  la  dissoluzione  del  vincolo  matrimoniale  in  caso 
d' adulterio,  proverebbe  che  rapporto  a  ciò  nella  chiesa 
latina  si  sia  verificato  un  cambiamento  nella  disciplina. 
Ed  infatti,  anche  i  Padri  Tridentini  si  accontentarono 
di  condannare  soltanto  indirettamente  la  dissolubilità 
del  vincolo  matrimoniale,  avendo  dovuto  cedere  dinanzi 
alla  pretese  della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia, 
la  quale  aveva  degli  interessi  in  Levante,  e  temeva 
che  la  condanna  assoluta  del  divorzio,  che  si  prati- 
cava in  quei  paesi,  potesse  destare  torbidi  e  malumori 
in  quella  Chiesa. 

In  tale  circostanza  gli  ambasciatori  della  Sere- 
nissima persuasero  i  Padri  del  Concilio  a  non  voler 
andare  troppo  oltre  ed  i  Padri  del  Concilio  si  arresero. 
Decretarono  infatti  nel  Canone  12  della  Sess.  XXIV: 
<  Se  alcuno  dirà,  che  la  Chiesa  è  in  errore  quando. in- 
segna, come  ha  sempre  insegnato  secondo  le  dottrine 
degli  Evangeli  e  degli  Apostoli,  che  il  vincolo  del  matri- 
monio non  può  essere  disciolto  per  il  peccato  di  adul- 
terio dell'  una  delle  due  parti  e  che  ne  amendue  né  il 
coniuge  innocente,  il  quale  non  dia  cagione  all'adul- 
terio non  può  contrarre  altro  matrimonio  vivente  l'altro 
coniuge,  ma  che  il  marito  il  quale  avendo  abbando- 
nato la  noglie  adultera,  ne  sposa  un'altra  commette 
egli  stesso  adulterio,  e  così  pure  la -moglie  che  avendo 
abbandonato  un  marito  adultero  ne  sposerà  un  altro, 
anatema  sia  ». 
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Con  tale  formola,  si  osserva  dai  moderni  giuristi, 
si  volle  stabilire  come  disciplina  della  Chiesa  il  prin- 
cipio della  indissolubilità,  ma  non  lo  si  volle  imporre 
alle  coscienze  degli  altri  ;  anzi  il  vescovo  di  Leon  vi 
faceva  opposizione  vivissima,  ritenendo  la  data  formola 
incompleta ,  perchè  non  rispondente  ad  un  assoluto 
divieto,  ma  diretta  soltanto  a  censurare  coloro  che 
disprezzavano  le  dottrine  della  Chiesa.  Ora,  quando  la 
legge  civile  ammette  in  certi  casi  il  divorzio,  non  intende 
disprezzare  la  credenza  della  Chiesa,  ma  solamente 
intende  inculcare  a  tutti,  che  la  Chiesa  non  ha  diritto 
d'imporre  quelle  dottrine  alle  coscienze  di  nessuno, 
specialmente  quando  consti  che  la  Chiesa  medesima 
non  fu  sempre  avversaria  del  divorzio. 

512.  Del  resto,  la  Chiesa  di  fatto  ha  sempre  ritenuto 
il  divorzio,  sostituendovi  la  nullità  del  matrimonio  con- 
tratto,   «e  Sans  prohiber,  scrive  il  Coulon,  ouvertement 

<  le  divorce,  ils  (i  papi)  y  substituaient   la   cassation, 

<  qui  leur  convenait  mieux,  par  la  seule  raison  qu'ils 
«  en  étaient  les  juges.  Les  rois  s'en  mirent  peu  en 
«  peine,  parce  que,  quand  un  hymen  leur  déplaisait, 
«  il  leur  était  égal  de  le  faire  dissoudre  ou  de  le  faire 
«  déclarer  nul.  Les  effets  du  divorce  et  de  la  cassation 
«  sont  les  mèmes;  les  moyens  seuls  sont  différents  ;  l'un 
«  a  une  marche  franche  et  honnète  ;  l'autre  une  marche 
«  oblique  et  mensongère  ;  et  c'est  ce  dernier  que  Ton 
«  préférait!  »  \ 

1  Coulon,  Op.  cit.%  pag.  29.  Cita  in  proposito  gli  esempi  d 
Carlomagno  rìpudiante  prima  Imiltruda  nel  770  per  sposare  Ermen- 
garda,  poi  questa  per  sposare  nel  771  Ildegarda  e  quest'ultima  per 
impalmare  Frastruda;  di  Luigi  il  Grosso  che  lascia  Luciana  di  Roche- 
fort;  di  Luigi  il  giovane  che  abbandona  Eleonora  d'Aquitania;  di  Filippo 
Augusto,  che  si  separa  da  Isemburga,  ecc. 

28 
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513.  Si  vuol  anzi,  che  il  divorzio  non  si  opponga  in 
modo  alcuno  all'  idea  religiosa,  poiché  lo  Stato  rispetta 
il  dogma  nel  dominio  delle  coscienze,  quantunque  non 
lo  accetti  come  freno  e  misura  nel  dominio  della  legge. 
La  Chiesa  da  parte  sua,  impera  sovrana  sui  rapporti 
etici  dei  cittadini  con  la  sua  intima  organizzazione,  con 
la  sua  gerarchia,  col  foro  interno.  La  libertà,  nel  campo 
delle  credenze  è  illimitata:  ma  nel  campo  del  diritto 
non  può  essere  esclusiva.  La  religiosa  non  è  che  una 
delle  forme  della  libertà  che  spetta  a  tutti  i  cittadini  \ 
Ed  è  appunto  in  nome  di  questa  che  si  giustifica  il 
divorzio  nelle  diverse  legislazioni.  Identica  è  la  teoria 
del  Fiore,  il  quale  scrive,  «  che  il  potere  civile  deve 
regolare  ogni  rapporto  umano  negli  ordini  civili  se- 
condo le  civili  necessità  esigono,  e  non  proporsi  già 
di  assicurare  il  rispetto  dei  precetti  della  religione  cat- 
tolica. La  tutela  giuridica  di  tali  precetti  deve  essere 
stabilita  ben  altrimenti  e  non  essere  domandata  alla 
civile  Potestà.  Il  legislatore,  che  faccia  quello  che  è 
relativamente  il  meglio  negli  ordini  civili,  senza  por 
mente  alle  convinzioni  religiose  degli  uni  e  degli  altri, 
non  fa  nessun  atto  di  ostilità  premeditata  contro  la 
Chiesa,  egli  esercita  solamente  il  proprio  potere  nel 
suo  proprio  campo,  e  secondo  la  sua  propria  compe- 
tenza, ed  affina  di  non  offendere,  come  è  suo  dovere, 
le  convinzioni  religiose  degli  uni  e  degli  altri,  è  abba- 
stanza che  lasci  a  tutti  la  più  completa  libertà  di  osser- 


1  Atti  parlamentari,  Camera  dei  deputati,  Legisl.  XXI,  2*  sess. 
1902,  n.  207.  Disegno  di  legge  presentato  dal  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  (Zanardelli)  e  dal  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti 
(Cocco-Ortu).  Disposizioni  sull'ordinamento  della  famiglia.  Seduta  del 
25  Novembre  1902. 
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vare  o  di  non  osservare  i  precetti  della   propria  con- 
fessione religiosa  >  \ 

514.  Queste  teorie  sono,  del  resto,  ammesse,  anzi 
dipendono  dà  più  largo  principio,  riconosciuto  ormai  dap- 
pertutto negli  .Stati  liberi,  cioè  Y  eguaglianza  dei  diritti 
civili  e  politici  a  tutti  i  cittadini.  Ogni  distinzione  dei 
culti  è  soppressa  :  tutti  regola  la  stessa  legge,  Perciò 
sarebbe  strano,  si  afferma  da  alcuni,  che  lo  Stato  debba 
rifiutare  ai  cittadini,  per  motivo  di  culto,  il  divorzio, 
che  agli  israeliti  era  pur  permesso  nella  Roma  papale. 
Si  potrebbe  oggi  negare  questa  libertà,  che  Roma 
stessa  ammetteva? 

515.  Dopo  tutto  poi,  il  divorzio  riguarda  solamente 
il  matrimonio  civile,  non  scioglie  il  vincolo  religioso  ; 
anzi  molte  volte  giova  agli  indifferenti  in  materia  di  reli- 
gione, che  giornalmente  aumentano,  ed  a  coloro  che 
appartengono  a  religioni  diverse  dalla  cattolica,  restando 
lettera  morta  per  coloro  che  si  sentono  indissolubil- 
mente vincolati  dalla  promessa  giurata  dinanzi  al  mini- 
stro della  loro  fede.  È  quanto  scrive  il  Naquet  ;  f  Le 
«  mariage  civil  n'engage  pas  la  conscience  des  catho- 
€  liques.  Ils  s'y  soumettent  par  obéissance  aux  lois  - 

<  et  peut-etre  aussi  parce  qu'il  leur  serait  difficile  de 
«  faire   autremerat;  -  mais  le   lien    qui  en    résulte    ne 

<  présente  aucune  valeur  a  leurs  yeux.  Ce  n'est   pas 
«  la  cérémonie  civile  qui,  pour  eux,  constitue  le  ma- 

<  riage,  c'est  uniquement  la  cérémonie  religieuse.  Tant 

<  que  la  bénédiction  nuptiale  ne  leur  a  pas  été  don- 
«  née,  ils  ne  se  considèrent  pas  comme  mariés,  et  ils 

<  ont  bien  soin  de  manifester  ces  sentiments  par  Tim- 

1  Fiore,  Sulla  controversia  del  divorzio  in  Italia^  pag.  38. 
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«  portance  differente  qu'ils  accordent  à  la  cérémonie 
«  civile  et  à  la  cérémonie  reKgieuse. 

«  Que  leur  importe  donc,  si  la  loi  tranche,  dans 
«  certains  cas,  des  nceuds  dont  ils  ont  tdbjours  eoa- 
«  testé  la  validité  ?  Le  sacrement  demeure  inaccessible 

<  à  la  loi  civile.  Nul    n'oblige  les  époux  à  contracter 

<  un  nouveau  mariage  ;  il  leur  suffit  de  s'en  abstenir 
«  pour  demeurer  parfaitement  en  règie  avec  leur  reli- 

<  gion.  Les  prètres,  d'autre  part,  ne  sont  aucunement 

<  forcés  de  bénir  les  nouvelles  unions  de  ceux  dont 
«  le  divorce  a  rompu  les  unions  anciennes  >  *. 

516.  Anzi  il  divorzio  in  molte  circostanze  torna  di 
vantaggio  anche  a  quelli,  che  per  principio  vogliono  il 
matrimonio  indissolubile.  Il  Naquet  si  rapporta  preci- 
samente a  coloro  che,  ottenuta  presso  la  Curia  l'an- 
nullazione del  loro  matrimonio  e  liberi  perciò  dal  punto 
di  vista  della  coscienza,  domandano  in  seguito  mediante 
il  divorzio  la  dissoluzione  del  coniugio  presso  l'auto- 
rità civile.  «  Sans  le  divorce,  soggiunge  l'apostolo  del 
«  divorzio,   ils   auraient  été   rivés    par  la   loi   civile  à 

<  un  lien  que  le  chef  suprème  de  leur  religion  avait 
€  déclaré  inexistant,  et  e' est  alors,  semble-t-il,  qu'ils 
«  auraient  pu  se  plaindre  légitimement  d'avoir  été  at- 
€  teints  dans  leurs  sentiments  les  pl«s  intimes  et  les 
€  plus  chers  >  a. 

517.  In  secondo  luogo,  il  divorzio  è  richiesto  da 
ragioni  d'ordine  sociale.  Queste  si  radicano  in  un  doppio 
ordine  di  idee. 

Alcuni,  partendo  dal  principio,  che  il  matrimonio 
è  un  contratto  come  qualunque  altro,  vogliono  il  divor- 

1  Naquet,  Op.  cit '.,  pag.  170,  171. 

2  Naquet,  Op.  cit.,  pag.  169. 
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zio  quale  conseguenza  naturale  del  medesimo;  altri 
invece,  pur  riconoscendo  nel  matrimonio  il  carattere 
specifico  dell'indissolubilità,  reputano  necessario  il  divor- 
zio, quando  questa  indissolubilità  venga  a  cessare  per 
•qualche  fatto  anormale. 

Si  dice   dai    primi  :    «  le  mariage   est    un  contrat 

<  personnel.  La  conséquence  de  sa  nature  particulière 
«  est  donc  qu'il  doit  se  résoudre  non  seulement   par 

<  consentement  mutuel,  non  seulement  pour  causes 
«  determinées,  mais  encore  pécuniaires,  par  la  volonté 

<  persistente  d'un  seul  des  conjoints.  C'est  là  ce  que  la 
«loiNdu  20  Septembre   1792,  avait  consacré  par  son 

<  article  3  >  \  Se  adunque  il  matrimonio  é  un  contratto 
«  au  premier  chef,  il  doit  se  résoudre  »  come  qualun- 
que altro  contratto.  La  ragione  è  evidente  :  <  la  vo- 
€  lonté  seule  des  époux  a  fait  le  mariage,  leur  volonté 
«  seule  doit  le  rompre,  sans  qu'il  y  ait  lieu,  en  aucun 

<  cas  d'invoquer  des  causes  determinées  > . 

Questi  principi  furono  svolti  anche  nel  progetto 
presentato  dall'on.  Berenini  al  Parlamento  italiano. 

Secondo  lui,  il  divorzio  a  richiesta  e  per  volontà 
di  uno  sólo  dei  coniugi  è  la  integrazione  piena  del 
principio  che  vieta  di  alienare  indefinitamente  e  irri- 
trattabilmente  la  propria  libertà,  onde  è  nullo  radical- 
mente il  relativo  patto  contrattuale  *. 

518.  Altri  invece,  pur  ammettendo  come  principio 
l'indissolubilità  matrimoniale,  stimano  necessario  il  di- 
vorzio soltanto  in  alcuni  casi  eccezionali. 

.  Secondo  costoro,  siccome  il  matrimonio  importa 

«  .Coulon,  Op.  cit.y  pag.  70. 

2  Berenini,  //  divorzio  innanzi  alla  Camera.  La  Rassegna  inter- 
nazionale, Anno  III,  voi.  Vili,  fase.  III. 
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per  se  stesso  immanenza  e  stabilità  di  affetti,  di  cure, 
di  vita  domestica,  di  educazione  intima,  ne  consegue 
che  sia  naturalmente  indissolubile.  Perciò  l'indissolu- 
bilità non  è  monopolio  di  una  credenza,  non  ha  carat- 
tere confessionale,  ma  è  inerente  al  matrimonio  come 
istituzione  civile.  Tuttavia  questa  indissolubilità  presup- 
pone la  permanenza  dello  scopo,  essendone  l'elemento 
correlativo;  non  può  sussistere  che  insieme  a  quello. 
Rimane,  quindi  inalterata  finché  siano  vitali  gli  ele- 
menti che  costituiscono  le  finalità  del  matrimonio,  mal- 
grado dissensi  transitori,  che  rendono  sempre  possi- 
bile la  società  coniugale.  Sotto  questo  rapporto  il  matri- 
monio non  può  sciogliersi  che  con  la  morte.  Il  legis- 
latore deve  garantire  sino  all'  estremo  limite  questa 
idealità  e  stabilità,  senza  le  quali  il  matrimonio  cesse- 
rebbe di  essere  una  istituzione. 

Ma  quando  da  fatti  accertati,  da  documenti  irre- 
fragabili, da  giudicati,  risulti  impossibile  la  comunione, 
cessi  del  tutto  la  finalità  della  vita  coniugale,  e,  in 
luogo  dei  morti  affetti,  si  facciano  più  vivi  i  sentimenti 
che  rendono  incompatibili  gli  animi,  impossibile  la  con- 
vivenza; quando  sia  avvenuta  la  dissoluzione  è  chiaro 
che  T  indissolubilità  rimane  una  formula  astratta,  un 
simbolo;  il  matrimonio  non  sussiste  più,  perchè  manca 
di  scopo;  è  nominale.  Il  divorzio  nel  caso  di  questa 
anomalia  rappresenta  non  una  negazione,  ma  un  tem- 
peramento al  principio  assoluto  dell'indissolubilità.  Per 
conseguenza,  siccome  la  le^ge  non  può  mantenere  un 
legame  tirannico  ed  immorale,  né  assistere  indifferente 
alla  dissoluzione  di  un  matrimonio,  precludendo  la  via 
a  crearne  un  altro,  il  legislatore  in  queste  circostanze 
ha  il  diritto  d'intervenire  per  riparare  a  questo  squi- 
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librio   e    tutelare    in    questo    modo    la    famiglia    e   la 
società  \ 

519.  Dai  propugnatori  di  questa  teoria  si  esaminano 
quindi  i  casi,  nei  quali  viene  a  cessare  del  tutto  la  fina- 
lità del  matrimonio,  e  che  si  chiamano  le  cause  del 
divorzio.  Dalla  rassegna  proposta  nel  paragrafo  pre- 
cedente, in  massima  le  cause  più  comunemente  stabi- 
lite nei  vari  Stati  sono  :  la  condanna  a  pena  infamante 
o  perpetua,  l'adulterio,  l'ingiusto  abbandono,  l'attentato 
alla  vita,  le  sevizie,  le  ingiurie  gravi,  l'infermità  incu- 
rabile e  trasmissibile,  l'impotenza  manifesta  e  perpetua 
posteriore  al  matrimonio,  salvo  talune  differenze  ine- 
renti al  costume,  alla  coscienza  giuridica,  al  maggiore 
o  minore  intervento  del  magistrato  nell'apprezzamento 
dei  fatti. 

Tali  sono  in  breve  le  ragioni  che  si  adducono  per 
coonestare  in  qualche  modo  l'istituto  del  divorzio;  sulle 
quali  sarà  non  solo  opportuno  ma  necessario  proporre 
alcune  osservazioni. 

520.  Innanzi  tutto  è  falso  che  la  Chiesa  nei  primi 
io  secoli  non  si  sia  dimostrata  avversaria  del  divorzio. 

Quantunque  la  Chiesa  si  sia  svolta  in  una  società, 
che  ammetteva  il  divorzio,  tuttavia  i  Papi  ed  i  vescovi, 
sebbene  non  avessero  il  potere  che  ebbero  poi,  con- 
sideravano nullo  il  secondo  matrimonio  cosi  contratto: 
e  chi  l'aveva  fatto  escludevano  dalla  comunione.  *  Non 
vobis  licet  habere  uxores  quorum  priores  mariti  vìmini, 
nec  vobis,  foeminaey  habere  marìlos  licet,  quorum  prio- 
res  uxores  vivunt.  Adulterina  suni  isfa  cotiiugìa  non 
iure  foriy  sed  iure  coeli...  Solius  forfiìcationis  causa  licet 

1  Disposizioni  sult ordinamento  della  famiglia  ^  pag.  5. 
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adulteram  dimittere,  sed  Ma  vivente  non  licei  alteram 
ducere  >.  Cosi  S.  Agostino  al  suo  popolo  africano 
neWomilia  ad  coniugatos  ;  le  sue  parole  sono  riportate  nel 
Decreto  di  Burcardo.  La  stessa  dottrina  si  ha  nel  de 
adulterini^  coniugiist  nel  de  sermone  Domini  in  monte, 
nel  de  bono  coniugali  ed  in  altre  opere  dello  stesso 
Santo. 

Il  chiarissimo  P.  Perrone  nel  suo  classico  trattato 
De  matrimonio  e  Aristiano  dimostra  lucidamente,  che 
la  dottrina  dell'  indissolubilità  nella  chiesa  fu  sempre 
apertamente  professata  e  ritenuta  in  tutto  conforme 
alla  dottrina  del  Vangelo  e  dell'Apostolo.  Dopo  aver 
citate  le  testimonianze  certissime  di  Erma,  di  S.  Giu- 
stino, di  Atenagora,  di  Clemente  d'Alessandria,  di  Ori- 
gene, di  S.  Cipriano,  di  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  di 
S.  Ambrogio,  di  S.  Giovanni  Grisostomo,  di  Teodoreto, 
di  S.  Girolamo,  di  S.  Agostino,  di  S.  Innocenzo,  del  Con- 
cilio di  Elvira  (305),  del  Concilio  di  Arles  (314),  del 
IV  Concilio  di  Milevi  (418),  e  di  altri  molti,  il  chiaris- 
simo teologo  discute  i  testi  ed  i  monumenti  anteriori 
al  VI  secolo,  sui  quali  gli  avversari  della  indissolubi- 
lità assoluta  si  sforzano  di  stabilire  la  loro  sentenza; 
egli  dimostra,  che  la  maggior  parte  possono  essere 
interpretati  nel  senso  cattolico,  e  che  se  rimane  della 
oscurità  sopra  alcuni  punti,  neppure  un  solo  permette 
apertamente  il  matrimonio  agli  sposi  separati  per  causa 
di  adulterio. 

E  dunque  falso  il  dire  che  le  sentenze  dei  padri 
sono  divise  e  che  la  tradizione  dei  primi  secoli,  in  que- 
sta controversia,  oscilla  tra  l'affermativa  e  la  negativa. 
Anche  il  Maldonato  afferma,  che  la  dottrina  dell'indis- 
solubilità assoluta  del  matrimonio  ha  per  sé  gli  autori 
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più  antichi,  più  numerosi  e  migliori  «  haec  sententia  anti- 
qutores,  plures,  meliores  habet  auctores  ».  Se  S.  Ago- 
stino scrive  talora  esservi  dell'oscurità  in  qualche  punto 
della  Scrittura,  in  altri  è  chiarissimo;  d'altronde  non 
appare  che  egli  permetta  apertamente  il  matrimonio 
agli  sposi  separati  per  causa  di  adulterio. 

521.  Parimenti,  in  ordine  al  Canone  XVII  della 
Causa  XXXII,  Quest.  VII,  citato  nel  Decreto  di  Gra- 
ziano, che  viene  attribuito  a  S.  Ambrogio  nel  commento 
da  lui  dato  al  testo  di  S.  Paolo  :  «  Uxorem  a  viro  non 
discedere,  quod  si  discesserit  manere  inuptam  »,  (I.  ad 
Cor.,  cap.  7),  osserva  opportunamente  il  Berardi,  che  tal 
Canone  è  apocrifo.  Imperocché  S.  Ambrogio  non  poteva 
certamente  ignorare  la  disciplina  della  Chiesa  Latina, 
nella  quale  il  matrimonio  fu  sempre  riguardato  come 
indissolubile  ;  anzi  il  medesimo  S.  Dottore  espose  la 
dottrina  dell'  assoluta  e  perfetta  indissolubilità  nel  Com- 
mento al  lib.  I,  de  Abraham  e.  4,  dottrina  che  si  ritrova 
nel  Canone  IV  della  Causa  XXXII,  alla  questione  IV  del 
Decreto  di  Graziano  :  «  Netno  blandiatur  sibi  de  legibiis 
hominum.  Omne  stuprum,  adulterium  est:  nec  viro  licei 
quod  mulieri  non  licet.  Eadem  a  viro,  quae  ab  uxore 
debetur  castimonia.  Quidquid  in  ea,  quae  non  sii  legìiìma 
uxory  comtnissum  fuerit,  adtUterii  crimine  damnaiur. 

«  Nulli  licet  scire  mulierem  praeter  uxorem:  ideo 
coniugii  datum  Ubi  est  ius,  ne  in  laqueum  incidas,  et 
cum  aliena  muliere  delinquas. 

€  Tolerabilior  est,  si  lateat  culpa,  quant  si  ctdpae 
usurpetur  auctoritas.  Nec  hoc  solum  est  adulterium,  cum 
aliena  peccare  coniuge,  sed  omne  quod  non  habet  potè- 
statem  coniugii.  Tamen  locus  iste  docet  gravius  crìmen 
esse,  uhi  celebrati  coniugii  iura   temer antur  et  uxorù 
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ptidor  sohniur.  Ideoque  cum  praeienderet  Abimeleck, 
quod  uxorem  alienam  esse  ignoraverit ,  quam  sororem 
esse  vir  ipse  stmm  dìxeriL  respondet  et  Domimts  ;  *f  Et 
ego  cognati,  quonìam  puro  corde  fecisii  hoc,  peperei  libi, 
ut  non  peccares  in  met  propter  hoc  non  sum  passus 
te  tangere  eam*\  Cognoscimus  minti  Pracmtem,  eusto- 
demque  emiiugii  esse  Deum^  qw  non  patiaiur  altenum 
torum  pattuì ;  et  si  quis  fecerit,  eum  ficcare  in  Deum, 
cuius  legem  violet,  et  graà'am  solvat.  Et  ideo  quia  in 
Deum  peccai  sacramenti  caelesMs  amittii  cottsartiunt  »  \ 
L'identica  dottrina  si  trova  nel  commento  che  fa  S,  Am- 
brogio a  S.  Luca,  cap,  16.  (Causa  XXXIII,  quaest  II» 
can.  II)- 

522,  Né  meno  falsa  é  X  idea,  che  anche  secondo  il 
Vangelo  sia  lecito  il  divorzio  almeno  nel  caso  di  adulterio: 
poiché  nota  bene  il  Billia:  «  lo  spirito  e  la  lettera  del 
Vangelo  escludono  il  divorzio  non  solo  come  massima, 
ma  anche  come  eccezione;  le  parole  debVangelo  (Mat- 
teo V(  32  e  XIX,  9),  che  non  si  trovano  nei  passi 
corrispondenti  di  Luca  (XVI,  18)  e  di  Marco  (X,  II) 
e  nei  luoghi  paralleli  delle  Epistole  di  Paolo  (L  Cor.T 
VII,  io,  12;  Eph.,  V,  25  e  segg.),  e  che  paiono  con- 
sentire di  licenziare  la  moglie  adultera,  sono  seguite  da 
altre  che  ad  ogni  modo  vietano  le  nuove  nozze,  nel  che 
propriamente  il  divorzio  consiste.   Del  resto  qui,  come 


■  Si  è  addotto  tutto  il  Omone ,  perchè  si  vegga  quale  fosse  la  dot- 
trina di  S,  Ambrogio  in  proposito.  D'altronde  i  Benedettini,  editori  delle 
Opere  del  S,  Dottore,  avvertono,  che  l'ultima  clausola  del  sopracitato 
Canone  17  *  ideo  non  suèdi l  de  virot  quod  de  uxore  praemìsit:  quia 
viro  licei  ducere  aiiam  *  non  esìste  ne^li  antichissimi  scritti  del  S+  Ve- 
scovo; perciò,  meritamente  Pielro  Lombardo,  dopo  aver  citato  tali  parole, 
aggiunge:  *  Sed  hùc  a  falsar iis  in  Amor  osti  libro  posiium  crediiur*, 
Uh.  TV,  SenL  Dist.  35. 
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sempre,  non  è  questione  di  sottigliezza  e  perizia  filo- 
logica neir  interpretare  un  passo ,  ma  di  spirito  della 
dottrina  ;  ora  la  dottrina  dell'  amore  e  della  perfezione 
non  poteva  stabilire  altrimenti  >  \ 

523.  Supponendo  inoltre,  che  alcuni  Concili  provin- 
ciali, male  interpretando  il  Vangelo,  abbiamo  affermato, 
che  il  vincolo  coniugale  si  scioglie  per  Y  adulterio,  se  ne 
deve  semplicemente  conchiudére  che  quei  Padri  s'in- 
gannarono e  la  loro  dottrina  non  potrebbe  prevalere 
su  quella  della  Chiesa  universale.  Però  anche  in  quei 
Concili  troviamo  canoni  che  prescrivono  Y  indissolubilità. 

524.  Non  si  può  certo  negare  il  fatto  dei  primi 
imperatori  cristiani,  i  quali  conservarono  nei  loro  codici 
il  divorzio,  senza  che  la  Chiesa  ne  facesse  rimostranza 
alcuna. 

Ma  bisogna  tener  presente  l'età  dei  primi  cri- 
stiani imperatori.  Costoro  si  trovavano  a  capo  d' una 
società  composta  la  maggior  parte  di  pagani,  già  in 
possesso  d' una  legislazione  tradizionale  che  favoriva  la 
licenza  dei  costumi,  costumi  si  profondamente  in  loro 
radicati,  che  eransi  convertiti  quasi  in  natura.  Ora  non 
si  dà  di  frego  cosi  leggermente  ad  abusi  inveterati,  ne 
si  trasforma  un  popolo  con  un  cartello  che  si  appicchi 
su  per  le  mura. 

Pretendere  dittatoriamente  d'impedire  il  divorzio 
ad  una  società  come  quella,  sarebbe  stata  una  follia, 
e  nessun  legislatore  ci  avrebbe  fatto  buona  prova. 

Ed  in  vista  appunto  di  cotale  impossibilità  la  pru- 
denza politica   esigeva  che  nei   mutamenti  delle  leggi 

1  Billia,  Difendiamo  la  famiglia.  Saggio  contro  il  divorzio,  To- 
rino, 1902,  pag.  65,  66.  —  Carlo  Passagli  a,  Sul  divorzio,  pag.  101 
e  seg. 
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si  andasse  a  rilento;  né  tanto  considerassero  il  buono 
e  il  meglio,  quanto  il  possibile  a  conseguirsi  dalle  umane 
imperfezioni. 

Pertanto  Costantino  imperatore,  e  dopo  di  lui  Giu- 
stiniano consentirono  quella  legislazione  sul  divorzio, 
non  perché  lecita  e  giusta,  ma  perchè  vanamente,  né 
senza  danno  l'avrebbero  d'un  sol  tratto  proibita. 

Il  loro  intento  però  non  era  già  di  permettere 
ai  cristiani  di  violare  i  precetti  della  loro  religione,  ma 
di  purificare  gradatamente  e  coi  calzari  di  piombo  i 
lordi  costumi  del  gentilesimo.  Si  può  quindi  ragione- 
volmente pensare  le  leggi  imperiali  relative  al  matri- 
monio ed  al  divorzio  non  essere  state  che  leggi  per- 
mittenti,  e  riguardanti  unicamente  gli  effetti  civili  nel 
foro  sociale.  Tanto  e  non  più  bastava  al  bisogno  :  tanto 
e  non  più  accennano  le  parole  usate  dai  legislatori. 

Ma  la  Chiesa  perchè  non  reclamò  contro  quelle 
leggi,  perchè  non  le  disapprovò  come  in  seguito  fecero 
e  fanno  i  Pontefici  di  Roma? 

U  perchè  è  evidente  :  se  non  furono  che  leggi-  per- 
mittenti,  se  non  ebbero  di  mira  che  gli  effetti  civili, 
se  quegli  Imperatori  hanno  fatto  quanto  umanamente 
era  possibile,  la  Chiesa  non  poteva  da  loro  esigere 
l' impossibile. 

Se  non  che,  è  poi  certo  che  non  se  ne  richiamasse? 
È  poi  certo  che  non  riprovasse  co  tali  leggi?  Anzi  richia- 
mossene  implicitamente  e  di  fatto,  e  richiamossene  spie- 
gatamente ed  insegnando;  le  riprovò  con  condanna 
reale,  e  riprovolle  con  condanna  dottrinale.  Colla  prima, 
giacché  la  pratica  costante  dei  fedeli  si  fu  quale  la  in- 
solubilità del  matrimonio  prescrive.  Non  fu  mai  presso 
i  fedeli  ammesso  il  divorzio,  riputato  sempre    nullo  e 
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malvagio.  Né  giammai  la  Chiesa  permise  che  i  suoi 
fedeli,  i  quali  eransi  serviti  della  facoltà  data  dalla  legge 
di  divorziare,  passassero  ad  altre  nozze  ;  separando  dalla 
sua  comunione  chiunque  osò  operare  altrimenti.  Colla 
seconda,  essendo  senza  numero  e  perentorie  le  testi- 
monianze dei  Padri,  i  Canoni  dei  Sinodi,  e  le  Decre- 
tali dei  Pontefici  che  solennehiente  affermano  insolubile 
il  vincolo  coniugale,  e  solennemente  decretano  la  nul- 
lità e  la  pravità  del  divorzio  \ 

Allo  Scaduto,  al  Coulon,  al  Naquet  ed  ai  loro 
seguaci  si  potrebbero  opporre  il  Laboulaye,  il  Glasson 
ed  il  Troplong,  i  quali  descrivono  i  passi  successivi 
della  lotta  sostenuta  dalla  Chiesa  per  far  passare  la 
sanzione  dell' indissolubilità  dal  precetto  nel  costume, 
e  da  questo  nella  legge  civile.  Ed  il  Laboulaye  con- 
chiude  le  sue   osservazioni,  scrivendo:    «  au    dixième 

<  siede  l'Eglise  avait  fait  triompher  sa  doctrine;  il  n'y 

<  avait  plus  de  divorce,  c'était  la  séparation  des  corps 
«  qui  en  tenait  lieu ,  et  cette  séparation  n'était   point 

<  perpetuelle  dans  le  vceu  de  l'Eglise,  qui  espére  tou- 
«  jours  la  réconciliation  »  a.  Onde  non  è  esatto  il  dire, 
che  soltanto  nel  secolo  X  o  XII  sia  stata  riconosciuta 
dalla  Chiesa  Y  indissolubilità  come  legge  ;  solo  in  quel 
tempo  fu  ammessa  definitivamente  anche  dalle  leggi 
civili. 

525*  Né  dal  fatto,  che  nella  Chiesa  greca  sia  rimasto 
Fuso  di  sciogliere  il  matrimonio  nel  caso  d'adulterio 
si  può  trarre  alcuna  conclusione  contraria  alla  disci- 
plina  vigente    nella  Chiesa   latina.  Il  Laboulaye  ed  il 

1  Pass  agli  a,  Op.  cit.t  pag.  153  e  seg. 

2  Laboulaye,  Rech.  sur  la  cond.  civile  et  poi.  desfemmes,  liv.  IV„ 
set.  I,  tit.  II,  chap.  V. 
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Passaglia  attribuiscono  alla  servilità  bizantina  ed  allo 
studio  di  secondar  più  presto  le  leggi  dell'  Impero  che 
i  Canoni  della  Chiesa  se,  nella  dottrina  e  nella  pratica 
del  matrimonio,  i  Greci  deviarono  dalla  tradizione  dei 
Padri  e  dai  costumi  dei  predecessori,  e  ricordano  che 
nel  Concilio  di  Firenze,  ristorata  la  pace,  sventurata- 
mente effimera,  Eugenio  IV  ed  i  vescovi  occidentali  in 
ogni  maniera  si  adoperarono  a  fine  di  rimuovere  i  con- 
fratelli dalla  falsa  interpretazione  dell'  Evangelo  e  dal- 
l' abuso  del  divorzio.  Suggellato  il  Concilio,  agli  Armeni, 
che  seguaci  del  greco  errore  ed  abuso,  pregavano  la 
riconciliazione,  non  venne  questa  loro  concessa  se  non 
a  patto  di  giurare  che  avrebbero  in  avvenire  abbrac- 
ciata la  dottrina  e  seguito  l' uso  della  Chiesa  universale  x. 
Egli  è  vero  che  nel  Concilio  Tridentino  non  si 
condannò  direttamente  quest'uso  della  Chiesa  greca; 


1  Passaglia,  Sul  divorzio,  conf.  VII,  pag.  157.  —  Rispetto  alla 
Chiesa  Greca  giustamente  scrive  il  Vati  Weddingen  che  essa  €  présente 
€  un  exemple  frappant  de  Pobscurcissement  où  peuvent  tomber  Ies 
«  consciences,  dès  qu'elles  sont  soustraites  à  l'action  de  la  pure  dottrine 
€  de  T  Evangile.  Les  lois  impériales  du  Bas-Empire  permettaient  le 
€  divorce.  On  sait  la  prédilection  des  empereurs  à  s'ingérer  dans  les 

<  querelles  théologiques.  L 'ancienne  discipline  se  vit  peu  à  peu  rem- 
«  placée  par  la  jurisprudence  civile,  et  le  divorce  se  substitua  à  l'indis- 
«  solubilité  du  lien  coniugai.  Dejà  Origene  avait  note  que  certains  évè- 
«  ques  s'étaient  relàchés  de  la  discipline  évangelique ,  en  matière  de 
«  divorce.  Au  Vili  siècle,  l'empereur  Constance,  fils  de  Basile,  repudia 
€  son  epouse  Marie  d'Armenie ,  pour  s'unir  à  Théodote,  suivante  de 
€  l'impératrice.   Il  se  trouva  quelques   prélats  de  cour  pour  sanction- 

<  ner  cet  exemple  funeste ,  qui  trouva  en  peu  de  temps  plus  d' un 
€  imitateur.  Le  Card.  Hergenròther  a  observé  que  l'abus  devint  affaire 
«  de  coutume  après  le  schisme  de  Photius  et  de  Michel  Cérulaire.  Le 
e  divorce,  méme  pour  la  cause  la  plus  futile,  conquit  droit  de  cité  parmi 
€  les  schismatique.  On  voit  déjà  l'origine  délictueuse  de  la  pratique  des 
€  Grecs  dans  la  manière  présente.  Eux-mémes  ont  rendu  un  clair  té- 
«  moignage  à  ce  vice  de  naissance  de  leur  droit  matrimoniai.  Dans 
€  leurs  réclamations  contre  la  foi  et  les  rites  des  latins,  ils  n'ont  jamais 
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«  blamé  la  croyance  de  P  Eglise  ramai  ne  à  l'in  dissolubili  Le  du  mari  a  gè , 

<  Dans  la  professigli  de  foì  qu'en  1374  Michel  Faléologue  presenta  au 
«concile  de  Lyon,   il  confesse   IMndissolubilité   du   mariage   chrétien. 

*  Quand  les  discìples  du  ■■  grand  Luther  „  demandèrent  au  Patriarche 

<  de  Constantinople  Jérémie  de  srunir  à  Ieur  Eglise,  le  Patriarche  répondit 
«  en  amrmant  con  tre  les  Novateurs  tous  les  rites  et  tous  les  dogmes 
€  essentiels  de  l' Eglise  latine,  et  en  particulier  l'ìndissolubilité  du  mariage 
«  institué  par  Dieu  à  l'origine  et  restauré  par  J.-C.  De  leur  cóle,  depuis 

*  Eugène  IV  jusqu'à  Benoft  XIV,  les  Papes  ont  toujours  attesté  ijue 
€  P  adultere  peut  bien  légitimer  la  séparation  des  époux ,  mais  non 
+  pas  les  auEoriser  à  contracter  un  nouveau  mariage*  Ce  sont  les  pro- 

<  pres  paroles  d'Eugène  IV  dans  le  décret  envoyé  aux  Arméniens;  de 

*  Clement  Vili  dans  l'instruction  pour  les  grecs  d'Italie,  et  d'Urbain  Vili 
«dans  la  professici!  de  foi  propose  e  aux  Grecs  schisma  ttques  desireux 

*  de  rentrer  au  giron  de  l'Eglise  romaine,  Dans  son  ouvrage  célèbre  du 

*  Concile,  Betioit  XIV  affirnie  qu'uti  Grec  dont  la  femme  avaft  été  con- 

<  vaincue  juridìquement  d'adultere,  recourut  au  Saint-Si ège  afin  d'obte- 

*  nir  le  dtvorce  et  ne  put  j'amais  y  réussir  {Lib.  XIII>  cap.  aa).  II  avaìt 

*  sanctionnè  les  principes  de  cette  jurisprudence  dans  sa  Constitution 
«  "  Eisi  pasioraìis  „  du  6  mai  F742,  —  Encyclique  de  &  S.  Leon  XTIT 

*  sur  ie  mariage  et  le  drùii  domestique  carétte**,  pag,    195,  196  *, 
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ma  ciò  per  ragioni  specialissime.  Scrive  infatti  il  Car- 
dinale Pallavicini  che  erasi  preparato  un  canone  d'ana- 
tema contro  chi  dicesse  :  «  che  i  matrimoni  consumati 
si  sciolgono  per  causa  d' adulterio.  Quando  fu  comu- 
nicato questo  modello,  gli  Oratori  Veneziani  solamente 
esposero  al  Concilio  :  che  la  Repubblica  era  stata  sem- 
pre unitissima  alla  Sede  Apostolica  ed  ai  Concili  gene- 
rali per  autorità  di  lei  congregati  ;  abbracciando  e  vene- 
rando con  ogni  divozione  i  decreti  e  gli  ordini  quindi 
usciti,  come  quelli  che  promovevano  la  gloria  di  Dio, 
la  salute  delle  anime  e  la  pace  dei  cristiani  ;  ma  ciò 
che  s' era  apprestato  nel  settimo  canone,  se  non  si 
moderava  in  alcuna  forma  potere  apportare  non  pic- 
colo scandalo  nella  Chiesa  Orientale,  e  specialmente 
nelle  Isole  loro  di  Candia,  di  Cipro,  di  Corfù,  del  Zante, 
della  Cefalonia  ed  in  altre  assai,  non  solo  con  pregiu- 
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dizio  della  quiete  pubblica,  ma  della  Chiesa  cattolica. 
Aver  contezza  i  Padri  come  benché  la  Chiesa  Greca  dis- 
sentisse in  qualche  parte  dalla  Romana,  non  era  per  tutto 
ciò  in  istato  di  tanta  disperazione,  che  non  se  ne  po- 
tessero aspettare  cose   migliori  :    massimamente  che  i 
Greci  nei  luoghi  soggetti  alla  Repubblica,  benché  vives- 
sero col    rito   loro,    nondimeno   ubbidivano  ai    prelati 
assunti   dal    Pontefice:    Appartener   però   si    a  conve- 
nienza, si  ad  ufficio  degli  Oratori  il  non  lasciarli  per- 
cuotere -con  un    tale   anatema,  che   gli   provocasse  a 
tumulto  e  ad  intera  separazione  dalla  Sede  Apostolica. 
Sapersi  che  i  Greci  usavano  di  lasciare  la  moglie  adul- 
tera e  di  sposare  un  altra,  seguendo,  come  essi  dice- 
vano, un  uso  antichissimo  dei    loro  Padri.  Né   perciò 
averli  condannati  o  feriti  coli' anatema  verun  Concilio 
universale,    benché    tal   costume   fosse   notissimo   alla 
Romana  e  cattolica  Chiesa.  Stimar  dunque  gli  Oratori 
loro  debito  il  far   istanza  in  ogni  modo  migliore,  che 
quelle  parole  del  Canone  fossero  mitigate  con  discreto 
compenso,  tal  che  non  si  generasse  pregiudizio  ai  Greci 
specialmente  sotto   anatema;  del  che    non  dubitavano 
averci  maniera  non  solo  senza  partorire  indegnità  della 
Chiesa  cattolica  ma  forse  col  mantenere  la  venerazione 
d'assaissimi  dottori.  Potersi  per  loro  avviso,  e  ottenere 
l'intento  del  Concilio  e  soddisfare  alla  Repubblica  for- 
mando il  canone  in  cosi  fatte  parole:  -  Sia  anatema 
se  alcuno  dirà  che  la  sacrosanta  Romana  Cattolica  ed 
Apostolica  Chiesa  la  quale  é  Madre  e  Maestra  delle 
altre,  abbia  errato  o  erri  quando  ha  insegnato  ed  in- 
segna, che  per  l'adulterio  d'un  dei  consorti  non  si  può 
sciorre  il    matrimonio;  e  che  né    amendue   né  il  con- 
sorte innocente,  il  quale  non  die  cagione  all'adulterio, 


ww*\'  *"".,' 


Della  dissoluzione  del  matrimoni®  449 

deve  contrarre  nuovo  matrimonio  in  vita  dell'altro  con- 
sorte ;  ed  essere  adultero  colui  il  quale  lasciata  l'adul- 
tera prende  altra  moglie,  e  colei  che  lasciato  V  adultero 
prende  altro  marito. 

«  Pertanto  gli  Ambasciatori  pregar  i  Padri  che  o 
con  questo  spediente,  o  con  altro  migliore,  secondo  il 
prudentissimo  loro  giudizio,  volessero  in  ciò  compia- 
cere alla  Serenissima  Repubblica,  la  quale  sempre  era 
stata,  e  sarebbe  pienamente  ossequiosa  alla  sacrosanta 
Sede  Apostolica. 

«  La  forma  proposta  dagli  ambasciatori  pareva  ad 
alcuni  di  essi  o  dei  loro  consiglieri  che  non  fosse  per 
dar  nota  d'eresia  alla  contraria  opinione;  ma  che  solo 
varrebbe  a  scomunicare  i  temerari,  i  biasimatori  in  ciò 
della  Chiesa;  la  quale  con  ottimo  fondamento  inse- 
gnava quella  dottrina,  quantunque  non  come  dogma. 
Altri  forse  vi  consideravano  altro  rispetto;  cioè  che 
siffatta  ordinazione  non  dannava  come  ereticale  il  sentir 
contrario,  se  non  posta  l'autorità  della  Chiesa,  e  non 
quasi  ciò  ripugnasse  evidentemente  alle  divine  scrit- 
ture: si  che  perdonavasi  all'errore  di  S.  Ambrogio,  il 
quale  com'essi  credevano,  l'aveva  scritto;  ed  anche  a 
quello  dei  Greci,  finché  non  fosse  stato  lor  noto  che 
la  Chiesa  oppositamente  insegnava;  e  finché  all'auto- 
rità di  lei  non  divenissero  contumaci.  Ancora  che  quanto 
s'appartiene  a  S.  Ambrogio,  s'abbagliassero,  per  igno- 
rare quel  che  di  poi  ha  osservato  la  diligenza  degli 
studiosi  moderni,  cioè,  il  commento  sopra  V  epistola 
prima  ai  Corinti,  il  quale  portando  il  nome  di  S.  Am- 
brogio, contiene  siffatta  sentenza  ;  per  verità  non  essere 
opera  di  si  autorevole  maestro  ;  ma  o  di  Remigio  come 
sospettò  Giovanni  Maldonato,  o  d'Ilario  Diacono  sci- 

29 
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smatico  secondo  che  avvisarono  molti  presso  Filippo 
Labbe,  o  d'altro  incerto  scrittore. 

«  In  primo  luogo  i  Legati  fecero  cancellare  dalla 
richiesta  dei  Veneziani  alcune  parole  postevi  innanzi, 
nelle  quali  se  ne  portava  in  ragione  che  i  Greci  non 
eransi  chiamati  al  Concilio  come  gli  Alemanni  ed  i 
Francesi,  le  quali  parole  quasi  rivocavano  in  dubbio  la 
legittima  vocazione  fattasi  di  tutti  i  fedeli;  come  se  a 
ciò  non  fosse  bastata  la  Bolla  dell'  universal  convoca- 
melo pubblicata  con  le  debite  solennità  e  nota  in  tutte 
le  regioni  cristiane.  Da  poi  dicendosi  le  sentenze  in 
questo  soggetto,  Andrea  Cuesta  Vescovo  di  Leon, 
riprovò  la  petizione  affermando  non  costumarsi  dalla 
Chiesa  quella  forma  di  condannare  -  se  alcuno  dirà 
che  la  Chiesa  abbia  errato.  -  Questa  verità  esser  certa 
e  fermata  nel  Sinodo  Milevitano  al  capo  1 9,  nel  sesto 
generale  e  nel  fiorentino,  ed  allegò  fra  i  Padri  Greci 
Clemente  Alessandrino  e  Basilio:  Se  pur  taluno  degli 
altri  aveva  fallito  in  opinare  il  contrario,  molti  nondi- 
meno di  quelli  che  producevansi,  aver  parlato  in  sen- 
timento diverso;  il  che  egli  fece  chiaro  ponderando  i 
loro  detti.  E  fu  creduto  che  se  al  Cuesta  fosse  toccato 
di  ragionare  fra  i  primi,  come  aveva  luogo  più  presso 
al  fine  che  al  principio  dell'assemblea,  avrebbe  tirato 
cotanto  numero  di  seguaci  quanto  bastasse  al  rifiuto 
della  proposta.  Ma  di  fatto  le  più  voci  approvarono 
che  si  soddisfacesse  agli  Ambasciatori. 

«  Nel  che  il  Soave  (Fr.  Paolo  Sarpi)  commette 
doppio  difetto.  L'uno  con  figurar  l'istanza  dei  Veneti  non 
pel  cambiamento  delle  parole  sopra  recitate  ma  come 
se  avessero  chiesto  solo  un  cambiamento  in  genere  il 
quale   salvasse  i  Greci.    E    quindi    piglia    baldanza  di 
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commetter  l'altro  fallo  in  proverbiare  il  Concilio  quasi 
d'una  mutazione  aerea  e  senza  prò  ed  effetto  ;  mentre 
racconta  che  molti  non  vedevano  differenza  tra  la  prima 
forma  e  la  seconda;  ma  che  nondimeno  si  rimisero 
alla  maggior  parte.  Là  dove  non  solo  in  verità  la  dif- 
ferenza si  aveva,  benché  sottile,  ma  posto  che  noT  mag- 
giormente saria  convenuto  soddisfare  alla  Repubblica 
dimandatrice  di  quel  cambio,  ov'egli  si  fosse  conosciuto 
di  mero  suono,  e  non  di  significato.  Essendo  tanto 
più  scortese  la  repulsa  quanto  ciò  che  si  chiede  meno 
rileva:  si  come  per  converso  tanto  meno  la  repulsa 
offende,  quanto  maggior  beneficio  sarebbe  riputata  l'im- 
petrazione >  \ 

526.  Che  poi  la  Chiesa  abbia  permesso  il  divorzio 
più  volte,  specialmente  ai  potenti,  è  una  vera  calunnia. 
Ostinarsi  a  confondere  il  divorzio  coll'annullamento  di 
matrimonio  non  può  essere  effetto  che,  o  della  più 
supina  ignoranza,  o  della  più  sfacciata  malafade,  dice 
il  Billia  L'annullamento  del  matrimonio  è  un  atto  con 
cui  si  riconosce  che  una  data  unione  non  è  mai  stata 
un  vero  matrimonio,  e  quindi  non  è  uno  sciogli- 
mento, perchè  non  si  può  sciogliere  ciò  che  non  è. 
Anzi  il  fatto  di  dichiarare  nullo  un  matrimonio  prima 
di  consentire  ai  coniugi  di  contrarne  un  altro  e  una 
conferma  del  principio  della  indissolubilità.  È  quindi 
inesplicabile  come  da  giuristi  si  vogliano  confondere 
due  atti  essenzialmente  diversi,  poiché  i  motivi  di  nul- 
lità devono  preesistere  al  matrimonio  mentre  quelli  di 
divorzio  sopravvengono.  Che  poi  alcune  volte  le  parti 


1  Sforza  Pallavicino,  Istoria  del  Concilio  di  Trento  ^  libro  XXII, 
cap.  IV.  Ho  voluto  addurre  tutto  il  passo  nella  sua  integrità,  perchè  si 
conosca  come  e  perchè  sia  stato  adottato  tale  temperamento. 
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ricorrenti  al  giudizio  della  Chiesa  possano  aver  occul- 
tato o  travisato  i  fatti,  che  i  giudici  per  debolezza  non 
abbiano  sempre  resistito  a  denunzie  false  o  maliziose, 
questo  é  un  semplice  fatto  e  può  anche  avvenire,  ma 
non  infirma  per  nulla  il  principio.  Generalmente  però  i 
Pontefici  con  civile  coraggio  resistettero  alle  voglie  dei 
potenti,  e  difendendo,  essi  soli,  la  donna  debole  ed 
oppressa,  si  resero  altamente  benemeriti  della  famiglia, 
del  costume,  della  giustizia  e  della  civiltà  x. 

527.  Leone  XIII  nella  celeberrima  Enciclica  <Arca- 
num  >  scrive  :  «  Confitendum  est  de  communi  omnium 
populorum  botto  mentisse  optime  Ecclesiam  catholicam, 
sanctitati  et  perpetuitati  coniugiorum  iuendae  semper  in- 
tentam;  nec  exiguam  ipsi  gratiam  deberi,  quod  legibus 
civicis  centum  iam  annos  in  hoc  genere  multa  peccantibus 
piane  reclamaverit  ;  quod  haeresim  deterrimam  Prole- 
stantium  de  divortiis  et  repudiis  anatkemate  perculerit; 
quod  usitatam  graecis  diremptionem  matrimoniorum  mul- 
tis  modis  damnaverit;  quod  irritas  esse  nuptias  decreverit 
ea  conditione  initas,  ut  aliquando  dissolvantur  ;  quod  de- 
mum  vela  prima  aetate  leges  imperatoria^  refmdiari,  quae 
divortiis  et  repudiis  perniciose  favissent.  Pontifices  vero 
maximi  quoties  restiterunt  principibus  potentissimo,  di- 
vortia  a  se  facta  ut  rata  Ecclesiae  essent  minaciter  peien- 
tibus,  toties  existimandi  sunt  non  modo  p>ro  incolumitate 
religtonis,  sed  etiam  prò  humanitatis  gentium  propugna- 
visse.  Quam  ad  rem  omnis  admirabitur  posteritas  invidi 
animi  documenta  a  Nicolao  I  edita  adversus  Lotharium  ; 
ab  Urbano  II  et  Paschali  II  adversus  Philippum  I 
regem    Galliarum;   a    Celestino  IH  et   Innocentio  HI 

1  Billia,  Op.  cit.t  pag.  67. 
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adversus  Philippum  II  principem   Galliarum  ;  a   Cle- 
mente VII  et  Paulo  III  adversus  Hewricum  Vili  ;  deni 
que  a  Pio  VII  sanctissimo  fortissimoque  Pontifice  adver 
sum  Napoleonem  I>  secundis  rebus  et  magnitudine  imperii 
exultantem  >  x. 

*  I  divorzisti  citano  alcuni  casi  di  divorzio  permessi  dai  papi  ai 
sovrani.  Ma  su  questi  si  può  osservare  con  Van-Weddingen  :  1.0  quanto 
a   Carlomagno  «  Les  contemporaines   assurent   qu'  Hermengarde  était 

<  affectée  d'un  mal  qui  de  l'aveu  de  tous  les  législateurs  rend  le  contrat 
«  matrimoniai  annulable  de  droit  naturel.  Les  historiens  ecclésiastiques 
<c  eux-mèmes  avouent  du  reste  que  l'empcreur  fut  loin  d'ètre  exempt  de 
«  reproche  dans  sa  vie  privée.  Mais  que  conclure  de  cela,  pour  le  divorce 
«  ou  contre  Rome  ?  N'oublions  pas  que  les  historiens  du  temps  ont  appelé 
«  concubine*  plusieurs  femmes  avec  lesquelles  Pempereur  avait  contraete, 
«  pour  des  motifs  d'état,  une  union  purement  civil  ou  politique.  C'était 

<  la  mode  du  temps,  et  l'Eglise  la  tolérait,  selon  des  historiens  graves. 
«  On  nommait  ces  mariages  matrimonia  ad  legem  Salicum  ».  Ma  si  sog- 
giunge che  «  l'Eglise  canonisa  Charlemagne  ».  Si  confonde  €  l'Eglise  avec 

<  l'antipape  Paschal  III  qui  permitla  béatification  de  Charles,  afin  de  se 
«  concilier  l'appui  des  Allemands  dans  sa  lutte  contre  le  pape  légitime 
€  Alexandre  III.  Plus  tard,  Louis  VI  decerna  à*  l'empereur  un  eulte  offi- 

<  ciel.  La  mémoire  du  grand  monarque  était  dès  l'origine  en  bénédiction. 
*  Rome  ne  s'opposa  pas  à  ces  marques  publiques  de  vénération. 

e  Les  biènfaits  qu'elle  devait  au  restaurateur  de  l'empire  chrétien, 
<c  les  sources  de  prospérité  que  Charles  avait  ouvertes  à  la  civilisation,  au 
€  progrés  des  sciences  et  des  arts,  demandaient  mieux  que  la  prohibi- 
€  tion  d'un  eulte  locai  à  l'égard  d'un  souverain  depuis  longtemps  revenu 
«  de  ses  erreurs,  mort  dans  la  paix  et  le  pardon  du  Christ  et  dont  les 
«  actions  héroi'ques  et  magnanimes  faisaient  oublier  le  tribut  qu'il  avait 
«  payé  jadis  à  la  faiblesse  et  à  la  barbarie.  Rome  n'est  jamais  ingrate  ». 
Van  Weddingkn,  Vencyclique  de  S.  S.  Leon  XÌTT  sur  le  mariage  et 
le  droit  domestiqne  chrétien,  pag.  204. 

2.0  Negarono  il  divorzio  Nicolò  I  a  Lotario  di  Lorena  che,  ripu- 
diata la  moglie  legittima  Tielberga,  aveva  sposato  Valdrada  :  Gregorio  V 
a  Re  Roberto  unito  con  Berta  contro  le  leggi  della  Chiesa;  Urbano  II 
a  Filippo  I  re  di  Francia.  Pure  Innocenzo  III  obbligava  Filippo  II  re  di 
Francia  a  ripigliare  Ingelburga  sua  consorte. 

A  proposito  di  Filippo  Augusto  giova  notare,  che  questo  principe 
era  assai  benemerito  della  Chiesa  Cattolica.  Promotore  della  terza  Crociata 
aveva  avuto  gran  parte  alla  presa  di  S.  Giovanni  d'Acri.  Egli  si  era  tolta 
in  moglie  Ingelburga  di  Danimarca;  ma,  senza  peranco  consumare  il  ma- 
trimonio, per  una  ripugnanza  rimasta  sempre  misteriosa,  egli  volle  rifui- 
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528.  Ma  si  soggiunge  :  lo  stato  deve  regolare  ogni 
rapporto  umano  negli  ordini  civili  secondo  le  civili  neces- 

tarla  prendendo  come  moglie  Agnese  di  Pomerania.  Invano  sollecitava 
il  divorzio  da  Iugelburga;  Innocenzo  III  scriveva  al  Re  quel  memorando 
avvertimento,  che  la  storia  ci  ha  tramandato  nel  nobile  laconismo  di 
poche  parole  e  Vi  avvertiamo  di  conservare  nelle  grazie  la  vostra  prima 
moglie  ».  E  perfidiando  il  Re,  Innocenzo  III  fulminava  l'interdetto  su  tutta 
la  Francia,  che  produsse  in  quella  nazione  effetti  assai  disastrosi. 

Dodici  anni  trascorsero  in  una  lotta,  nella  quale  la  resistenza  del 
Papa  non  mai  accennò,  a  piegarsi;  finalmente. Filippo  Augusto  un  giorno 
cavalcò  alla  volta  della  Badia  di  Soissons,  dov'erasi  rinchiusa  la  repu- 
diata regina;  e  datone  prima  avviso  al  Legato  del  Papa,  si  riconciliò 
colla  medesima  riconoscendola  come  moglie  e  separandosi  dall'altra . 

Alla  considerazione  di  questo  fatto  il  divorzista  Legouvè  escla- 
mava :  €  Iugelburga,  Filippo  Augusto,  Innocenzo  III  non  sono  una  donna, 
un  marito,  un  prete:  è  la  sposa],  lo  sposo,  il  civilizzatore.  La  dottrina 
dell'  indissolubilità  ha  salvato  nelle  mani  della  Chiesa  il  matrimonio  e 
la  donna  », 

Clemente  VII  intimò  ad  Enrico  VIII  il  solenne  non  licei,  quando 
voleva  ripudiare  Caterina  d'Aragona  per  congiungersi  con  Anna  Bolena: 
e  piuttosto  che  permetterlo  subì  l'apostasia  di  una  nobile  e  valorosa  na- 
zione, 1'  Inghilterra. 

Pio  VII  virilmente  sostenne  contro  il  primo  Napoleone  l'indisso- 
lubilità del  matrimonio  di  suo  fratello  Gerolamo  colla  signorina  Patterson 
di  Baltimora. 

A  ragione  perciò  riflette  il  De  Maistre  :  €  ove  si  ponga  ad  esame 
il  procedere  dei  Pontefici  durante  la  diuturna  lotta  contro  la  potestà 
temporale»  si  scorgerà  ch'essi  mirarono  costantemente  al  mantenimento 
irremovibile  delle  leggi  del  matrimonio  contro  tutti  gli  assalti  del  liber- 
tinaggio. .  I  sommi  Pontefici  si  servirono  sempre  delle  armi  spirituali 
a  reprimere  la  licenza  anticoniugale  dei  principi..,  La  santità  dei  matri- 
moni, sacra  base  della  pubblica  felicità,  è  della  più  grande  importanza 
specialmente  nelle  famiglie  reali,  dove  certi  disordini  vengono  seguiti 
da  conseguenze  incalcolabili,  che  nessuno  mai  avrebbe  potuto  prevedere. 
Se  nella  gioventù  delle  nazioni  settentrionali  i  Papi  non  avessero  avuto 
mezzo  di  spaventare  le  passioni  sovrane,  i  principi  di  capriccio  in  ca- 
priccio» di  abuso  in  abuso  sarebbero  venuti  fino  a  quello  di  stabilire  per 
legge  il  divorzio,  e  fors'anco  la  poligamia;  e  tal  disordine  propagandosi, 
come  sempre  accaoej,  fin  nelle  ultime  classi  della  società ,  nessuno  sa 
dove  mai  sarebbesi  arrestato  un  tale  straripamento...  Ben  presto  sareb- 
bero stati  rimessi  in  pratica  i  costumi  pagani,  se  i  principi  indomiti  del 
Medio  Evo  fossero  stati  lasciati  fare  a  loro  talento.  La  Chiesa  se  vinse 
fu  col  non  mai  cedere  ».  (Du  Pape*  lib.  2,  cap.  6). 
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sita  esigono  e  non  proporsi  di  assicurare  il  rispetto  dei 
precetti  religiosi  ;  perciò  deve  considerare  il  matrimonio 
solo  per  quella  parte  che  si  riferisce  all'ordine  civile. 

Per  comprendere  la  falsità  di  questa  teoria  basta 
riflettere,  che  lo  Stato  nella  questione  matrimoniale  non 
può  prescindere  da  leggi  date  da  altri  poteri  sullo  stesso 
oggetto.  Un  simile  governo,  che  pretenda  di  essere 
sciolto  da  qualunque  obbligazione  di  rispetto  verso  un 
altro  potere,  un  governo  civile  che  non  ha  freno,  per- 
chè non  riconosce  altro  potere  fuori  del  suo  che  lo 
temperi,  che  lo  diriga,  che  lo  illumini,  che  ne  moderi 
le  passioni,  che  ne  domini  l'egoismo  e  l'orgoglio,  tale 
governo  non  sarà  se  non  la  realizzazione  del  maggiore 
dispotismo  che  si  sia  mai  verificato  nel  mondo. 

Se  un  governo  deve  essere  giusto»  deve  innanzi 
tutto  esercitare  questa  giustizia  verso  i  poteri  che  eoe- 
sistono  con  lui  e  che  sono  indipendenti  da  lui,  quali 
sono  quelli  di  Dio  e  della  Chiesa  cattolica  ;  deve  osser- 
vare religiosamente  questo  rispetto  nelle  sue  leggi, 
quantunque  queste  riguardino  effetti  civili  e  politici  ; 
poiché  è  una  teoria  al  tutto  ingiusta  quella  che  un 
governo  abbia  solamente  diritti  e  poteri  da  esercitare 
e  non  abbia  obbligazioni  da  rispettare  e  da  adempiere. 

529.  Ma  si  deve  inoltre  riflettere,  che  dato  pure, 
non  doversi  lo  Stato  curare  di  ciò  che  interessa  V ordine 
religioso,  tuttavia  nel  proporre  la  sua  legislazione,  non 
può  prescindere  dalle  condizioni  religiose,  in  cui  pos- 
sono trovarsi  i  suoi  sudditi;  poiché  una  legislazione 
fatta  per  un  popolo  di  credenti  e  che  tuttavia  debba 
astrarre  da  tutte  le  credenze,  non  si  mantiene  a  lungo 
senza  che  lo  stesso  potere  civile  si  trovi  obbligato  a 
fare    disposizioni    che    vadano    in    contraddizione    con 
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essa,  E  questo  un  principio  certissimo  e  che  l'espe- 
rienza ha  moltissime  volte  confermato.  Rispetto  poi  al 
matrimonio  la  cosa  è  evidentissima.  Un  legislatore  non 
deve  dimenticare,  che,  se  col  divorzio  sarebbe  sciolto 
il  matrimonio  civile,  quello  religioso  rimarrebbe  fermo  ; 
e  che,  per  conseguenza,  molte  unioni,  e  delle  più  in- 
felici, non  si  scioglierebbero  perchè  il  sentimento  reli- 
gioso, comune  ad  ambedue  i  coniugi,  o  proprio  di  colui 
che  sarebbe  in  diritto  di  domandare  il  divorzio,  non 
lo  permetterebbe,  mentre  molte  altre  unioni  sarebbero 
risolute  per  l'uno,  probabilmente  per  il  solo  colpevole. 
e  salde  per  l'altro;  un  legislatore  non  può,  non  deve 
dimenticare  quali  sconvolgimenti  quali  dissidi  si  avreb- 
bero nelle  famiglie  credenti,  quando  un  loro  membro, 
dimentico  della  fede  doppiamente  giurata  in  una  prima 
unione  e  della  prole  in  questa  ottenuta,  stringesse 
nuovi  vincoli  permessi  dalla  legge  civile,  ma  vietati  e 
considerati  come  peccaminosi  dalla  legge  religiosa. 

Se  quindi  si  vogliono  far  leggi  sul  matrimonio  dei 
cattolici,  tali  leggi  devono  essere  formate  secondo  i 
principi  della  religione  cattolica  ;  non  si  può  fare  astra- 
zione da  questa,  a  meno  di  mettersi  in  collisione  con 
essa,  donde  nasce  la  persecuzione  religiosa.  Nel  caso 
nostro  la  cosa  è  chiarissima. 

530.  Infine  è  un  principio  certo,  e  da  tutti  ammesso, 
che  un  governo  civile  deve  proteggere  tutti  i  diritti 
dei  cittadini.  Se  deve  proteggere  tutti  i  diritti,  deve 
proteggere  anche  i  diritti  religiosi,  che  sono  i  più  cari 
e  i  più  preziosi  di  un  popolo  credente.  Se  dunque  deve 
proteggerli  non  può  fare  astrazione  da  essi,  per  il  pre 
testo  di  rispettarli  soltanto  nel  dominio  delle  coscienze; 
perchè  non  si  possono  proteggere,  se  non  se  ne  tiene 
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conto.  Un  governo,  che  avesse  a  fare  semplicemente 
astrazione  dalle  religioni  e  dai  diritti  religiosi,  sarebbe 
al  tutto  indifferente  rispetto  ad  essi  ;  e  per  conse- 
guenza non  si  curerebbe  punto  di  essi,  come  se  non 
esistessero  ;  farebbe  quindi  quelle  leggi  che  gli  tornano 
grate,  senza  poi  essere  sollecito,  se  esse  vadino  a  ferire 
o  a  distruggere,  sì  o  no,  quei  diritti  e  quelle  religioni; 
poiché  il  fare  astrazione  da  una  cosa,  è  supporre,  ossia 
fingere  che  non  esista,  .E  quando  si  finge  che  una  cosa 
non  esìste,  non  si  può  più  aver  timore  d'offenderla  o 
di  distruggerla,  qualunque  cosa  si  faccia,  E  cosi  avviene 
nel  caso  concreto  di  un  governo  che  voglia  legiferare 
sul  matrimonio,  prescindendo  dalle  leggi  ecclesiastiche  ; 
si  offende  in  questo  modo  l'essenza  stessa  del  catto- 
licismo  col  pretesto  di  farne  astrazione.  Per  conse- 
guenza, qualunque  legge  che  sì  dia  per  il  matrimonio 
dei  fedeli,  qualora  faccia  astrazione  dalla  religione,  è 
logicamente  assurda  e  come  tale  un  insulto  al  buon 
senso  del  popolo  ;  è  inoltre  moralmente  iniqua  ed  empia, 
e  come  tale  uno  scandalo  solennissimo  e  continuo  dato 
dal  potere  civile  a  tutta  una  nazione;  poiché  il  popolo, 
nella  sua  semplicità  piena  di  buon  senso,  suppone  che 
il  legislatore  'metta  per  base  delle  sue  leggi  dei  prin- 
cipi veri  e  non  dei  principi  falsi. 

531.  Se  dunque  la  legge  parte  dal  principio  di  non 
considerare  esternamente  i  doveri  religiosi,  e  quindi  di- 
spone tutto  ciò  che  le  aggrada,  benché  in  opposizione 
alla  religione  stessa,  la  libertà  religiosa  è  gravemente 
offesa;  poiché  non  è  certamente  rispettare  la  libertà  reli- 
giosa dei  cittadini  quando  si  offende  la  loro  credenza  e  si 
presta  loro  il  mezzo  di  violare  la  propria  coscienza.  La 
liberta  di  coscienza  considerata  come  diritto  non  è  la 
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voglia  immorale  e  colpevole  di  vilipendere  e  combattere 
impunemente  la  religione:  è  la  facoltà  morale  di  adem- 
pire alle  proprie  obbligazioni,  e  però  non  può  essere 
relativa  che  a  persone,  le  quali  abbiano  delle  credenze  e 
riconoscano  delle  obbligazioni  imposte  alla  loro  coscienza 
dalle  medesime.  Qualunque  siano  tali  credenze  religiose, 
supposto  solo  che  sieno  ammesse,  o  semplicemente  tol- 
lerate dal  governo  civile,  devono  essere  dal  governo 
medesimo  rispettate,  ed  egli  offende  la  libertà  religiosa 
di  coscienza,  ogni  qualvolta  colle  sue  leggi  o  coi  suoi 
atti  obbliga  questi  uomini  credenti  a  mancare  alle  loro 
obbligazioni,  o  li  seduce  acciocché  vi  manchino,  o.  li 
punisce  se  non  vi  mancano.  Un  governo  che  fa  tutto 
questo  è  vizioso,  immorale  ed  illiberale. 

532.  Ma  si  soggiunge  :  come  si  potrà  .proibire  ad 
uno  Stato  di  permettere  il  divorzio,  quando  nella  stessa 
Roma  papale  era  permesso  agli  Ebrei?  x. 

t  Riguardo  al  permesso,  che  Roma  papale  avrebbe  concesso  agli 
Ebrei  d'usare  del  ripudio  si  citano  le  seguenti  disposizioni:  i.°  una  bolla 
dì  Martino  V  in  data  1  Febbraio  14 18,  colla  quale  si  proibisce  agli  in- 
quisitori di  perseguitare  un  ebreo  di  Ferrara,  che,  contratto  matrimonio 
secondo  la  legge  ebraica,  in  seguito  lo  fece  sciogliere  secondo  le  dispo- 
sizioni della  medesima  legge  (Archivi  vaticani,  reg.  353,  VI  voi.  dei 
regesti  di  Martino  V,  fol.  315).  —  2.°  Benedetto  XIV  nella  sua  costituzione 
4  Patiremo  mense  »  28  Feb.  1747  $  68  scrive:  €  si  de  sponsaliorum  indi- 
ditate*  aut  invatiditate,  itemgue  de  obtigatione,  aut  contra,  deberet  indi- 
cium  fieri*  res  auteminter  hebraeum  et  hebraeam  intercederei,  aequum 
esset  settteniìnm /erre  legibus  consentaneam  et  consuetudinibus  Hebraeo- 
rum  ;  communi*  enim  et  probata  opinio  est*  in  iudiciis  huiusntodi  opor- 
ter  e  non  turi  pontificio,  vel  canti,  sed  legi  et  mosaicae  consuetudini 
adhaerere  *  «—  Marquard,  De  fudeis,  part,  2,  cap.  4  ;  —  Ricciul.,  De  iure 
persoti*  lib.  II,  cap.  18,  n.  7  ;  —  Sessa,  De  fudeis,  cap.  33,  n.  6;  — 
De  Luca  card.,  De  mairim,  discur  15,  n.  3.  —  3.0  Raffaele  di  Nepi  do- 
mandò a  Paolo  IV  la  facoltà  di  poter  sposare  una  seconda  moglie,  non 
avendo  avuto  dalla  prima  alcun  figlio  dopo  18  anni  di  matrimonio.  Alle- 
gava in  proposito  la  disposizione  della  legge  mosaica,  la  quale  permette 
un  secondo  matrimonio,  se  la  sterilità  della  moglie  dura  da  dieci  anni. 
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Qui  fa  d'uopo  osservare  che,  pur  ammesso  il  fatto 
della  concessione  del  divorzio  agli  Ebrei  in  Roma  papale, 
non  ne  consegue,  che  l'autorità  ecclesiastica  abbia  co- 
munque approvato  il  divorzio,  né  che  uno  Stato  lo  possa 
permettere  a  tutti  indistintamente. 

Infatti,  nella  Chiesa  fu  ed  è  sentenza  comune  teo 
logicamente  e  giuridicamente  che  nessuna  umana  auto- 
ri Cardinale  Camerlengo  Ascanìo  Sforza  il  26  Giugno  1554  rispose  :  *  de 
mandato  Sanctissitni  Papae  vivae  vocis  oraculo  stài  facto,  et  aucioritate 
sui  Catnerariatus  officii  aliam  sibi  bene  visam  mulierem  n  xorem  capere^ 
et  cum  ea  matritnonium,  iuxta  hebraicutn  ritum,  contro h ere  et  cottsum- 
mare,  dummodo  inde  scandalum  non  oriatur,  libere,  tutte,  et  impune 
Possis  et  valeaSy  sicvt  Sancta  Mater  Ecclesia  et  nostri  in  officio  came- 
rarialus  praedecessores  consueverunl,  usque  cum  Deo  et  sìne  peccato 
Possumus,  toleramus  par  iter  et  indulgemus  ».  Proibisce  per  conseguenza 
qualunque  vessazione  a  riguardo  di  tal  giudeo.  —  4.0  Salomone  Abramo 
di  Fano,  dimorante  in  Lugo,  dipendente  dal  dominio  dì  Ferrara  pre- 
sentò al  medesimo  Cardinale  Camerlengo  Ascanio  Sforza  identica  do- 
manda, il  quale  rispose  :  «  per  pr aesente s  toleramus,  ieque  propierea 
realifer  ac  personaliler  nullatenus  moleslari  posse...  deeerm'mus,..  Non 
obslantibus  constitutionibus  et  ordinaiionibus  apostolicis,  ac  iegibus  cuti* 
libus,  caeterisque  contrariis  quibuscumque  ».  Questa  concessione  fu  fatta 
anche  sotto  Gregorio  XIV  il  7  Dicemb.  1590  dal  Card.  Camerlengo 
Enrico  Gaetano  in  questo  modo:  «  quantum  cum  Deo  et  strie  peccato 
possumus  ».  —  5.0  Durante  il  pontificato  di  Gregorio  XV  e  precisa- 
mente il  12  Maggio  1623,  il  card.  Camerlengo  Lodovico  Ludovici  con* 
cedeva  all'ebreo  Salomone  Toscano  di  Roma  di  condurre  una  seconda 
moglie,  non  avendo  potuto  ottenere  prole  alcuna  dalla  prima  in  20  anni 
di  matrimonio,  anche  contro  il  consenso  di  questa.  Le  ragioni  di  tale  con- 
cessione  sono  espresse  nei  seguenti  termini:  €  sancta  mater  ecclesia,  in 
memori am  Dominicae  passionis,  Hebraeos  inter  chrisiianos  ver&ari,  et 
suis  ritibus  ac  moribus  uti  tolerat,  ut,  aliquando*  resipìsccntes t  iudaka 
e ae citate  abiecla,  ad  rerum  Christi  lumen  convertanlur .  Cum  itaque, 
iuxta  eorum  consueludinem,  ab  immemorabili  tempore  ci  tra  obsen>atamt 
de  qua  Nobis  sufficienter  constitit,  liceat  Hebraeis  qui  cum  sua  uxore  per 
decem  annos  permanserunt,  et  ex  ea  filios  non  susceperunt,  ìlta  vivente 9 
etiam  super  ducere,  tu  qui,  ut  asseris,  cum  Giamilla,  tua  urore,  iam  a 
viginti  annis  continui s  citra  pertnansisti,  elt  iuxta  die lam  cotfsuetndinem, 
ea  vivente,  aliam  uxorem,  etiam  ipsa  non  consenlienie.  ducere  eie,  », 
Segue  quindi  la  concessione  :  €  per  praesentes,  quantum  cum.  Deo  et 
sine  peccato  possumus t  toleramus  et  Merari  debere  mandamus,  etc.  ». 
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rità,  neppure  l'Apostolica,  può  sciogliere  il  matrimonio 
consumato;  quindi  V  impedimenium  Jigamìnis  vige  indi- 
stintamente per  tutti  quanti  gli  uomini,  cristiani,  ebrei 
e  gentili. 

La  facoltà  di  dare  il  libello  del  ripudio  é  stata 
revocata  formalmente  da  Cristo,  come  in  proposito  si 
esprime  Benedetto  XIV  nella  Costituzione  <  Apostatiti 
muneris  *    del    t6   Settembre    1747. 

Se  i  Romani  Pontefici,  in  qualche  caso  particolare, 
hanno  concesso  delle  dispense,  in  tale  circostanza  non 
agirono  come  Vicari  di  Gesù  Cristo  o  come  capi  dell'or 
dine  spirituale,  ma  come  sovrani  temporali.  La  ragione 
è  chiarissima  ;  si  trattava  infatti  di  persone,  che  non  di- 
pendevano dall'autorità  spirituale  del  Capo  della  Chiesa 
cattolica,  né  potevano  dipendere  perchè  Ebrei,  come 
afferma  espressamente  Benedetto  XIV  nella  Costitu- 
zione €  Singolari  Nobis  »  del  9  Febbraio  1  749  :  <  omissis 
sacris  Ecclesiae  canonibus,  cum  nullo  modo  possint  iis 
accommodari  qui  nuniquam  in  eius  sinum  admissi  suni. 
Quid  enim  mi  fu  de  iis,  qui  foris  suni  indicare?  Su 
S*  Paulns  Epist,  /,  ad  Corinth.,  cap*  V,  scrzpsii,  cuins 
verba  apte  ab  Innoceiitio  IIIy  Praedecessore  nostro,  ad 
rem  nostrani  accommodata  suni  cap.  Gaudemus*  de  di- 
vortiis  ».  Perciò  si  poteva  benissimo  proibire  agli  inqui- 
sitori, che  avessero  ad  occuparsi  di  tali  matrimoni 
avendo  essi  un  potere  d'ordine  spirituale,  e  non  esten- 
sibile a  quelli  che  non  appartengono  alla  Chiesa  in  alcun 
modo, 

Inoltre,  siffatti  matrimoni  contratti,  prima  uxori 
adhuc  vivente,  erano  semplicemente  tollerati;  ma  da 
questa  tolleranza  non  ne  seguiva  che  fossero  validi;  a 
quel  modo   stesso  che    si    tolleravano  e  si  tollerano  i 
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riti  giudaici,  senza  che  per  questo  si  approvassero  e 
si  approvino.  Infatti  le  predette  concessioni  non  furono 
date  dalle  S.  Congregazioni  romane,  ma  per  mezzo  del 
Cardinale  Camerlengo,  che  presiedeva  precisamente  al- 
l'ordine temporale;  e  questo  pure  colla  clausola  *  quan- 
tum cutn  Deo  et  sine  peccato  possumus  »  l. 

Finalmente,  in  ordine  agli  Ebrei  si  potrebbe  forse 
fare  osservare,  che  tale  tolleranza  si  basava  sul  prin- 
cipio, ammesso  fino  al  secolo  XIX,  che  gli  Israeliti  fos- 
sero degli  stranieri  fra  le  nazioni  e  che  vi  fossero 
accolti  a  condizione  di  poter  vivere  secondo  le  loro 
leggi  ;  nota  quindi  il  Merlin,  che  i  matrimoni  dei  giudei 
agli  occhi  dei  cristiani    e   giusta  le  leggi    e  sont  évi- 

<  demment  et  absolument  nuls  ;  cependant  on  les  laisse 

<  subsister,  cependant  on  les  maintient,  cependant  on 
«e  les  garantit,  et  jamais  Tceil  sevère  du  ministére  public» 
«  ni  la  police  des  tribunaux  n'ont  troublé  ces  unions 
«  nulles,  illégitimes  pour  tout  autre,  mais  bonnes  et 
«  sacrées  pour  les  Juifs.  Mais  si  nous    leurs    permet- 

<  tons  de  contracter  leurs  mariage  selon  leurs  principes* 
«  par  quel  étrange  bouleversement  ne  leurs  permet- 
«  trions-nous  pas  aussi  de  les  rompre  suivant  ces 
«  mèmes  principes  ?  >  2. 

Il  Rabbino  D.  M.  Mielziner,  professore  di  Tal- 
mud e  di  discipline  rabbiniche  nell'Hebrew-Union  Col- 
lege di  Cincinnati,  scrive  :  «  finché  gli  Israeliti  ebbero 
autonomia  in  tutte  le  loro  questioni  matrimoniali  e  si 
permise  che  tribunali  israeliti  esercitassero  una  specie 
di  giurisdizione  in  casi  di  divorzio,  essi  furono  stret- 
tamente  governati    dal    Diritto    rabbinico    concernente 

1  Rosskt,  De  sacramento  tnatrimonii,  Tornii s  I,  n.  521»  522. 

2  Merlin,  Repertoire  unw.  de  Jurisprud.»  art.  IV,  Divorce^  \  Vt 
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tali  materie  »  \  Tutto  questo  può  spiegare,  come  anche 
Roma  papale  potesse  lasciare  qualche  libertà  agli  Ebrei 
nell'uso  del  loro  diritto  matrimoniale. 

533.  Né  per  questo  si  può  dedurre  che  ora  sia 
libero  ad  uno  Stato  di  permettere  il  divorzio  per  un 
riguardo  a  questi  Israeliti. 

Infatti,  potrebbe  uno  Stato  concedere  ad  una  parte 
di  cittadini  o  di  stranieri  residenti  nel  suo  territorio 
una  facoltà  che  esso  ritiene  perniciosa  a  tutta  la  società 
civile?  Ora,  il  divorzio  si  ritiene  appunto  una  facoltà 
perniciosa  alla  società  civile  da  tutti  quelli  Stati,  che 
avendo  pur  introdotto  il  matrimonio  civile,  vollero  tut- 
tavia conservata  1'  indissolubilità  ;  poiché  mantennero 
questa  disposizione  non  tanto  per  motivi  religiosi, 
quanto  per  motivi  dettati  dall'interesse  della  società 
civile,  di  cui  l'ordine,  la  pa^e  e  il  morale  svolgimento 
sentono  dai  divorzi  funesto  pregiudizio. 

Né  per  questo  possono  gli  Ebrei  lamentarsi,  che 
uno  Stato  per  ragioni  sue  proprie  inibisca  ciò  che  la 
loro  religione  consente  ;  perchè  in  nessun  caso  la  reli- 
gione ebraica  intesa  nella  sua  purezza  ordina  come 
dovere  imprescindibile  il  divorzio  o  il  ripudio  ;  sicché 
non  può  dirsi  tirannica  o  violatrice  della  religione  stessa 
una  legislazione  che  lo  proscriva  assolutamente.  Si,  la 
Bibbia  autorizza,  ma  in  nessun  caso  impone  il  ripudio, 
scrive  il  Polacco.  Anzi  ci  sono  argomenti  a  sufficienza 
per  ritenere  ch'essa  lo  tolleri  semplicemente  come  il 
minore  dei  mali,  date  le  condizioni  del  popolo  ebraico 
ai  tempi  di  Mosè,  ma  dunque  sempre  come  un  male  \ 

i  Vittorio  Polacco,  La  questione  del  divorzio  e  gli  Israeliti  in 
Italia,  pag.  54. 

2  Polacco,  Op.  di.,  pag.  39. 
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534.  Del  resto  presso  gli  Ebrei  ormai  è  opinione 
comune  doversi  essi  sottomettere  alle  leggi  degli  Stati 
nei  quali  vivono  e  di  riguardarle  come  leggi  supreme  in 
materia  civile  e  politica.  Infatti  il  Gran  Sinedrio  di  Parigi 
nella  seduta  del  18  Febbraio  1807  adattò  all'unani- 
mità questa  disposizione  :  che  d'ora  innanzi  niun  ripudio 
o  divorzio  potrà  essere  fatto  secondo  le  formule  pre- 
scritte dalla  legge  di  Mosè,  se  non  dopo  che  il  matri- 
monio sarà  stato  dichiarato  disciolto  dai  competenti 
tribunali  e  secondo  le  formule  volute  dal  Codice  civile. 
Per  conseguenza,  nelle  attuali  condizioni  della  so- 
cietà non  crediamo  lecito  ad  uno  Stato  permettere  il 
divorzio  unicamente  per  il  pretesto  di  rispettare  il  sen- 
timento religioso  di  alcuni  cittadini. 

535*  Ma  dai  fautori  del  divorzio  si  fa  osservare, 
che  tale  istituto  non  riguarda  il  matrimonio  religioso  ma 
solamente  il  civile  ;  il  matrimonio  religioso  rimane  quello 
che  è;  molto  più  che  il  divorzio  non  è  obbligatorio, 
quantunque  in  molte  circostanze  sia  tornato  opportuno 
agli  stessi  cattolici. 

Queste  affermazioni  sono  erronee.  E  qui  mi  piace 
riportare  quello  che  scriveva  al  Naquet  il  Sig.  Bou- 
dinhon,  Difensore  ex  officio  del  vincolo  matrimoniale 
presso  Tofficialità  di  Parigi,  il  29  Marzo  del  1892.  «  Je 
«  ne  fais  aucune  difficulté  de  reconnaitre  que  si  le  ma- 
«  riage  civil  existait  seul,  il  n'y  aurait  aucun  inconvé- 
€  nient  legai  à  Tétablissement  du  divorce.  On  pourrait 
€  et  on  devrait  étudier  s'il  vaut  mieux  permettre  ou 
«  défendre  le  divorce ,  mème  dans  ce  cas  ;  je  crois, 
«  pour  ma  part,  qu'il  vaudrait  mieux  le  défendre  ;  mais 
«je  passe  là-dessus.  Mais  il  y  a  un  autre  mariage, 
«  un  autre  lien ,  le  seul  méme ,  aux  yeux  des   catho- 
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«  liques,  qui  soit  valable  devant  les  deux  sociétés,  le 

<  mariage  religieux.  Lorsque  les  mèmes  personnes  sont 

<  liées  devant  le  deux  autorìtés ,  lorsqu'elles  ont  cé- 
<c  lébré  leur  mariage  et  à  la  Maine  et  à  TEglise,  le 
«  dédublement  impose  par  la  loi  civile  n'est  pas  bori, 
«  mais  ses  inconvenients  sont  réduits  à  leur  minimum. 

<  Les  deux  liens,  si  je  puis  parler  ainsi,  ce  qui  n'est 
€  pas  exact  pour  les  catholiques,  les  deux  liens  sont 
«  superposés,  leurs  effets  sont  unis,  et  les  époux  jouis- 
<c  sent  des  droits  légitimes  du  mariage  devant  l'une  et 
«  Tautre  société.  La  situation  est  la  mème  que  si  le 
«  mariage  avait  été  contraete  devant  une  seule  auto- 
«  rité  et    reconnu    par   Tautre ,  ou ,  si   vous   préférez, 

<  devant   les   deux   d'accord.   Mais    supposez    mainte- 

<  nant  une  sentence  de  divorce  ;  les  inconvenients  du 
€  dédoublemeìnt  reparaissent,  et  très  graves;  j'entends 

<  surtout  si  les  conjoints  contractent  une  seconde  union 
«  civile.  Les  divorcés  devront  en  effet,  s'ils  se  regar- 
«  dent  encore  comme  catholiques,  croire  que  leur  ma- 
«  riage    n'a   pas    cesse   d'ètre  valable   en  conscience; 

<  d'autre  part  ce  mariage  n'aura  plus  aucune  efficacité 
«  legale  aux  yeux  de  la  loi  civile;  bien  plus,  les  effets 
€  en  seront  transportés  à  une  autre  union  que  la  con- 
«  science  catholique  réprouve.  De  là  ces  situations  de 
«  conscience  trés  pénibles,  parfois  inextricables,  et  qui 

<  compromettent ,  vous  me  permettrez  de  parler  en 
«  prètre,  les  àmes  et  leur  salut  éternel.  Et  vous  vou- 

<  driez  que   les  catholiques  et  TEglise   ne    protestent 

<  pas  contre  une  loi  qui  donne  quotidianement  nais- 
«  sance  à  de    tels  inconvenients ,  à  de   si  déplorables 

<  conséquences  !  >  \ 

1  NaqueT)  La  loi  du  divorce,  pag.  183,  184. 
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536.  Né  vale  il  dire,  che  nessuno  ha  mai  pensato  di 
rendere  obbligatorio  il  divorzio  e  di  interdire  alla  Chiesa 
il  diritto  di  vietare  ai  fedeli  d'usarne. 

Ciò,  in  primo  luogo,  non  toglie  che  l'istituzione  del 
divorzio  non  costituisca  un  offesa  alla  religione  catto 
lica  ed  al  sentimento  religioso  :  «  O  che  non  si  offen- 
derebbe, scrive  il  P.  Brandi,  il  sentimento  morale  di 
tutti  gli  uomini  onesti,  se  una  legge,  senza  renderlo 
obbligatorio,  permettesse  il  furto?  Non  si  offenderebbe 
gravemente  lo  stesso  sentimento  se  una  legge  sancisse 
il  regicidio,  anche  solo  come  una  facoltà  concessa  a  chi 
credesse  in  coscienza  di  potersene  servire?  La  princi- 
pale e  sostanziale  offesa ,  che  il  divorzio  fa  al  senti- 
mento religioso,  non  consiste  nella  sua  applicazione  o 
meglio  nell'uso  o  nell'abuso  che  liberamente  potrà  farne 
questa  o  quella  persona;  l'offesa  si  trova  nell'istitu- 
zione stessa,  la  quale  è  una  pubblica,  formale  ed  espli- 
cita negazione  del  domma  cattolico.  Poiché,  mentre  que- 
sto insegna  che  il  matrimonio  non  si  scioglie  altrimenti 
che  con  la  morte,  e  che  il  legame  dura  finché  vivono 
i  coniugi;  quello,  cioè  il  divorzio,  stabilisce  che  il  ma- 
trimonio, viventi  amendue'  i  coniugi,  può  sciogliersi  e 
che  i  coniugi  cosi  separati  possono  contrarre  nuove 
nozze.  Esso  da  facoltà  di  far  ciò,  che  nella  coscienza 
universale  dei  cattolici,  é  tolto  a  qualsivoglia  umana 
potestà  di  fare:  quod  Deus  coniunxit  homo  non  separet. 
Che  cosa  potrebbe  la  legge  operare  di  peggio,  affin  di 
ferire  nel  cuore  il  sentimento  religioso  dei  cattolici?  >  \ 

537.  In  secondo  luogo,  quantunque  sia  verissimo 
che  un  divorziato  non  possa  essere  obbligato  a  contrarre 

«  Brandi,  Op.  cit.t  pag.  34. 
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un  secondo  matrimonio,  tuttavia  se  questo  per  disgrazia 
ha  avuto  luogo,  a  che  si  riduce  questa  vantata  libertà 
ed  il  diritto   della  Chiesa  di  vietarne   l'uso?  A  nulla. 
Infatti,  fa  d' uopo  osservare,  che  col  permettersi  da 
un  governo  alla  coscienza  privata  di  non  osservare  deter- 
minate obbligazioni  religiose,  ne  consegue  molte  volte 
nel  foro  esterno  la  necessità  di  perseverare  nella  tra- 
sgressione delle  medesime;  e  ciò  per  la  ragione,  che 
non  può  un  governo  permettere  certe  cose  senza  che 
ad  un  tempo  ponga  se  stesso  nella  necessità  di  costrin- 
gere a  certe  altre.  Imperocché,  se  il  governo  permette 
ai  cittadini  di  fare  checchesia,  egli  con  questo  permesso 
né  dà  loro  la  facoltà  ed  il  diritto,  essendo  il  diritto  una 
libera  facoltà  di  operare;  quindi  il  governo  già  si  trova 
nella  necessità  di  difendere  il  suo  permesso  e  il  diritto 
con  questo  accordato,  e  perciò  di  costringere  tutti  gli 
altri  cittadini  a  uniformarsi  alle  conseguenze,  che  pro- 
cedono da  tale  diritto.  Se  dunque  il  diritto,  che  acquista 
un  cittadino,  in  virtù  del  permesso  che  gli  è  accordato 
dalla  legge  civile ,  di  violare  le  sue  obbligazioni   reli- 
giose, non  può  esercitarsi  senza  la  cooperazione  di  un'al- 
tra persona,  e  questa  non  può  cooperare  all'esercizio 
di  un  tal  diritto  senza  trasgredire  da  sua  parte  la  legge 
religiosa,  e  mancare  alla  propria  coscienza,  che  farà  il 
governo?  Certamente  costringerà  quest'altra    persona 
a  fare  quello,  che  la  coscienza  le  vieta,  per  tutelare  il 
diritto  accordato  alla  prima,  di  fare  quello  che  è  dalla 
sua  religione  proibito.  Per  esempio,  si  supponga  che 
un  governo    permetta  ad   un  cittadino  di  divorziare  e 
di  contrarre  in  seguito  un  nuovo  matrimonio  vietato  e 
dichiarato  invalido  dalla  Chiesa  cattolica,  giustificando 
questo  permesso  colla  solita  ragione,  che  la  legge  civile 
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deve  astrarre  dalle  obbligazioni  religiose,  per  lasciare 
che  tutti  i  cittadini  facciano  quello  che  la  loro  coscienza 
ad  essi  prescrive.  Contratto,  in  conseguenza  della  legge 
sul  divorzio,  un  matrimonio  illecito  e  nullo,  potrebbe 
venire  il  momento  in  cui  Y  una  delle  due  parti  vorrebbe 
soddisfare  alla  propria  obbligazione  religiosa,  e  metter 
fine  al  rimorso  della  propria  coscienza,  da  cui  è  lace- 
rata, col  dividersi  dal  coniuge  illegittimo,  permessogli 
dalla  legge.  Ma  come  si  potrà  ciò  effettuare ,  se  per 
questo  secondo  divorzio  non  si  verificano  le  condizioni 
stabilite  dalla  legge?  e  qualora  queste  condizioni  non 
si  verificassero,  Y  altro  sedicente  coniuge,  ostinato  nel 
male  che  la  legge  gli  permette,  potrebbe  reclamare  che 
la  sua  adulterina  congiunzione  sia  mantenuta  dalla  pub 
blica  autorità,  che  ha  permesso  l'infrazione  delle  obbli- 
gazioni religiose;  e  questa  per  conseguenza  costringe 
rebbe  la  parte  che  si  ravvede  e  che  vuol  adempire  ai 
religiosi  doveri  col  separarsi,  a  restare  in  quello  stato 
che  la  sua  coscienza  riprova  e  condanna. 

Né  la  difficoltà  viene  eliminata,  dato  pure  che  un 
governo  ammetta  il  divorzio  per  mutuo  consenso;  poi- 
che  anche  ciò  ammesso,  potrà  egli  in  faccia  alla  legge 
ritornare  alla  sua  prima  moglie ,  o  questa  a  quello  ? 
A  torto  quindi  si  pretende,  che  il  divorzio,  perchè  libero, 
non  offenda  il  sentimento  religioso  e  rispetti  il  diritto 
della  chiesa  che  impone  ai  suoi  fedeli  di  non  usarne. 

538.  Finalmente,  quanto  ai  pretesi  vantaggi,  che 
alcuni  cattolici  possono  ottenere  dall'istituzione  del  di- 
vorzio, il  citato  Boudinhon  scrive  :  «  adversaire  déclai -é 
«  du  divorce,  je  me  fais  cependant  un  devoir  de  recon- 
<  naitre  que  dans  certains  cas  très  rares,  elle  a  eu 
«  indirectement  quelques  effets  utiles,  à  savoir  pour  les 
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€  catholiques  dont  le  mariane  a  été  l'objet  d'une  sen- 

*  tence  de  nullité  ou  de  dispense  * .  E  un  accordo  delle 
due   legislazioni  in  senso  inverso.    <  Le  époux  chrètiens 

*  pouvant  se  regarder  comme   ltbres   après  une   sen- 

<  tence  de  nullité  il  leur  sera  utile  de  faire  supprimer 
€  les  effets  ci  vii  s  d'un  mariage  qui  n'a  jamais  existé, 

*  Mais  e* est   un    bien    mince  avantage  qui  ne   saurait 
€  compenser   tous  les   maux  qu'entraìne    avec   elle  la 

<  loi  du  divorce  »  *. 

539,  Gli  argomenti  che  presentano  i  divorzisti  in 
favore  della  loro  tesi»  e  che  si  basano  su  ragioni  d'or- 
dine  sociale,  come  si  è  detto,  si  derivano  da  un  doppio 
ordine  di  idee,  o  dal  considerare  cioè  nel  matrimonio 
la  natura  di  un  semplice  contratto,  o  dal  volere  la  dis- 
soluzione del  vincolo  coniugale  quale  semplice  ecce- 
zione della  regola  generale,  l'indissolubilità. 

La  prima  teoria,  cioè  la  teoria  contrattuale  e 
individualistica  del  matrimonio,  è  tramontata  insieme 
alla  scuola  del  diritto  naturale.  Se  ne  valgono  ancora, 
per  la  sua  grossolana  ma  nitida  ed  evidente  sempli- 
cità, i  commediografi,  i  romanzieri,  i  pubblicisti,  i  quali 
prediligono  ingerirsi  in  questa  parte  della  legislazione 
civile  e  religiosa;  ma  fra  i  giuristi  sì  può  dire  non 
esser  vene  più  uno  che  se  ne  appaghi  ed  illuda.  Perciò 
Io  stesso  Zanardelli  nella  relazione ,  che  accompagna 
il  suo  disegno  di  legge  sull'ordinamento  della  famiglia, 
scriveva:  «  che  è  ben  lontana  dallo  spirito  giuridico  delle 
odierne  legislazioni  la  vieta  idea  del  matrimonio  consi- 
derato come  contratto  :  idea  embrionale  che  informò 
le  dottrine  e  le  leggi  della  rivoluzione  francese.  Risul- 

»  Kaquet,  Qp*  ciLt  pag.  185, 
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tano  evidenti  i  termini  di  differenza  tra  il  matrimonio 

■ 

e  qualsiasi  contratto.  Questo  infatti,  ha  come  base  un 
rapporto  d'interesse  reciproco  delle  parti,  determinato 
esclusivamente  dalla  loro  volontà;  quello,  invece,  s'in- 
forma ad  un  fine  più  alto  e  ad  un  interesse  più  gene- 
rale ;  perchè,  oltre  a  quello  degli  individui,  comprende 
anche  l'altro  della  famiglia. 

«  Comune  può  essere  la  forma  estrinseca,  la  unione 
dei  consensi;  ben  diversa  è  la  causa,  l'oggetto  e  il 
rapporto  di  continuità,  che  unisce  i  presenti  ai  futuri, 
e  nella  solidarietà  dei  coniugi  assicura  preventivamente 
il  diritto  della  prole,  il  cui  benessere  richiede  spesso 
il  sacrifizio  dei  genitori.  Da  questo  speciale  ordine  di 
rapporti  sorge  evidente  il  carattere  del  matrimonio, 
nel  quale  il  contratto  rappresenta  solo  l'aspetto  estrin- 
seco, lasciando  incolume  l'essenza  critico-sociale  del- 
l' istituto  >  \ 

Inoltre  l'istituto  matrimoniale,  una  volta  creato  dal 
libero  consenso  degli  sposi,  non  è  più  uno  stato  di 
libertà.  Il  matrimonio,  scrisse  il  Proudhon,  che  non  era 
un  reazionario,  è  la  subordinazione  dell'amore  alla  giu- 
stizia. (De  la  justice  dans  la  Revolution  et  dans  PEglìse, 
1858,  III,  pag.  421). 

Il  matrimonio,  scrisse  ancora  uno  dei  più  grandi 
liberali  del  secolo  passato,  deriva  il  suo  carattere  essen* 
ziale  e  specifico  dalla  restrizione  ;  restrizione  dall'  avere 
più  di  una  moglie,  dallo  sceglierla  fra  i  più  stretti  con- 
giunti, per  sangue  o  per  affinità,  dall'uso  carnale  della 
donna  in  ogni  relazione  di  carattere  inferiore:    restri- 


*  Camera  dei   Deputati,  n.  207,   Leg.  XXI,   Sess.   2.*  1902,  — 
Giobbio,  //  divorzio^  pag.  40  e  seg. 
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zione  di  ogni  forma  di  contratto  temporaneo  e  diverso 
che  a  vita  \ 

La  perpetuità  e  Tir  revocabilità  sono  caratteri  insiti 
nello  stato  di  famiglia  e  in  tutti  i  rapporti  giuridici  che 
ne  derivano  ;  nella  filiazione,  nella  successione  legittima, 
nel  diritto  agli  alimenti,  Lo  stesso  divorzio  non  riesce 
a  spegnere  fra  i  coniugi  tutti  i  diritti  e  le  obbligazioni 
nascenti  dal  matrimonio.  Perciò  la  teoria  contrattuale 
e  consensuale  ripugna  alla  stessa  natura  del  matri- 
monio, 

54O.  Gli  altri  divorzisti  al  contrario  si  sforzano  di 
difendere  il  divorzio,  rimanendo  sul  terreno  dell1  indis- 
solubilità. 

Innanzi  tutto  è  questa  una  posizione  falsa  per  la 
intrinseca  e  profonda  contraddizione  che  la  travaglia, 
Si  possono  escogitare  formule  come  quella  dell'indis- 
solubilità relativa,  o  indissolubilità  temperata,  ma  non 
sarà  più  l'indissolubilità;  perchè  sarà  il  suo  contrario. 
L'indissolubilità  è  ideale  che  non  ammette  tempera- 
menti, poiché  ogni  temperamento  lo  nega  e  lo  distrugge. 
Ammesso  il  divorzio,  anche  per  poche  cause  determi 
nate,  l'indissolubilità  in  principio,  non  sussiste  più. 
L'eccezione  non  conferma,  abbatte  la  regola.  Distrug- 
gerla più  o  meno  completamente  in  pratica  diventa, 
non  più  una  questione  di  principio,  ma  una  questione 
di  convenienza  d'opportunità,  di  misura  e  di  tempo. 

Vittorio  Polacco,  uno  di  quegli  israeliti  che,  stu- 
diosi e  modesti,  alieni,  anzi  ostili  alle  sette,  testimo- 
niano delle  alte  qualità  della  loro  razza,  il  Polacco,  che 
è  salutato  uno  dei  primi  civilisti,  nella  sua  opera  Cmi- 

*  Gladstonr,  Ntita  Qmarierly  Revìewf  1857  luglio,  e  GUanings 
of  pasi  years,  voi,  VI,  1S79. 
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tro  il  Divorzio,  dice  :  «  1'  indissolubilità  o  si  ammette 
nella  sua  assolutezza  o  irremissibilmente  si  condanna 
anche  col  decamparne  in  un  unico  caso.  La  possibilità, 
infatti  che  qualsiasi  unione  matrimoniale,  incappando 
in  quel  caso,  si  sciolga,  è  quanto  basta  per  alterarne 
tutta  quanta  Y  essenza  :  la  temporaneità  virtualmente 
infiltratasi  allora  in  qualsiasi  coniugio  lo  ha  già  snatu- 
rato, togliendogli  Y  elemento  caratteristico  differenziale 
in  confronto  colle  illegittime  unioni.  Non  è  questione 
di  più  o  di  meno,  ma  di  essere  o  non  essere  »  \ 

541.  Parrebbe  tuttavia  che  in  certi  casi  eccezionali 
sia  da  preferirsi  il  divorzio  alla  conservazione  del  matri- 
monio e  non  impedire  che,  per  il  simulacro  dell'  indis- 
solubilità, sulle  ceneri  di  un  matrimonio  già  spento  sorga 
un  matrimonio  vivificato  dalla  solidarietà  degli  animi, 
che  è  la  vera  base  dell'  indissolubilità. 

La  causa  del  divorzio  fu  sempre  sostenuta  nar- 
rando, od  avendo  presenti  alla  mente  pietosi  casi  d'in- 
felicità coniugali,  o  reali  o  ingegnosamente  finti  nella 
commedia  e  nel  romanzo.  Ma  non  v'  è  legge  o  istitu- 
zione umana  dalla  cui  applicazione  non  derivino  meri- 
tati o  immeritati  danni  individuali.  Senza  dubbio  si 
devono  rimediare  o  attenuare  nei  limiti  del  possibile; 
ma  si  deve  pure  considerare  quali  altri  danni  e  in  che 
misura  sarebbero  cagionati  dall' adottare  contrarie  dispo- 
sizioni. 

Il  caso  del  divorzio  si  presenta,  è  vero,  a  primo 
aspetto  come  uno  dei  dolorosi,  ma  inevitabili,  conflitti 
fra  gli  interessi  attuali  degli  individui  e  quelli  generali 
e  futuri  della  -specie. e  dell'ordine  sociale; 'ma  è  per  lo 

1  Billia,  Difendiamo  la  famiglia,  Saggio  contro  il  divorzio, 
pag.  35. 
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meno  assai  dubbio  che  alle  apparenze  ed  alle  illusioni 
del  primo  momento  corrisponda,  anche  dal  punto  di 
vista  della  felicità  individuale,  la  realtà  degli  effetti  del- 
l'istituto  del  divorzio. 

Il  Comte,  il  maggiore  tra  i  filosofi  positivisti,  lasciò 
scritto  :  «  T  obbligo  di  conformare  la  vita  ad  una  neces- 
sità insormontabile,  lungi  del  riuscire  in  .realtà  dannoso 
alla  felicità  umana,  è  invece,  ordinariamente,  una  delle 
sue  condizioni  più  indispensabili,  per  poco  <:he  la  neces- 
sità si  possa  tollerare;  poiché  previene  e  contiene  l'in 
costanza  dei  propositi  e  l'esitazione  dei  disegni.  La 
maggior  parte  degli  uomini  è  ben  più  adatta  a  seguire 
una  condotta,  i  cui  dati  fondamentali  sono  indipendenti 
dalla  sua  volontà,  che  non  a  sceglier  bene  la  condotta 
che  deve  tenere.  È  agevole  infatti  intendere  che  la 
nostra  maggiore  felicità  morale  deriva  da  situazioni  che 
non  hanno  potuto  essere  scelte,  come  per  es.,  le  rela- 
zioni tra  padre  e  figlio  >  \ 

Nel  caso  del  matrimonio,  mentre  la  certezza  della 
indissolubilità  induce  alle  piccole  e  grosse  transazioni, 
alla  mutua  tolleranza,  senza  la  quale  nessuna  associa- 
zione d' individui  umani  può  a  lungo  durare  in  pace,  la 
possibilità  e  la  speranza  della  dissoluzione  finale  creano 
un  sospetto  permanente,  una  causa  continuamente  ope- 
rante per  l'inasprirsi  dei  dissensi  familiari.  Tale  ragione 
di  perturbazione  è  tanto  più  efficace  quanto  minore  é 
la  disciplina  morale  e  religiosa  della  vita,  quanto  più 
vivace  è  la  tendezza  a  non  rassegnarsi  e  a  non  tolle- 
rare fastidi  e  con  tradizioni,  quanto  più  fiacco,  e  per- 
tanto più  propenso  alle  risoluzioni  subitanee  e  violenti, 
è  il  carattere. 

1  Comte,  Cours  de  philosophie  positive»  V,  pag.  311 
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Si  può  quindi  senza  tema  affermare  che  col  divorzio, 
quantunque  si  faccia  forse  opera  buona  per  una  parte 
di  coloro  che  si  sono  impegnati  in  matrimoni  malriu- 
sciti, non  si  eleva  però  il  grado  di  moralità,  cui  la  società 
deve  tendere,  non  si  danno  maggiori  guarentigie  di  vita 
sana  e  salda  alla  famiglia,  non  si  preparano  maggiori 
probabilità  di  esito  felice  ai  futuri  coniugi,  non  si  mi- 
gliorano le  condizioni  della  donna,  dei  figli  e  di  tutti 
coloro  che,  per  la  loro  inferiorità  giuridica  e  sociale 
hanno  maggiori  titoli  alla  difesa  delle  leggi. 

542.  La  verità,  di  quanto  si  è  esposto,  trova  una 
conferma  evidentissima  in  ciò  che  avviene  presso  quelle 
nazioni,  ove  è  stato  introdotto  il  divorzio. 

Il  Morselli  fa  osservare,  che  in  tutti  i  paesi  civili, 
ove  vige  il  divorzio  aumenta  enormemente  la  inclina- 
zione al  suicidio:  il  numero  dei  suicidi  è  enorme  fra 
i  divorziati.  In  Sassonia  x  i  divorziati  sono  il  2,6  per 
mille  della  popolazione,  ma  sono  il  12  per  mille  dei 
suicidi. 

Lo  stesso  in  Baviera.  In  Prussia  le  divorziate  danno 
cinque  volte  più  suicidi  che  le  maritate,  le  vedove  e  le 
nubili  insieme;  i  divorziati  dieci  volte  più  degli  altri. 

E  il  divorzio  peggio  della  separazione.  In  Prussia 
i  divorziati  suicidi  sono  il  doppio  fra  donne,  il  qua- 
druplo fra  gli  uomini  dei  suicidi  vedovi  e  separati. 

0  il  divorzio  una  volta  ottenuto  provoca  uno  st^to 
d'animo  che  certamente  si  può  dire  morboso,  e  in  tal 
caso  il  suo  preteso,  beneficio  morale  si  cangia  spessis- 
simo in  maleficio;  oppure  gli  individui  ai  quali  giova 
il  divorzio  sono  già   predisposti   al  suicidio  e  Tistitu- 

1  Si  citano  i  paesi  germanici,  come  quelli,  ove  il  divorzio  si  ottiene 
più  facilmente. 
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zione  è  fatta  per  la  parte  peggiore  e  meno  adatta  della 
popolazione,  perchè  tutti  sanno  che  il  suicidio  è  un  feno- 
meno degenerativo.  Io  penso  l'una  cosa  e  l'altra. 

543.  Tutte  le  statistiche  provano  una  diretta  rela- 
zione fra  il  numero  dei  divorzi  e  quello  delle  nascite 
illegittime.  Nelle  provincie  prussiane,  che  stanno  a  capo- 
fila per  la  crescente  proporzione  del  divorzio,  ad  esempio, 
nel  Brandeburgo  e  nella  Slesia,  si  vede  una  nascita  ille- 
gittima per  ogni  7  od  8  nascite  legittime,  per  contrario 
nelle  provincie  dove  l'istituzione  del  divorzio  è  poco 
utilizzata,  per  esempio,  nelle  Renane  e  nella  Westfalia, 
vi  è  pure  maggior  moralità  :  un  nato  illegittimo  contro 
25  o  26  legittimi.  A  questo  proposito  noi  notiamo 
ancora  una  volta,  che  nella  povera  Italia  tanto  vilipesa 
da  ministri  e  deputati  divorzisti  che  si  fanno  lecito  di 
calunniare  il  loro  paese  per  far  sentire  il  bisogno  del  loro 
specifico,  le  nascite  illegittime  sono  7  su  no,  neanche 
una  su  15,  la  metà  che  nel  Brandeburgo  e  nella  Slesia. 

L'aumento  progressivo  del  numero  dei  divorzi 
deve  impensierire  chiunque  guardi  l'avvenire  della  fa- 
miglia; e  questo  fatto  coincide  con  un  abbassamento 
morale  e  con  una  rilassatezza  generale  dei  costumi. 

544.  Un  altro  aspetto  del  divorzio  è  il  suo  legame 
colla  immoralità  domestica.  Crescono  anno  per  anno  le 
domande  di  divorzio  basate  sulle  sevizie  fra  coniugi  ;  cre- 
scono con  non  minore  intensità  le  domande  stesse  di 
coniugati  con  prole;  il  che  significa  diminuzione  degli 
affetti  famigliari. 

Nelle  statistiche  della  prostituzione  si  riscontra 
sempre  la  solita  influenza  del  divorzio  ;  un  gran  numero 
di  donne  divorziate  diventano  prostitute;  anche  questo 
fenomeno  o  è  causato  dalla  nuova  loro  condizione,  o 
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la  poca  loro  moralità  anteriore  ha  agito  come  dissol- 
vente del  matrimonio. 

Ai  vedovi  e  ai  divorziati  ricade  la  quota  massima 
della  delinquenza;  e  non  è  argomento  a  favore  del 
divorzio  come  difesa  del  coniuge  innocente;  si  tratta 
di  delitti  consumati  dopo  la  disgiùnzione,  di  un  effetto 
pernicioso  della  condizione  di  divorziati. 

Nel  Wurtemberg  e  nella  Baviera,  i  divorziati  danno 
sei  volte  più  pazzi  che  i  celibi,  quattro  volte  più  che  i 
vedovi,  dieci  volte  più  che  i  coniugati. 

Ne  migliore  è  la  condizione  della  moralità  pub- 
blica neir  Inghilterra,  nella  Danimarca,  nella  Svezia,  nel- 
T  Olanda,  nella  Svizzera,  negli  Stati  Uniti,  nella  Francia, 
come  può  risultare  dalle  diverse  statistiche  che  presenta 
in  proposito  il  Billia  nella  sua  opera,  Difendiamo  la 
famiglia,  tanto  che  persino  fra  gli  stessi  protestanti  si 
va  accentuando  una  forte  corrente  contro  il  divorzio  \ 

545.  Ad  ovviare  ai  mali  gravissimi,  che  possono 
originare  da  un  matrimonio  mal  riuscito,  fu  introdotto 
l'istituto  della  separazione.  Ma,  contro  questa  istituzione 
dai  patrocinatori  del  divorzio  si  osserva,  che  essa  stessa 
diventa  l'argomento  più  decisivo  a  favore  di  esso. 

L'  espediente  della  separazione  è  un'  istituto  inade- 
guato al  suo  scopo,  si  dice  dai  divorzisti  ;  può  provve- 
dere ad  uno  stato  passeggiero  di  equivoci,  di  offese, 
accessibili  al  perdono  ed  air  oblio.  Può  prestar  mezzi 
a  regolare  l'amministrazione  domestica,  a  garantire  il 
patrimonio,  a  salvaguardare  la  dote  e  gli  interessi  dei 
figli.  In  tali  casi  non  esclude  la  pacificazione,  specialmente 
nei  primi  anni,  ed  allorché  la  separazione  avvenne  per 

1  Billia,  Difendiamo  la  famiglia^  pag.  219. 
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mutuo  consenso.  Ma  quando  tra  i  due  coniugi  si  frap- 
pone il  disonore,  l'abbandono  fraudolento,  l'attentato 
alla  vita,  la  condanna  a  pena  gravissima,  quando  la  disi- 
stima reciproca  trova  eco  nel  giudizio  del  pubblico,  e 
cresce  con  gli  anni  per  forza  stessa  di  cose  la  repul- 
sione e  l'odio,  non  basta  la  separazione,  anzi  rappre- 
senta un*  ipocrisia,  una  deformità  logica  :  o  meglio,  senza 
averne  il  nome,  è  un  divorzio  nel  suo  effetto  negativo 
di  dividere  definitivamente,  mentre  non  ne  ha  l'effetto 
positivo  di  sollevare  l'innocente  e  punire  il  colpevole. 
Snatura  la  famiglia,  dà  privilegio  e  vita  libera  all'  uomo, 
sconsacra  la  donna,  che  rimane  quasi  una  sotto-specie 
né  libera,  ne  coniugata,  né  vedova. 

In  tali  casi  estremi  la  separazione  è  un  mezzo  ter- 
mine, oppure  un  indecoroso  compromesso,  ed  anche 
uno  stimolo  alla  colpa,  non  potendosi  imporre  un  celi- 
bato forzoso  ;  la  separazione  diventa  un  comodo  stru- 
mento di  vita  anomala  ed  antimatrimoniale.  Negare 
il  divorzio  in  tali  casi  vale  sopprimere  un  sentimento 
umano.  Per  conseguenza,  la  legge  non  può  mantenere 
un  legame  tirannico  ed  immorale,  né  assistere  indif- 
ferente alla  dissoluzione  di  un  matrimonio,  precludendo 
la  via  a  crearne  un  altro.  In  fondo  gli  avversari  am- 
mettono una  separazione  definitiva,  che  disgrega  una 
famiglia,  e  combattono  il  divorzio,  che  offre  la  possi- 
bilità di  ristabilirla.  Accettano  un  esperimento  empi- 
rico e  negativo,  respingono  un  rimedio  logico  e  positivo; 
e  perchè?  Perchè  partono  dal  falso  presupposto  che  il 
divorzio  sia  nuli' altro  che  un'officina  di  matrimoni  prov- 
visori, fatti  e  distrutti  per  mero  arbitrio  delle  parti  \ 

1  Relazione  ministeriale  sul  disegno  di  legge  Ordinamento  della 
famiglia,  pag.  9,  io. 
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546.  Non  si  vuol  negare,  che  anche  la  separazione, 
per  la  stessa  sua  natura  di  legge  permissiva,  abbia  i 
suoi  inconvenienti.  Essi  però  non  sono  mai  né  in  quella 
intensità,  né  in  quel  numero  che  necessariamente  porta 
seco  il  divorzio;  non  sono  poi  di  per  se  stessi  tali  da 
superare  i  benefici  che  la  stessa  separazione  apporta, 
principale  fra  essi  la  possibilità  della  riconciliazione  e 
cosi  il  ripristinamento  del  consorzio  coniugale ,  il  che 
lo  Stato  nel  suo  proprio  interesse  deve  favorire,  non 
mai  in  qualunque  modo  ostacolare.  Basterebbe  solo  que- 
sto per  preferire  la  separazione  al  divorzio.  Del  resto, 
dal  momento  che  in  quasi  tutte  le  legislazioni  che  ammet- 
tono il  divorzio,  si  vuole  che  a  questo  preceda  la  sepa- 
razione, se  ne  può  derivare  che  essa  in  fondo  in  fondo 
non  deve  essere  tanto  disastrosa,  quantunque   questa 
separazione  sia  ben  lungi  dal  far  ottenere  i  suoi  bene- 
fici effetti  quando  si  consideri  soltanto  come  prodromo 
al  divorzio.  «  Come  infatti  volete,  dice  il  Polacco,  che  la 
tendenza  alla  riconciliazione  si  alimenti  fra  i  coniugi  sepa- 
rati, quando  sanno  fin  da  principio  che  la  separazione 
è  stata  chiesta  e  pronunciata  né  più  né  meno  che  come 
il  passaporto  al  divorzio?»  \ 

Ma  la  separatone  per  se  stessa  è  minor  male  del 
divorzio.  Questo  infatti  né  solleva  l'innocente,  né  punisce 
il  colpevole  ;  anzi  lo  premia  ;  poiché,  mentre  nella  sepa- 
razione il  colpevole  volens  nolens  non  può  convolare  ad 
altri  ideali,  lo  può,  ammettendosi  il  divorzio,  e  ciò,  per 
la  parte  che  vuol  divorziare,  la  quale  spesso  è  la  col- 
pevole, costituisce  il  suo  ultimo  desideratimi. 

547.  Non  è  vero  poi,  che  la  separazione  sia  un'esca 
al  mal  costume;  contro  questa  affermazione  sta  il  fatto  di 

1  Polacco,  Contro  il  Divorzio,  pag.  43,  Verona-Padova,  1902. 
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molte  mogli  ed  anche  di  non  pochi  mariti,  separati  con 
figli,  o  senza  figli,  i  quali  anziché  andare  in  cerca  0 
cedere  all'esca  di  nuovi  amori,  conducono  vita  onesta 
e  ritirata ,.  dedicandosi  esclusivamente  all'educazione 
della  prole,  se  ne  hanno.  «  Ammetto  bensì,  scrive  il 
Gabba,  che  introdotto  il  divorzio,  più  di  un  coniuge  non 
colpevole,  divorziato  in  età  ancor  fresca,  possa  essere 
tentato  di  passare  a  nuove  nozze  per  la  sola  possibi- 
lità che  la  legge  gliene  offrirebbe.  Ma,  che  per  regola 
generale  i  coniugi  di  quella  categoria  abbiano  bisogno 
del  divorzio  onde  non  cedere  alle  tentazioni  della  carne 
fuori  del  matrimonio,  e  abbiano  quel  bisogno,  e  corrano 
questo  pericolo  tanto  se  non  abbiano  figli,  quanto  se  ne 
abbiano,  io  sono  lontano  dall' ammettere  perché  nonio 
posso,  perchè  i  fatti  smentiscono  siffatta  opinione,  e  la 
ragione  dei  fatti  la  disdice  del  pari  >  x. 

548.  Né  si  dica,  che  in  questo  modo  si  obbliga  ad 
un  celibato  forzoso  ;  e  1'  eroismo  non  può  costituire  una 
media  di  fronte  alla  legge,  come  non  lo  costituisce  nella 
vita  e  nella  natura. 

Noi  soltanto  osserveremo,  che  nei  più  gravi  casi 
in  cui  il  matrimonio  è  diventato  un  tormento,  l'isola- 
mento e  il  vivere  fuori  di  matrimonio  non  è  pel  coniuge 
separato  una  più  penosa  croce,  di  quello  che  é  il  celi- 
bato imposto  dalle  circostanze  a  tante  migliaia  di  per- 
sone. Questa  croce  deve,  chi  fu  sventurato  nel  matri- 
monio, sopportare  per  amore  della  gran  causa,  della 
grande  idea  del  matrimonio,  e  tanto  più  lo  deve,  per- 
chè nella  maggior  parte  dei  casi  essa  è  la  conseguenza 
della  soverchia  leggerezza  con  cui  il  matrimonio  è  stato 

1  Gabba,  //  divorzio  nella  legislazione  italiana,  pag.  77. 
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conchiuso.  Cosi  scrisse  A.  E.  Oettingen  nella  sua  Mora/ 
statistik  (pag.   150). 

Anzi,  ammesso  il  divorzio  la  leggerezza  di  con- 
chiudere i  matrimoni,  andrà  sempre  aumentando,  per 
la  possibilità  di  scioglierli.  Le  statistiche  su  questo  punto 
ci  danno  pienamente  ragione. 

Del  resto,  coir  introduzione  del  divorzio  non  si 
rimedia  al  celibato  forzoso  ;  poiché  fra  le  cause  di  di- 
vorzio in  molte  legislazioni  non  si  annovera  l'impotenza 
conseguente  al  matrimonio,  ne  si  concede  il  divorzio, 
quando  si  tratti  di  un  condannato  alla  reclusione,  se 
non  allora  che  la  pena  superi  un  determinato  tempo. 
Tanto  nel  primo  che  nel  secondo  caso,  noi  siamo  di 
fronte  ad  un  celibato  forzoso. 

549,  D'altronde,  si  ammetta  pure  che  in  alcuni 
casi  particolari  il  divorzio  possa  essere  una  vera  bene- 
dizione, ma  non  ne  segue  perciò  che  lo  si  debba  con- 
cedere, operando  in  questo  modo  contro  l'essjenza  e 
la  sostanza  del  matrimonio.  Se  si  potesse  abolire  una 
legge,  quando  torna  di  danno  ad  alcuni  in  certi  casi 
particolari,  si  dovrebbero  abolire  tutte  le  leggi,  lasciando 
l'uomo  sempre  arbitro  di  se  stesso,  perchè  non  vi  ha 
legge,  per  quanto  provvida,  giusta  ed  onesta,  la  quale 
in  qualche  caso  particolare  non  turbi. 

550.  Né  si  dica  finalmente  che,  ammesso  semplice- 
mente T  istituto  della  separazione  riesca  assai  più  pe- 
nosa la  condizione  dei  figli  per  Y  inevitabile  contrasto 
che  il  dissidio  dei  genitori    apre    nella  loro  esistenza. 

«  Questa  è  un#  gratuita  calunnia,  ripeterò  io  pure 
col  Gabba,  che  dell'  eccezione  fa  regola  ;  è  una  sup- 
posizione contraria  alla  ragione  e  vera  contraddizione 
nei  termini  di  raffigurare  il  coniuge  onesto,  separato 
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con  prole,  in  un  costante  bivio  fra  una  vita  scanda- 
losa e  un  nuovo  matrimonio,  conseguibile  soltanto  per 
mezzo  di  divorzio. 

«  Del  resto,  qual  differenza  fra  i  vedovi  e  i  sepa- 
rati ,  rispetto  ai  doveri  verso  i  figli ,  e  all'  influenza 
che  questi  esercitano  sulle  disposizioni  d' animo  dei 
loro  genitori  ?  Nessuna ,  e  dunque  V  asserita  prepo- 
tenza dei  carnali  istinti  non  può  essere  maggiore  nei 
secondi  che  nei  primi.  Ora  che  vedovo  o  vedova  con 
figli,  non  rimaritata,,  sia  sinonimo  di  persona  scan- 
dalosa, nessuno  l' ha  mai  detto,  né  la  quotidiana  espe- 
rienza lo  ha  ancora  insegnato  a  nessuno;  e  dunque 
anche  il  rappresentare  in  quella  guisa  i  coniugi  sepa- 
rati con  figli,  è  una  immaginazione,  senza  base  nella 
realtà.  I  vedovi  e  le  vedove  si  rimaritano  spesse  volte 
bensì ,  ma  le  più  volte  nell'  interesse  della  prole  me- 
desima del  primo  matrimonio;  epperò  non  si  rimari- 
teranno altrettanti  coniugi  onesti  separati  o  divorziati, 
perchè  ciò  sarebbe  ai  figli  del  matrimonio  precedente 
gravissimo  danno,  ed  anzi  vera  e  propria  rovina  mo- 
rale. 

«  Non  la  separazione  trascina  Y  innocente  coniuge 
a  cui  sono  affidati  i  figliuoli,  a  trascorsi  e  scandali, 
ma  invece  il  divorzio  tenta  quel  coniuge  a  venir  meno 
ai  suoi  onesti  propositi  rispetto  ai  figli,  contraendo  un 
secondo  matrimonio,  che  metterà  immancabilmente  a 
soqquadro  e  rovina  la  loro  esistenza  morale.  Questa 
è  la  verità,  per  chi  la  cerchi  spassionatamente  con  la 
guida  della  ragione  e  dei  fatti,  con  una  esatta  cogni- 
zione della  natura  umana  e  del  vivere  sociale  >  \ 

1  Gabba,  Op.  cit.t  pag.  78. 
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551.  Siccome  non  in  tutte  le  legislazioni  degli  Stati 
cristiani  è  ammesso  il  divorzio,  facilmente  può  avve- 
nire, che,  ottenutasi  da  alcuni  una  sentenza  di  solu- 
zione del  vincolo  coniugale  in  un  territorio  ove  il  divorzio 
è  ammesso,  se  ne  domandi  l'esecuzione  in  un  altro,  ove 
il  divorzio  non  è  riconosciuto  x. 

La  questione  può  assumere  diversi  aspetti.  Si 
tratta  di  vedere  e  di  decidere  come  si  debba  intendere 
e  come  abbia  ad  essere  attuato  in  quelle .  nazioni,  che 
non  ammettono  il  divorzio,  il  rispettivo  regime  matri- 
moniale che  poggia  sull'  indissolubilità  dell'  unione  coniu- 
gale; cioè,  se  le  leggi  che  lo  costituiscono  e  lo  rego- 
lano siano  imperative  ed  obbligatorie  per  tutti  ;  se  ad 
esse  siano  o  non  siano  egualmente  soggetti  gli  stranieri 
per  i  matrimoni  ivi  celebrati  e  secondo  le  forme  sta- 
bilite dalle  leggi  vigenti  nel  paese;  se  invece,  per 
degli  stranieri  domiciliati  in  un  luogo  ove  non  è  am- 
messo il  divorzio,  e  per  i  cittadini  di  questo  territorio, 
diventati  stranieri,  debba  applicarsi  un  trattamento 
diverso  ;  se,  e  quale  efficacia  le  sentenze  dei  tribunali 
di  un  determinato  Stato,  che  ammette  il  divorzio,  pos- 
sano spiegare  ed  esercitare  in  un  altro  Stato  ove  non  è 
riconosciuto  il  divorzio,  quanto  all'indissolubilità  ed  agli 
effetti  del  matrimonio  ivi  celebrato,  senza  recare  offesa 
e  diminuzione  delle  leggi  paesane. 

552,  Da  alcuni,  atteso  il  principio  che  lo  stato,  la 
capacità,  i  rapporti  di  famiglia  di  uno  straniero  vanno 
regolati  dalla  legge  del  suo  paese,  si  afferma,  che  se  uno 
straniero  appartiene  ad  un  territorio,  ove  è  ammesso 
il  divorzio,   egli   può   chiedere  che    per  lui  i  tribunali 

1  Borgnini,  //  regime  matritnoniale  e  il  divorzio.  Torino,  1900.  — 
Esperson,  //  divorzio  nei  rapporti  internazionali.  Roma  1901. 
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dello  Stato,  presso  il  quale  risiede,  pronunzino  il  di- 
vorzio, anche  se  ivi  il  divorzio  non  è  permesso;  ed 
inoltre,  che  questi  medesimi  tribunali  possano  accor- 
dare piena  esecutorietà  a  sentenze  di  tribunali  di  altri 
paesi  che  dichiararono  sciolti  per  divorzio  matrimoni 
celebrati  da  cittadini  appartenenti  ad  uno  Stato,  ove  il 
divorzio  non  era  permesso,  premessa  la  rinunzia  della 
cittadinanza  da  parte  dei  divorziando 

553.  La  questione  è  molto  complessa,  e  per  deter- 
minare il  tutto  chiaramente,  si  può  domandare  in  primo 
luogo  :  se  uno  straniero  possa  invocare  la  giurisdizione 
del  suo  paese,  in  tutte  le  questioni  che  riguardano  il  suo 
stato  civile.  Quantunque  da  alcuni  questo  principio  sia 
ammesso  senza  difficoltà,  tuttavia  da  altri  non  è  accet- 
tato; poiché  uno  straniero  emigrato  occasionalmente  dal 
proprio  paese  non  deve  intendersi  sottratto  alla  sua  giu- 
risdizione ;  una  nazione  non  rinunzia  alla  sua  autorità 
sul  regnicolo  solamente  perchè  lontano..  I  giudicati  resi 
in  questo  modo  correrebbero  pericolo  di  essere  scon- 
fessati e  respinti  là  dove  dovrebbero  spiegare  valore. 

Inoltre,  una  massima  simile  non  risponde  ai  prin- 
cipi del  diritto  nazionale  di  ciascuno  Stato  e  ripugna 
alle  norme  del  diritto  internazionale.  I  soli  tribunali 
paesani  ed  originari  sono  nel  diritto  di  risolvere  le  que- 
stioni di  stato  che  si  elevano  e  si  agitano  fra  i  propri 
regnicoli,  dovunque  siano  e  dovunque  si  trovano.  Essi 
soli  possono  decidere  sugli  effetti  dei  vincoli  nascenti 
dai  loro  statuti  personali  riguardo  al  matrimonio,  alla 
paternità,  alla  tutela  e  simili. 

Il  diritto  nazionale  di  uno  Stato  generalmente  non 
attribuisce  altra  facoltà  agli  stranieri,  se  non  quella  di 
far  valere  gli  attributi  personali  del  loro  stato,  della 


Della  dissoluzione  del  matrimonio  483 

loro  capacità  o  dei  loro  rapporti  di  famiglia,  quali  sono 
determinati  dalle  leggi  del  proprio  paese,  in  ordine  sol- 
tanto agli  effetti  delle  obbligazioni  in  genere  contratte 
nel  paese  di  loro  residenza,  o  dei  diritti  che  possono 
esperirvi,  o  per  ottenere  provvedimenti  di  tutela  urgenti 
ed  imminenti.  Questa  limitazione  difende  e  garantisce 
tutti  gli  interessi  dello  straniero,  e  non  attacca  o  dimi- 
nuisce alcuna  prerogativa  di  nessun  Stato.  Una  mag- 
giore estensione  è  Y  affermazione  del  caps  nei  giudizi, 
è  la  negazione  delle  autonomie  nazionali. 

554.  In  ciò  convengono  i  migliori  scrittori  di  diritto 
internazionale. 

L'Heffter  scrisse:  «  che  le  questioni  di  stato  civile 
non  possono  essere  giudicate  che  dai  tribunali  del 
paese  di  origine  »  (Diritto  internazionale,  n.  60).  Mar- 
cadé  avverte  :  «  che  lo  straniero  benché  domiciliato  in 
Francia,  non  può  invocare  tuttavia  la  girisdizione  dei  tri- 
bunali francesi  in  quanto  rifletta  il  suo  stato  personale  >. 
De  Chassat,  quando  in  Francia  non  vigeva  ancora  il  di- 
vorzio, scriveva  in  questi  termini  :  «  il  magistrato  fran- 
cese non  può  permettere,  che  in  virtù  di  una  legge  stra- 
niera, seguano  in  Francia  certi  effetti  che  offendono  i 
principi  di  ordine  pubblico  sanzionati  dalla  legge  nazio- 
nale :  le  disposizioni  della  legge  straniera  che  consente  al 
coniuge  divorziato  di  celebrare  nuove  nozze,  non  può 
avere  nessun  effetto  in  Francia  perchè  offende  i  buoni 
costumi  e  Y  ordine  pubblico  > .  Della  stessa  opinione  si 
mostrò  il  Demangeat  (Conditions  des  ètrangers,  pag.  583), 
ed  in  ciò  convengono  anche  Dalloz,  Pisanelli,  Filomusi- 
Guelfi,  Rocco,  De  Rossi,  Bianchi,  Gabba,  Fusinato,  ecc. 

L'associazione  costituita  in  Milano  nel  1883  per 
la  riforma  e  codificazione  del  Diritto  delle  Genti  prò- 
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poneva,  che,  appunto  a  fronte  di  qualche  divergenza 
nelle  opinioni»  si  stabilisse  in  modo  reciso  che  in  ordini 
alla  stato  personale  non  potesse  sentenziarsi  che  dai 
tribunali  di  origine  e  solamente  con  le  cautele  occor- 
renti potessero  le  sentenze  straniere  ottenere  esecu- 
torietà quando  riguardassero  materia  contrattuale  {Mo- 
nitore lriòfi  1883,  pag.  949»  discussione).  A  conferma 
del  suo  deliberato,  nel  successivo  Congresso  tenuto 
all' Aja  per  la  codificazione  del  diritto  medesimo,  si  espri- 
meva il  voto,  che  da  tutte  le  nazioni  civili  si  ritenes- 
sero i  propri  tribunali  incompetenti  a  conoscere  delle 
questioni  di  stato,  di  capacità  personale  e  di  rapporti 
di  famiglia.  Giacché,  si  osservava,  se  è  principio  ormai 
ammesso  che  lo  statuto  personale  seguita  a  governare 
lo  straniero  in  qualunque  luogo  si  trovi,  di  modo  che 
non  si  possa  assoggettarlo  alle  norme  relative  del 
paese  in  cui  dimora,  non  e  egualmente  ammesso  che 
delle  questioni  di  stato  personale  fra  stranieri  possano 
conoscere  e  giudicare  i  tribunali  del  luogo* 

555.  In  secondo  luogo  si  può  domandare  se  un  tri- 
bunale di  uno  Stato  possa  dare  esecuzione  ad  una  sen- 
tenza emessa  da  un  tribunale  di  un  altro  Stato,  quando 
questa  esecuzione  rifletta  violazione  delle  leggi  del 
primo. 

Chi  ammette  questa  proposizione  si  basa  sull'idea, 
che  gli  stranieri  vivano  nel  territorio  di  uno  Stato  che 
non  è  il  loro,  come  in  un  ambiente  proprio,  trasportato 
con  sé  e  costituito  dalle  leggi  del  loro  paese  quanto 
a  stato  personale.  Il  loro  statuto  personale  li  segue  e 
li  assiste.  Perciò  se  nel  loro  paese  è  ammesso  il  di* 
vorao,  per 'essi  non  deve  esistere  indissolubilità  di 
matrimonio,  in  qualunque  luogo  si  trovino. 
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556.  Ora,  queste  affermazioni  non  sono  esatte.  Non 
è  esatto  il  dire,  che  in  fatto  di  matrimonio  gli  stranieri, 
relativamente  al  territorio  nel  quale  si  trovano,  vivano 
in  un  ambiente  loro  speciale.  La  legge  dello  Stato  in 
cui  si  trovano,  se  consente  che  la  condizione  personale 
dello  straniero  sia  regolata  dalla  legge  del  suo  paese, 
per  un  giusto  riguardo  alla  personalità  sua  di  cittadino 
appartenente  ad  altra  nazione,  con  questo  però  non 
potrà  e  non  dovrà  mai  dirsi,  che  lo  stesso  patrio  legis- 
latore lo  abbia  voluto  sottrarre  all'  imperio  delle  leggi 
del  luogo  ove  risiede.  La  legge  territoriale  accorda 
allo  straniero  un  ambiente  personale  a  tutto  suo  favore, 
ma  glielo  concede  soltanto  fino  al  punto  che  esso  non 
venga  a  turbare,  a  sconvolgere  ed  a  compromettere 
V  ambiente  giuridico,  che  ogni  paese  ha  pure  il  diritto 
di  stabilirsi  e  di  conservarsi. 

Sarebbe  strano  il  supporre  che  gli  stranieri  deb- 
bano e  possano,  perchè  tali,  costituire  nel  territorio 
in  cui  risiedono  uno  Stato  nello  Stato,  ed  abbiano  il 
diritto,  oltre  agli  stretti  limiti  assegnati  dalle  leggi 
patrie,  di  far  valere  qui  le  leggi  proprie  contro  la  vo- 
lontà e  le  prescrizioni  delle  leggi  paesane.  L'  eccezione 
non  ha  mai  distrutto  la  regola  ed  è  dei  magistrati 
paesani  di  difendere  questa  regola  e  di  mantenerla  inco- 
lume in  omaggio  ed  in  ossequio  delle  leggi  patrie. 

557.  Per  conseguenza,  uno  straniero  che  ha  cele- 
brato matrimonio  ove  non  è  permesso  il  divorzio,  se 
ne  vuole  lo  scioglimento  deve  rivolgersi  al  suo  paese 
di  origine,  se  quivi  è  ammesso  ;  ed  il  divorzio,  che  ne 
abbia  ottenuto,  gioverà  a  lui  nel  proprio  paese  e  nei 
paesi  nei  quali  il  divorzio  è  ammesso. 

Ove  il  divorzio    non  è  permesso ,  per  chiunque , 
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cittadino  o  straniero,  che  ivi  lo  abbia  celebrato,  sotto 
l'impero  delle  leggi  paesane  e  con  le  forme  e  condi- 
zioni da  esse  stabilite,  il  matrimonio  deve  essere  indis- 
solubile, perchè  tale  voluto  dal  legislatore,  né  deve 
potersi  sciogliere  che  nei  modi  dalle  leggi  paesane 
acconsentito  e  permesso.  E  non  può  essere  questione 
di  statuto  personale  che  segua  lo  straniero,  poiché  tale 
statuto  in  fatto  di  matrimonio  e  di  divorzio  non  si  può 
invocare. 

Se  uno  straniero  vuol  contrarre  matrimonio  e 
riservarsi  di  invocare  il  divorzio,  ove  questo  non  è 
permesso,  non  si  rivolga  ai  magistrati  di  questo  luogo 
per  chiederne  la  pronunzia,  pretendendo  da  essi  V  eser- 
cizio di  una  giurisdizione  personale,  che  loro  non  appar- 
tiene ed  una  decisione  che  ad  essi  è  vietata.  Si  valgano 
della  giurisdizione  loro  nazionale:  essi  ne  hanno  il  mezzo. 

Quando  costoro  intendono  di  contrarre  matri- 
monio, senza  incorrere  nei  legami  imposti  dalle  leggi 
dei  luoghi  in  cui  si  trovano,  lo  celebrino  innanzi  ai 
loro  agenti  diplomatici  o  consolari  ;  la  estraterritorialità 
di  quegli  uffici  guarentisce  ad  essi  tutta  intiera  la  pro- 
tezione, tutti  e  intieri  i  benefici  della  loro  legislazione 
paesana  \ 


1  Questo  dottrinale  è  svolto  ampiamente  e  magistralmente  nel 
lavoro  del  Borgnini,  //  regime  matrimoniale  italiano  e  il  divorzio. 
1.0  Ricorso  presentato  dal  Procuratore  generale  (S.  T.  Borgnini)  nel- 
T  interesse  ddla  legge  alla  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  in  opposizione 
alle  sentenze  :  Corte  d'Appello  Milano,  30  Novembre  1898  ;  Corte  d'A- 
pello  sez.  Modena,  12  Aprile  1898;  Corte  d'Appello  Brescia,  25  Aprile 
1898;  Corte  d'Appello  Milano,  6  Dicembre  1898. 

2.0  Motivazioni  a  corredo  del  Ricorso,  svolte  nell'udienza  del 
14  Novembre  1900. 

3.0  Sentenza  pronunziata  dalla  Corte  di  Cassazione  •  di  Torino, 
pubblicata  il  21  Novembre  1900. 
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§  3.  -  Della  dissoluzione  imperfetta 
del  matrimonio. 

558.  Vi  sono,  pur  troppo,  dei  casi  nei  quali  la 
società  coniugale  è  turbata  da  irreparabili  offese,  da  una 
di  quelle  cause  che  fanno  desolato  di  angosce  il  dome- 
stico focolare  ;  la  vita  in  comune  sotto  lo  stesso  tetto, 
alla  stessa  mrnsa,  allo  stesso  talamo  è  resa  impossi- 
bile, insopportabile,  pericolosa,  dacché  il  grave  dissidio 
può  cangiarsi  in  lotta,  la  lotta  in  rissa,  la  rissa  può 
cangiarsi  in  strage.  In  queste  dolorosissime  circostanze 
la  Chiesa  consente  una  separazione  di  mensa  e  letto 
o  temporaria  od  anche  perpetua.  Una  separazione 
temporanea  è  ammessa  in  diversi  casi,  segnatamente 
a  motivo  di  gravi  bistrattamenti  ;  altri  casi  dipendono 
dall'  arbitrio  del  giudice.  Una  schifosa  e  contagiosa 
malattia  per  sé  non  è  un  motivo  sufficiente  per  do- 
mandare la  separazione  ;  anzi  è  in  tale  emergenza,  che 
deve  principalmente  mostrarsi  Y  amore  e  la  fedeltà  dei 
coniugi.  La  separazione  perpetua  può  essere  doman- 
data solamente  per  causa  di  violazione  della  fedeltà 
coniugale  ;  questa  colpa  nel  diritto  odierno  viene  trat- 
tata con  uguale  severità  contro  il  marito  che  contro 
la  moglie.  A  prova  dell'  adulterio  sono  sufficienti  dei 
fatti  fortemente  sospetti;  può  ancora  a  questo  fine 
essere  addotta  la  confessione  del  coniuge  reo;  se  non 
che  il  giudice  deve  nel  caso  adoperare  molta  cautela, 
poiché  potrebbe  essere  simulata.  Del  resto  poi  non 
havvi  adulterio,  quando  la  copula  fu  occasionata  da 
violenza  o  da  un  errore  scusabile.  Può  inoltre  l'attore 
essere  respinto,  ove  egli  siasi  reso  colpevole  di  uguale 
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infedeltà,  o  s'egli  abbia  sedotto  l'altro  al  delitto,  op- 
pure gli  abbia  di  poi  espressamente  o  tacitamente  per- 
donato. Anzi  la  Chiesa  esorta  in  ispirito  di  carità  a 
perdonare  ;  ma  non  per  questo  vuole ,  che  il  marito 
apparisca  indifferente  rispetto  air  onore  ed  alla  colpa 
della  moglie,  e  gli  permette  in  conseguenza  di  ripren- 
derla presso  di  sé  solamente  dopo  severe  espiazioni. 
L'  effetto  della  separazione  consiste  generalmente  par- 
lando in  questo,  che  per  la  parte  innocente  cessa  l'ob- 
bligo di  vivere  in  comune.  Il  vincolo  del  matrimonio 
e  l'obbligo  dell'altro  coniuge  seguita  tuttavia;  sicché 
la  parte  innocente  può  sempre,  se  vuole,  ristabilire  la 
comunione;  ella  v'  è  anzi  astretta,  ogni  qualvolta  ella 
stessa  abbia  in  seguito  commesso  un  adulterio.  Come 
sì  debba  procedere  per  rispetto  ai  beni  patrimoniali 
dipende  dalle  leggi  civili  del  paese.  Una  volta  il  giu- 
dice ecclesiastico ,  dinanzi  al  quale  trattavasi  Y  azione 
in  separazione,  aveva  da  decidere  anche  su  questo 
punto*  Attualmente  questa  materia  è  riservata  all'  au- 
torità civile. 

All'  adulterio  si  equipara  talora  1'  apostasia  del- 
l' uno  dalla  vera  fede  o  la  seduzione  dell'  altro  ad 
azioni  prave.  Se  non  che  è  più  ragionevole  il  consi- 
derare la  separazione,  che  può  essere  pronunziata  in 
simili  casi,  piuttosto  come  separazione  per  un  tempo 
indeterminato ,  che  come  perpetua  ;  infatti  ella  dura 
fintanto  che  sussistono  quei  motivi. 

Le  separazioni,  di  qualunque  specie  siano,  non 
possono  mai  farsi  di  proprio  arbitrio,  ma  solamente 
coli1  intervento  del  giudice  ecclesiastico,  eccetto  il  caso 
che  vi  sia  pericolo  per  una  delle  parti  \ 

1  Walter,  Manuale  del  Diritto  ecclesiastico,  $  320. 
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559.  L'istituto  della  separazione  fu  conservato 
anche  in  tutti  quei  paesi  che  hanno  introdotto  il  divorzio, 
ma  soltanto  come  prodromo  ad  esso.  Le  altre  nazioni 
invece,  che  non  ammettono  la  dissoluzione  del  matri- 
monio quoad  vinculum  ma  la  semplice  separazione, 
generalmente  si  scostano  dal  diritto  ecclesiastico  in 
quanto  che  i  motivi  di  separazione  hanno  ricevuto  una 
considerevole  estensione,  e  le  cause  di  separazione 
furono  affidate  all'  autorità  civile. 

560.  Austria.  -  Il  codice  civile  austriaco  ammette 
la  separazione  personale  [Scheidung  voti  Tisch  und  Bett) 
sia  per  consenso  mutuo  (mit  Einverstàndniss)  sia  per 
cause  determinate  {oline  Einverstàndniss).  La  separa- 
zione deve  essere  autorizzata  dal  giudice  (art.  4  §  103) 
ed  a  norma  di  certe  regole.  Il  tribunale  competente, 
per  separazione  giudiziale,  è  quello  personale  degli 
sposi  {Personalistanz)  ;  per  separazione  consensuale,  è 
quello  dell'ultimo  domicilio  comune  degli  sposi  (furisd. 
Norm.s  §§  14  e  87). 

Anticamente,  quelli  che  domandavano  la  separa- 
zione dovevano  innanzi  tutto  interpellare  in  proposito  il 
direttore  della  loro  coscienza  (§  104  del  Codice  civile); 
questi  doveva  tentare,  per  tre  volte  almeno,  la  ricon- 
ciliazione, e  solamente  quando  questi  tentativi  fossero 
riusciti  nulli,  poteva  rilasciare  un  certificato  col  quale  si 
constatava  voler  essi  la  separazione.  Secondo  la  legge 
del  31  Dicembre  1868,  questo  ricorso  al  ministro  del 
culto  non  è  più  richiesto,  ed  i  tentativi  di  riconciliazione 
devono  esperirsi  dal  tribunale  civile. 

Le  ragioni  per  le  quali  si  può  domandare  la 
separazione  sono:  i.°  la  condanna  inflitta  all'uno  dei 
coniugi  per  adulterio   o  per  delitto;    2.0  l'abbandono 
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malizioso;  3.0  una  condotta  disordinata  che  metta  in 
pericolo  i  beni  della  parte,  che  domanda  la  separazione, 
o  la  moralità  della  famiglia;  4.0  l'attentato  alla  vita 
od  alla  salute;  5/  le  sevizie  gravi;  6.°  una  malattia 
durevole  o  contagiosa  (§  109).  E  tuttavia  sempre  per- 
messo ai  coniugi  di  riunirsi,  previa  V  informazione  presso 
il  competente  tribunale  (Ar.  Norm.,  §  87). 

561,  Ungheria.  -  I  paragrafi  75-87,  89-92,  95-98, 
101-103  della  legge  XXXI  del  1894,  che  si  riferiscono 
al  divorzio,  tnutatis  mutandis,  $  applicano  egualmente 
alla  separazione.  Gli  sposi  separati  possono  sempre  riu- 
nirsi, avvertitone  però  il  tribunale  che  ha  pronunzialo 
la  separazione.  Dopo  due  anni  che  ha  avuto  luogo  la 
separazione,  si  può  domandare  il  divorzio  (§§  106,  107). 

562.  Belgio.  -  Nel  Belgio  la  separazione  può  essere 
domandata  per  quelle  stesse  cause  per  cui  si  domanda 
il  divorzio  (art.  306)  ;  non  può  però  aver  luogo  per 
mutuo  consenso  (art  307).  La  donna  adultera  incorre 
la  pena  del  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni  (art,  387 
del  Cod.  pen,)  previo  tuttavia  il  ricorso  della  parte  che 
si  reputa  offesa  (art,  390),  Se  la  separazione  è  durata 
per  tre  anni  si  fa  luogo  alla  domanda  di  divorzio, 

563-  Francia.  -  La  separazione  era  regolata  nel 
capo  vii  del  Codice  civile,  dall'art.  306  al  311;  magli 
articoli  308  e  309  furono  aboliti  dalla  legge  del  1884: 
l'articolo  306  fu  parimenti  leggermente  modificato  dalla 
detta  legge;  gli  art,  307  e  310  furono  rimaneggiati 
dalla  medesima  legge  e  da  quella  del  18  Aprile  18S6; 
*  T  art   3 1 1    nella  redazione    attuale   fu  introdotto    dalla 

legge  del  6  Febbraio   1893, 

La  domanda  di  separazione  può  essere  presentata 
per  tutte  quelle  ragioni»  per  le  quali  può  aver  luogo 
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una  domanda  di  divorzio.  Essa  è  regolata  come  qua- 
lunque altra  azione  giudiziaria  civile  e  non  può  aver 
luogo  per  mutuo  consenso.  Dopo  tre  anni,  la  separa- 
zione può  essere  convertita  in  domanda  di  divorzio. 
La  separazione  dei  corpi  importa  naturalmente  sepa- 
razione di  beni  e  restituzione  alla  donna  del  pieno 
esercizio  della  sua  capacità  giuridica. 

564.  Germania,  -  Secondo  le  disposizioni  del 
nuovo  Codice  civile  tedesco,  il  coniuge,  che  ha  il  diritto 
di  domandare  il  divorzio,  può  chiedere  al  contrario  la 
semplice  soppressione  della  vita  coniugale.  Però,  se 
T  altra  parte  domanda  che  il  matrimonio  sia  definitiva- 
mente sciolto,  nel  caso  che  la  domanda  della  sua  com- 
parte sia  fondata,  il  divorzio  deve  essere  pronunziato 
(§  1 575  del  Codice  civile). 

Se  ben  si  osserva,  questa  disposizione  mira  ad 
escludere  la  separazione  personale.  Infatti,  di  fronte  alla 
varietà  di  religioni  riconosciute  nell'Impero,  siccome  i 
cattolici  avrebbero,  nei  casi  d'infelice  matrimonio,  doman- 
dato la  separazione,  che  è  ammessa  anche  dalla  Chiesa 
cattolica,  il  Codice  civile  ha  stabilito  che  la  domanda  di 
separazione  può  dal  coniuge  convenuto  essere  tramutata 
in  domanda  di  divorzio,  e.,  per  rendere  insuperabile 
l'ostacolo,  il  §  1576  aggiunge,  che  anche  quando  sia  già 
stata  pronunziata  la  separazione  personale,  ognuno  dei 
coniugi  può  domandare  il  divorzio.  Così  un  coniuge 
cattolico,  che  non  può  convivere  con  l'altro,  deve  ras- 
segnarsi a  non  domandare  la  separazione  per  non  dare 
al  coniuge  che  ha  torto  il  diritto  di  chiedere  il  divorzio; 
perciò  il  Codice  civile  germanico  nei  matrimoni  tra  o 
con  cattolici  ammette  il  divorzio  quale  un  premio  riser- 
vato al  coniuge  colpevole.  Questa   disposizibne  tiran- 
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nica  contro  il  coniuge  non  colpevole  ha  esclusivamente 
una  base  ed  una  efficienza  anticattolica.  Cosi  un  marito 
cattolico  se  vuol  separarsi  dalla  moglie  colpevole  non 
lo  potrà  fare  per  non  veder  la  moglie  passare  per  il 
divorzio  ad  altre  nozze  \ 

Alla  domanda  di  soppressione  della  vita  coniugale 
si  applicano  le  disposizioni  che  si  hanno  nei  §§1573 
e  1574.  La  procedura  in  caso  di  separazione  è  per- 
fettamente identica  a  quella  del  divorzio. 

565.  Tngkilterra.  -  La  separazione  coniugale  {judi- 
cial separation)  nell'Inghilterra  si  accorda  in  quattro  casi: 
per  adulterio,  per  Y  abbandono  senza  alcun  motivo  che 
duri  da  due  anni,  per  le  crudeltà  e  per  ì  delitti  contro 
natura  (20  e  21  Vict.,  e.  85,  §  16).  La  legislazione  in- 
glese generalmente  non  si  mostra  benevola  verso 
queste  separazioni  e  non  le  ammette  per  mutuo  con- 
senso o  per  il  pretesto  che  la  vita  comune  sia  diven- 
tata insopportabile.  Anzi,  si  considera  come  nulla  la 
clausola  apposta  ad  un  contratto  matrimoniale,  relativa 
air  eventualità  di  una  separazione. 

Una  donna,  separata  giudizialmente,  è  assimilata 
ad  un  feme  sole  in  materia  di  contratti,  delitti  o  quasi- 
delitti;  quanto  ai  beni  conserva  la  piena  capacità 
giuridica,  e  ne  può  disporre  liberamente  anche  per 
testamento.  Quantunque  colpevole,  la  donna  ottiene 
sovente  dai  tribunali  o  una  somma  per  una  volta  tan- 
tum od  una  pensione  alimentare  (20  e  21,  Vict.,  e.  85 

§§  24,   32). 

In  caso  di  separazione  volontaria,  la  donna  è  con- 
siderata come  se  continuasse  a  vivere  col  suo  marito. 

x  Mangano,  Op.  cit.,  pag.  182. 
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In  qualunque  processo  di  separazione  il  giudice  deve 
provvedere  le  misure  necessarie  relative  all'  educazione 
della  prole  (20  e  21  Vict.,  e.  85,  §  35;  22  e  23,  Vict., 
e.  61,  §  4).  Attualmente  la  condizione  dei  figli  è  rego- 
ta ta  dalla  legge  del  24  Aprile  1873  (Ad  to  amend  the 
law  as  to  the  custody  of  infanti). 

566.  Scozia.  -  Nella  Scozia  la  separazione  coniu- 
gale può  essere  giudiziale  e  volontaria. 

La  separazione  giudiziale  ha  luogo  per  attentato 
alla  vita,  per  timore  fondato  di  violenze  corporali,  per 
insopportabilità  d*  esistenza,  per  adulterio.  Se  la  sepa- 
razione é  pronunziata  dietro  domanda  della  donna, 
questa  acquista  piena  libertà  giuridica;  il  marito  non 
le  deve  che  gli  alimenti;  quanto  ai  figli  la  Corte  ha 
tutti  i  poteri  onde  provvedere  nel  miglior  modo  ai  loro 
interessi. 

La  separazione  per  mutuo  consenso  non  ha  luogo 
se  non  quando  la  donna  debba  mettersi  al  riparo  da 
danni  o  gravi  pregiudizi,  che  legittimerebbero  una  sepa- 
razione giudiziale.  Questa  separazione  può  essere  revo- 
cata per  consenso  delle  parti.  Tuttavia,  se  i  motivi, 
che  hanno  dato  luogo  alla  separazione  consensuale,  po- 
tevano essere  sufficienti  per  quella  giudiziale,  quella 
si  deve  ritenere  irrevocabile  come  questa.  La  separa- 
zione giudiziale  dà  diritto  alla  donna  di  domandare  al 
marito  una  pensione  alimentare. 

567.  Malta.  -  Le  leggi  maltesi  ammettono  la  sepa- 
razione coniugale  tanto  giudiziale  come  per  mutuo  con- 
senso. Le  cause  per  ottenere  una  separazione  giudi- 
ziale sono:  l'adulterio,  gli  eccessi,  le  sevizie,  le  minaccie, 
le  ingiurie  gravi ,  Y  abbandono  malizioso,  la  condanna 
ad  un  anno    almeno    di   lavoti  forzati    (Ordenn.  n.    1, 
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del  1873,  art.  41-4S).  La  separazione  per  mutuo  con- 
senso deve  essere  data  mediante  un  atto  pubblico,  con 
autorizzazione  della  Corte  ed  in  seguito  a  tentativi 
infruttuosi  di  riconciliazione  (art.    71). 

568,  Canada.  -  Il  codice  civile  canadese  del  1S65 
ammette  la  separazione  dei  corpi  per  adulterio,  per 
eccessi,  sevizie  ed  ingiurie  gravi,  per  il  rifiuto  del  marito 
di  accogliere  la  moglie  e  provvedere  a'  suoi  bisogni 
(art.  186  al  191).  La  separazione  per  mutuo  consenso 
non  è  permessa  (art.  186), 

569.  Italia.  -  Secondo  l'art.  H^  del  Codice  civile 
è  ammessa  la  separazione  personale  dei  coniugi.  Questa 
separazione  può  essere  domandata  per  causa  di  adul- 
terio o  di  volontario  abbandono,  nonché  per  eccessi, 
sevizie,  minacele  e  ingiurie  gravi*  Tuttavia  non  e  am- 
messa la  domanda  di  separazione  per  V  adulterio  del 
marito,  se  non  quando  egli  mantenga  la  concubina  in 
casa  o  notoriamente  in  altro  luogo,  oppure  concorrano 
circostanze  tali  che  il  fatto  costituisca  un'  ingiuria  alla 
moglie.  La  separazione  si  può  eziandio  domandare 
contro  il  coniuge  che  sia  stato  condannato  ad  una 
pena  criminale,  tranne  il  caso  che  la  sentenza  sia  ante- 
riore al  matrimonio  e  V  altro  coniuge  ne  fosse  consa- 
pevole. La  moglie  può  chiedere  la  separazione,  quando 
il  marito,  senza  alcun  giusto  motivo,  non  fissi  una 
residenza ,  od  avendone  i  mezzi ,  ricusi  dì  fissarla  in 
modo  conveniente  alla  sua  condizione  (art,  149,  150* 
151»  152).  Se  ha  luogo  la  riconciliazione,  si  estingue 
il  diritto  di  chiedere  la  separazione,  ed  induce  pure 
l'abbandono  della  domanda  qualora  fosse  stata  proposta* 

Negli  articoli  154,  155,  156  e  157  si  provvede 
alla    condizione    dei    figli  ed  alle    pene    che    incorre  il 
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coniuge,  per  colpa  del  quale  fu  pronunziata  la  sepa- 
razione. 

La  separazione  per  mutuo  consenso  non  può  aver 
luogo  senza  l'omologazione    del    tribunale  (art.   158). 

570.  Lussemburgo.  -  Vige  in  genere  la  legisla- 
zione primitiva  francese  colle  modificazioni  introdotte 
nel  Belgio. 

571.  Olanda.  -  Anche  nell'Olanda  la  separazione 
può  aver  luogo  ogniqualvolta  ha  luogo  l'azione  di  divor 
zio.  La  separazione  può  inoltre  essere  domandata  per 
eccessi,  sevizie  o  ingiurie  gravi  (Cod.  civ.  art.  288),  Si 
applica  alla  separazione  la  stessa  procedura  che  si  usa 
nelle  azioni  di  divorzio  (art.  289).  Chi  ha  intentato 
un'  azione  di  separazione  non  può  per  la  stessa  ragione 
intentare  un*  azione  di  divorzio  (art.   290). 

Nella  legislazione  olandese  si  ammette  ancora  la 
separazione  per  mutuo  consenso,  ma  dopo  due  anni 
almeno  di  matrimonio  (art.  291).  Negli  art.  292,  293 
si  danno  le  norme  che  si  devono  seguire  e  si  prov- 
vede alla  condizione  dei  figli.  Nei  successivi  articoli, 
fino  al  300,  si  danno  le  norme  relative  alla  procedura 
da  seguirsi  per  ottenere  la  separazione,  e  si  determina 
la  condizione  giuridica  della  donna  in  seguito  all'  avve- 
nuta separazione. 

La  separazione  co'  suoi  effetti  cessa  avvenuta  la 
riconciliazione  fra  i  coniugi. 

572.  Portogallo.  -  Nel  Portogallo  il  matrimonio  è 
assolutamente  indissolubile  non  escluso  quello  contratto 
solo  civilmente  (art.  1072  Cod.  civ.);  vige  però  l'isti- 
tuto della  separazione  (art.    1203). 

Le  cause  per  ottenere  la  separazione  o  di  corpo 
o  di  beni  si  riducono:    i.°  all'adulterio   della  donna; 
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2,0  ali*  adulterio  del  marito,  quando  sia  accompagnato 
da  scandalo  pubblico*  o  dall'  abbandono  totale  della 
moglie,  o  dall'  Introduzione  della  concubina  nel  domi- 
cilio coniugale;  3. °  alla  condanna  dell'uno  dei  coniugi 
ad  una  pena  perpetua  ;  4,0  alle  sevizie  ed  ingiurie 
gravi  (art.  1204).  La  separazione  non  può  essere  do- 
mandata che  dalla  parte  innocente  (1205). 

Negli  art.  1206,  1207,  1208  si  determina  la  pro- 
cedura che  si  deve  seguire  per  ottenere  la  separazione. 
Degli  effetti  della  separazione  quanto  ai  beni,  ai  figli, 
ed  alle  persone  stesse  dei  coniugi  si  tratta  negli  arti- 
coli  i2io,    12  12,   12  13,    12 18. 

573,  Russia.  -  Relativamente  ai  membri  della 
Chiesa  greco-russa  nel  diritto  civile  russo  non  si  tratta 
della  separazione. 

Vige  invece  in  Polonia,  ove  la  maggioranza  è 
cattolica  (Legge  del  23  Giugno  1825  art.  67).  La  sepa- 
razione può  essere  domandata  per  adulterio,  per  ingiurie 
gravi,  per  delitto  commesso  da  uno  dei  coniugi,  o  per 
aver  indotto  l'altro  a  commetterne,  Si  dà  pure  la  separa- 
zione per  mutuo  consenso,  ma  previo  giudizio  dell*  au- 
torità competente  (art.  66,  71),  La"  separazione  definitiva 
ed  illimitata  produce  gli  stessi  effetti  che  F  annullazione 
del  matrimonio,  mentre  la  separazione  temporanea  non 
limita  in  alcun  modo  i  diritti  civili  provenienti  dal  ma- 
trimonio (art,  260  e  seg.). 

La  separazione  è  pure  ammessa  nel  Landrecht 
delle  provincie  baltiche,  ma  soltanto  ad  temptts  (art,  1 2S). 

574.  Spagna.  -  Nella  Spagna  X  istituto  della  sepa- 
razione si  applica  tanto  al  matrimonio  canonico  quanto 
a  quello  civile.  Rispetto  alla  separazione  in  caso  di 
matrimonio  canonico  la  legislazione  spagnola  si  uniforma 
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perfettamente  alle  disposizioni  ecclesiastiche  ;  V  autorità 
civile  limita  la  sua  competenza  esclusivamente  agli 
effetti  civili  (art.  80,  81,  67,  82  del  Cod.  civ.). 

In  caso  di  matrimonio  civile  la  separazione  e  do- 
mandata: i.°  per  l'adulterio  della  donna  e  per  quello 
del  marito,  quando  sia  accompagnato  da  scandalo 
pubblico;  2.0  per  cattivi  trattamenti  o  ingiurie  gravi; 
3.0  per  violenza  del  marito,  onde  indurre  la  moglie  a 
mutar  religione  ;  4.0  per  il  proposito  del  marito  di  pro- 
stituire la  sua  compagna;  5.0  per  il  tentativo  del  ma- 
rito di  corrompere  i  figli  e  prostituire  le  figlie,  o  per 
la  connivenza  nella  corruzione  e  prostituzione  dei  me- 
desimi; 6.°  per  la  condanna  alla  cadetta  o  alla  reclu- 
sione perpetua  (art.  105).  La  separazione  non  può 
essere  domandata  che  dal  coniuge  innocente. 

Si  danno  pure  le  opportune  disposizioni  relative 
alle  persone,  ai  figli  ed  ai  -beni  tanto  per  il  tempo  che 
dura  il  processo  per  ottenere  la  separazione,  quanto 
per  gli  effetti  che  dalla  medesima  conseguono  (art.  68, 
73,  e  1880,  1887  del  Codice  di  proced.  civile).  Della 
riconciliazione  si  tratta  nell'art.   74. 

575.  Svizzera.  -  Della  separazione  di  corpo  la 
legge  del  24  Dicembre  1874  non  ne  tratta  in  articoli 
appositamente  diretti  a  regolarla,  ma  ne  tratta  per  inci- 
denza negli  art.  47  e  49.  I  caratteri  essenziali  di  essa 
sono:  la  temporaneità,  la  provvisorietà,  la  sua  natura 
di  accessorio,  o  come  correttivo,  o  come  preparazione 
all'azione  di  divorzio.  La  legge  svizzera  non  ammette 
la  separazione  di  corpo  definitiva.  Di  fronte  ad  una 
situazione,  che  renda  necessario  l'allontanamento  defi- 
nitivo dei  coniugi  l'uno  dall'altro,  sta  il  divorzio. 

La  separazione    temporanea   può   essere  pronun- 
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data  dal  giudice,  quando  non  esistano  cause  determi- 
nate di  divorzio,  e  come  una  tregua  per  dar  adito  ai 
coniugi  di  addivenire  ad  una  possibile  conciliazione. 
Perciò  il  giudice  non  può  pronunciare  la  separazione 
invece  del  divorzio,  quando  la  domanda  di  divorzio  è 
fatta  da  entrambi  i  coniugi,  o  quando  siano  addotti 
motivi  determinati.  Dato  questo  carattere  della  sepa- 
razione di  corpo,  ne  consegue,  che  non  può  essere  am- 
messa un*  azione  tendente  in  via  principale  ad  ottenerla. 
Su  ciò  conviene  pure  la  giurisprudenza  svizzera,  avendo 
il  tribunale  federale  deciso,  che  non  si  possa  dichia- 
rare la  separazione  se  non  nei  casi  in  cui  sia  mani- 
festa la  possibilità  di  una  riconciliazione  \ 

576.  Repubbliche  dell  America  Latina.  -  In  quasi 
tutti  gli  Stati  dell'America  Latina  vige  l'istituto  della 
separazione. 

Repubblica  Argentina.*-  Tanto  nel  Codice  civile, 
quanto  nella  legge  speciale  del  2  Novembre  1888  sul 
matrimonio  civile,  si  ammette  la  separazione  di  corpo. 

Fra  le  cause  di  separazione  si  annovera  l'abban- 
dono volontario  e  malizioso.  La  donna  separata,  se 
maggiore,  acquista  piena  libertà  giuridica  civile.  I  figli 
minori  di  cinque  anni  sono  affidati  alla  madre;  quei 
maggiori  alla  persona  che  viene  designata  dal  giudice. 

Bolivia.  -  Qui  pure  vige  la  separazione,  che  è 
regolata  dalle  disposizioni  stabilite  dalla  competente 
autorità  ecclesiastica. 

Brasile.  -  Della  separazione  di  corpo  si  tratta 
nel  capo  IX  della  legge  24  Gennaio  1890.  Quella  si 
può  domandare:  i.°  per  l'adulterio;  2.0  per  sevizie  o 
ingiurie  gravi;  3. °  per  l'abbandono  volontario  del  domi- 

*  Bertoni,  Olivetti,  Op.  cit.t  voi.  II,  11.  2. 
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cilio  coniugale,  prolungato  per  due  anni  continui  ;  4.0  per 
mutuo  consenso,  mediante  l'omologazione  del  tribunale 
e  l'appello  d'ufficio  (art.  82,  83,   84). 

La  separazione  di  corpo  importa  una  separazione 
di  beni  perpetua,  irrevocabile  anche  nel  caso  di  ricon- 
ciliazione. Alla  donna  separata  è  vietato  di  portare  il 
nome  del  marito.  Si  danno  pure  opportune  disposi- 
zioni per  regolare  gli  interessi  dei  figli  (art.  85  al  92). 

577.  Cile.  -  Nella  repubblica  cilena  la  separazione 
e  temporanea  e  perpetua.  La  durata  della  separazione 
temporanea  non  può  oltrepassare  i  cinque  anni. 

La  separazione  viene  ammessa  :  1 .°  per  l'adulterio 
della  moglie  o  del  marito;  2.0  per  maltrattamenti  gravi 
ripetuti,  di  fatto  o  di  parola;  3.0  per  essere  uno  dei 
coniugi  autore,  istigatore  o  complice  nella  perpetra- 
zione o  preparazione  di  un  delitto  contro  i  beni,  l'onore 
o  la  vita  dell'  altro  coniuge  ;  4.0  per  il  tentativo  del 
marito  di  prostituire  la  sua  moglie  ;  5.0  per  l'avarizia  del 
marito,  se  giunge  fino  a  privare  la  moglie  del  neces- 
sario per  la  vita,  attese  le  sue  facoltà;  6.°  per  il  rifiuto 
della  moglie,  senza  causa  legale,  di  seguire  il  marito; 
7.0  per  l'abbandono  del  focolare  domestico,  o  per  la  resi- 
stenza a  compiere  gli  obblighi  coniugali,  senza  causa 
giustificata;  8.°  per  assenza,  senza  giusta  causa,  pro- 
lungata per  più  di  tre  anni;  9.0  per  vizio  abituale  di 
giuoco,  ubbriachezza  e  dissipazione;  io.°  per  infermità 
grave,  incurabile  e  contagiosa  ;  n.°  per  condanna  di 
uno  dei  coniugi ,  in  seguito  a  crimine  od  a  semplice 
delitto;  12.0  per  maltrattamenti  inflitti  ai  figli,  tanto  da 
porne  in  pericolo  la  vita;  13.0  per  tentativo  di  corrom- 
pere i  figli,  o  complicità  nella  loro  corruzione  (art.  20,  2 1 
della  legge   io  Gennaio   1884). 
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Negli  articoli  seguenti  fino  al  28  si  tratta  della 
procedura  da  seguirsi  e  della  riconciliazione. 

578.  Colombia.  -  Qui  pure  è  ammessa  la  separa- 
zione giudiziale  tanto  per  quelli  che  contraggono  cano- 
nicamente, come  per  quelli  che  celebrano  soltanto  il 
matrimonio  civile. 

Costarica.  -  Nel  Codice  civile  di  Costarica  del 
1887  si  tratta  della  separazione  nel  capo  Vili  (art.  91 
e  92). 

Le  cause  della  separazione  di  corpo  sono  quelle 
ammesse  dal  diritto  canonico  ;  si  aggiunge  però  anche 
la  separazione  per  mutuo  consenso,  la  quale  non  si 
può  domandare  se  non  dopo  due  anni  di  matrimonio. 

S.  Domingo.  -  Insieme  al  divorzio  perfetto,  vi  è 
pure  la  separazione  di  corpo. 

Equatore.  -  L'art.  22  della  legge  3  Ottobre  1902 
prescrive  :  «  Producen  divorcio  de  mera  separación  de 
vida  maritai,  las  causas  siguientes  :  1 ,°  el  adulterio  del 
marido;  2.0  sevicia  atroz;  3.*  tentativa  de  uno  de  los 
cónyuges  contro  la  vida  del  otro;  4.0  tentativa  del 
marido  para  prostituir  à  la  mujer  ò  à  sus  hijos  y 
5.0  embriaguez  consuetudinaria  > . 

Guatimala>  Haiti,  Honduras.  -  Nelle  rispettive 
legislazioni  si  ammette  la  separazione  di  corpo. 

579.  Messico.  -  Nella  legislazione  messicana  la  sepa- 
razione di  corpo  può  essere  domandata  per  causa  deter- 
minata e  può  aver  luogo  anche  per  mutuo  consenso. 

Le  cause  determinate  nel  Codice  civile  sono: 
i.°  l'adulterio,  con  circostanze  aggravanti  da  parte  del 
marito  ;  2.0  la  prostituzione  della  moglie  per  opera  del 
marito  ;  3.0  l'istigazione  ad  un  delitto  ;  4.0  l'eccitazione 
dei  figli  alla   corruzione;    5.0   l'abbandono    prolungato 
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per  due  anni;  6.°  le  sevizie;  7.0  una  falsa  accusa; 
8.°  il  fatto  da  parte  della  moglie  di  aver  dato  alla  luce 
un  bambino  illegittimo,  concepito  prima  del  matrimonio; 
9.0  il  rifiuto  degli  alimenti;  io.°  il  vizio  abituale  del 
giuoco  e  dell' ubbriachezza  ;  ii.°le  malattie  incurabili; 
12.0  la  non  osservanza  delle  convenzioni  matrimoniali. 

La  separazione  per  consenso  mutuo  non  può 
essere  domandata  se  non  trascorsi  due  anni  di  matri- 
monio. 

Nicaragua,  Paraguay.  -  E  ammessa  la  separa- 
zione di  corpo. 

Perù.  -  Il  codice  civile,  non  ammettendo  il  di- 
vorzio, ammette  però  la  separazione  di  corpo,  per  quelle 
cause  in  genere  che  furono  enumerate  nelle  altre  regioni. 
Però  non  si  fa  alcun  cenno  di  separazione  consensuale. 
La  separazione  di  corpo  nel  Perù  è  pronunciata  dal- 
l'autorità ecclesiastica  ;  e  l'autorità  civile  si  limita  a 
disporre  degli  effetti  d'ordine  temporale. 

580.  5.  Salvador.  -  Qui  pure  vige  la  separazione 
di  corpo. 

Uruguay.  -  Della  separazione  di  corpo  si  tratta 
nella  legge  del  22  Maggio  1885  agli  articoli  146,  148, 
162.  È  ammessa  per  l'adulterio  della  moglie  ed  anche 
del  marito,  se  accompagnato  da  scandalo  pubblico,  per 
attentati  alla  vita,  per  sevizie  e  ingiurie  gravi,  per  pro- 
posta di  prostituzione,  per  tentativo  o  complicità  di 
prostituzione  dei  figli,  per  insopportabilità  della  vita 
comune.  Le  azioni  di  separazione  attualmente  non  sono 
più  giudicate  dall'autorità  ecclesiastica. 

Venezuela.  -  La  legge  del  i°  Gennaio  1873  tratta 
del  divorzio  imperfetto  nella  sezione  io,  dall'art  91  al 
104.  In  essi  si  enumerano  le  cause  della  separazione 
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che  generalmente  concordano  colle  già  sopraesposte  ;  si 
danno  inoltre  le  norme  per  la  riconciliazione,  per  la 
procedura  da  seguirsi  e  per  gli  effetti  che  ne  conse- 
guono. 

581.  Stati  Uniti.  -  Negli  Stati  Uniti,  quasi  ovunque 
i  tribunali  hanno  il  diritto  di  pronunciare  in  luogo  del 
divorzio  la  semplice  separazione  di  corpo,  tanto  tem- 
poranea che  perpetua  per  quelle  stesse  ragioni  per  le 
quali  può  aver  luogo  la  dissoluzione  del  vincolo  coniu- 
gale. Anzi  nel  Maine  al  divorzio  deve  sempre  prece- 
dere la  separazione  di  corpo,  per  un  tempo  non  minore 
di  un  anno. 

582.  Dal  fatto,  che  l'istituto  della  separazione  è 
adottato  in  quasi  tutte  le  nazioni,  si  può  dedurre  che 
essa  non  sia  adunque  feconda  di  tutti  quei  mali  di  cui 
la  si  vuole  accusare,  tanto  che  sia  preferibile  il  divorzio. 
Giustamente  perciò  scrisse  il  Gladstone  nel  1857  nella 
Quariely  Review>  che  certamente  è  facile  muovere  delle 
obbiezioni  anche  alla  separazione  a  mensa  et  thoro;  ma 
questa  non  permette  che  il  posto  vuoto  sia  riem- 
pito, non  serve  di  adescamento  alla  corruzione,  perchè 
offre  soltanto  delle  privazioni;  non  crea  colpe  imper- 
donabili, ma  lascia  aperta  la  via  al  perdono.  Cambiando 
questa  condizione  di  cose,  noi  non  sappiamo  se  ci  tro- 
veremo ancora  in  terra  ferma  o  sopra  un  banco  di 
sabbia;  non  sappiamo  se  il  cambiamento,  che  si  vuole 
introdurre,  non  sarà  il  principio  di  una  serie  intermi- 
nabile di  altri  mutamenti. 
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Articolo  VII. 
Delle  cause  matrimoniali. 

583.  Dal  momento  che  la  Chiesa  potè  disporre  del 
matrimonio  nella  sua  legislazione,  dovette  ancora  prov- 
vedere, per  quanto  poteva,  di  farla  eseguire,  escludendo 
dalla  sua  comunione  chiunque  contraesse  un  matrimonio 
contrariamente  ai  canoni.  Il  matrimonio  però  (posto  che  il 
braccio  secolare  non  intervenisse),  rimaneva  valido  nei 
rapporti  civili.  Ma  avvenuta  la  fusione  del  diritto  eccle- 
siastico matrimoniale  col  civile,  la  giurisdizione  dei 
vescovi  nelle  cause  matrimoniali  fu  riconosciuta  anche 
dallo  Stato  e  munita  di  effetti  civili.  Ciò  si  ritenne  come 
una  conseguenza  naturalissima,  tanto  che  gli  stessi  pro- 
testanti da  principio  considerarono  la  giurisdizione  nelle 
cause  matrimoniali  come  una  parte  integrante  della  po- 
testà ecclesiastica,  con  questa  differenza  che,  attesi  i 
mutati  rapporti,  t ne  fu  lasciato  l'esercizio  ai  parrochi, 
i  quali  in  questa  materia  agivano  piuttosto  arbitraria- 
mente che  ragionevolmente.  In  seguito  fu  trasferita  ai 
Concistori.  Finalmente  le  cause  matrimoniali  furono  defe- 
rite ai  tribunali  ordinari  civili  non  solo  nei  paesi  prote- 
stanti ma  anche  nelle  nazioni  cattoliche ,  dopoché  fu 
introdotto  il  matrimonio  civile. 

§   1 .  —  Deir  intervento  del  potere  civile 
nelle  cause   matrimoniali. 

584.  L' intervento  del  potere  civile*  nelle  cause 
matrimoniali  è  una  conseguenza  dell'introduzione  del 
matrimonio  civile;  perciò  in  tutti  gli  Stati,  ove  è  stato 
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introdotto,  allo  stesso  potere  laicale  venne  riservata 
la  facoltà  di  giudicare  non  solo  degli  effetti  civili  ma 
sulla  stessa  essenza  del  vincolo  matrimoniale. 

585.  Austria.  -  Colla  celeberrima  Istruzione  del 
1856  si  era  regolata  tutta  la  parte  giurisdizionale  matri- 
moniale, con  soddisfazione  di  ambe  le  parti  contraenti. 
Ma  colle  leggi  del  1868  ripristinandosi  le  antiche  dispo- 
sizioni, che  si  contenevano  nel  capo  II  del  Codice  civile 
del  181 1,  fu  tolta  ogni  autorità  e  giurisdizione  alla 
Chiesa  relativamente  al  matrimonio.  Furono  infatti  sop- 
pressi tutti  i  tribunali  ecclesiastici,  e  vennero  sotto- 
messe al  giudice  laico  tutte  le  cause  matrimoniali,  sia 
di  vincolo,  sia  di  separazione  di  corpo,  nonché  le  cause 
riguardanti  gli  sponsali  e  le  dichiarazioni  di  morte, 
cosicché  i  tribunali  ecclesiastici  attualmente  non  pos- 
sono giudicare  con  effetto  che  per  il  solo  foro  della 
coscienza. 

586.  Ungheria.  -  Colla  legislazione  del  1848,  conce 
dendosi  una  vera  parità  alle  varie  religioni  riconosciute, 
si  apriva  l'adito  alle  disposizioni  che  furono  poi  date 
nel  1868.  Con  queste  relativamente  alla  giurisdizione 
matrimoniale  si  stabiliva:  che  nei  matrimoni  misti  la 
parte  cattolica  continuasse  a  dipendere  dall'  autorità 
ecclesiastica,  Y  acattolica  dalla  rispettiva .  autorità  reli- 
giosa in  Transilvania,  dall'autorità  civile  nell'Ungheria 
(art.  XLVIII),  non  ostante  che  il  Barone  Prónay,  prò 
testante,  nella  Camera  dei  Magnati  domandasse  per  i 
suoi  confratelli  la  competenza  della  propria  autorità 
religiosa,  anche  nell'Ungheria. 

Su  di  che  il  chmo  Huszàr  propone  le  seguenti 
giustissime  osservazioni:  «  Secundum  art  XLVIIL 
unum  identque  matrimonium  duos  habebat  iudices,  uter- 


4 
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y#*  eorunt  iudicium  tulit  alteri  contrariunt;  false  inttr-  '.'*"£ 

pretato  §  <?  ar/.  Z/Z7,  matrimonia  catholicorum  si  al-  ".f  J 

terutra  pars  a  fide  defedi,  prò  parte  ista  dissolvebatur  ;  } 

?>»0  secundum  praxim  protestanticam  in   Transylvaniay 

si  in  causa  matrimoniali  eatkolica  per  iudicem  ecclesia-  ;] 

sticum  separatio  a  thoro  et  mensa  declarala  sit9  et  dein  .,  c 

alterutra  pars  fit  protestansy  taxamque  annuam  in  ali- 

qua   socie  tate  protestantica   solver at  (ut  domicilium  ibi  J 

acquirat,  necesse  non  est)  lune  per  viam  instantiae  huius  \: 

partii  sine  auditione  partis  alterius    divortium  statini  .«vr 

declaratur  >  \  -; 

Tutto  questo  contribuì  a  creare  tale  confusionismo  J] 

e  malumore  che  alla  fine  si  giunse  alle  leggi  del  1 894,  ' 

colle  quali,  secolarizzandosi  completamente  il  matri- 
monio, anche  la  potestà  giurisdizionale  venne  riservata 
air  autorità  civile. 

587.  Belgio  e  Francia.  -  La  giurisdizione  nelle 
questioni  matrimoniali  è  riconosciuta  esclusivamente 
alla  potestà  civile. 

Germania.  -  Anche  in  Germania  tutte  le  vertenze 
relative  al  matrimonio  vengono  discusse  e  giudicate 
dall'autorità  civile. 

Inghilterra.  -  Qui  pure  tutto  è  riservato  aH'au-  ; 

tonta   laica,  anche   la   nullità   di    un    matrimonio  per 

causa  canonica. 

...  1 

Italia.    -    Secondo    la   legislazione  civile   italiana,  j 

tutte  le  vertenze   matrimoniali  sono    di    spettanza  del  j 

tribunale  civile.  j 

Lussemburgo  ed  Olanda.  -  Lo  stesso  ha  luogo  in 

questi  territori. 

*  Huszar,  Op.  cil.t  pag.  83. 
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588.  Portogallo.  -  Siccome  per  quelli  che  profes- 
sano la  religione  cattolica  é  stabilito,  che  debbano  con- 
trarre matrimonio  a  norma  delle  disposizioni  canoniche, 
cosi  queste  determinano  gli  effetti  provenienti  dal  me- 
desimo, ma  soltanto  per  l'ordine  spirituale;  rispetto 
all'ordine  temporale  interviene  l'autorità  civile.  Però 
l'art.  107 1  limita  alquanto  la  giurisdizione  ecclesiastica 
matrimoniale,  in  quanto  che  sottopone  a  delle  pene  il 
ministro  del  culto  che  avrà  assistito  alla  celebrazione 
di  un  matrimonio  contratto,  non  osservate  le  disposi- 
zioni che  si  trovano  nell'art,    1058. 

Vigendo  per  quelli  che  non  professano  la  reli- 
gione cattolica  il  matrimonio  civile,  tutte  le  vertenze 
relative  al  medesimo  vengono  definite    esclusivamente 


dall'autorità  civile. 


589.  Russia.  -  Le  cause  matrimoniali  dei  membri 
della  Chiesa  greco-russa  appartengono  all'autorità  eccle- 
siastica della  stessa  Chiesa,  eccetto  quelle  cause  che 
hanno  attinenza  col  diritto  penale.  In  questo  caso  dipen- 
dono dai  tribunali  criminali. 

Nei  casi  d'annullamento  di  qualche  matrimonio  la 
sentenza  di  nullità  è  pronunziata  dal  tribunale  eccle- 
siastico competente,  ma  previo  accordo  col  tribunale 
civile. 

Per  i  cattolici  romani,  secondo  1'  Ukaze  del  1801. 
col  quale  si  approvava  il  Collegio  Ecclesiastico  di  Pietro- 
burgo, riguardo  alle  cause  matrimoniali  sì  stabiliva  :  che 
dopo  la  prima  sentenza  data  dal  Concistoro  da  cui 
dipendevano  le  parti,  che  domandavano  lo  scioglimento 
del  matrimonio  per  nullità  o  per  qualunque  altro  mo- 
tivo, sì  dovesse  rimettere  la  causa  in  seconda  istanza 
ad  un  altro  Concistoro  diocesano  da  scegliersi  a  bene- 
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placito  delle  parti  :  in  caso  di  discordanza  il  Collegio 
Ecclesiastico  assegnava  ex  officio  il  Concistoro  per  la 
seconda  istanza;  quindi  dopo  l'uniformità  di  due  sen- 
tenze faceva  seguire  il  decreto  relativo,  altrimenti  ad 
istanza  delle  parti  terminava  esso  stesso  i]  giudizio 
con  sentenza  perentoria.  In  forza  poi  di  un  Ukaze  del 
1810,  il  Collegio  Ecclesiastico  fu  designato  come  tri- 
bunale di  suprema  istanza  nelle  cause  matrimoniali.  In 
seguito  per  gli  effetti  del  Concordato  del  1847  e  dello 
speciale  accordo  del  1848,  in  virtù  del  quale  le  cause 
matrimoniali  dovevano  essere  giudicate  in  prima  istanza 
dall'Ordinario  diocesano,  in  seconda  dal  Metropolitano 
(o  da  un  Vescovo  delegato  dalla  Santa  Sede  per  quelle 
giudicate  in  prima  istanza  dal  Metropolitano)  ed  in  terza 
ed  ultima  istanza  dalla  Santa  Sede,  il  Collegio  Ecclesia- 
stico cessò  di  esercitare  le  funzioni  giudiziarie  di  tribu- 
nale di  suprema  istanza  x. 

L'  11  Giugno  del  1891  veniva  promulgato  un 
avviso  imperiale,  secondo  il  quale,  qualora  gli  sposi 
sieno  cristiani,  ma  non  appartengano  alla  chiesa  greco- 
russa,  le  questioni  relative  alla  validità  del  rispettivo 
matrimonio  spettano  alla  giurisdizione  da  cui  dipende 


*  Quanto  ai  tribunali  ecclesiastici,  che  dovrebbero  giudicare  delle 
cause  matrimoniali,  secondo  il  Concordato,  cause  si  Ratte  nell'  Impero  e 
nel  Regno  in  seconda  istanza  dovrebbero  essere  giudicate  dai  Conci* 
storo  di  Mohilow  e  di  Varsavia  rispetto  a  tutte  le  Diocesi,  e  le  cause 
di  Mohilow  e  di  Varsavia  dai  Concistori  di  Zy tornir  e  Plocko  ma  ex 
delegatione  apostolica. 

Secondo  TUchaze  del  20  Agosto  1832  eia  présence  du  pope  russe 
«  dans  un  mariage  mixte,  remet  toutes  les  affaires  qui  le  conce  ni ent 
«  ipso  facto  aux  tribunaux  de  la  religion  dominante,  et  notamment  au 
4L  S.  Synode  ».  Si  ebbe  quindi  una  circolare  ai  vescovi  per  la  quale 
€  on  défend  aux  Concistoires  de  mème  accepter  les  peutions  qui  ont  re!a- 
€  tion  à  ce  genre  d'affaire  ». 
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il  ministro  del  culto,  che  ha  assistito  alla  celebrazione 
del  matrimonio  ;  quando  invece  si  tratti  di  determinare 
le  cause  per  la  dissoluzione  dal  vincolo  coniugale,  la 
giurisdizione  competente  è  quella  da  cui  dipende  il 
difensore  del  matrimonio. 

Le  questioni  relative  al  matrimonio  di  un  membro 
della  chiesa  greco-russa  con  persona  di  altra  confes- 
sione dipendono  dal  tribunale  ecclesiastico  greco-russo, 
ed  in  caso  di  dissoluzione  di  matrimonio  si  richiede 
V  intervento  del  Santo  Sinodo.  Anzi  è  proibito  espres- 
samente alle  autorità  della  Chiesa  romana  di  stabilire 
alcunché  sopra  un  matrimonio  già  disciolto  dall'auto- 
rità greco-russa  ecclesiastica. 

I  protestanti  dipendono  parimenti  dalle  loro  rispet- 
tive giurisdizioni. 

590.  Spagna,  -  L'  art.  80  del  Codice  civile  rico- 
nosce la  competenza  dei  tribunali  ecclesiastici  nel  giu- 
dicare della  nullità  dei  matrimoni  tra  i  cattolici  e  della 
separazione  coniugale.  Lo  Stato  può  giudicare  delle 
cause  accessorie  puramente  temporali.  Nel  1893  s' 
voleva  impedire  ai  tribunali  ecclesiastici  di  esaminare 
siffatte  cause  secondarie,  ma  atteso  il  principio,  che  chi 
giudica  de  substantia  può  pure  quoad  accidentia,  tale 
progetto  non  ebbe  seguito.  Siccome  però  nella  Spagna 
è  ammesso  anche  il  matrimonio  civile,  di  questo  è  rico- 
nosciuta competente  V  autorità  civile. 

Svizzera.  -  Tutte  le  questioni  matrimoniali  dipen- 
dono dall'  autorità  civile,  come  risulta  espressamente 
dalla  legge  federale  del  24  Dicembre   1874. 

591,  Repubbliche  dell 'America  Latina.  -  In  tutti 
gli  Stati,  nei  quali  fu  introdotto  il  matrimonio  civile, 
come    T  Argentina,    il  Brasile,    il  Cile,    la  Costarica, 
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San  Domingo,  V  Equatore,  il  Guatimala,  Haiti,  il  Mes- 
sico, San  Salvador,  Y  Uruguay,  il  Venezuela,  ecc.,  non 
riconoscendosi  alcun  valore  legale  al  matrimonio  reli- 
gioso, si  lascia  senza  garanzia  veruna,  né  effetto  civile 
la  giurisdizione  della  Chiesa  nelle  cause  matrimoniali  ; 
questa  viene  sostituita  da  quella  dei  tribunali  laici  x. 

Ove,  invece,  è  riconosciuto  legalmente  il  matri- 
monio religioso,  è  ammessa  anclie  conseguentemente 
la  giurisdizione  ecclesiastica  nelle  cause  matrimoniali, 
come  nella  Colombia,  nella  Bolivia,  nel  Perù,  ecc. 

Quanto  alla  giurisdizione  nelle  questioni  matrimo- 
niali l'art.  147  del  Codice  civile  boliviano  stabilisce: 
che  i  tribunali  ecclesiastici  sono  gli  unici  competenti 
per  sentenziare  sopra  il  divorzio  (qui  la  parola  divorzio 
significa  separazione).  Però,  in  ordine  alla  prestazione 
degli  alimenti,  spese  di  lite  e  sostituzione  di  dote,  sono 
i  giudici  civili  quelli  che  devono  giudicare.  Inoltre  il 
Codice  di  procedura  civile  agli  articoli  449  e  454 
determina  le  formalità,  cui  deve  attenersi  il  giudice 
ecclesiastico  in  una  causa  di  separazione. 

Nella  Colombia  all'art.-  17  della  legge  15  Aprile 
1887  si  sancisce;  «  la  nullidad  de  los  matrimonios  cato- 

x  Relativamente  alle  cause  matrimoniali,  nella  legge  equatoriana 
sul  matrimonio  civile  del  3  Ottobre  1902  si  decreta  :  «  Las  causes  ma- 
«  trimoniales  tendràn  siempre  tres  instancias,  cuando  se  trate  de  validez, 
«  nulljdad  ó  divorcio.  Ademàs,  al  tratarse  de  su  validez,  intervendràn, 
«  necesariamente ,  corno  partes  en  el  juicio ,  el  ministerio  fiscal  y  un 
«  defensor  de  matrimonios,  fuera  de  los  contrayentes  ó  de  quien  los 
«represente,  segun  los  casos  puntualizados  en  està  ley. 

e  El  defensor  de  matrimonios  sera  nombrado  anualmente  por 
«  el  respectivo  Concejo  (art.  28). 

«  Las  causes  de  los  matrimonios  puramente  eclesiàsticos,  segui- 
«  ràn  ventilàndose  ante  la  autoridad  eclesiàstica  que  haya  intervenido 
«  en  la  bendición  nupcial  del  respectivo  matrimonio  anterior  à  la  vi- 
«^gencia  de  està  Ley  »  (art.  29). 
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*  licos  se  rige  por  las  leyes  de  la  Iglesia,  y  de  las 
«  demandas  de  està  especia  corresponde  conocer  à  la 
e  autoridad  ecclesiàstica.  Dictada  sentencia  firme  de 
€  nulidad  por  el  Tribunal  eclesiàstico,  surtirà  todos  los 
e  efectos  civiles  y  potiticos,  previa  inscripción  en  el 
€  correspondiente  libro  de  registro  de  instrumentos 
€  publicos>.  Però  i  matrimoni  contratti  civilmente  da 
quelli  che  non  professano  la  religione  cattolica,  conti- 
nuano a  dipendere  dalla  giurisdizione  civile. 

Anche  nel  Perù,  secondo  la  legge  del  23  Di- 
cembre 1897,  i  matrimoni  contratti  da  quelli,  che  non 
professano  la  religione  cattolica,  sono  soggetti  alle  dispo 
sizioni  del  Codice  civile,  ed  ai  giudici  civili  compete  di 
giudicare  della  separazione  di  corpo  e  della  nullità  dei 
matrimoni,  seguendo  la  via  ordinaria  e  con  udienza  del 
ministero  fiscale  (art,   3  e  4). 

Sfati  Uniti.  -  Nella  grande  repubblica  americana 
le  questioni  matrimoniali  appartengono  ai  tribunali  ordi- 
nari civili,  non  escluse  le  cause  di  divorzio,  che  pos- 
sono però  essere  esaminate  anche  dal  potere  legislativo, 

592*  Non  ostante  queste  usurpazioni  del  potere 
civile  sul  matrimonio  dei  cristiani,  la  Chiesa  dottrinal- 
mente e  praticamente  ha  sempre  reclamata  la  sua 
libertà  ed  indipendenza, 

Nella  celebre  Nota  del  Card,  Consalvi,  Esposizione 
dei  sentimenti  di  S.  S.  sitila  dichiarazione  dei  Principi 
e  Stati  protestanti  in  Germania,  loro  inviata  il  io  Ago- 
sto 18 19,  circa  le  cause  matrimoniali  si  legge:  «pro- 
cedendo nell1  analisi,  air  art,  6  della  Dichiarazione  il 
Santo  Padre  ha  rilevato  che  il  paragrafo  lettera  (i)  è 
diretto  a  spogliare  i  Vescovi  della  facoltà  che  hanno 
di  giudicare  le  cause  ecclesiastiche,  e  segnatamente  le 
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cause  matrimoniali.  Sua  Santità  non  può  dissimulare 
di  avere  argomenti  abbastanza  sicuri  per  non  poter 
dubitare  che  si  pretende  di  non  riconoscere  nei  Vescovi 
la  facoltà  di  giudicare  la  maggior  parte  delle  cause 
ecclesiastiche  le  quali  si  vogliono  di  competenza  del- 
T  autorità  civile;  Si  è  poi  dovuta  confermare  la  San- 
tità Sua  in  questa  idea  dall' osservare,  che  nel  tratto 
della  Dichiarazione  di  cui  si  parla,  non  solo  è  stata 
evitata  la  parola  Ecclesiasticis  sostituendo  T  altra  spi- 
ritualibusy  la  quale  secondo  le  idee  del  giorno  si  rife- 
risce particolarmente  alle  cose  di  foro  interno,  ma  si 
è  perfino  evitata  la  parola  causis  sostituendovi  la  pa- 
rola rebus. 

«  Se  i  principi  e  Stati  protestanti  non  vogliono 
riconoscere  in  via  di  principio  che  il  giudizio  delle 
cause  ecclesiastiche  e  particolarmente  delle  cause  ma- 
trimoniali, spetti  ai  Vescovi,  il  Santo  Padre  non  può 
che  dolersene,  e  disapprovarlo,  ma  quando  si  giunga 
a  pretendere  che  il  Capo  della  Chiesa  distrugga  egli 
stesso  i  diritti  dell'  Episcopato,  rovesci  intieramente  il 
diritto  canonico,  ed  abbandoni  la  difesa  di  un  canone 
dogmatico  del  Concilio  di  Trento,  la  Santità  Sua  non 
sarà  mai  per  prestarvisi  a  qualunque  costo.  Essendo 
pertanto  dogma  di  Fede  cattolica  che  le  cause  matri- 
moniali spettano  ai  giudici  ecclesiastici  ;  il  Santp  Padre 
non  può  abbandonare  né  la  denominazione  di  Causas 
matrimoniales ,  consacrata  dal  Concilio  di  Trento  nel 
canone  12  della  sessione  24,  ne  Y  altra  di  causas  eccle- 
siasticas  sostituendovi  quella  di  res  spirituales  ;  diretta, 
come  ogni  uomo  di  buona  fede  dovrà  confessare,  a 
distruggere  i  diritti  deir  episcopato,  e  rovesciare,  come 
si  è  detto  di  sopra,  il  diritto  canonico  ». 
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593.  Alla  stregua  di  questi  principi  furono  sempre 
redatti  gli  articoli,  che  si  trovano  nei  vari  Concordati 
relativamente  alle  cause  matrimoniali. 

Nel  Concordato  colla  Sicilia,  contratto  Tanno  1741 
ed  in  quello  col  Regno  di  Sardegna,  celebrato  nel  1742, 
si  convenne  :  <  spetteranno  ai  soli  giudici  ecclesiastici 
privatamente  le  sole  cause  matrimoniali,  nelle  quali  si 
tratti  sopra  la  validità  o  invalidità  si  del  matrimonio 
si  degli  sponsali  (Capo  VI  e  §  II). 

Parimenti,  in  quello  colla  Sicilia,  pattuito  nel  1818, 

si  stabili:  «  Archiepiscopi  et  episcopi causas  tnatri- 

montai es,  quae  iuxta  canonem  1-2  sess.  24  S.  C.  Triden- 
tini ad  iudices  ecclesiasticos  spe etani,  in  foro  eorutn  co- 
gnoscent,  oc  de  iis  sententiam  ferent  »  (art.  20). 

Lo  stesso  si  ha  nei  Concordati  coli'  Equatore 
(1862,  art.  8),  colla  Toscana  (185 1,  art.  9),  coli' Austria 
(1855,  art.  io)  col  Wurtemberg  (1857,  art.  5),  ecc.  Nel 
Concordato  col  Montenegro  (1886)  all'art,  io  si  sta- 
bilisce: «  Le  cause  matrimoniali  fra  cattolici,  eccetto 
in  ciò  che  riguarda  gli  effetti  civili,  saranno  giudicate 
dall'  Arcivescovo  di  Antivari  > .  Il  medesimo  ha  luogo 
nel  Concordato  colla  Colombia  (1887). 

594.  Secondo  alcuni,  come  Marco  Antonio  de  Do- 
minis,  Launoy,  Tamburini,  Litta,  Nestio,  Nuytz,  si  vuole, 
che  il  diritto  di  giudicare  le  cause  matrimoniali  che  si 
riferiscono  alla  sostanza  stessa  dell'unione  coniugale, 
competa  anche  al  potere  laico,  saltem  cumulative  colla 
Chiesa,  poiché  il  canone,  col  quale  la  Chiesa  definisce 
il  suo  diritto,  non  esclude  quello  dei  tribunali  civili.  Per 
vero,  il  Concilio  di  Trento  si  esprime  cosi:  <  si  quis 
dixerity  causas  matrimomales  non  spedare  ad  iudices 
ecclesiasticos;  anathema  sii  »    (sess.   XXIV,   can.    12). 
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In  questi  termini  condanna  quelli  che  rifiutano  alla 
Chiesa  il  diritto  di  giudicare  le  cause  matrimoniali , 
ma,  non  quelli  che  pretendono,  che  questo  diritto  sia 
comune  al  potere  civile ,  perchè  il  Concilio  non  dice  : 
ad  solos  iudices  ecclesiasticos. 

595»  Per  chi  confronta  il  canone  citato  colla  dot- 
trina della  Chiesa  sulla  identità  del  contratto  e  del  sacra- 
mento, è  evidente,  che  il  Concilio  non  aveva  bisogno 
di  escludere  i  giudici  civili,  perchè  essi  non  possono 
avere  alcuna  specie  di  diritto  sopra  una  cosa  sacra. 
Ma  il  sommo  pontefice  Pio  VI  dissipò  tutti  i  dubbi  su 
questo  punto,  nella  sua  Lettera  del  17  Settembre  1787 
ad  episcopum  Motidensem.  Ivi  parla  da  giudice  supremo 
della  dottrina  :  «  tamquam  is  qui  ius  habet  suprema  ipsius 
Christi  auctoritate  sibi  collata  docendi  et  confirmandi  >  ;  e 
dichiara  :  «  che  il  diritto  definito  dal  Concilio  appartiene 
alla  sola  Chiesa,  che  ha  ricevuto  da  Dio  il  potere  dì 
dispensare  i  sacramenti;  che  è  falso  che  il  Concilio  non 
abbia  escluso  il  potere  civile,  benché  non  siasi  servito 
di  questa  espressione  «  ad  solos  iudices  ecclestasticos  >  ; 
che  lo  spirito  e  la  ragione  della  legislazione  ecclesiastica 
escludono  qualunque  idea  di  eccezione  e  di  limitazione. 
Indi  cita  queste  memorabili  parole  del  Van-Espen: 
«  Unanimi  consensu  receptum  est  causas  sacramentorunt 
esse  mere  eeclesiasticas,  easque  qtiantum  ad  sub s tantum 
eorum,  adiudicem  ecclesiasticum  private  spedare ',  nihilque 
circa  eorum  validitatem  et  invaliditatem  iudicem  saecu- 
larem  posse  decerner e>  eo  quod  hae  natura  sua  sint  mere 
spirituales.  Et  sane  si  quaestio  versatur  de  validità  t< 
ipsius  matrimonii,  solus  iudex  ecclesiasticus  est  compe 
tensy  ipseque  solus  de  hac  quaestione  cognoscere  poterit  >  \ 

*  Van-Espen,  Ius.  EccL,  p.  Ili,  tit.  II,  cap.  I,  num.  4-11-ia. 
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596,  Ove  la  giurisdizione  ecclesiastica  nelle  cause 
matrimoniali  è  riconosciuta  soltanto  in  ordine  agli  effetti 
ecclesiastici,  e  tutte  le  cause  matrimoniali  sono  riser- 
vate esclusivamente  ai  tribunali  ordinari  civili,  i  quali 
le  decidono  secondo  le  leggi  civili,  ed  in  tali  decisioni 
prescindono  affatto  dalle  sentenze  dei  tribunali  ecclesia- 
stici, può  facilmente  accadere,  che  intorno  alla  medesima 
causa  si  emanino  dai  due  tribunali  sentenze  discordanti, 

In  siffatte  circostanze  quali  misure  potranno  pren- 
dersi dalla  Chiesa,  massimamente  in  quei  luoghi,  ove 
la  legislazione  civile  ammette  il  divorzio? 

Dalla  Chiesa  si  potranno  unicamente  prendere 
misure  di  prudenza,  cioè  si  potrà  esaminare,  se  in  una 
qualche  speciale  circostanza  possa  conformarsi  alle 
decisioni  civili  o  meno,  purché  rimanga  sempre  salvo 
il  dogma;  altrimenti,  non  resterà  altro  a  farsi,  che  am- 
monire i  fedeli  dei  loro  obblighi  e  subire  se  sia  neces- 
sario anche  un  danno  temporale  per  non  perdere 
T  ultimo  fine  spirituale. 

597.  Dal  fatto  che  in  molti  Stati  tutte  le  cause 
matrimoniali  vengono  riservate  alla  giurisdizione  civile, 
si  può  ancora  domandare:  l°  se  ed  in  quanto  i  cattolici 
possano  assoggettarsi  nelle  cause  matrimoniali  ai  tri- 
bunali civili;  2.0  se  ed  in  quanto  i  cattolici  possano 
prender  parte  nelle  cause ,  come  giudici  od  avvocati,  eccM 
principalmente  ove  vìge  il  divorzio. 

La  risposta  alla  prima  questione  è  chiarissima; 
infatti,  secondo  la  dottrina  cattolica,  la  competenza  dei 
tribunali  civili  nel  matrimonio  si  limita  unicamente  agli 
effetti  civili;  ciò  posto,  i  cattolici  potranno  assogget- 
tarsi a  tali  tribunali  quando  si  tratti  degli  effetti  pura- 
mente civili;  anzi,  si  potranno  pure  verificare  tali  cir- 


•t&P&WlH 


Delle  cause  matrimoniali  515 


costanze  nelle  quali  la  Chiesa  stessa  obblighi  i  propri 
sudditi,  a  ricorrere  ai  tribunali  civili  riguardo  a  tali 
questioni  meramente  temporali. 

598.  Rispetto  alla  seconda  questione,  perchè  il 
tutto  proceda  colla  massima  chiarezza,  si  deve  consi- 
derare in  primo  luogo  la  posizione  giuridica  del  giu- 
dice, quindi  quella,  degli  avvocati  e  procuratori. 

Perciò,  si  domanda,  se  un  giudice  possa  proferire 
una  sentenza  di  divorzio,  mentre  resta  intatto  innanzi 
alla  Chiesa  il  vincolo  religioso. 

I  Dottori  non  concordano.  Quelli,  che  rispondono 
negativamente,  si  fondano  sulla  seguente  osservazione: 
il  divorzio  civile  costituisce  civilmente  libere  le  parti, 
che  sono  religiosamente  unite  ;  per  conseguenza,  qua- 
lunque relazione  d' ordine  domestico  e  famigliare  fra 
le  medesime  viene  considerata  come  illegittima.  Ora 
tutto  questo  è  talmente  in  sé  cattivo  e  peccaminoso, 
che  diventa  assolutamente  impossibile  ad  un  giudice 
il  poter  parteciparvi.  Inoltre  la  legge  del  divorzio,  sic- 
come apertamente  contraria  al  diritto  naturale  e  posi- 
tivo divino,  è  intrinsecamente  cattiva  ;  quindi  il  giudice 
porrebbe  un  atto  essenzialmente  illecito  \ 

Altri  invece  l'affermano.  Il  Lehmkuhl  infatti  scrive: 
«  Si  index  ita  pronuntiare  potest  et  pronuntiat  divor- 
tium,  ut  dare  pateat  idque  litigantibus  innotescat,  se 
nullatenus  tangere  ani  tangere  velie  ipsum  vinculum  seu 
contractum  matrimonialem,  sed  solam  civilium  iurium 
protectionem,  vel  cessationem  earum  secundum  leges,  quoad 
reliqua  non  iniquas,  se  determinare:  non  negaverim  id 

1  Bucceroni,  Suppiem.  Divortium.  —  Rosset,  De  Sacramento 
matrimoniti  n.  4065.  —  Baudier,  Zigliara,  Marc,  Liberatore.  Anche 
Mons.  Gasparri  inclinerebbe  in  questa  sentenza  n.  1248. 
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ex  adeo  gravi  causa  (ne  scilicet  munere  suo  cedat)  indici 
licere.  Videlicet  tunc  pronuntiat,  in  hisce  vel  illis  cir- 
cumstantiis  hoc  vel  illud  matrimonium  a  civili  auctori- 
tate  tamquam  non  existens  considerari  et  legalem  impu- 
nitatem  (quae  ad  meram  tolerantiam  redit)  adulteranti 
non  licentiam  pronuntiat  et  tribuit  » . 

Come  si  vede,  quest'  osservazione  non  potrebbe 
favorire  gli  avvocati  ed  i  procuratori,  i  quali  dalle 
cause  ritraggano  non  danno  ma  vantaggio.  Ad  sum- 
mum  si  potrebbe  tollerare  il  loro  intervento,  quando 
si  tratti  di  un  azione  reconvenzionale.  Si  ha  in  propo- 
sito una  decisione  analoga  della  S.  Penitenzieria  :  in 
essa  si  proibisce  ad  una  donna  di  domandare  il  divorzio 
«  ad  publicum  munus  obtinendum,  necessarium  prò  vitat 
sustentatione  >    5  Gen  naio   1887. 

599.  Quantunque  la  Santa  Sede  non  si  sia  ancora 
esplicitamente  pronunziata  in  favore  dell'una  piuttosto 
che  dell'  altra  teoria,  si  hanno  tuttavia  le  seguenti  deci- 
sioni della  S.   Inquisizione. 

Il  Vescovo  di  S.  Gallo  aveva  proposto  alla  Su- 
prema Congregazione  diverse  questioni*  quando  nella 
Svizzera  fu  data  la  legge  sul  divorzio.  Si  domandava: 
«  Utrum  iudices  catholici  et  advocati  in  tribunalibus  laicis 
causas  matrimoniales  tuta  conscientia  suscipere  uc  defen- 
dere sive  cognoscere  et  iudicare  possint?  >  Si  doman- 
dava ancora  :  <  Utrum  iidem  iudices  catholici  et  advo- 
cati secundnm  recentem  Helvetiae  legem  matritnonii 
vinculum  ut  dissolvendum  proponere>  seu  ut  dissolutimi 
declarare  tuta  conscientia  possint,  nec  non  declarare 
eiusmodi  coniuges  ad  aliud  matrimonium  contrahendum 
posse  transire,  sicut  lex  civilis  hoc  in  casu  iudicare  et 
declarare  iudices  expresse  iubet  et  urget  >« 
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Si  rispondeva  in  data  3  Aprile  1877:  <  Quoad 
iudices,  recurrat  in  casibus  particularibus.  Quoad  advo- 
catos,  dentur  responso,  iam  data  Episcopo  Suthwarcensi \ 
nempe  :  feria  III,  loco  IV>  die  22  Maii  1860,  ad  du~ 
òiumr  Utrum  advocatus  catholicus  possit  defettdere  causa  s 
partis  conventae  contra  actorem  vinculi  solutionem  exqui- 
rentem?  Responsum  fuit:  dummodo  Episcopo  constet  de 
probitate  advocati,  et  dummodo  advocatus  nikil  agalt  quod 
a  principiis  iuris  naturalis  et  ecclesiastici  defedai,  posse 
tolerari» .  —  E  all'altro  dubbio:  «  Utrum  liceat advocaii 
et  actoris  partes  agere>  quando  finis  litis  est  simplex  sepa 
ratio  absque  ulta  se?itentia  matrimonii  nullitatem  seenni 
ipsa  tr aliente?  Responsum  fuit  :  Provisum  in  praeceden- 
tibus,  et  feria  IV>  19  Decembris  eiusdem  anni:  dum- 
modo pars  catholica  nullum  aliud  tribunal  adire  possi/. 
a  quo  sententiam  obtineat  separationis  quoad  thorum  et 
tnjensamy  et  dummodo  sententia  huius  tribunalis  nullum 
alium  habeat  effectum  quam  separationem  praedictam, 
posse  toleràri  ut  catholici  in  eo  foro  actoris  et  advocaii 
partes  agant ,  et  dummodo  adsint  iustae  separationis 
causae  iudicio  episcopi;  et  si  quid  habeat  praeterea  dubu, 
recurrat  exponens  omnes  circumstantias  et  legis  dispt- 
sitiones  » . 

600.  Quando  nel  1884  fu  promulgata  in  Francia  la 
legge  sul  Divorzio  da  quei  vescovi  furono  proposti  al 
Santo  Ufficio  nuovi  dubbi:  «  Utrum  nempe  fas  esset 
iudicibus  laicis  in  causis  de  separatione  coniugum  sue 
circa  vinculum,  sive  circa  habitationem  tantum  ius  di- 
cere;  utrum  advocatis,  et  procuratoribus  huiusmodi  causa  s 
agere  penes  iudices  laicos;  utrum  his,  adquos  de  iure  per- 
tinety  defensores  officiosos,  quos  vocanty  deputare  ;  utrum 
vero  syndicis  (vulgo  maires)  divorlium  pronuntiare?  >  ■ 
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La  Sacra  Congregazione  il  25  Giugno  del  1885 
rispose  nei  seguenti  termini:  <  Attentis  gravissimo 
rerum,  temporum,  ac  locorum  adiunctis,  tolerari  posse, 
ut  qui  magistratus  obtinent  et  advocati  causas  matrimo- 
niales  in  Gallio,  agant,  quin  officio  cedere  tencantur, 
dummodo  catholicam  de  matrimonio,  deque  causis  matri- 
monialialibus  ad  solos  iudices  ecclesiasticos  pertinentzbus 
palam  profiteantur,  et  dummodo  ita  animo  comparati 
sint  tum  circa  valorem  et  nullitatem  coniugii  tum  circa 
separationem  corporum,  de  quibus  causis  itidicare  co- 
guntur,  ut  nunquam  proferant  sententiam,  ncque  ad  pro- 
ferendam  defendant>  vel  ad  eam  provocent,  vel  exciUnt 
divino  aut  ecclesiastico  iuri  repugnantem,  et  in  causis 
dubiis  vel  difficiliòus  suum  quisque  Ordinarium  adcat% 
eius  iudicio  se  dirigat,  et  quatenus  opus  sii  per  eius 
medium  ad  Apostolicam  Poenitentiariam  recurrat  » . 

601.  Ma  sulla  clausola  <  dummodo  ita  animo  »  sor- 
sero alcune  difficoltà;  ad  eliminarle  si  domandò  di 
nuovo  alla  Santa  Sede: 

«  i.°  An  recta  sii  interpretatio  per  Gallias  dif- 
fusa ac  etiam  lypis  data,  juxta  quam  satisfacit  condì- 
tioni  pr cucitatele  index  qui  licet  matrimonium  aliquod 
validum  sit  coram  Ecclesia,  ab  ilio  matrimonio  vero  et 
constanti  omnino  abstrakit,  et  applicane  legem  civilem 
pronuntiat  locum  esse  divortioy  modo  solos  effectus  civiles 
solumque  contractum  civilem  abrumpere  mente  intendati 
coque  sola  respiciant  termini  probatae  sententiae  ?  aids 
terminùy  an  sententia  sic  lata  dici  possit  divino  aut  eccle- 
siastico iuri  non  repugnans?  > 

«  2.0  Postquam  iudex  pronuntiavit  locum  esse  di- 
vorilo, an  possit  syndicus  gallice  (le  maire),  et  ipse  solos 
effectus  civiles  solumque  civilem  contractum  intendete,  ut 
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supra  exponitury  divartium  pronuntiare,  quamvis  matrv- 
monium  validutn  sit  coram  Ecclesia?  > 

«  3.0  Pronuntiato  divorilo  an  possit  idem  syndicus 
coniugem  ad  alias  nuptias  transire  attentantem,  civiliter 
cum  alio  iungere,  quamvis  matrimonium  prius  validutn 
sit  coram  Ecclesia  vivatque  altera  pars?  > 

La  Sacra  Inquisizione  il  27  Maggio  del  1886 
rispose  :  «  Ad  primum^  secundum  et  tertium  dubium: 
Negative  » . 

Questa  risposta  fu  pure  confermata  dalla  Sacra 
Penitenzieria  il  4  Aprile   1887. 

602.  La  risposta  del  S.  Ufficio  venne  pubblicata 
anche  dai  giornali  del  Belgio,  e  specialmente  dal  gior- 
nalismo liberale.  Commentavano  nel  seguente  modo  il 
detto  Decreto. 

Riguardo  al  divòrzio,  il  Belgio  e  la  Francia  hanno 
un*  identica  legislazione  ;  ora,  se  i  giudici  cattolici  non 
possono  pronunziare  tale  sentenza,  non  possono  neppure 
assumere  simile  ufficio,  e  quelli  che  Y  occupano  devono 
dimettersi.  Tale  interpretazione  ridotta  all'uso  pratico 
avrebbe  creato  gravi  inconvenienti  al  governo  cattolico, 
ed  avrebbe  potuto  produrre  una  nuova  rottura  nelle 
relazioni  diplomatiche  colla  S.  Sede,  da  poco  tempo 
ristabilite.  Intanto  i  giornali  cattolici  in  una  questione 
così  delicata  non  ardivano  respingere  le  maligne  inter- 
pretazioni dei  giornali  liberali.  Anzi  venne  presentata 
al  Parlamento  analoga  interpellanza  dai  deputati  libe- 
rali. Il  governo  si  rivolse  al  Nunzio  Apostolico  per 
sapere,  come  regolarsi  in  siffatta  circostanza.  Il  Nunzio 
domandò  istruzioni  alla  S.  Sede,  la  quale  rimise  la  que- 
stione novellamente  al  S.  Ufficio.  Nella  lettera  di  ri- 
sposta inviata  il   14  Settembre  del   1886  al  Nunzio  e 
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da  questi  comunicata  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  si 
diceva  :  <  que  le  décret  du  2  7  Mai  ae  concerne  pas  la 
«  Belgique,  et  que  par  consequent  rien  n'est  modifié 
«  en  ce  pays  en  ce  qui  touche  la  matière  du  divorce  > . 
In  questo  modo  fu  calmata  la  tempesta. 

Rispetto  a  questa  dichiarazione  del  Nunzio  Pon- 
tificio si  deve  avvertire ,  non  potersi  dedurre ,  che  il 
Decreto  del  27  Maggio  1884  non  abbia  relazione  alcuna 
col  Belgio,  cosicché  non  siano  cattive  le  sentenze  date 
nel  Belgio,  quando  Steno  identiche  a  quelle  date  in 
Francia;  ciò  importerebbe,  che  il  Decreto  del  27  Maggio 
non  sia  dichiarazione  del  diritto  divino,  mentre  lo  è;  e 
perciò  tocca  tutti  paesi. 

La  S.  Congregazione,  ad  evitare  i  mali  che  si  mi- 
nacciavano, diede  una  risposta  diplomatica,  conside- 
rando il  fatto  e  non  il  diritto ,  ossia  il  Decreto  citato 
non  riguarda  il  Belgio,  poiché  di  fatto  fu  dato  ai  Vescovi 
di  Francia  ;  e  per  conseguenza  nulla  vien  modificato 
riguardo  a  ciò  che  tocca  il  divorzio  ;  questo  però  non 
significa  che  la  sentenza  data  nel  Belgio  da  un  giudice 
secondo  il  teorema  esposto,  sia  lecita  \ 

603.  Per  conseguenza  praticamente  si  possono  pro- 
porre le  seguenti  conclusioni: 

I.  Gli  Avvocati  ed  i  Procuratori  che  sono  costretti 
ad  intervenire  nelle  cause  di  divorzio,  sotto  pena  di  per- 
dere il  proprio  impiego,  ricorrano  al  Vescovo  Diocesano, 
e  sieno  pronti  a  prestare  unicamente  l'opera  loro  materiale. 

1  Nota  però  il  Fkyb:  c  Dignitati  S.  Sedis  haec  explicatio  non 
converti ty  et  dicendum  est  illis  titteris  contentimi  saltem  indicare  rigo- 
rem  decreti  27  Maii  1886  solam  r espiare  Galliam,  prò  qua  eumfuisse 
adhibitum  nonnulli  suspUantur  ob  spem  lex  Gallica  recenter  restUuens 
divortiutn  mutar etur  vel  abrogar etur  ».  —  De  dispensationibus  matri- 
monialibns,  n.  584. 
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II.  Rapporto  poi  ai  giudici  si  deve  attendere  alla 
natura  dei  luoghi. 

In  quelle  località  ove  da  tempo  vige  il  divorzio, 
ed  i  giudici  pronunziano  in  buona  fede  sentenze  di 
divorzio,  nelle  attuali  circostanze  sarà  bene  non  tur- 
bare la  buona  fede.  Tale  è  la  condizione  presente  del 
Belgio  e  d'altre  località  di  Francia. 

Quando  qualcuno  di  tali  giudici  voglia  ricorrere 
all'Ordinario,  questi,  senza  imporre  al  suddetto  l'ob- 
bligo di  rinunciare  al  suo  ufficio,  potrà  dare  una  risposta 
evasiva  a  seconda  delle  particolari  circostanze;  impe- 
rocché attualmente  è  pur  necessario  aver  giudici  che 
sieno  buoni  cattolici;  però,  sarà  sempre  ottima  cosa  da 
parte  dell'  Ordinario  il  ricorrere  nei  singoli  casi  alla 
competente  suprema  autorità  ecclesiastica. 

§  2.   —  Delle  cause  matrimoniali  dei  sovrani. 

604.  Considerati  attentamente  i  monumenti  della 
Storia  ecclesiastica  relativi  alle  cause  matrimoniali  dei 
Monarchi,  si  rileva  con  tutta  certezza,  che  queste:  sono 
state  sempre  giudicate,  e  terminate  dall'autorità  della 
S.  Sede,  o  dal  Papa  stesso  a  Roma,  o  da  Commissari 
da  lui  delegati  sul  luogo. 

Non  sarà  inutile  in  proposito  ricordare  le  princi- 
pali di  tali  cause  ;  donde  risulterà  evidente  non  solo 
l'esclusiva  competenza  dei  Pontefici  nelle  cause  matri- 
moniali dei  sovrani,  ma  ancora  si  vedrà  come  i  Papi 
furono  sempre  strenui  difensori  dell'indissolubilità  ed 
unità  coniugale  \ 

1  Queste  notizie  le  abbiamo  desunte  da  un  eruditissimo  lavoro, 
che  Mgr.  Sala  ebbe  ordine  di  comporre,  quando  tra  i  ventisette  cardi- 
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605.  Stefano  III  (752-757)  riprovò  ed  impedi  3 
divorzio,  che  Pipino  Re  di  Francia  pensava  di  fare 
dalla  regina  Bertrada  per  isposare  Augia,  amata  dallo 
stesso  Monarca  perdutamente  r, 

Stefano  IV  (768-771)  condannò  il  divorzio,  che  per 
insinuazione  di  Berta  sua  madre»  e  per  viste  politiche 
avea  fatto  Carlomagno  da  Im  il  trucie,  e  il  matrimonio 
quindi  attentato  colla  figlia  di  Desiderio  re  dei  Longo- 
bardi, inducendolo  a  richiamare  la  prima  legittima  mo- 
glie, e  a  rimandare  in  Italia  la  seconda.  In  questo  fatto 
sono  rimarcabili  varie  circostanze,  che  da  vari  scrittori  si 
raccolgono,  cioè  che  il  primo  matrimonio  di  Carlomagno 
era  stato  sciolto  in  un'  assemblea  dì  vescovi,  che  niuno 
de'  due  sposi  si  era  diretto  al  Papa,  e  che  non  ostante, 
da  una  parte  il  Papa  prende  cognizione  del  divorzio, 
e  del  nuovo  matrimonio»  e  dall'altra  il  monarca  si  sotto- 
mette alla  sentenza  \ 

606*  Nicolò  1(858-867)  Van.  863,  fa  tenere  un  Con- 
cilio a  Metz,  e  vi  manda  i  suoi  legati  per  far  esaminare  la 
causa  di  divorzio  intentata  da  Lotario,  figlio  dell1  impera- 
tore Lotario,  re  di  Lotaringia,  o  Lorena,  Avendo  i  Le- 
gati e  i  Vescovi  prevaricato  per  i  donativi»  e  le  pro- 
messe del  re  avanzandosi' a  dare  la  sentenza  di  divorzio 
[invece  di  aspettarla  dal  Papa»  il  S,  Padre  cassa  gli  atti 

nali  presenti  in  Parigi  per  le  feste  del  matrimonio  dì  Napoleone  I  cod 
Maria  Luigia,  sì  trattò  e  sì  discusse  la  questione  pericolosa  del  potere 
e  del  dovere,  o  no,  assistere  i  cardinali  alla  benedizione  del  novello 
sponsalizio.  Il  lavoro  di  Mgr.  Sala  è  stato  pubblicato  per  cura  del 
eh,  Cugnoni  negli  Srriitivarii  di  G.  A.  Sala.  (Roma  presso  la  Società 
di  Storia  patria,   iS88)t  voi.  IV,  pag.  3-41. 

1  Natàl*  Aless,,  sec,  vm,  e.  7,  art.  6, 

*  Nat  al.  Aless,*  sec.  vm,  e*  7,  art.  8  —  Fleurt,  Tillemont, 
Bercastel  etc,  Conftreftces  Eecles*  de  Paris  sur  le  mar  mg  e*  Tom.  II, 
pag.  ai. 
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del  Concilio,  depone  dalle  loro  sedi,  e  scomunica  i  due 
arcivescovi  Gonterio  di  Colonia,  e  Teutgardo  di  Tre- 
viri, che  avevano  subornati  i  Padri  del  Concilio  stesso, 
e  si  erano  portati  in  Roma  per  giustificarne  la  procedura. 
Ed  è  a  rimarcarsi  in  questo  fatto,  che  Teutberga  non 
era  sovrana  di  nascita,  che  niuno  degli  sposi  non  aveva 
ancora  appellato  alla  S.  Sede,  che  quasi  tutti  i  Vescovi 
avevano  secondata  la  passione  di  Lotario,  che  Nicolò  I 
non  dichiarò  la  loro  sentenza  ingiusta,  ma  nulla  :  ludi- 
camus  esse  cassatane,  perchè  i  vescovi  avevano  avuta 
l'animosità  di  violare  gli  istituti  della  S.  Sede,  «  Apo- 
stolicae  sedis  instituta  vtolarunt,  e  perchè  causata  Lo- 
tharii  recognaverunty  et  iudicarunt  > . 

Vinto  il  re  Lotario  dalla  sua  veemente  passione  per 
Valdrada,  e  procrastinando  ad  eseguire  la  sentenza  pon- 
tifìcia, che  aveva  dichiarato  valido  il  suo  primo  matri- 
monio con  Teutberga,  Nicolò  I  l'an.  865,  per  mezzo  del 
suo  legato  Artenio,  gli  fece  intimare  sotto  pena  di  sco- 
munica, di  riunirsi  colla  regina,  e  di  scacciare  l'adultera. 

L'anno  stesso  865,  Nicolò  rigettò  la  supplica  della 
regina  Teutberga,  che  ritrattando  il  suo  appello  al 
Papa,  concorreva  con  Lotario  a  domandare  lo  sciogli- 
mento del  loro  matrimonio  \ 

Anche  Adriano  II  (867-872)  rigettò  le  istanze 
della  regina  Teutberga,  che  si  era  personalmente  recata 
a  Roma  Tanno  867,  per  domandare,  d'accordo  col  re 
Lotario,  la  dissoluzione  del  loro  matrimonio,  allegando 
nuove  ragioni  della  nullità  del  medesimo. 

Essendosi  il  medesimo  re  Lotario  portato  a  Roma 
l'anno  869  per  ottenere  l'assoluzione  dalle  censure  da 

*  Histoire  de  PEglise  Gallicane,  Tom.  VI,  sotto  gli  anni  indicati. 
—  Nat  al.  Alkss.,  Tst.  Eccles.y  sec.  ix,  cap.  I,  art.  9,  e  dissert.  9. 


524       Libro  IL  —  Sedotte  IL  —   TU.  L  —  Cap.  VII  —  Art.  VII. 

Adriano  II  e  la  revisione  della  sua  causa,  il  Santo  Padre 
accordò  di  mandare  dei  Legati  che  esaminassero  sui 
luoghi,  insieme  co'  vescovi,  le  nuove  ragioni,  che  si  alle- 
gavano da  ambe  le  parti  onde  divorziare  e  farne  a  lui  il 
rapporto  nel  Concilio  romano  che  aveva  convocato  pel 
marzo  dell'anno  seguente.  Ma  il  re  mori  nel  ritorno 
al  suo  regno,  e  così  fini  queir  affare,  che  aveva  pro- 
dotto tante  inquietudini  x. 

607.  Giovanni  XV  (985-996)  prese  cognizione  del 
matrimonio,  che,  coll'approvazione  de1  vescovi,  Roberto, 
figlio  e  successore  di  Ugo  Capeto  re  di  Francia,  aveva 
contratto  con  Berta  figlia  di  Corrado  re  di  Borgogna,  e 
riconosciutolo,  per  la  parentela,  incestuoso,  si  levò  subito 
con  zelo  contro  il  medesimo,  ma  sopravvenuto  dalla 
morte  non  potè  terminare  questo  affare  *. 

Gregorio  V  (996-999)  esaminò  la  causa  del  suc- 
cennato  matrimonio,  riprese  gravemente  il  re  Roberto, 
e  i  vescovi,  che  vi  avevano  prestato  l'assenso.  Renden- 
dosi il  re  da  prima  contumace,  per  la  sua  passione,  alle 
rimostranze  del  Santo  Padre,  questi  nel  Concilio  tenuto 
in  Roma  l'an.  998  diede  la  definitiva  sentenza  con  cui 
decretò  la  separazione  dei  due  reali  coniugi,  e  assog- 
gettò ambedue  alle  pene  per  sette  anni,  sotto  pena  di 
scomunica  in  caso  di  disobbedienza.  Finalmente  il  buon 
re  trionfò  della  sua  passione,  e  dentro  il  suddetto  anno 
divorziò  da  Berta,  e  si  maritò  con  Costanza  figlia  del 
Conte  di  Arles  3. 


1  Histoire  e  te.,  sotto  gli  anni  indicali.  —  Natal.  Alsss.,  ibid.> 
art.  io,  dissert.  9. 

»  Histoire  de  VEgl.  Gcdlic,  Tom    VII,  sotto  Pan.  996. 

3  Natal.  Alsss.,  sec.  x,  art.  25,  Histoire  de  CEgìise  Gali., 
Tom.  VII,  sotto  l'anno  998.  —  Ivone  Carnotensb,  Decr.,  part.  9.  e.  8. 
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608.  Alessandro  II  (io6i-io73)essendo  stato  infor- 
mato, che  T  Imperatore  Enrico  IV  pretendeva  divorziare 
da  Berta  sua  moglie,  figlia  di  Ottone  marchese  d' Italia, 
e  che  voleva  trattare  questa  causa  in  una  grande  assem- 
blea di  vescovi,  e  signori  convocata  in  Magonza,  inviò 
egli  a  questa  assemblea,  senza  pur  prevenire  T  Impe- 
ratore, per  suo  legato  S.  Pier  Damiani,  il  quale  nel  con- 
cilio trasportato  a  Franefort,  avendo  conosciuto  valido 
il  matrimonio,  distornò  l'Imperatore  da  questo  progetto, 
minacciandolo  in  caso  diverso  delle  censure  ecclesia- 
stiche \ 

Gregorio  VII  (1073-1085)  cassò  il  matrimonio  di 
Alfonso  VI  re  di  Castiglia,  contratto  con  una  sorella 
della  prima  moglie  e  gli  fece  intimare  la  sentenza,  sotto 
pena  di  scomunica,  da  Riccardo  Abbate  di  Marsiglia 
suo  Legato  2. 

609.  Urbano  II  (1088- 1099),  l'an-  1°9I  informato 
del  ripudio  dato  sotto  pretesto  di  parentela  da  Filippo  I 
re  di  Francia  a  Berta,  figlia  di  Fiorenzo  Conte  di 
Olanda,  e  del  matrimonio  attentato  con  Bertrada,  e  dal- 
l'istesso  re,  come  dice  lo  storico  Sugero,  pregato  della 
dispensa,  prese  primieramente  cognizione  dell'affare  per 
mezzo  di  un  suo  legato,  e  riprese  acremente  il  vescovo 
di  Senlis,  che  aveva  fatto  il  secondo  matrimonio,  nonché 
T  arcivescovo  di  Reims  e  i  di  lui  suffraganei,  che  ave- 
vano tollerato  un  tale  attentato.  Scrisse  inoltre  a  tutti  i 
vescovi  del  regno,  commettendo  loro  Tesarne  e  il  giu- 


*  Hisioire  de  CEgL  Gallio.*  Tom.  VII,  sotto  l'an.  1069.  —  Na- 
Tal  Ai.ess.,  sec.  xi,  cap.  V,  art.  5.  —  Tradition,  ou  Hisioire  de  tEglise 
sur  le  sacrem.  du  mariage,  Tom.  Ili,  pag.  427,  à  Paris  chez  Ma- 
riotte,  1725. 

2  Nat  al.,  Aless.,  sec.  xi,  cap.  I,  art.  xi. 
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dizio  di  questa  causa  sotto  la  presidenza  di  Ugo  arcive 
scovo  di  Lione.  Questo  Concilio  fu  celebrato  in  Autun 
l'an.  1093  e  vi  «  fu  scomunicato  Filippo  per  avere  spo- 
sata Bertrada,  vivente  la  sua  legittima  moglie  >.  Ur- 
bano II  confermò  la  scomunica,  e  la  rinnovò  nel  1095 
nel  Concilio  di  Clermont  per  la  pertinacia  del  Principe, 
né  lo  assolvette  se  non  Tanno  dopo  per  le  assicu- 
razioni fatte  da.  questo  di  rompere  per  sempre  ogni 
commercio  coir  adultera.  In  questo  fatto  è  rimarcabile, 
che  il  matrimonio  del  re  Filippo  era  stato  sciolto  in 
Francia  coir  approvazione  dei  vescovi,  che  niuna  delle 
parti  aveva  reclamato  al  Papa,  e  che  anzi  il  re  era  pas- 
sato ad  altre  nozze,  e  ciò  non  pertanto  il  Papa  istituisce 
ex  officio  un  nuovo  esame  dell'affare,  e  annulla  l'operato 
dei  vescovi.  Filippo  non  contrasta,  né  mette  in  disputa 
il  diritto  del  Papa,  ma  accecato  e  trasportato  dalla  sua 
passione  tenta  di  persistere  nel  suo  secondo  preteso  ma- 
trimonio, e  desiderando  di  solennizzarlo,  ed  aver  l'in- 
tervento dei  vescovi  alla  cerimonia,  per  ingannare  i 
prelati,  e  specialmente  S.  Ivone  di  Chartres,  cerca  di 
dar  loro  ad  intendere,  che  «  il  suo  divorzio  era  stato 
approvato  dal  Papa  (Ivon.  Carnot,  ep.  13).  Ma  il 
S.  Vescovo  risponde  di  ignorare  questa  cosa,  si  rifiuta 
con  invitta  costanza  e  adduce  per  ragione  al  re  stesso 
che  «  non  licei  Ubi  uxorem  tuam  inordinate  relinquere  » 
(Ep.  24);  il  che  non  avrebbe  potuto  dirsi,  se  il  sen- 
timento de'  vescovi,  pronunziato  sulla  nullità  del  primo 
matrimonio,  fosse  stato  riconosciuto  legittimo,  e  solido 
da  quel  Prelato,  non  meno  dotto  Canonista  che  Santo. 
Invitato  poi  a  Parigi,  dichiara  al  re,  che  non  può  an- 
darvi per  molte  ragioni,  la  prima  delle  quali  era  che 
il  «  Papa  Urbano  gli  aveva  vietato  di  aver  commercio 
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colla  femmina  che  si  teneva  in  forma  di  moglie  » 
(epist.   28)  \ 

Pasquale  II  (1099-1118),  informato,  che  il  re  Fi- 
lippo, dimentico  delle  promesse  fatte  al  di  lui  anteces* 
sore,  aveva  richiamata  la  illegittima  moglie  Bertrada, 
fece  giudicare  la  sua  causa  per  mezzo  di  due  Cardi- 
nali suoi  Legati,  Giovanni  e  Benedetto  nel  Concilio  di 
Poitiers  Fan.   i  ioo,  e  scomunicare  ambedue. 

Finalmente  Tanno  1105  venuto  il  re  a  sincera 
penitenza  con  Bertrada,  furono  ambedue  assolti  dal 
detto  Pontefice  per  mezzo  di  Lamberto  arcivescovo  di 
Arles,  delegato  a  tal  effetto. 

E  così  questa  causa  matrimoniale  di  un  illustre 
monarca  fu  dalla  Santa  Sede  in  prima  cognizione,  e 
senza  alcun  appello  giudicata  e  proseguita  costante- 
mente, e  colla  più  decisa  autorità,  fino  al  suo  esito  *. 

6lO.  Il  medesimo  Pasquale  II,  esaminò  in  prima 
istanza  il  matrimonio  tra  Luigi  VI  re  di  Francia,  detto 
il  Grosso,  e  Luciana  di  Rochefort,  e  scoperto  un  impe- 
dimento legittimo,  ne  pronunziò  Io  scioglimento  nel 
Concilio  di  Troyes  lan.   1 107  3. 

Pasquale  li  prese  ad  esame  e  sciolse  il  matrimonio 
di  Alfonso  re  di  Aragona  con  Uraga  figlia  di  Alfonso 
re  di  Castiglia,  di  lui  parente  in  terzo  grado,  e  com- 
mise l'esecuzione  della  sentenza  a  Didaco  vescovo  di 
Compostella,  e  ad  altri  prelati  \ 

'    x  Histoire  de  VEglise  Gallio. ,  Tom.  Vili,  sotto  gli  anni  indicati, 
—  Natal.  Aless.,  sec.  xi,  cap.  I,  art.  13,  e  cap,   io,  art.  a. 

2  Natal.  Aless.,  sec.  xn,  e.  I,  art.  I,  et  e.  io,  art*  2.  —  Histoire  de 
CEgl.  Gali.,  tom.  8,  sotto  gli  anni  indicati.  —  Hùt,  de  Suger,  Lìb.  1,  It  il. 

3  Histoire  de  Suger,  Lib.  I,  n.  19. 

4  Fleury,  Hist.  eccles.y  Tom.  XIV.  —  TradicHon^.  de  iEgiise 
sur  le  sacr.  de  mariage,  Tom.  Ili,  pag.  401 

■ 
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Eugenio  III  (1145-1153)  cassò  l'an.  1151  per 
mezzo  di  un  suo  legato  nel  Concilio  di  Bourges  il 
matrimonio  di  Luigi  VII  re  di  Francia,  detto  il  Gio- 
vane, con  Eleonora  figlia  di  Guglielmo  Duca  di  Aqui- 
tania  \ 

611.  Celestino  III  (1 191-1 198)  prese  cognizione  del 
matrimonio  attentato,  malgrado  la  stessa  parentela,  da 
Alfonso  re  di  Galizia,  con  Tarzia  figlia  del  re  di  Porto- 
gallo, lo  cassò  e  colle  censure  ecclesiastiche  obbligò  i 
due  pretesi  coniugi  reali  a  divorziare,  e  il  re  di  Porto- 
gallo a  riprendere  la  figlia  \ 

Lo  stesso  Celestino  IH  esaminò  e  diede  sentenza 
sul  divorzio  di  Filippo  II  re  di  Francia,  detto  Augusto. 
Questo  monarca,  dopo  celebrato  il  matrimonio  con  Ingel- 
berga  figlia  del  re  di  Danimarca,  lo  fece  cassare  sotto 
pretesto  di  parentela,  in  un  assemblea  di  vescovi,  dal 
cardinale  di  S.  Sabina,  Legato  della  S.  Sede  in  Francia 
(cioè  Guglielmo  arcivescovo  di  Reims  zio  del  Re)  e  in 
virtù  di  questa  sentenza  si  rimaritò  con  Maria  figlia 
del  duca  di  Boemia,  e  n'ebbe  due  figli,  Filippo  e  Marta. 

Il  re  Canuto  di  Danimarca,  non  riconoscendo  altro 
giudice  di  questa  causa  che  il  Papa,  a  lui  deferi  l'affare 
della  sorella.  Celestino  III  riguardò  per  incompetente 
affatto,  e  perciò  nulla  la  sentenza  del  detto  Arcivescovo 
t:  Cardinale,  e  inviò  speciali  legati  in  Francia  per  Tesarne 
della  causa,  i  quali  tennero  a  tale  oggetto  un  sinodo  di 
vescovi  in  Parigi.  Ma  di  questi  giudici,  <  l'air  seul  de 
Paris  >  (dice  Rigardo  presso  il  P.  Fonteney  e  Natale 

»  Histoire  de  Suger,  Tom.  Ili,  Lib.  VI,  n.  44.  —  Misi,  de  VEgtis. 
Cali.,  Lib.  XXVI,  all'art.  IJ51.  —  Gallia  Christiana,  Tom.  II,  cdit 
Paris,  1729,  pag.  184  e  segg. 

2  Epist.  Innocentii  UT,  Collect.  Baluz.,  Tom.  I,  epist  75.  — 
Natal.  Aless.,  sec.  xn,  cap.  Ili,  art.  13. 
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Alessandro)  «  en  fit  de  chiens  muets,  qui  n'oserent 
mème  abbayer  > .  Informatone  il  Santo  Padre,  cassò  pure 
il  loro  decreto  di  divorzio,  e  proibì  espressamente  al  re 
di  prendere  altra  donna,  vivente  Ingelberga.  Gli  storici 
variano  su  qualche  circostanza  del  fatto.  Ma  ciò,  che  fa 
sostanzialmente  al  proposito,  non  può  d'altronde  meglio 
ricavarsi,  che  dalla  decretale  di  Celestino  IH  all'arcive- 
scovo di  Sens,  della  qual  Decretale  il  Labbe  non  porta, 
se  non  un  frammento,  ma  che  trovasi  per  intero  presso 
Rodolfo  di  Diceto,  uno  degli  scrittori  della  Storia  d' In- 
ghilterra e  nel  Tom.  II  della  Storia  delF  Università  di 
Parigi.  Ora  in  questa  decretale  é  da  rimarcare  col- 
Fautore  dell'opera:  Tradition  etc.  (Tom.  Ili,  pag.  412) 
che  il  Papa  «  s'y  plaint  de  ce,  que  la  cause  du  divorce 
«  de  Philippe  Auguste,  et  d'ingelberge,  a  été  jugée  en 
«  France  sans  la  participation  du  St  Siège,  et  sa  plainte 
«  est  con9ue  en  des  termes,  qui  font  voir,  que  l'entre- 
«  prise  des  évéques,  qui  avoient  prononcé  ce  jugement, 
«  lui  paroissoit  tout-a-fait  extraordinaife. 

«  Cette  plainte  (continua  il  detto  autore)  fait  naitre 
«  une  difficulté ,  qui  ne  paroit-pas  petite  ;  c'est  que 
<c  d'une  part  Innocent  III  (Lib.  IV,  Cap.  13,  qui  filii 
€  sint  le  gitimi)  nous  dit,  que  l'affaire  à  été  jugée  par 
«  un  légat  du  Saint  Siège  :  et  Celestin  se  pleint,  que 
«  le  Saint  Siège,  qui  seul  devoit  le  juger,  n'a  eu  aucune 
«  part  au  jugement  qui  a  été  rendu.  Mais  la  conciliation 
«  est  aisé.  Le  Légat,  qu'  avoit  jugé  l'affaire,  n'avoit  que 
«e  le  titre  de  Légat,  (cioè  solamente  come  Legato  nato 
«e  in  qualità  di  arcivescovo  di  Reims)  ainsi  il  ne  l'avoit 
«e  pas  jugé  comme  Légat,  mais  comme  Ordinaire  > . 

Questo  schiarimento  del  dotto  Francese,  non  molto 
d'altronde  parziale  verso  il  Papa,  porge  un  gran  lume 
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alla  celebre  causa  matrimoniale,  di  cui  si  tratta,  e  quindi 
alla  presente  questione  ;  giacché,  se  Celestino  III  rico- 
nobbe giudice  incompetente  per  essa  causa  un  arcive- 
scovo che  era  pure  legato  nato  della  Santa  Sede,  ben- 
ché in  un  Sinodo  di  vescovi,  perchè  non  ne  aveva 
ricevuto  speciale  delegazione  ;  quanto  più  avrebbe  dichia 
rato  incompetente  un  semplice  vescovo,  e  la  sua  Uffi- 
zialita?  Né  alcuno  reclamò  contro  tale  dichiarazione; 
ma  per  contrario  ne  convennero  in  una  espressa  con- 
fessione i  principali  prelati  e  signori  del  Regno,  e  in 
particolare  lo  stesso  arcivescovo  di  Reims  all'occasione 
che  erano  ritornati  senza  effetto  gli  ambasciatori  spe- 
diti dal  Re  Filippo  al  successore  di  Celestino  III,  per 
ottenere  la  conferma  della  sentenza  del  Concilio  di  Reims. 
Allora  il  re  agitato  dal  rimorso  di  coscienza  «  coepit  deli- 
berare cum  illis  (quibusdam  principibus  tam  ecclesiasticis 
quam  mundanisj  quid  ei  foret  in  hoc  artictdo  agendum, 
quibus  unanimiter  respondentibus  quod  parendwn  eroi 
apostolica*  sedir  mandatis,  quaesivit  ab  avunculo  suo  Rhe- 
mensi  archiepiscopo,  qui  sententiam  divoriti  promulga- 
verat,  utrum  verum  esset  quod  Dominus  Papa  (Innocen- 
tius  III)  scripserat,  videltcet  quod  Ma  non  erat,  divoriti 
dicenda  sententia,  sed  ludibrii  fabula  nominando,.  Qui 
cum  respondisset,  verum  esse  quod  scripserat  Summus 
Ponti/ex  (non  enim  audebat  aliud  respondere)  statùn  rex 
intulit  dic$ns  ;  ergo  tu  es  siullus,  et  fatuus  qui  talem 
sententiam  protulisti  (Rigardus  in  Historia  Regis  Au- 
gusti) >  \ 


1  Rainaldi,  sotto  l'anno  1210,  n.  101  et  segg.  Tradition,  ou  Hi- 
stoire  de  VEglise,  sur  le  sacrement  du  tnariage,  Tom.  Ili,  pag.  410  et 
*egg-  —  Hhtoire  de  VEglise  Gallicane,  Tom.  X,  sotto  l'anno  1196  e 
seg.  Fleury,  Bbrkastel  etc. 
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Innocenzo  III  (11 98-1 2 16)  usò  di  tutta  la  seve- 
rità ecclesiastica  verso  il  detto  re  Filippo  Augusto,  il 
quale  allacciato  dall'amore  di  Agnese,  non  sapeva  da 
lei  separarsi,  eludendo  la  sentenza  apostolica.  Per  mezzo 
di  un  suo  legato,  celebrato  uri  concilio  in  Vienna,  mise 
l'interdetto  sul  Regno,  e  non  si  indusse  a  levarlo,  finché 
il  re  non  ebbe  allontanata  Agnese,  e  ripresa  Ingelberga, 
avendo  costantemente  negato  la  dissoluzione  del  matri- 
monio con  questa  seconda  contratto,  domandata  dal 
re  con  replicate  istanze  \ 

612.  Innocenzo  III,  essendo  informato  che  il  re  di 
Navarra  aveva  promesso  con  giuramento  di  <lare  al 
re  di  Aragona  la  sua  figlia,  conosciute  le  prove  della 
parentela  che  tra  lóro  passava,  gli  inibì,  malgrado  il 
giuramento,  di  eseguire  il  matrimonio,  colle  parole  se- 
guenti, che  ben  dimostrano  il  pieno  diritto  del  Papa  in 
queste  cause:  «  Serenitati  Tuae  districte  inhibemus  ne... 
procedas  ad  incestuosam  cotriunctionem  complendam  »  2. 

Innocenzo  III  delegò  l'arcivescovo  di  Salisburgo 
ed  altri  prelati,  per  esaminare  e  giudicare  la  causa  di 
Odocaro  duca,  e  poi  re  di  Boemia,  che  aveva  Pan,  1 199 
ripudiata  A.  sorella  del  marchese  di  Misnia  e  sposata 
C.  sorella  del  fé  di  Ungheria,  in  virtù  della  sentenza 
di  divorzio  violentemente  estratta  all'arcivescovo  di 
Praga  e  ad  altri  giudici 3.  Il  Rainaldi  riporta  la  lettera  di 
Innocenzo  HI  all'arcivescovo  di  Salisburgo,  nella  quale 

1  Nat  al.  Aless.,  sec.  XIII,  cap.  ...,  art.  I',  Histoire  de  FEglise 
Gali.,  tom.  X,  sotto  gli  anni  1199  e  1200.  —  Fleury,  lib.  LXXIV.  — 
Berkastel,  tom.  XII,  lib.  XXXVIII,  etc. 

2  Rainaldi,  sotto  l'anno  1199,  n.  41. 

3  Epist.  InnocenHi  Uh  tom.  I,  lib.  XIII,  epist.  L.  —  Natal. 
Aless.,  sec.  XIII,  cap.  I,  art.  I,  n.  6.  —  Rainaldi,  sotto  l'anno  1206, 
num.  24. 
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è  tra  le  altre  cose  notabile  la  riprensione,  che  il  Papa 
fa  al  vescovo  di  Praga ,  perchè ,  «  habito  quorumdam 
praelatorum  Consilio  ad  petitionem  et  mandatum  regis... 
ex  parte  Ulius  (reginae)  appellatione  ad  sedem  aposto- 
licam  interpùsita,  sententiam  inter  eos  non  est  verttus 
promulgare  >  ;  ciò  che  non  sarebbe  stato  riprensibile,  se 
il  Papa  avesse  riconosciuto  nell'Ordinario  il  diritto  di 
giudicare  tal  sorta  di  cause  in  prima  istanza.  Ma  ancor 
più  notabile  si  è  quello  che  accenna  lo  stesso  Ponte- 
fice su  questo  affare  di  Boemia  nella  sua  lettera  a  tutti 
gli  arcivescovi  e  vescovi  di  Francia,  concernente  la  causa 
del  loro  re  Filippo,  lagnandosi,  che  dietro  Y  esempio 
scandaloso  di  questo,  il  re  di  Boemia  «  uxore  relieta  legi- 
lima,  adulieram  super  inducere  non  expavit  »  \  Eppure 
il  re  di  Boemia  aveva  divorziato  dietro  sentenza  del- 
l'Ordinario, e  di  altri  prelati.  Dichiarò  adunque  il  Pon- 
tefice deiristesso  valore  questa  sentenza,  che  quella 
dell'  arcivescovo  di  Reims  in  favore  del  re  Filippo  Au- 
gusto, cioè  di  nessun  valore,  altrimenti,  prima  di  aver 
egli  esaminata  la  causa  in  appello,  non  avrebbe  potuto 
chiamar  legittima  la  prima  moglie  ed  adultera  la  se- 
conda. 

Innocenzo  III  cassò  il  matrimonio  di  Alfonso  re 
di  Leon  in  Ispagna  con  Berengaria  figlia  del  re  di 
Castiglia  sua  nipote,  e  negata  la  dispensa  che  ambedue 
i  pretesi  coniugi  imploravano,  inflisse  per  mezzo  di 
Ra  ine  rio  suo  legato  l'interdetto  a  loro  ed  al  regno,  li 
percosse  eziandio  colla  scomunica,  e  dichiarò  spuria 
ed  illegittima  la  prole  che  potesse  nascere  dalla  ince- 
stuosa congiunzione.  La  severità  del  Santo  Padre,  fu, 

1  Rainàldi,  sotto  l'anno  1199. 
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dice  Natale  Alessandro,  necessaria,  non  solo,  ma  ancora 
utile,  poiché  indusse,  il  re  e  la  nipote  a  separarsi  \ 

Innocenzo  III  annullò  il  matrimonio  di  Enrico  re 
di  Castiglia  con  Mafalda  sorella  di  Alfonso  re  di  Porto- 
gallo, provata  la  parentela  che  fra  di  loro  passava.  La 
causa  fu  portata  alla  Santa  Sede  dalla  regina  Beren- 
garia,  tutrice  del  giovane  re  2. 

Innocenzo  III  obbligò  Ferdinando  II  re  di  Leon 
a  dimettere  Terasia  figlia  di  Sanzio  re  di  Portogallo 
a  cagione  della  parentela.  Il  re  ubbidì  ai  decreti  apo- 
stolici, e  prese  in  luogo  di  lei  Berengaria  figlia  di  Alfonso 
re  di  Castiglia  3. 

613.  Onorio  III  (12 16-1227),  sentenziò  contro  il 
divorzio,  che  aveva  fatto  Bela,  primogenito  di  Andrea 
re  di  Ungheria,  e  già,  vivente  il  padre,  coronato  in  re, 
dalla  figlia  di  Teodoro  Lascari  imperatore  di  Nicia,  e 
l'obbligò  a  ripudiarla  malgrado  le  violenti  opposizioni 
del  padre.  È  rimarcabile  che  il  Pontefice  fu  informato  del 
detto  divorzio  con  lettera  deir  arcivescovo  di  Colocza  e 
dei  suoi  suffraganei  poiché  non  potevano  essi  procedere 
in  questa  causa,  propter  excellentiam  svòlimilatis  regis  4. 

Gregorio  IX  (1 227-1  241)  fece  la  separazione  del 
matrimonio  di  Giacomo  re  di  Sicilia,  e  di  Maria  figlia 
di  Alfonso  IX  re  di  Castiglia  5. 

x  Natal.  Aless.,  sec.  XIII,  cap.  I.  art.  I,  n.  7.  —  Il  Rainaldi 
riporta  le  lettere  di  Innocenzo  su  questo  affare  sotto  l'anno  1204,  n«  70. 

2  Natal.  Aless..  sec.  XIII,  cap.  XI,  art.  II,  n.  1. 

3  Natal.  Aless.,  sec.  XIII,  cap.  XI,  art.  V,  n.   2. 

4  Rainaldi  all'anno  1223,  n.  31,  dove  è  riportata  la  lettera  del- 
l'Arcivescovo, e  all'anno  seguente  n.  33  dove  sono  riportate  le  lettere 
del  Papa  su  questo  affare  all'Arcivescovo  stesso,  ed  al  re  Andrea  padre 
del  re  Bela. 

5  Alberto  di  Argentina  in  chronico  presso  il  Feuret,  Traiti  de 
fabus,  L.  V,  cap.  V,  n.  3. 
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Gregorio  IX  cassò  il  matrimonio  di  Giacomo  re 
di  Aragona  con  Eleonora,  figlia  di  Alfonso  re  di  Casti- 
glia,  per  essersi  sposati  senza  aver  ottenuta  la  dispensa 
dalla  Santa  Sede  dell'impedimento  di  parentela.  II  re 
ubbidì  alla  sentenza  pontificia,  e  prese  in  legittima  con» 
sorte  Violante  figlia  del  re  di  Ungheria  '. 

614.  Innocenzo  IV  (1 243-1 254)  prese  ad  esame  la 
causa  portata  alla  Santa  Sede  da  Terasia  Videura  nobile 
matrona,  contro  il  suddetto  Giacomo  I,  che  ella  preten- 
deva essere  suo  sposo»  Contestata  la  lite,  pronunziò 
contro  Terasia  * 

Innocenzo  IV  delegò  ancora  l'arcivescovo  di  Com- 
posteli a  e  il  vescovo  di  Asterga  ad  istruire  i  processi 
nella  causa  del  matrimonio  di  Sanzio  II,  re  di  Portogallo, 
con  Monzia  figlia  di  Haro  Signore  di  Biscaja,  e  gli 
autorizzò  a  pronunziarne»  se  da  processi  fosse  risultata 
la  nullità  3. 

Ne  mancò  Innocenzo  IV  di  prendere  cognizione  del 
matrimonio  contratto  da  Venceslao,  detto  il  Monocolo, 
re  di  Boemia,  con  una  sua  parente  in  quarto  grada 
dichiarandolo  nullo,  e  negatagli  costantemente  la  di- 
spensa dall'  impedimento,  obbligò  il  re  a  divorziare,  11 
re  si  sottomise  al  giudizio  del  Papa,  e  prese  in  moglie 
una  sorella  del  re  di  Ungheria  +, 

615.  Martino  IV '(1  281-1  285)  cassò  il  matrimonio 
di  Sanzio  re  di  Castiglia,  figlio  di  Alfonso  X,  con  Maria 
figlia  dell'  infante  Alfonso  di  Medina,  e  delegò  i  vescovi 
di  Burgos,  e  di  Asturias,  per  far  eseguire  la  sentenza, 

«  Natal.  Alrss.»  sec.  XIII,  cap.  XI,  art.  II,  n,  3. 
*  Natal.  Albss.,  ibid. 

3  Rainaldi,  sotto  Fanno  1245,  n.  io* 

4  Rainaldi  «  all'anno  1249,  n-  l6- 


r77 


Delle  cause  matrimoniali  535 


anche  coli' uso  delle  ecclesiastiche  censure,*  sebbene 
inutilmente.  Perciò  un  tal  matrimonio  è  chiamato  ince- 
stuoso dagli  storici  \ 

Onorio  IV  (1 285-1 287)  riprovò  e  condannò  il  ripu- 
dio che  fatto  avea  Ladislao  re  di  Ungheria,  e  gli  comandò 
sotto  pena  della .  scomunica,  di  riprendere  e  trattare  la 
regina  con  affetto  maritale. 

Giovanni  XXII  (13 16-1334)  di  consenso  di  ambe- 
due gli  sposi,  prese  ad  esame  il  matrimonio  di  Carlo  IV 
re  di  Francia,  detto  il  Bello,  e  di  Bianca  figlia  del  duca 
di  Borgogna.  Il  vescovo  di  Parigi,  assistito  da  quello 
di  Beauvais  e  da  Goffredo  Plessis  notaro  del  Papa, 
formò  i  processi  che  furono  mandati  al  Papa;  dopo  vari 
concistori,  ne* quali  furono  discusse  le  ragioni  prò  e 
contro  la  validità  del  matrimonio,  finalmente  il  Santo 
Padre  ne  pronunziò  la  nullità  con  sua  Bolla  del  19  Mag- 
gio 1332.  Il  re  in  seguito  sposò  Maria  figlia  dell' impe- 
ratore Enrico  VII  a. 

616.  Benedetto  XII  (1334- 1342)  e  Clemente  VI 
(1 342-1 352)  procedettero  nelle  forme  contro  il  matri- 
monio che  T  imperatore  Lodovico  il  Bavaro  avea  fatto 
contrarre  tra  Ottone  Lodovico  suo  figlio,  e  Margherita 
arciduchessa  di  Carinzia,  divorziata  Tanno  1340,  col 
parere  de'  teologi  aderenti  a  queir  imperatore  allora 
scismatico,  da  Giovanni  re  di  Boemia.  Ottone  Lodo- 
vico, dopo  lunga  contumacia,  si  assoggettò  ai  decreti 
pontifici,  ed  ottenne  l'assoluzione  dalle  censure  incorse  3. 

Innocenzo  VI  (135 2-1 362)  condannò  l'anno  1355 

*  Natal,  Aless.,  sec.  XIII,  cap.  XI,  art.  3. 
»  Hist.  de  ÌEglise  Gali.,  tom.  XIII,  Kb.  XXXVI,  sotto  l'an.  1332. 
Natal.  Aless.,  sec.  XIV,  cap.  X,  art.  6.  n.  3. 

3  Natal.  Aless.,  sec.  XIV,  cap.  I,  art.  V,  e  cap.  IX,  art.  V. 
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il  ripudio  dato  da  Pietro  IV  re  di  Castiglia,  sopranno- 
minato il  Crudele,  a  Bianca  di  Borbone,  per  isposare 
Giovanna  di  Castro,  e  fece  intimare  al  detto  re  l'ordine 
di  richiamare  la  legittima  consorte,  e  di  scacciare  l'adul- 
tera. I  magnati  del  regno  tutti  si  impegnarono  per 
l'esecuzione  di  tale  sentenza,  e  obbligarono  il  re  a  ripu- 
diare la  regina,  di  che  egli  medesimo  die  contezza  al 
Santo  Padre.  Non  durò  una  tale  riconciliazione  lungo 
tempo,  e  ciò  costrinse  il  Papa  Tanno  1359  a  rinno- 
vare al  re  le  sue  minaccie  per  mezzo  di  Guidone  suo 
legato,  per  ridurlo  al  dovere  \ 

Nicolò  V  (1447- 145  5)  per  mezzo  dell' arcivescovo 
di  Toledo,  delegato  a  tal  effetto,  cassò  il  matrimonio 
di  Enrico  IV  re  di  Castiglia  con  Bianca  figlia  del  re 
di  Navarra  \ 

617.  Innocenzo  Vili  (1484- 1492),  come  attestano 
le  conferenze  ecclesiastiche  di  Parigi  3,  fece  giudicare 
per  mezzo  de'  suoi  delegati  in  Francia  il  matrimonio 
di  Carlo  Vili  con  Margherita  d'Austria,  in  luogo  della 
quale  il  detto  re  sposò  poscia  Anna  duchessa  di  Bret- 
tagna 4. 

Il  medesimo  Innocenzo  Vili  colla  stessa  Bolla 
dichiarò  altresì  nullo  il  matrimonio  dell'imperatore  Mas- 
similiano d'Austria  colla  suddetta  Anna  di  Brettagna  s. 

Alessandro  VI  (1492-1503)  l'anno  1500  per  mezzo 
del  cardinal  di  Luxemburg,  del  Nunzio  apostolico,  e  di 

1  Natal.  Aless.,  sec.  XIV,  cap.  X,  art.   IX,  e  cap.  XI,  art.V. 
«  Natal.  Aless.,  sec.  XV,  cap.  XII,  art.  II. 

3  Mariage,  toni.  II,  pag.  22. 

4  Natal.  Aless.,  sec.  XV,  cap.  X,  art.  IV,  n.  3.  —  Feuret, 
Loc.  cit.,  dove  citasi  la  Bolla  di  questa  dichiarazione  diretta  da  Inno- 
cenzo Vili  a  tutti  i  prelati  del  Regno. 

5  Feuret,  ibid. 
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altri  due  vescovi  da  sé  delegati,  pronunziò  la  nullità  del 
matrimonio  di  Lodovico  XII  con  Giovanna  figlia  di 
Lodovico  XI.  Sciolto  da  questo  vincolo  con  autorità 
apostolica,  il  detto  Lodovico  XII  sposò  Anna  vedova 
di  Carlo  Vili  \ 

618.  Clemente  VII  (15 2 3- 1534)  ad  istanza  di  En- 
rico Vili  .re  d' Inghilterra,  che  voleva  divorziare  da  Cate- 
rina figlia  di  Ferdinando  re  di  Spagna,  delegò  ad  esa- 
minare la  causa  i  cardinali  Campeggi  e  Volsey.  Avendo, 
la  regina  appellato  da  questi  due  giudici,  il  Santo  Padre 
avocò  a  sé  la  causa  stessa.  Ma  siccome  il  re,  accecato 
dalla  passione  per  Anna  Bolena,  aveva  fatto  dichiarar 
nullo  il  primo  matrimonio  con  Caterina,  da  Crammer 
arcivescovo  di  Cantorbery,  il  Papa  pronunziò  Tanno  1533 
essere  nulla,  ingiusta  e  attentata  una  tal  sentenza.  Nella 
storia  di  questa  causa  infelice  è  rimarcabile  ciò  che 
il  gran  Bossuet  rileva  dall'  istesso  Anglicano  Burnet: 
cioè,  che  avendo  ricevuto  Enrico  VIII  qualche  lusinga 
per  parte  di  Anna,  «  il  s'était  de  nouveau  soumis  à 
«  la  decision.  du  Saint-Siege,  mème  depuis  le  juge- 
<c  ment  de  l'Archévèque  >  ;  questo  fa  vedere  la  per- 
suasione in  cui  era  quel  monarca,  che  niun  altro  giu- 
dizio poteva  essere  legittimo  e  definitivo,  che  quello 
del  Papa.  Giuntogli  poi  la  sentenza  definitiva  di  Cle- 
mente VII,  trasportato  dalla  sua  cieca  e  furibonda  pas- 
sione per  Anna  Bolena,  piuttosto  che  negare  al  Capo 
della  Chiesa  il  diritto  primitivo  in  tali  cause,  rifiutò  in 
Capo  della  Chiesa  il  Romano  Pontefice,  e  consumò  il 
funestissimo  scisma,  che  dura  tuttora.  «  Des-là-donc, 
<  aggiunge  il  Bossuet,  il  commen9a  de  pousser  à  Textre- 

x  Natal.  Aless.,  sec.   XVI,  cap.   I,  art.  V,  n.   1.  Hi s taire  de 
tEglise  Gali.,  tom.  XVII,  lib.  L,  agli  anni  1498  e  segg. 
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€  mite  sa  nouvelle  qualité  de  chef-souverain  de  l'Eglise 
«  anglicane  >  \ 

619.  Paolo  IH  (1 534-1 549)  fece  cassare  per  mezzo 
di  giudici  delegati  in  partibus,  il  matrimonio  di  Gio- 
vanna Alberet  regina  di  Navarra  col  duca  di  Cleves  \ 

S.  Pio  V  (1 566-1 572)  inibì  a  Sigismondo  re  di 
Polonia  il  divorzio,  che  quel  sovrano  aveva  progettato 
di  fare  dalla  regina  sua  moglie  3. 

Clemente  Vili,  (1592- 1605)  udite  dal  Cardinale 
d'Ossat  varie  nullità,  dalle  quali  era  affetto  il  matrimonio 
di  Enrico  IV  re  di  Francia  con  Margherita  di  Valois, 
deputò  il  Cardinal  de  Toyeuse,  l'Arcivescovo  di  Arles, 
e  il  suo  Nunzio  apostolico  per  giudici  di  questa  causa, 
i  quali  pronunziarono  la  sentenza  di  nullità  Tan.  1599. 
Il  re  sciolto  cosi  dal  primo  vincolo  sposò  Maria  de' 
Medici  \ 

620.  Clemente  IX  (1 667-1 669)  dichiarò  definitiva- 
mente nullo  il  matrimonio  di  Alfonso  VI  re  di  Portogallo 
con  M.  Elisabetta  di  Savoia,  figlia  del  duca  di  Nemours. 
Si  era  questa  regina  indirizzata  da  prima  per  l'urgenza 

1  Bossuet.  Histoire  des  variàHons  eie,  lib.  7,  J  i  e  segg.  — 
Natal.  Aless.  ,  sec.  XVI ,  cap.  XIII ,  art.  III.  —  Fleury  ,  Berkas 
tel,  etc. 

«  Feuret,   Tratte  de  faòus,  lib.  V,  cap.  V,  n.  3. 

3  Pio  V,  epist.  lib.  V,  epist.  T.  —  In  questa  lettera  è  notabile 
una  delle  ragioni  che  adduce  il  Sommo  Pontefice  per  distornare  il  re 
dal  suo  progetto;  cioè,  che  altrimenti:  Nobis  ipsis ,  gli  dice,  qui  eius 

:  demptoris)  licet  indigne  in  terris  potestaiem  gerimus,  magnam  w- 
jeres  inruriam.  Non  avrebbe  potuto  quel  re  essere  biasimato  di  fere 
una  grande  ingiuria  alla  potestà  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  dissol- 
vendo senza  il  giudizio  di  questo  il  suo  matrimonio,  se  non  fosse  una 
prerogativa  esclusiva  dell'Apostolica  potestà  il  giudicare  di  tal  sorta 
di  cause.  —  Tradition...  de  VEglise  sur  le  Sacrement  de  Mariage, 
tom.  Ili,  pag.  154. 

4  Histoire  de  VEglise  de  Choisy,  Lib.  XXXI,  cap.  4,  sotto  Tanno 
1598.  Natal.  Aless.,  sec.  xvi  cap.  3,  art.  nf  n.  4  ecc. 
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estrema  delle  circostanze  al  Vicario  capitolare  di  Lisbona, 
vacando  quella  sede  metropolitana,  per  ottenere  la  sen- 
tenza di  divorzio,  e  l'aveva  ottenuta  ;  quindi,  mediante 
la  dispensa  ottenuta  dal  Cardinale  di  Vendóme  suo  zio, 
legato  a  latere  della  Santa  Sede,  dall'impedimento  della 
publica  onestà,  si  era  sposata  all'  infante  D.  Pietro  fra- 
tello del  ré  deposto,  e  suo  successore  col  titolo  di 
reggente.  Ma  non  tardarono  i  reali  sposi  ad  avere 
inquietudini  sul  loro  matrimonio,  a  diffidare  della  legit- 
timità di  esso  e  della  prole,  che  ne  sarebbe  nata,  e 
tanto  più,  che  «  on  ne  laissa  pas  d'avoir  quelque  peine 
«  à  Rome,  ou  (dice  il  P.  d'Orleans  nella  sua  vita  della 
«  regina)  on  pretendit,  que  l'affaire  étant  de  ces  causes 
«  majeures,  renservées  par  le  droit  au  Saint-Siège, 
«  ni  le  chapitre  de  Lisbone,  ni  le  Legat  n'en  avoient 
«  pas  du  connaitre  > .  La  Corte  di  Spagna,  che  aveva 
interesse  a  disturbare  queste  nozze,  faceva  valere  questa 
ragione.  Si  ricorse  dunque  al  Papa,  il  quale  esaminò 
tutto  maturamente,  e  senza  prevenzione,  come  dice  il 
citato  Storico,  e  dopo  aver  consultato  i  migliori  cano- 
nisti di  Roma,  e  preso  il  consiglio  dei  Cardinali,  spedì  un 
Breve,  nel  quale  lungi  dal  confermare  la  sentenza  del- 
l' Ufficialità,  ordinò  ai  giudici,  che  fosse  fatto  un  nuovo  e 
diligente  processo  sul  primo  matrimonio,  e  che  provato 
legittimamente  l'impedimento,  allora  si  dichiarasse  nullo. 
Ecco  le  parole  del  Breve,  che  non  possono  essere  più 
forti  per  mostrare  che  per  nulla  era  tenuta  la  prima 
sentenza,  e  che  tutto  si  doveva  fare  coll'autorità  apo- 
stolica, come  se  quella  non  fosse  esistita  :  «  Mandamus 
ut  dUigentem  inquisitionem  faciatis,  et  si.,,  legitime  con- 
stiterit  (matrimonium)  dissolvatis,  perimatis,  cassetis,  et 
aboleatis  eadem  auctoritate   (apostolica)  dispensetis  ;  nec 
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non  praemissa  a  vobis  vigore  praescntium  facienda,  et 
concedendo,,  ex  die  contraete  secundi  nutrimenti  valere, 
ipsisque  valere  et  suffragare  statuatis.perinde  oc  si  etc.  >  \ 

621.  Sul  principio  del  secolo  XIX  il  primo  Napo- 
leone, giunto  air  apice  della  sua  potenza  pretese  divor- 
ziare dall'  imperatrice  Giuseppina,  e  contrarre  un  se- 
condo matrimonio  coli*  arciduchessa  austriaca  Maria 
Luigia.  L' imperatore  d'Austria  però  aveva  espressa- 
mente dichiarato  di  voler  conformarsi  in  tutto  ai  pre- 
cetti della  Chiesa  cattolica.  Ed  il  Mettermeli  da  Vienna 
scriveva  in  questi  termini  allo  Schwarzenberg,  Amba- 
sciatore d'Austria  a  Parigi:  «  Sa  Majesté  ne  donnera 
«e  jamais  son  consentement  à  un  mariage  qui  ne  serait 
€  pas  conforme  aux  préceptes  de  notre  religion  > .  Perciò 
Napoleone  si  dovette  rassegnare  e  ricorrere  all'auto- 
rità ecclesiastica  a. 

Trattandosi  d'un  sovrano,  l'esame  di  tal  causa 
doveva  spettare  esclusivamente  al  Papa.  Ma  Napoleone, 
sia  per  il  rifiuto  già  avuto  nel  caso  del  fratello  Giro- 
lamo, sia  per  le  speciali  condizioni  in  cui  si  trovava 
colla  S.  Sede,  non  voleva  saperne  del  Papa.  Perciò 
ordinò  airArcicancelliere  dell'  Impero  Cambacères  di 
delegare  l'esame  della  soluzione  del  matrimonio  con 
Giuseppina  all'Officialità  di  Parigi.  Ma  questa  su  pro- 
posta di  Rudemare  dichiarò  espressamente,  che  «  cette 
«  cause  si  grave    était   une   de   celles   qui  si  non  de 

• 

1  Breve  Clkmentis  IX,  Die  septembris  1668 ,  anno  secando,  Pon- 
tificatus.  —  Ab.  Dk  Vertot,  Revolutions  de  Portufal,  sotto  il  detto 
anno.  —  La  vie  de  Marie  de  Savoye  reine  de  PortugaL..  par  le  Pere 
d 'Orleans,  dalla  pag.  55  fino  alla  pag.  71. 

2  P.  Rinieri,  /  matrimoni  ed  il  divorzio  di  Napoleone  I.  Civiltà 
Cattolica,  18  Aprile  1903.  —  Henri  Welschinger,  Le  divorce  de  Napo- 
leone Paris,  1889. 
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«  droit,  du  moins  de  fait,  étaient  réservées  au  Souve- 

<  rain  Pontife  > .  Aggiungevasi  poi  la  seguente  osser- 
vazione assai  servile  :  «  la  dignité  eminente  des  per- 
«  sonnes  en  cause  ne  permet  pas  à  l'Officialité  de  se 
€  regarder  comme  un  tribunal  compétent  >. 

L'Imperatore,  avuto  di  ciò  notizia,  faceva  dichia- 
rare competente  l' ufficialità  dalla  Commissione  eccle- 
siastica, composta  dai  Cardinali  Maury  e  Caselli,  dagli 
Arcivescovi  de  Barrai  e  Canaveri,  dai  Vescovi  Boulier, 
Mannay,  Duvoisin.  Questi  infatti  affermarono: 

«  Nous  soussignés,  en  réponse  aux  questions  qui 

<  ont  été  proposées  par  S.  A.  S.  le  prince  archichan- 
«  celier  de  l'Empire,  déclarons,  après  une  mure  délibé- 
€  ration  et  a  l'unanimi  té,  à  la  suite  du  rapport  qui 
«  nous  a  été  fait  par  ce  grand  dignitaire  de  l'Empire, 
«  procureur  fonde  de  Leurs  Majestés: 

«i.° 

.  «  2.0  Que  cette  cause  est  de  la  compétence  ordi- 
«  naire  de  l'Officialité  dìocésaine. 

€  3-°    ..............        . 

622.  Però,  la  medesima  Ufficialità  non  aveva  piena 
fiducia  nella  delegazione  avuta  dalla  Commissione  Eccle- 
siastica e  procurò  di  confermare  la  pretesa  equivoca 
competenza  con  altre  ragioni. 

Si  volle  cioè  confermare  quanto  s' intraprendeva 
in  quell'  occasione  dai  fatto  dell'  impedito  accesso  al 
Papa.  Ora  quest'  asserzione  era  assolutamente  falsa, 
perchè  a  tutti  era  noto  che  il  Pontefice  rispondeva  a 
tutte  le  domande  che  gli  si  inviavano  e  la  stessa  Uffi- 
cialità diocesana  di  Parigi  ne  aveva  diverse  prove.  D'al- 
tronde, se  veramente  era  impedito  l'accesso  a  Pio  VII, 
relegato  a  Savona,  ciò  dipendeva  unicamente  dal  fatto 
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della  persona  in  causa,  ossia  dall'  Imperatore,  che  lo 
poteva  far  cessare  quando  l'avrebbe  voluto.  Perciò  l'al- 
legato motivo  era  assolutamente  falso. 

Ciò  non  ostante  l'Ufficialità  osava  affermarlo  aper- 
tamente ;  infatti  nel  principio  della  sentenza  attestava 
la  dichiarazione  di  competenza  «  atteso  l'impedito  ac- 
cesso al  Papa  » . 

Da  alcuni  si  affermò,  che,  quando  il  governo  impe- 
riale s' accorse  che  tal  confessione  gli  sarebbe  stata 
assai  di  pregiudizio,  si  fosse  fatta  immediatamente  spa- 
rire la  sentenza  della  Curia  Diocesana,  avendo  la  Corte 
richiesta  la  consegna  di  tutti  gli  atti  relativi  all'  affare 
del  divorzio.  Anzi  a  Parigi  si  diceva,  che  parte  di  tali 
documenti  erano  stati  abbruciati,  ed  altri  alterati;  ma 
questo  però  sembra  che  non  sia  vero. 

623.  Pronunziatasi  dall'  Ufficialità  di  Parigi  la  sen- 
tenza con  cui  si  abilitava  l' Imperatore  a  contrarre  un 
nuovo  matrimonio,  furono  per  la  cerimonia  invitati  gli 
Eminentissimi  Cardinali  presenti  allora  in  Parigi.  Ma  non 
tutti  aderirono  all'invito;  quelli  che  si  astennero,  moti- 
varono la  loro  astensione  unicamente  dal  fatto  che  non 
si  fosse  ricorso  al  Papa,  essendo  questo  un  punto  di 
disciplina  universale  e  costante  nella  Chiesa,  non  esclusa 
la  Chiesa  Gallicana.  Perciò  prescindettero  dalla  validità 
od  invalidità  del  primo  matrimonio  \ 

1  Rapporto  poi  alla  validità  od  invalidità  del  matrimonio  dell'Im- 
peratore Napoleone  con  Maria  Luigia,  omettendo  di  dare  un  giudizio 
decisivo,  presenterò  soltanto  qualche  osservazione  sulla  grave  questione. 

Giova  innanzi  tutto  osservare  che  la  dissoluzione  del  primo  ma- 
trimonio si  voleva  fondare  in  un'  azione  di  nullità  :  perciò  vennero  pro- 
posti all'  inchiesta  ed  all'esame  dell'Ufficialità  i  due  punti  seguenti  : 

1.0  «  Que  la  bénédiction  nuptiale  départie  a  Leurs  Majestésn'a- 
«  vait  été  précédée  ni  suivie  des  formalités  prescrites  par  les  lois  caoo 
«  niques  et  les  ordonnances  : 


--'■TO' 
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Infatti  l'intervento  dei  Cardinali  alla  cerimonia 
nuziale  sarebbe  stato  considerato  come  un'  approva- 
zione di  fatto  del  giudicato  dell'  Ufficialità  dì  Parigi»  e 
questo   avrebbe    costituito   una   gravissima    offesa   del 

2.0  e  Qu'il  n'y  avait  pas  eu  de  la  part  de  Sa  Majesté  l'Empereur 
€  et  Roi  consentement  à  ce  marìage  ». 

Napoleone,  fino  al  2  Dicembre  del  1804,  era  unito  solo  civilmente 
con  Giuseppina  Beauharnais.  Questa  da  particolari  circostanze  prevedeva 
possibile  un  futuro  divorzio;  ad  evitarlo  espose  segretamente  l'affare  a 
Pio  VII,  che  allora  si  trovava  in  Parigi  per  la  prossima  incoronazione. 
Il  Papa  dichiarò  apertamente  all'  Imperatore,  che,  pur  prestandosi  ad 
incoronarlo,  non  avrebbe  però  potuto  fare  altrettanto  per  Giuseppina, 
non  volendo  consacrare  un  concubinato.  Napoleone  fu  irritatissimo  con 
Giuseppina  per  tale  rivelazione  :  ma  conoscendo  la  fermezza  del  Ponte- 
fice, ad  evitare  gravi  inconvenienti,  acconsentì  alla  benedizione  nuziale, 
che  venne  data  verso  le  quattro  pomeridiane  dal  Card,  Feschi  senza 
alcun  testimonio,  negli  appartamenti  privati  delle  Tuììeries,  la  vigilia 
dell'Incoronazione.  Si  disse  da  alcuni,  che  avessero  fatto  da  testimoni 
Talleyrand  e  Berthier,  ma  questo  è  falso,  come  apertamente  risulta  dalla 
dichiarazione  data  dal  Card.  Fesch  che  è  necessario  addurre  testual- 
mente. 

€  Plusieurs  fois,  dice  il  Card.,  Sa  Majesté,  l'Impératrice  m'avait 
€  engagé  à  m'intéresser  auprès  de  Sa  Majesté  l'Empereur  pour  obtenir 
«  la  bénédiction  de  leur  marìage,  mais  ce  ne  rat  que  la  veille  du  cou- 
«  ronnement  que  l'Empereur,  me  faisant  appeler  vers  une  ou  deux  heures 
«  de  l'après-midi,  me  dit  que  l'Impératrice  voulait  absolunient  recevoìr 
«  la  bénédiction  nuptiale  et  que,  pouklatranquillisbr,  il  s'était  décide 
«  à  m 'appeler.  Mais  il  me  protesta  qu'il  ne  voulait  point  de  témoins  et 
«  qu'il  exigeait  sur  toute  certe  affaire  un  secret  aussi  absotu  que  cetui 
«  de  la  confession.  Je  dus  lui  repondre:  "  Point  de  témoìns  point  de 
«  marìage  ".  Mais  voyant  qu'il  persista it  à  ne  vouloir  point  de  témoins, 
€  je  lui  dis  que  je  n'avais  point  d'autres  moyens  que  de  me  servir  de 
«  dispenses,  et  montant  aussi  tòt  chez  le  Pape,  je  lui  repr  esentai  que  très 
€  souvent  j'aurais  besoin  de  recourir  à  lui  pour  des  dispenses,  et  que 
«  je  le  priais  de  m'accorder  toutes  celles  qui  me  devenaient  queiquefois 
«  indispensables  pour  remplir  les  devoirs  de  grand  aumónier;  et  le  Saint- 
«  Pére  adhérant  à  ma  demande,  je  me  rendis  à  l'instant  chez  sa  Majesté 
€  l'Empereur  avec  un  rituel  pour  donner  la  bénédiction  nuptiale  à  Leurs 
«  Majestés,  ce  qui  fut  fait  vers  quatre  heures  de  l'après-midi  ». 

Vedremo  in  seguito  la  seconda  parte  della  dichiarazione  del  Card. 
Questa  deposizione  venne  confermata  da  quelle  di  Berthier,  di  Duroc, 
e  di  Talleyrand. 


"■##€? 
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M 

Sommo  Pontefice,  un  avvilimento  della  dignità  cardina- 
lizia, una  macchia  della  loro  coscienza  e  riputazione. 

E  per  vero;  l'assistenza  dei  Cardinali  alla  ceri- 
monia nuziale  sarebbe  stata  considerata  come  un  appro- 

In  seguito  a  tali  dichiarazioni  il  tribunale  dell'Ufficialità  Diocesana 
dichiarava  esser  nullo  il  primo  matrimonio  dell'Imperatore,  perchè  cele- 
brato senza  l'intervento  necessario  dei  testimoni  e  del  proprio  parroco. 

Ma  siccome  non  si  poteva  ignorare,  che  il  Papa  aveva  accordate 
tutte  le  dispense  al  Card.  Fesch,  il  promotore  generale  dell'  Ufficialità 
credette  di  sciogliere  la  questione  colla  seguente  distinzione  :  «  Son  Emi- 
«  nence  n'ayant  demandé  que  les  dispense*  qui  lui  devenaient  quelque- 
«  fois  indispensables  pour  remplir  ses  devoirs  de  grand  aumònier,  et 
<  n'ayant  point  particularisé  et  nomi  nati  vement  specialisé  les  fonctions 
€  extraordinaires  et  curiales  qu'il  allait  exercer  auprès  de  Sa  Majesté,  n'a 
«  pu  recevoir  et  n'a  recu  ni  la  dispense  des  témoins  ni  le  pouvoir  de 
e  se  substituer  au  cure....  ». 

Ma  noi  crediamo  doverci  pronunciare  contro  tale  decisione,  non 
potendo  riconoscere  invalido  o  nullo  il  primo  matrimonio  di  Napoleone 
con  Giuseppina  per  difetto  di  forma  sostanziale. 

È  certo,  che  la  celebrazione  di  un  matrimonio,  fatta  senza  l'in- 
tervento del  proprio  parroco  ed  almeno  di  due  testimoni,  è  nulla,  se- 
condo il  Concilio  Tridentino;  ma  nel  caso  presente  la  nullità  e  l'illiceità 
veniva  direttamente  esclusa  dalle  facoltà  accordate  dal  Papa  al  Card. 
Fesch. 

Infatti  lo  stesso  Cardinale  ammette,  che  senza  testimoni  non  esiste 
matrimonio  ;  ma  viste  le  insistenze  del  nipote  va  dal  Papa  per  doman- 
dare le  dispense  necessarie  all'  esercizio  del  suo  ufficio  di  Gran  Cap- 
pellano. Il  papa  conscio  dell'  affare  per  le  rivelazioni  dell'  imperatrice 
concedè  tutte  le  dispense.  Come  si  potrà  impugnare  dopo  questo  la 
validità  del  matrimonio  per  difetto  di  forma?  Quando  il  Card.  Fesch 
espose  la  sua  domanda,  non  era  forse  per  avere  le  facoltà  necessarie  per 
convalidare  tale  unione? 

Né  si  può  in  alcun  modo  sostenere  la  distinzione  del  Promotore 
Generale.  Imperocché  bisognerebbe  supporre  che  il  Card.  Fesch,  doman- 
dando tutte  le  dispense  necessarie  per  l'esercizio  del  suo  ufficio,  senza 
punto  specificarle,  abbia  voluto  ingannare  il  Papa,  e  d'altra  parte  si 
dovrebbe  pure  credere  che  il  Papa  abbia  concesso  siffatte  dispense  senza 
averne  la  previa  e  necessaria  cognizione. 

D'altronde,  lo  stesso  Card.  Fesch  non  poteva  ignorare,  che,  non 
essendo  egli  parroco  x  si  richiedeva  la  delegazione  della  competente 
autorità  sotto  pena  di  nullità  ;  altrimenti  vi  sarebbe  contraddizione  nel- 
l'opera dello  stesso  Cardinale,  il  quale,  mentre  vuole  assicurare  la  vali- 
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vazione  di  fatto  del  giudicato  dell'Ufficialità  di  Parigi, 
attesa  la  connessione  intima  e  necessaria,  che  la  sacra 
cerimonia  del  matrimonio  di  un  divorziato  ha  colla  sen 
tenza    del    divorzio.    Quella    suppone    necessariamente 

dita  di  un  atto  che  sta  per  compiere,  d'altra  parte  non  si  cura  o  non 
vuole  usare  i  mezzi  esclusivamente  necessari  dai  quali  dipende  detta 
validità.  Infine,  la  condotta  stessa  tenuta  da  Fesch  ci  porta  a  credere  sulla 
validità  di  tal  matrimonio  quanto  alla  forma,  dal  fatto  principalmente 
d'aver  rilasciato  a  Giuseppina  un  certificato  del  contratto  di  matrimonio. 

Il  medesimo  difetto  di  forma  fu  pure  esaminato  in  seconda  istanza 
dall'Ufficialità  Metropolitana  presieduta  dal  promotore  l'Abate   Corpet. 

Questi  pure  ammise  il  difetto  di  forma  sostanziale,  data  l'assenza 
del  parroco  proprio  e  dei  testimoni,  i  quali  secondo  le  leggi  gallicane 
devono  essere  quattro.  Quanto  poi  alla  deposizione  del  Card.  Fesch, 
osservava:  «  Quant  aux  pouvoirs  accordés  par  le  Saint-Pére  a  S.  A.  E. 
«  Mgr  le  Cardinal  Fesch  en  consequence  de  sa  demande,  le  Pape  n'a  pu 
«  lui  accorder  que  ce  qu'  il  lui  demandait.  Or,  il  ne  lui  a  demandé  que 
«  les  pouvoirs  nécessaires  pour  exercer  les  fonctions  de  sa  place  de  grami 
«  aumònier,  qui  ne  paraissent  pas  s'étendre  aux  fonctions  curiaks  ». 

Quest'osservazione  del  promotore  metropolitano  è  perfettamente 
capziosa  e  viziosa,  come  le  precedenti  ;  poiché  il  Cardinale  Fesch  per 
esercitare  il  suo  ufficio  di  gran  Cappellano  non  abbisognava  d'alcuna 
dispensa  ;  che  più,  se  tal  domanda  fosse  stata  fatta  dal  Cardinale  col- 
l'intenzione  di  non  dare  una  benedizione  regolare,  non  solamente  avrebbe 
ingannato  il  Papa,  ma  avrebbe  commesso  un  gravissimo  sacrilegio. 

D'altronde  l'affare  non  riusciva  imprevisto  al  Cardinale,  stante  le 
reiterate  istanze  presentategli  dall'Imperatrice;  perciò  il  Cardinale  ebbe 
tutto  il  tempo  di  fare  le  necessarie  ed  opportune  riflessioni,  molto  più 
che  la  domanda  dei  poteri  al  Papa  fu  fatta  subito  dopo  l'udienza  avuta 
dall'Imperatore. 

Per  conseguenza,  credo  che  non  si  possa  in  alcun  modo  sostenere 
la  sentenza  dell' Ufficialità  diocesana  e  metropolitana  quanto  all'invali- 
dità del  matrimonio  per  difetto  di  forma  sostanziale. 

Il  difetto  di  consenso  fu  il  secondo  motivo  allegato  da  Napoleone 
per  la  nullità  del  suo  matrimonio  con  Giuseppina.  Infatti  nella  richiesta 
presentata  da  Càmbacères  all'Ufficialità  diocesana  si  leggeva:  «  Le  vice 
«  radicai  du  mariage,  que  nous  vous  dénoncons  est  le  défaut  de  lieti 
«  résultant  de  l'absence  d'un  consentement  mutuel  que  Poti  doit  consi 
«  dérer  comme  la  cause  et  le  résultat  des  circostances  qui  l'ont  accom- 
<  pagné.  Le  consentement  des  parties,  qui  est  la  base  de  tous  les  con- 
«  trats,  est,  suivant  le  langage  de  tous  les  canonistes  la  cause  efficiente 
«t  du  mariage,  lorsqu'il  est  suffisamment  exprimé  à  l'extérieur  ». 
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questa;  da  questa  dipende  quella,  dati  i  dogmi  catto- 
lici sulla  indissolubilità  del  matrimonio  e  della  dipen- 
denza delle  cause  matrimoniali  dai  giudici  ecclesiastici. 
La  sentenza  di  divorzio  è  la  disposizione  e  J'autorizza- 

Ora,  rapporto  a  Napoleone  sì  diceva  aver  egli  dato  un  <  coosen- 
«  tement  simulé,  donne  seulement  pour  contenter  l'Impératrice  ». 

Circa  il  difetto  di  consenso  attestarono  il  Card.  Fesch,  Berthier, 
Duroc  e  Talleyrand. 

Nella  seconda  parte  della  deposizione  il  Cardinale  s'esprime  nei 
seguenti  termini  :  «  Deux  jours  après  environ,  l'Impératrice  me  demanda 
«  un  certifìcat  de  l'administration  de  cette  bénédiction  nuptiale;  mais  elle 
€  méme,  ne  doutant  pas,  qu'elle  lui  avait  été  accordée  pour  calmersa 
€  conscience  et  que  cet  acte  devait  rester  sous  le  plus  inviolable  secret, 
cje  lui  fìs  connaitre  l'impossibilité  ou  j'étais  de  lui  accorder  ce  qu'elle 
e  me  demandait  ». 

«  Néammoins,  m'ayant  assuré  que  l'Empereur  consentait  à  ce  que 
«ce  certifìcat  lui  fùt  donne,  je  crus  devoir  acquiescer  à  sa  demande; 
«  mais  quelle  fòt  ma  surprise,  lorsqu'ayant  dit  ce  que  j'avais  fait  à  l'Eni- 
«  pereur,  j'en  recus  de  très  sévères  reproches  et  qu'il  me  dévoila  que 
«  tout  ce  qu'il  avait  fait  n'avait  d'autre  but  que  de  tranquilliser  l'Impe- 
«  ratrice  et  de  céder  aux  circonstances  !  Il  me  déclara  qu'au  moment 
«  où  il  fondait  un  Empire,  il  ne  pouvait  pas  renoncer  à  une  descendance 
«  en  ligne  directe  ».  Ugualmente  attestarono  gli  altri  tre. 

Sopra  questo  secondo  punto  l'Ufficialità  diocesana  si  trovò  molto 
imbarazzata.  Era  certo,  che  l' Imperatore  si  era  prestato  di  malavoglia 
a  ricevere  la  benedizione  nuziale,  avendo  ceduto  allo  scopo  d'acconten- 
tare l'Imperatrice;  ma  si  diceva:  è  difficile  da  questo  dedurre  un'espli- 
cito difetto  di  consenso.  La  questione  si  riduceva  a  sapersi,  se  l'inten- 
zione formale  di  non  punto  vincolarsi  irrevocabilmente  era  un'ostacolo 
invincibile  alla  produzione  del  vincolo,  o  se  il  consenso  dato  alla  cele- 
brazione era  sufficiente  per  produrre  gli  effetti  essenziali,  non  ostante  qua- 
lunque intenzione  contraria. 

Alla  fine,  per  venire  ad  una  conclusione  si  ricorse  di  nuovo  al 
difetto  di  forma  esterna  e  si  propose  il  seguente  ragionamento:  «  Un 
«;  défaut  de  formalités  ne  peut-étre  favorable  à  celui  qui  Fa  produit 
«  librement.  Les  tribunaux  ont  coutume  de  juger  en  pareil  cas  que  le 
«  mariage  a  été  mal  et  non  valablement  contraete  par  defaut  d'une  for- 
«  malité  esssentielle,  mais  d'enjoindre  en  méme  temps  aux  partìes  de 
«  couvrir  incontinent  ce  défaut,  en  renouvelant  légalement  leur  consen- 
«  tement  ». 

Applicarono  per  conseguenza  questa  teoria  alla  questione  imperiale; 
ma  aggiunsero,  che  se  si  verificassero  gravi  ragioni,  si  potrebbe  astenersi 
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zione    alla    celebrazione  di   un  nuovo  matrimonio  e  la 
celebrazione  di  un  nuovo  matrimonio  è  la  compita  ese- 
cuzione, ed  una  ratifica  della  sentenza  di  divorzio. 
624.  Inoltre,  non' si  trattava  di  una  qualunque  fun- 

dalla  rivalidazione  del  matrimonio  ;  proposero  quindi  la  seguente  conclu- 
sione :  €  que  le  parties  doivent  cesser  de  se  regarder  comme  époux  jusqu'à 
«  réhabilitation  : 

«  Que  lui  promoteur,  doit  s'en  rapporter  comme  de  fait  il  s'en 
«  rapporte,  à  la  sagesse  de  Mr.  l'Officiai  pour  prononcer,  s'il  y  a  lieu, 
«  dans  les  circonstances  majeures  où  nous  sommes  et  pour  raison  d'Etat 
«  à  déclarer  Leurs  Majéstés  libres  de  cet  engagement  avec  faculté  d'en 
«  contracter  un  autre  ». 

Infatti  l'Ufficiale  diocesano  conveniva  non  esser  luogo  alla  rivali 
dazione,  imponendo  però  alle  Loro  Maestà  un'  elemosina  per  i  poveri 
della  parrocchia  di  Notre  Dame. 

Quando  la  decisione  dell'  Ufficialità  diocesana  fu  presentata  in 
seconda  istanza  al  Tribunale  Metropolitano,  l'Abate  Corpet  sul  difetto 
di  consenso  osservò  solamente  :  «  par  respect  pour  la  Majesté  Imperiale 
€  et  Royal;  je  ne  discuterai  point  ce  dernier  et  second  moyen,  le  pre- 
«  mier  me  paraissant  suffisant  ». 

Però  nella  sentenza  definitiva  data  dall'Abate  Lejeas,  Vicario  ge- 
nerale Capitolare,  il  difetto  di  consenso  venne  menzionato  per  espressa 
volontà  dell'Imperatore. 

Su  questo  difetto  di  consenso  dobbiamo  proporre  alcune  neces- 
sarie osservazioni. 

È  un  principio  certo  di  Diritto  Canonico,  che  il  consenso  nel  ma- 
trimonio dev'esser  vero  e  non  finto.  Dal  Capo  Tua  nos,  Tit.  I,  Lib.  IV 
Decretalium  facilmente  derivasi  la  seguente  conclusione  :  «  qui  fide  con- 
trahit  matrimonium  cum  mulierey  per  verba  de  pr aesenti  absque  interno 
consensu  in  Ulani  invalide  contrahit  »;  imperocché  manca  ciò  che  costi- 
tuisce la  forma  e  la  materia  prossima  del  sacramento  del  matrimonio. 
Innocenzo  III  nel  citato  capo  l'afferma  espressamente:  €  si...  ille  non 
proposuit  eam  ducere  in  uxorem,  nec  unquam  in  eandem  consensit,  non 
debet  ex  ilio  facto  matrimonium  iudicari  quia  in  eo  non  reperitùr  sub- 
stantia  coniugalis  contractus  nec  forma  ». 

Però  tale  invalidità  si  può  direttamente  provare  soltanto  in  foro 
interno;  nel  foro  esterno  la  presunzione  sta  per  la  validità,  presumen- 
dosi, che  il  consenso  dato  sia  vero,  e  solamente  si  permette  un  secondo 
matrimonio  €  si  contrahens  manifesta  dedit  indicia  fidi  consensus  » . 

Ora  questa  condizione  si  può  applicare  alla  presente  questione 
e  derivare  esservi  manifesto  difetto  di  consenso  nella  celebrazione  del 
matrimonio  di  Napoleone  con  Giuseppina? 
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zione  di  Corte,  a  cui  i  Cardinali  fossero  invitati  come 
estranei,  e  assistessero  per  una  materiale  decorazione 
della  medesima;  ma  si  trattava  di  una  funzione  sacra, 
che  celebravasi  nella  Chiesa,  avanti  l'altare,  con  tutte  le 
formalità  prescritte  dalla  Chiesa  nella  solenne  collazione 
di  un  sacramento,  nella  qual  funzione  i  Cardinali,  come 
formanti  la  parte  più  cospicua  del  clero,  venivano  a 
prender  parte  distinta,  assistendovi  in  corpo,  in  qualità 
di  Cardinali,  in  luogo  precisamente  fissato  pel  Sacro 
Collegio,  e  nelle  divise  più  sacre  e  più  solenni  della 
loro  dignità.  Ora  questo  era  un  partecipare  alla  sacra 
cerimonia;   per   conseguenza    i    Cardinali  venivano  ad 

La  questione  è  assai  intricata  ;  però  argomenti  indiretti  non  man- 
cano a  dimostrare  tal  difetto  di  consenso  nell'imperatore.  Da  tali  argomenti 
si  può  dedurre  che  Napoleone  pensò  al  divorzio  fin  dal  momento  che  fu 
dichiarato  imperatore,  quindi  prima  d'aver  ricevuto  la  benedizione  nuziale. 

Nel  1804  diceva  a  Roederer:  «  pour  régner  en  France,  il  faut  ètre 
«  né  dans  la  grandeur,  avoir  été  vu  dès  l'enfance  dans  un  palais  avec 
«  des  gardes,  ou  bien  ètre  un  homme  capable  de  se  distinguer  lui-mème 
€  de  tous  les  autres.  Je  n'ai  jamais  entendu  que  mes  frères  dussent  ètre 
«  les  héritiers  naturels  du  pouvoir.  Je  les  ai  considérés  comme  des  hom- 
«  mes  propres  à  préserver  le  pouvoir  de  tomber,  à  la  première  vacance 
€  dans  un  minorité.  L'hérédité,  pour  reussir,  doit  passer  à  des  enfanis 
«  nés  au  sein  de  la  grandeur  ». 

Quando  fu  mandato  a  Parigi  come  Legato  a  falere  il  Card.  Ca- 
prera y  non  solo  Napoleone  si  trovava  unito  civilmente  con  Giuseppina, 
ma  ancora  Murat  con  Carolina  Bona  parte,  ed  in  quell'anno  1802  ebbero 
luogo  anche  i  matrimoni  di  Luigi  con  Ortensia,  e  del  Duca  d'Aremberg 
con  madamigella  Tascher.  Ora,  egli'stesso  volle  che  tutte  queste  unioni 
fossero  regolarizzate  canonicamente,  escluse  però  la  sua. 

Berthier,  Duroc  e  Talleyrand  attestarono,  che  l'Imperatore  più 
volte  aveva  loro  dichiarato,  che  quando  ricevette  la  benedizione  nuziale 
intese  unicamente  prestarsi  ad  una  semplice  cerimonia,  affine  di  rassicu- 
rare la  coscienza  di  Giuseppina  e  quella  del  Papa,  ma  che  aveva  sempre 
conservata  l'intenzione  formale  di  non  punto  completare  la  sua  unione 
coli 'Imperatrice,  avendo  la  dolorosa  certezza  d'essere  ben  presto  obbli- 
gato a  separarsi  dalla  medesima,  quando  l'interesse  dell'Impero  l'avesse 
richiesto. 

Dalla  storia  conosciamo  pure  come  Giuseppina  fosse  in  odio  alla 
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approvare  col  loro  intervento  la  dichiarazione  dei  Ve- 
scovi e  la  sentenza  dell'  Ufficialità  di  Parigi  e  ciò  con 
gran  pregiudizio  dell'Autorità  Pontificia,  e  tanto  più 
grande,  quanto  per  una  parte  l'autorità  del  Sacro  Col- 
legio è  più  rispettabile  e  quanto  per  l'altra  il  Sacro 
Collegio  ha  più  stretti  ed  intimi  rapporti  col  Sommo 
Pontefice. 

625.  Perciò  doveva  conseguirne  una  gravissima 
offesa  del  Sommo  Pontefice  un  avvilimento  della  loro 
dignità,  una  macchia  della  loro  coscienza  e  riputazione. 
I  Cardinali  infatti  «  sunt  Papae  personae  partes  nobilis- 
simae  et  praecipua  illius  membra  ».   Attesa  tal  intima 

famiglia  fìonaparte.  Siccome  quella  si  trovava  nell*  impossibilità  di  dar 
figli,  il  primo  console,  nell'occasione  d'esser  dichiarato  Imperatore,  inten- 
deva nominare  suo  erede  il  figlio  di  Luigi  e  di  Ortensia.  Questa  disposi- 
zione irritò  gli  altri  membri  della  famiglia  Bonaparte,  e  s'accrebbe  quando 
Napoleone  manifestò  l'idea  d'incoronare  Giuseppina  come  Imperatrice;* 
anzi  la  questione  del  divorzio  fu  proposta  e  discussa  ampiamente  non 
solo  nella  famiglia  imperiale  ma  ancora  nelle  anticamere  e  nei  saloni  di 
Parigi.  Talleyrand,  tre  mesi  innanzi  la  creazione  dell'Impero,  sugge- 
riva al  Primo  Console  di  contrarre  matrimonio  con  una  principessa  del 
Baden,  aggiungendo  che  in  questo  modo  avrebbe  ottenuto  l'appoggio 
della  Russia  e  della  Baviera.  Napoleone  stesso  se  ne  mostrò  interessato, 
lagnandosi  apertamente  di  non  poter  aver  eredi  da  Giuseppina.  Ma  questa 
da  parte  sua  impiegò  tutti  i  mezzi  per  allontanare  la  tempesta;  riuscì 
infatti  a  farsi  promettere  dall'Imperatore  che  l'avrebbe  fatta  incoronare 
Imperatrice.  Però  non  era  paga.  Affine  di  stornare  maggiormente  il 
pericolo  del  divorzio,  invocò  l'intervento  di  Pio  VII  e  così  aveva  avuto 
luogo  la  benedizione  nuziale. 

Ecco  le  circostanze  che  accompagnarono  l'affare  del  divorzio. 

Rohrbacher  nella  sua  Storia  Universale  afferma,  che  vi  fosse  una 
vera  causa  di  nullità,  ma  che  non  si  volle  menzionare  ;  sarebbe  stata 
l'impotenza  relativa  fra  Giuseppina  e  l'Imperatore,  del  qual  impedi- 
mento lo  stesso  Napoleone  ne  parlò  al  Consiglio  di  Stato  e  che  fu  pure 
conosciuto  alla  Corte  di  Vienna.  «  L'Empereur  ne  peut  espérer  d'enfant 
de  l'impératrice  Josephine  ».  Perciò  i  Cardinali  coli' astenersi  dichiara- 
rono che  non  intendevano  di  pronunziarsi  sul  merito  intrinseco  della 
Causa  di  cui  si  trattava,  né  di  farsene  essi  giudici,  ma  per  l'unico  motivo 
che  non  fosse  stato  interpellato  il  Papa. 
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unione,  devono  ritenere  come  tin  avvilimento  della  pro- 
pria dignità,  una  macchia  della  loro  coscienza  e  riputa- 
zione il  prestarsi  a  ciò  che  può  essere  d'offesa  all'augusto 
Capo  della  Chiesa.  Ora  era  troppo  notorio,  come  Pio  VII 
avesse  nella  più  solenne  maniera  e  col  fatto  dell'inco- 
ronazione ed  unzione  in  Imperatrice  di  Giuseppina,  e 
colle  parole  dell'allocuzione  al  S.  Collegio,  dove  ai  Car- 
dinali riferi  quell'augusta  funzione,  riconosciuta  auten- 
ticata e  proclamata  la  legittimità  del  primo  matrimonio. 
Ciò  posto,  si  poteva  forse  commettere  maggior  torto 
alla  suprema  autorità  del  Papa  e  disprezzo  alla  sua 
stessa  sacra  persona,  col  sanzionare  un  matrimonio  senza 
una  minima  sua  partecipazione? 

Ne  i  Cardinali  potevano  dimenticarsi  del  giura- 
mento prestato  alla  loro  promozione:  <promitto  etiuro 
me  ab  ime  fiora*  deinceps,  quamdiu  mxero  fidelem  et  ohe 
dientem  Beato  Petro,  sanctaeque  Apostolica*  Romatiae 
Ecclesiae  ac  sanctissimo  Domino  Nostro  Papae  N.  eius- 
que  successoribus....  adversus  omnes,  honorem  et  statum 
eorum  f  omni  studio ,  et  totis  viribus  propugnaturum  > . 
Ricordavansi  della  terribile  obbligazione  loro  imposta 
dal  Sommo  Pontefice  nell'  atto  dell'  imposizione  del  cap- 
pello cardinalizio  :  «  Ad  laudem...  accipe  galerum  rubrum 
per  quod  designatur  quod  usque  ad  mortem,  et  sanguinis 
éffusimtem  inclusive  prò...  augmento  et  statu  Sacrosanctae 
Romanae  Ecclesiae  te  intrepidum  exhiòere  debeas  > . 

Perciò  credettero  di  assoggettarsi  piuttosto  a  qua- 
lunque persecuzione,  che  mancare  alle  giurate  obbliga- 
zioni, molto  più  che  non  trattavasi  di  una  prerogativa 
qualunque  o  di  una  semplice  controversia,  ma  di  un 
diritto  per  una  parte  fondatissimo  e  non  mai  contra- 
stato, e  per  l' altra  importantissimo  si  nel  suo  oggetto 


-Sj^.'    .   \T      */  j    * 


Delle  cause,  matrimoniali  551 


che  nelle  sue  conseguenze.  L'  oggetto  si  era  di  mante- 
nere illibata  nella  Chiesa  l'osservanza  di  un  espresso 
precetto  di  Gesù  Cristo  e  la  fede  di  un  dogma  cattolico 
qual'è  T indissolubilità  del  matrimonio.  Le  conseguenze 
poi  che  ne  sarebbero  derivate  dal  cangiamento  di  questa 
disciplina  antica,  costante  ed  universale  di  assoggettare 
le  cause  matrimoniali  dei  monarchi  al  supremo  giudizio 
della  S.  Sede,  sarebbero  state  le  dissoluzioni  frequenti 
ed  arbitrarie  dei  matrimoni  dei  monarchi  stessi,  e  quindi 
sul  loro  esempio  dei  matrimoni  dei  minori  principi  e  final- 
mente sull'esempio  di  questi  dei  matrimoni  dei  privati. 

626.  Dai  fatti  sopraesposti  e  da  queste  osserva- 
zioni si  possono  derivare  le  seguenti  tre  necessarie  con- 
seguenze. 

La  prima  conseguenza  è,  che  la  consuetudine  in- 
trodottasi nella  Chiesa  di  giudicare  le  cause  matrimo- 
niali dei  sovrani  dall'Autorità  Apostolica,  ha  un  tempo 
più  che  sufficiente  per  passare  in  legge  e  stabilire  un 
diritto,  poiché  per  il  corso  di  dieci  secoli  non  si  trova 
alcun  accertato  esempio  in  contrario.  Perciò  Celestino  III 
all'Arcivescovo  di  Sens,  che  con  altri  vescovi  aveva  pro- 
nunziata la  separazione  di  Filippo  Augusto  da  Inget- 
berga  senza  partecipazione  della  S.  Sede  scriveva  :  «  Hic 
revera  cantra  Sanctorum  Patrutn  veneranda  Concilia 
processimi  est  manifesto,  qui  maiores  et  difficiliores  quae- 
stiones  ab  universis  ad  Sedem  Apostolicam  censuerunt 
debere  perferri  ;  quod  usque  in  hodiernum  diem,  non 
solum  a  Gallicana  Ecclesia,  praeterquam  in  praesenti 
artieulo,  verum  etiam  a  longe  remotioribus  devotissime 
observatur  » . 

Tale  consuetudine  é  inoltre  sommamente  ragione- 
vole, essendo  ordinata  a  conservare  illesa  l'indissolubi- 
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lità  matrimoniale,  la  quale  sarebbe  stata  troppo  facil- 
mente esposta  alla  violazione  e  contravvenzione  nelle 
cause  dei  Monarchi  ed  altri  signori  potenti,  se  lasciato 
se  ne  fosse  il  giudizio  definitivo  alle  cure  e  ufficialità 
vescovili,  che  forse  non  avrebbero'  potuto  reggere  alla 
volontà  di  quelli,  che  o  per  passioni  o  per  viste  poli- 
tiche avessero  voluto  persistere  in  un  divorzio  o  in  un 
matrimonio  illegittimo; 

La  seconda  conseguenza  è,  che  non  vi  può  essere 
possesso  più  pacifico  di  quello  che  da  tanti  secoli  e 
senza  interruzione  gode  la  Santa  Sede  di  giudicare  di 
simili  cause,  giacché  i  Sommi  Pontefici  hanno  eserci- 
tato un  simile  giudizio  anche  in  prima  istanza  e  per 
volontaria  sottomissione  dei  monarchi  medesimi.  Ora 
vi  può  essere  diritto  più  legittimo  di  quello  che  si  acquista 
per  un  possesso  lunghissimo  e  sempre  pacifico? 

La  terza  conseguenza  è,  che,  o  si  riguardi  la  somma 
importanza  delle  cause  matrimoniali  dei  Monarchi  rap- 
porto non  meno  agli  Stati  che  alla  Religione,  o  la  solen- 
nità grande  con  cui  furono  ordinariamente  giudicate, 
devono  esse  riguardarsi  come  cause  maggiori  e  perciò 
come  spettanti  esclusivamente  al  Papa,  secondo  i  noti 
principi  del  Diritto  canonico  e  la  dichiarazione  espressa 
di  Celestino  III,  che  alludendo  al  divorzio  di  Lotario 
disse:  «  Nonne  hoc  negotium  de  praecipuis,  et  tnagis 
arduis  unum  esse  dignoscitur,  utpote  quod  inter  cximias 
et  regales  personas  ?  > . 

627.  Né  vale  l'asserire  che  il  Concilio  Tridentino 
abbia  prescritto  :  «  in  prima  instantia  coram  ordinariis 
locorum  dumtaxat  causae  omnes  cognoscantur  >  poiché 
lo  stesso  Concilio  esclude  quelle  «  quae  iuxta  canonicas 
sanctiones  apud  Sedem  Apostolicam  sunt  tractandae  >. 
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Tali  sono  appunto  le  cause  matrimoniali  dei  sovrani, 
sia  in  virtù  della  prescritta  consuetudine,  sia  per  forza 
di  devoluzione,  sia  infine  per  la  qualità  loro  di  cause 
maggiori. 

D'altronde  tutti  gli  autori  posteriori  al  Concilio 
Tridentino  insegnano  e  confessano  la  competenza  pri- 
vativa della  S.  Sede  in  tal  sorta  di  cause. 

Le  celebri  conferenze  di  Parigi,  pubblicate  coll'auto- 
rità  del  Card,  di  Noailles,  le  quali  hanno  sempre  avuto 
una  particolare  autorità  in  Francia,  avendo  per  oggetto 
di  conciliare  la  disciplina  della  Chiesa  colla  giurispru- 
denza del  Regno,  attestano  fra  le  altre  cose  risoluta- 
mente che:  «  quand'il  arrìve  des  contéstations  au  sujet 
«  de  mariage  des  souverains,  c'est  le  Pape,  qui  en  juge 
«  lui-mème  à  Rome,  et  non  les  officiaux  des  évèques 
k  qui  sont  dans  les  Etat  de  ces  souverains  » . 

Il  celebre  Leibnitz,  eruditissimo  protestante,  par- 
lando dell'autorità  del  Papa  nella  Repubblica  cristiana 
per  riguardo  dei  sovrani,  osserva:  «  il  y  a  d'ailleurs 
«  deux  articles  de  grand  importance,  dont  autrefois  on 
«  n'a  pas  mème  douté  qu'ils  ressortissent  au  tribunal 
«  du  Pape  :  Je  veux  dire  les  causes  des  souverains  et 
«  celles  des  mariage  >  \ 

CAPO  Vili. 

DEL    REGISTRO    CIVILE. 

628.  Anticamente  i  parroci  in  quasi  tutti  gli  Stati 
avevano  il  registro  dello  stato  civile,  poiché  i  governi 
non   avevano  un  proprio    registro;  onde    sopperivano 

1  Leibnitz,  Pensèes  sur  la  religion.  Paris,  1803. 
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a  tale  mancanza  con  quelli  tenuti  dalla  Chiesa.  Ciò 
avveniva  inquantoché  non  vi  era  ancora  il  cosidetto 
matrimonio  civile.  Ma  coli' introduzione  di  questo  si 
istituirono  pure  per  parte  dei  governi  i  pubblici  registri 
dello  stato  civile.  Perciò  siffatta  registrazione  vige  in 
tutti  i  paesi  ove  è  stato  introdotto  il  matrimonio  civile, 
come  conseguenza  necessaria. 

629.  Austria,  -r  Nell'Austria,  i  registri  parrocchiali, 
secondo  la  legge  del  1  Maggio  1781,  erano  formal- 
mente riconosciuti  anche  nel  foro  civile.  La  legge  del 
20  Febbraio  1784,  con  la  quale  si  davano  le  moda- 
lità circa  la  tenuta  dei  registri  parrocchiali,  manteneva 
sostanzialmente  le  disposizioni  del  Rituale  Romano.  In 
seguito,  dall' autorità  civile  si  diedero  nuove  disposi- 
zioni ,  le  quali  tuttavia  si  potevano  tuta  canscientia 
osservare  dai  parroci  ed  aventi  cura  d'anime.  Né  con 
tali  disposizioni  l'autorità  civile  aveva  intenzione  di 
eliminare  il  diritto  della  Chiesa,  ma  soltanto,  di  con- 
correre con  essa  nell'esercizio  di  questo  diritto.  Questo 
stato  di  cose  continuò  fino  al  1°  Luglio  del  1868. 
Allora  fu  data  una  disposizione  ministeriale,  secondo 
la  quale  i  parroci  dovevano  registrare  nelle  loro  ma- 
tricole i  matrimoni  semplicemente  civili.  Siffatta  dispo- 
sizione violentava  la  libertà  di  coscienza  solennemente 
proclamata  e  quella  dei  parroci  cattolici,  poiché  per 
tale  registrazione  si  attribuivano  a  matrimoni  condan- 
nati dalla  Chiesa  il  valore  e  gli  effetti  dei  matrimoni 
legittimi;  perciò  con  tutta  ragione  il  clero  si  oppose 
a  tale  prescrizione. 

630.  Ungheria.  -  Nell'Ungheria  la  questione  dei 
registri  parrocchiali  e  delle  matricole  ebbe  una  speciale 
importanza  nelle   relazioni   fra  la  Chiesa  e  lo   Stato  e 


-'frr&y* 


Del  registro  civile  555 


fu  la  prima  causa  dalla  quale  originò  in  quel  paese 
il   matrimonio  civile. 

Nel  1884  il  ministro  Trefort  aveva  pubblicato  la 
seguente  ordinanza:  «  Ogniqualvolta  un  ecclesiastico 
cattolico  battezza  un  fanciullo,  il  quale,  secondo  l'art.  53 
della  legge  del  j868,  appartiene  ad  un'altra  confessione, 
esso  deve,  al  più  tardi  dopo  otto  giorni,  trasmettere 
per  l'immatricolazione  al  competente  curatore  di  anime 
l'attestato  del  battesimo  »  ;  ai  contravventori  si  appli- 
cava la  pena  determinata  nel  codice  penale,  art.  40. 

A  questa  ordinanza  i  Vescovi  risposero  con  una 
protesta,  facendo  anche  osservare,  che  secondo  l'ordi- 
nanza ministeriale  del  28  Gennàio  1879  ogni  atto  do- 
vrebbe essere  iscritto  nella  matricola  di  quel  luogo, 
dove  esso  fu  compiuto. 

631.  In  data  26  Febbraio  1890,  il  sig.  Conte  Czàki, 
Ministro  dei  Culti  in  Ungheria,  diresse  alle  Autorità 
civili  del  Regno  una  circolare,  nella  quale  richiamando 
in  vigore  Ih  piena  osservanza  delle  leggi  ed  ordinanze 
pel  passato  emanate  riguardo  ai  matrimoni  misti,  in- 
giungeva ai  parroci  cattolici,  sotto  pena  di  multa  e 
di  carcere,  di  notificare  ex  officio  ai  rappresentanti 
delle  confessioni  eterodosse  i  battesimi  dei  fanciulli 
nati  dai  matrimoni  medesimi,  che  in  forza  delle  men- 
tovate leggi  dovrebbero  appartenere  a  quelle   sètte  \ 


»  La  parte  dispositiva  della  circolare  del  Ministro  Czàky,  relativa 
alla  prole  nata  da  matrimoni  misti  era  concepita  nei  seguenti  termini  : 

1.  -  Ogni  volta  che  i  curatori  d'anime  battezzano  per  qualunque 
siasi  motivo  un  fanciullo  che  conforme  al  §  12  dell'art  53  della  legge 
del  1868  appartiene  ad  un'altra  confessione,  essi  devono,  senza  aspettare 
alcun  invito,  trasmettere  d'ufficio  la  fede  di  battesimo  al  competente  cura- 
tore d'anime  entro  il  termine  di  otto  giorni  dopo  l'atto  del  battesimo, 
facendosi  attestare  l'invio  per  mezzo  di  una  ricevuta  di  ritorno  o  di  un 
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Con  questa  prescrizione  si  veniva  a  sancirsi  non 
soltanto  teoricamente,  ma  altresi  praticamente  il  prin- 
cipio dell'  eguaglianza  delle  religioni. 

Si  riconosceva  nelle  confessioni  eterodosse  un  di- 


libro di  consegna  e  senza   aver  riguardo  a  disposizioni  o  domande  da 
qualunque  parte  possano  venire. 

2.  -  Ogni  volta  che  un  curatore  d'anime  iscrive  un  tale  atto  nella 
sua  matricola,  egli  deve,  prima  ancora  di  far  l'invio  stipulato  nel  punto 
precedente,  notare  immancabilmente  in  ogni  singolo  caso  tanto  nella 
fede  di  battesimo,  quanto  nel  luogo  corrispondente  della  sua  matrìcola 
sotto  la  rubrica  delle  annotazioni,  quanto  segue  :  «  È  stato  d'ufficio  tras- 
messo all'uffizio  parrocchiale  di  N.  N.  ». 

3.  -  Autorizzato  a  rilasciare  estratti  della  matricola  tanto  per  uso 
privato  quanto  per  uso  ufficiale,  è  soltanto  quel  curatore  d'anime  alla 
confessione  del  quale  appartiene,. secondo  la  legge,  il  rispettivo  indi 
viduo.  Quindi  i  certificati  di  battesimo  muniti,  dell 'annotazione  ordinata 
nel  punto  2,  e  trasmessi  al  competente  curatore  d'anime  -  il  rilasciare 
dei  quali  non  cambia' nulla  delta  disposizione  del  §  12  dell'art.  53  della 
legge  del  1868  e  non  ha  valore  ed  effetto  legale  -  non  possono  servire 
che  a  scopi  ecclesiastici  entro  gli  affari  di  quella  confessione.  Non  è 
lecito  di  dare  degli  estratti  di  tali  immatricolazioni  negli  affari  di  stati- 
stica, di  reclutamento,  di  censimento,  di  matrimoni,  di  eredità  e  di  altri 
affari,  né  dietro  domanda  privata,  né  dietro  domanda  ufficiale. 

4.  -  Se  il  curatore  d 'anime  agisce  contrariamente  alle  disposizioni 
o  proibizioni  contenute  nei  precedenti  punti,  commette  una  trasgressione, 
in  quanto  che  la  sua  azione  o  omissione  non  soggiace  secondo  le  leggi 
ad  una  pena  più  grave,  e  sarà  punito  con  una  multa  da  io  a  15  fiorini 
e  nel  caso  di  ripetizione  fino  a  100  fiorini. 

Nell'affare  di  tali  trasgressioni  le  autorità  nominate  nell'art.  37 
della  legge  dell'anno  1880  e  nella  ordinanza  del  Reale  Ministero  del- 
l'Interno, emanata  in  base  di  quell'articolo  ai  17  Agosto  1880  n.  38547. 
sono  chiamate  a  giudicare  secondo  la  procedura  ivi  prescritta. 

L'istruzione  annessa  a  questa  ordinanza  dà  pure  delle  norme 
riguardo  alla  esazione,  alla  manipolazione  ed  alla  modificazione  delle 
multe  ;  stabilisce  ancora  che  i  libri  di  evidenza,  i  protocolli  e  documenti 
di  ragioneria,  da  tenersi  conforme  al  }  12  dell'istruzione,  devono  essere 
trasmessi,  entro  il  tempo  ivi  determinato  e  secondo  le  altre  disposi- 
zioni, all'ufficio  di  Computisteria  del  Reale  Ministero  pel  Culto  e  per 
l'Istruzione. 

5.  -  Con  questa  ordinanza  viene  messa  fuori  di  vigore  l'ordi- 
nanza emanata  dal  mio  antecessore  l'u  Luglio  1884  n.  24727. 
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ritto,  il  quale  dommaticamente  e  praticamente  la  Chiesa 
non  può  riconoscere. 

Si  obbligava  il  parroco  cattolico  a  cooperare  col 
suo  fatto  al  riconoscimento  di  queste  false  dottrine 
lesive  dei  diritti  della  Chiesa. 

Imponendosi  tale  obbligazione  ex  officio  al  parroco, 
la  sua  cooperazione  diventava  formale  ed  inerente  alla 
qualità  di  parroco. 

632.  Da  alcuni  però  si  ritenne,  che  con  siffatta  Circo 
lare  non  si  introducesse  innovazione  alcuna  nella  legisla- 
zione già  vigente  in  Ungheria  rispetto  ai  matrimoni  misti 
e  che  quindi  non  vi  era  ragione  perchè  la  medesima  fosse 
dai  Vescovi  oppugnata.  Infatti,  la  notificazione  dei  bat- 
tesimi imposta  ai  parroci  cattolici  dalla  Circolare  stessa, 
non  solo  doveva  ritenersi  come  lecita  ed  opportuna,  ma 
quasi  come  obbligatoria;  poiché,  essendo  i  parroci,  per 
ciò  che  si  riferisce  ai  registri  battesimali,  veri  e  propri 
funzionari  civili,  non  potevano  essi  e  non  dovevano 
dispensarsi  dall'  obbedire  alle  ingiunzioni  che  ricevevano 
dal  Governo,  in  ordine  alla  regolarità  della  statistica. 
Qualora  poi  i  parroci  avessero  ad  opporsi  alle  prescri- 
zioni governative,  la  notificazione  si  sarebbe  fatta  allo 
stesso  modo  dall'autorità  civile.  Né  in  tafe  notificazione 
si  poteva  scorgere  una  qualche  cooperazione  al  pro- 
gresso dell'  eresia  ;  siffatta  cooperazione  doveva  consi- 
derarsi non  ut  formalis  et  voluntaria,  ma  ut  materialis 
et  coarta;  per  evitare  cioè  mali  maggiori  e  inutili  ves- 
sazioni al  clero  cattolico  e  per  mantenere  la  pace  reli- 
giosa tra  le  differenti  confessioni  riconosciute  in  Un- 
gheria. 

633.  Ma,  da  altri  giustamente  si  osservava,  che 
trasmettendosi  ad  un  ministro  acattolico  il  certificato  di 
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battesimo  amministrato  da  un  parroco  cattolico  ai  fan- 
ciulli nati  da  matrimoni  misti,  che  per  legge  dovrebbero 
appartenere  a  quella  setta,  tali  fanciulli  cessavano  col 
fatto  di  essere  cattolici  ;  poiché  essi  sarebbero  stati  cer- 
tamente costretti  a  frequentare  scuole  ereticali  e  ad 
assistere  ai  divini  offici  degli  acattolici.  Il  che  importava 
una  cooperazione  formale  e  diretta  per  l'incremento 
dell'  eresia. 

Infatti  per  la  legge  scolare  del  1868,  gli  studenti 
delle  scuole  pubbliche  debbono  subire  un  esame  d'istru- 
zione religiosa  presso  i  ministri  della  confessione,  cui 
appartengono.  Mancando  l'attestato  di  questo  esame, 
essi  non  possono  essere  promossi  alla  classe  superiore. 
Tali  fanciulli  pertanto,  affine  di  conseguire  detto  atte- 
stato, non  possono  a  meno  di  frequentare  le  scuole  ete- 
rodosse e  di  apprendere  ivi  insegnamenti  ereticali.  Né 
vale  il  dire,  che  i  genitori  procurino  di  rimediare  a  que- 
sto male  facendo  impartire  ai  figli  un'istruzione  cat- 
tolica in  casa;  poiché  non  sempre  tale  rimedio  riesce 
efficace  per  purgare  quelle  tenere  intelligenze  dagli  errori 
di  cui  sono  state  imbevute  nelle  scuole  anzidette.  Ve- 
nendo cosi  coartata  la  libertà  dei  genitori  di  disporre 
dell' istruzione  religiosa  dei  figli  fino  a  che  essi  non 
'  raggiugono  l'età  di  18  anni,  ne  segue  che  nei  matri- 
moni misti  non  si  può  avere  più  la  morale  certezza 
che  i  contraenti  sieno  in  grado  di  mantenere  le  pro- 
messe fatte  circa  l'educazione  di  tutta  la  prole  nella 
fede  cattolica. 

Per  conseguenza  i  vescovi  d' Ungheria  non  pote- 
vano più  valersi  della  facoltà  accordata  dalla  Santa 
Sede  di  dispensare  dall'impedimento  di  mista  religione, 
a  meno  che  1 .°  tanto  la  parte  cattolica  quanto  l'acattolica 
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prestassero  formalmente  tutte  le  cauzioni  prescritte  per 
diritto  naturale  e  divino  nei  matrimoni  misti  ;  2.0  ed  i 
vescovi  fossero  moralmente  certi  della  sincerità  delle 
promesse  e  dell'adempimento  delle  medesime,  non 
ostante  le  circolari  governative.  Questo  importava  ne- 
cessariamente T  obbligo  da  parte  dei  parrochi  cattolici 
di  non  osservare  le  disposizioni  contenute  nella  men- 
zionata Circolare. 

634.  Onde  risolvere  la  vertenza  si  propose  al  go- 
verno: i.°  di  ritirare  la  Circolare  Czàki  ;  2.0  di  trasferire 
al  potere  giudiziario  tale  Circolare,  affinchè  la  medesima 
di  fronte  alle  leggi  vigenti  fosse  dichiarata  invalida  e 
senza  eftetto;  3.0  di  presentare  al  Parlamento  un  pro- 
getto di  legge  diretto  ad  abolire  l'art.  53  della  legge 
1868,  od  almeno  a  modificarlo  in  guisa  da  lasciare  com- 
pleta libertà  ai  coniugi  di  convenire  intorno  alla  reli- 
gione, in  cui  dovrebbe  essere  educata  la  loro  prole. 

Il  governo  non  accolse  questi  progetti,  quantun- 
que si  mostrasse  disposto  a  modificare  la  Circolare  nel 
senso,  che  i  parroci  non  fossero  più  obbligati  a  tras- 
mettere ai  ministri  delle  confessioni  eterodosse  gli 
estratti  dei  battesimi  dei  fanciulli  nati  dai  matrimoni 
misti,  ma  a  trasmetterli  in  quella  vece  ad  alcuni  ma- 
gistrati  civili,  che  verrebbero  all'uopo  designati  dal 
ministro  dei  Culti.  Anzi,  il  Presidente  del  Consiglio, 
Conte  Szapary,  fece  comprendere,  che  qualora  non  si 
accettasse  questo  accomodamento  avrebbe  presentato 
nell'  Ottobre  del  1 890  al  Parlamento  un  progetto  di 
legge,  in  forza  del  quale  i  registri  dei  nati,  dei  maritati 
e  dei  morti  sarebbero  redatti  e  tenuti  da  funzionari 
civili   per    uso    indistintamente    di   tutti  i  cittadini    del 


regno. 
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Siccome  il  Parlamento  era  composto  in  maggio- 
ranza di  cattolici  liberali  e  acattolici  ne  sarebbe  venuto: 
ÌU*  l'impossibilità  dell1  abrogazione  della  legge  del  1868; 
2*  alla  formazione  dei  registri  dello  stato  civile,  minac- 
ciata dal  governo,  a  breve  intervallo  sarebbe  seguita 
la  legge  del  matrimonio  civile;  3.0  le  gravi  spese,  che 
porterebbero  seco  la  formazione  dei  registri  e  rimpianto 
dei  relativi  uffici,  avrebbero  accresciuta  l'odiosità  verso 
il  clero  cattolico;  4.°  sarebbero  diminuite  le  risorse  dei 
parrochi  di  quella  quota  fissa,  che  era  loro  retribuita 
per  la  compilazione  dei  detti  registri;  5.0  e  finalmente 
si  poteva  giustamente  temere,  che,  dopo  la  formazione 
dello  stato  civile,  alcuni  padri  di  famiglia  avrebbero 
trascurato  di  far  battezzare  i  loro  figli. 

In  questo  frattempo  si  ebbero  le  due  celebri  lettere 
del  Card.  Segretario  di  Stato,  datate,  V  una  il  7  Lu- 
glio, T altra  il  26  Settembre  del  1890,  ed  indirizzate  al 
Card.  Sirnor,  Primate  d'Ungheria,  lettere  che  furono 
pubblicate  dal  Magyar  Allam  il  1  7  Dicembre  seguente. 
In  esse  sì  escludeva  qualunque  progetto  d*  accomoda- 
mento  fra  l'autorità  civile  e  religiosa,  ove  non  fosse 
posta  in  salvo  1*  educazione  cattolica  di  tutta  quanta  la 
prole,  essendo  ciò  richiesto  dal  diritto  naturale  e  divino, 

Per  conseguenza  si  giudicava  necessaria  non  solo 
la  modificazione  della  legge  del  1868,  ma  inacettabile 
qualunque  emendamento  della  Circolare  Czàkì,  se  non 
fosse  sostanzialmente  mutata  la  natura  e  lo  scopo  della 
stessa  in  modo  che  fosse  tutelata  la  dottrina  cattolica  ; 
non  potersi  quindi  permettere  ai  parrochi,  di  trasmet- 
tere alle  autorità  civili  gli  elenchi  completi  dei  nati, 
morti  e  maritati,  se  V  uso  di  tali  elenchi  fosse  diretto 
a  fini  contrari  alla  religione. 
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635.  Apertosi  il  Parlamento,  nella  viva  e  passionata 

discussione  che  ebbe  luogo  a  proposito  della  Circolare  '  .. 

Czàki,  questi  pronunziò  un  violento  ed  ingiurioso  discorso, 
qualificando  come  antipatriottica  e  rivoluzionaria  l'oppo- 
sizione del  clero  cattolico  contro  la  sua  Circolare  e  come 
un  attentato  ai  diritti  dell'autorità  civile  le  giuste  riven- 
dicazioni dell'Episcopato:  discorso,  che  fu  accolto  con  \  *.\ 
vivi  applausi  dalla  maggioranza  dei  deputatala  quale  •;•'"; 
approvò    tutte  e  singole   le  disposizioni   dell'  anzidetta  < 
Circolare. 

Dopo  le  violenti  discussioni  avvenute  nella  Camera,  *j 

era  facile  prevedere,  che  anche  nel  Senato  avrebbero  J 

avuto    luogo   vivi    dibattimenti    sulla    Circolore    Czàki,  J 

ove  l'Episcopato,  il  clero  ed  il  patriziato  cattolico  erano  | 

più  largamente  rappresentati  ;  tanto  più,  che  il  governo  -;5 

ungherese  aveva  dichiarato  espressamente,  che  non 
avrebbe  ritirata  la  Circolare,  proponendo  ad  summum, 
che  gli  estratti  delle  matricole  in  questione  sarebbero 
trasmessi  dal  parroco  battezzante  non  direttamente  al 
ministro  dell'altra  confessione,  ma  all'autorità  politica; 
e  qualora  ciò  non  fosse  accettato,  si  sarebbero  incaricati 
della  redazione  delle  matricole,  aventi  forza  di  prova 
pubblica,  appositi  impiegati  civili  con  esclusione  dei 
curati. 

La  seduta  della  Tavola  dei  Magnati  doveva  aver 
luogo  il  1 8  Dicembre  ;  ma,  per  la  speranza  che  si  riu- 
scisse ad  un  pacifico  ed  onesto  accomodamento,  la 
discussione  non  fu  sollevata,  quantunque  il  Magyar 
Allam  il  giorno  precedente  avesse  pubblicato  le  lettere 
del  Card.  Segretario  di  Stato. 

636.  Non  ostante  queste  disposizioni  di  deferenza 
da  parte  dell'Episcopato,  il  Governo  faceva  compren- 

36 
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dere,  che  dopo  la  violenta  discussione  avvenuta  nel  Par 
lamento  ed  il  voto  emesso  dai  deputati  non  era  possi- 
bile retrocedere  e  propose  come  ultimo  spedi  ente  la 
consegna  alle  autorità  civili  delle  matricole  dei  fanciulli 
nati  da  matrimoni  misti»  previe  alcune  proteste  e  risene 
da  parte  dei  parroci. 

Questa  proposta  poteva  essere  accettata,  qualora 
da  parte  sua  il  governo  avesse  garentita  la  libertà  dei 
genitori  nell' educare  tutta  la  prole  nella  santità  della  reli- 
gione cattolica,  e  avesse  ritirata  l'ordinanza  colla  quale  si 
obbligavano  i  giovani,  che  frequentavano  le  scuole  pub- 
bliche, a  presentare  il  certificato  del  subito  esame  di  reli- 
gione, onde  essere  promossi  ad  una  classe  superiore;  cer- 
tificato che  per  fanciulli,  i  quali  dalla  legge  del  i  S6S  erano 
considerati  come  appartenenti  alle  sètte  eterodosse,  non 
poteva  essere  rilasciato  che  dai  ministri  di  queste. 

Ma  ciò  importando  l'abrogazione  della  legge  del 
186S,  cosa  impossibile  dopo  la  conferma  quasi  una- 
nime data  dal  Parlamento  della  legge  medesima,  non 
rimaneva  possibile  accordo  alcuno.  Perciò  pareva  piò 
opportuno  per  modificare  la  detta  legge,  aspettare  le 
nuove  elezioni,  che  avrebbero  avuto  luogo  nel  1892. 

637.  Avvenute  le  elezioni,  la  questione  assumeva 
un  nuovo  orientamento,  sia  per  le  espressioni  avverse  alla 
Chiesa  usate  dal  Ministro  Czàki  nel  discorso  pronunziato 
alle  Camere  ungheresi,  sia  per  l' intenzione  manifestata 
dallo  stesso  Ministro  di  introdurre  la  libertà  dei  Culti  in 
Ungheria,  sia  finalmente  per  le  dichiarazioni  del  Ministro 
della  Giustizia  Szilagyi  relative  all'introduzione  del  matri- 
monio civile.  Mgr  Vsazary,  nuovo  Primate  d'Ungheria, 
riuniva  in  proposito  V episcopato  ungherese,  per  decidere 
quale  contegno  si  dovesse  tenere  di  fronte  al  governo 
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nell'attuale  vertenza.  Si  decise  infatti  che,  se  il  Ministro 
dei  culti,  ricusando  di  rendere  ragione  alla  Chiesa  e  di 
rispettare  la  libertà  dei  genitori  riguardo  alla  educazione 
della  prole  nata  da  matrimoni  misti,  avesse  preferito 
d'introdurre  le  matricole  civili,  l'episcopato  ungherese 
avrebbe  lasciato  allo  stesso  governo  tutta  la  respon- 
sabilità delle  conseguenze,  riservandosi  piena  libertà  di 
azione;  anzi,  l'episcopato  non  avrebbe  mancato  ad  ogni 
occasione  di  domandare  con  energia  la  revisione  della 
legge  del   1868. 

Il  governo  propose  allora  che  nelle  rubriche  delle 
matricole  parrocchiali  venisse  indicata  la  religione  non 
già  della  prole,  ma  sibbene  dei  genitori,  e  che  nelle 
matricole  fosse  posta  una  annotazione,  dalla  quale  risul- 
tasse che  il  fanciullo  battezzato,  di  fronte  allo  Stato,  in 
forza  della  nota  legge  del  1868,  doveva  appartenere  a 
tale  o  tale  altra  confessione  religiosa. 

Ma  questo  progetto  non  poteva  essere  accolto, 
dacché  la  proposta  includeva  un  esplicito  riconoscimento 
della  legge  del  1868  sempre  riprovata  dalla  Santa  Sede, 
come  contrària  ai  diritti  della  Chiesa. 

638.  Mentre  le  cose  erano  a  questo  punto,  avvenne 
la  caduta  definitiva  del  ministero  presieduto  dal  Conte 
Szapary.  Il  Vaterland  in  proposito  scriveva;  <c  è  certa- 
mente un  nobile  esempio,  quello  che  ci  ha  dato  il  Conte 
Szapary.  Egli  ha  preferito  di  ritirarsi,  piuttosto  che  di 
agire  contro  i  suoi  sentimenti  cattolici  e  di  assumere 
la  responsabilità  di  nuove  lotte  religiose.  I  suoi  stessi 
avversari  hanno  dovuto  rendergli  giustizia  ed  ammirare 
il  coraggio  dell'  Uomo  di  Stato  > . 

Veniva  incaricato  di  comporre  il  Gabinetto,  il  Mi- 
nistro delle   finanze  del  caduto    ministero,  Alessandro 
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Wekerle,   di  sentimenti   liberali  e  favorevole   all'  intro- 
duzione del  matrimonio  civile  obbligatorio. 

Alle  Camere  esponeva  nei  seguenti  termini  il  suo 
programma:  «  rispetto  alla  questione  politico-religiosa  e 
quanto  alla  politica  ecclesiastica  noi  abbiamo  la  più 
seria  volontà,  che,  salvi  gli  interessi  dello  Stato,  la  tran- 
quillità e  la  pace  confessionale  non  sieno  turbate,  che 
anzi  tutte  le  pubbliche  istituzioni  sieno  indirizzate  in 
guisa,  che  formino  una  durevole  guarentigia  pel  man- 
tenimento di  questa   pace  e  di  questa  tranquillità. 

«  Come  fu  dichiarato  anche  dal  passato  governo, 
furono  con  sovrana  approvazione  fissati  quei  principi, 
che  debbono  servire  di  base  ai  progetti  di  legge  sul- 
l'introduzione generale  delle  matricole  civili,  sull'am- 
missione della  confessione  israelitica,  e  sulla  libertà  del- 
l'esercizio della  religione. 

*  Conforme  a  questi  principi  il  progetto  di  legge 
sull'ammissione  legale  della  confessione  israelitica  è  di 
già  compiuto.  L'  elaborazione  dei  progetti  di  legge  sul 
libero  esercizio  della  religione,  e  suir  introduzione  gene 
rale  delle  matricole  civili  e  tanto  progredita,  che  durante 
la  sessione  invernale  essi  saranno  presentati  per  la  di- 
scussione conforme  alla  costituzione. 

e  Nel  progetto  di  legge  sulle  matricole  civili  gene- 
rali ,  intendiamo  di  stabilire ,  che  durante  il  tempo  e 
fino  a  che  potranno  introdursi  le  matricole  civili  gene- 
rali, nelle  matricole  attuali,  quelli  stessi  che  sono  ora 
incaricati  del  registro  in  caso  d'un  così  detto  battesimo 
dì  sotterfugio,  mettano  in  vista  a  qual  religione  il  bat- 
tezzato debba  appartenere,  giusta  l'art.  53  della  legge 
del  iSóS,  e  nel  caso  che  il  registratore  non  eseguisca 
quest1  ordine,  nel  luogo   relativo  si  introducano  subito 
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le  matricole  civili.  In  pari  tempo  poi  che  si  emanerà 
questa  legge,  verrà  posta  fuori  di  vigore  l'ordinanza  del 
26  Febbraio   1890  >. 

Tale  il  programma  esposto  dal  Wekerle  per  quella 
parte  che  si  riferiva  alle  matricole. 

La  legge  sulle  matricole  fu  approvata  tanto  nella 
Camera  dei  Deputati  quanto  in  quella  dei  Magnati, 
come  conseguenza  necessaria  dell'approvata  legge  sul 
matrimonio  civile  obbligatorio;  veniva  pure  approvata 
la  legge  sulla  libertà  di  educazione  della  prole  nata  da 
matrimoni  misti,  ed  in  questo  modo  si  abrogava  la  pes- 
sima legge  del   1868. 

La  legge  sulla  libertà  di  religione  e  sulla  con- 
seguente ammissione  degli  Ebrei  (equiparamento)  fu 
invece  respinta  a  grande  maggioranza. 

639.  Belgio.  -  Nel  Belgio,  secondo  l'art.  109  della 
Costituzione,  la  formazione  degli  atti  e  registri  dello 
stato  civile  appartiene  esclusivamente  alle  autorità  co- 
munali. In  conseguenza,  i  registri  di  battesimo,  che  ten- 
gono i  curati,  non  hanno,  secondo  la  legge  civile,  alcun 
carattere  di  documento  pubblico  e  ufficiale. 

640.  Francia.  -  In  Francia,  i  registri  parrocchiali 
non  hanno  alcun  valore.  Infatti,  negli  Articoli  organici  si 
stabilisce:  «  Les  registres  tenus  par  les  Ministres  du 
«  Culte,  n'étant  et  ne  pouvant  ètre  relatifs  qu'à  l'admi- 
«  nistration  des  sacrements,  ne  pourront,  dans  aucun 
«  cas,  suppléer  les  registres  ordonnès  par  la  loi,  pour 
€  constater  l'état  civil  des  Fran9ais  >    (art.  55). 

Contro  tale  articolo  protestava  però  il  Cardinale 
Caprara:  «  Sa  Saintété  voit  aussi  avec  peine  que  les 
«  registres  de  l'état  civil  soient  enlevés  aux  ecclésias- 
«  tiques,  et  n'aient  plus,  pour  ainsi  dire,  d'autre  objet 
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<  que  de  rendre  les  hommes  étrangers  à  la   religion, 

*  dans  les  trois  in  stari  tes  les  plus  importali  ts  de  la 
«  vie:  la  naissance,  le  mariage  et  la  mort  Elle  espére 

<  que  le  Gouvernement  rendra  aux  registres  tenus  par 
t  les  ecclésiastiques  la  consistance  legale  dont  ils  jouis- 
€  saient  précédemment.  Le  bien  de  l'Etat  civil  Texige 
€  presque  aussi  impérieusement  que  celul  de  la  re- 
e  ligion  >#  [Rèclamaiion  du  Sainl-Siège  cantre  les  arti* 
des  organiques). 

641.  Germania,  -  Colla  legge  del  6  Febbraio  1875 
nell'art.  i°  si  stabiliva:  «La  constatation  des  nais- 
€  sances,  des  rnariages  et  des  décès  s'accomplit  exclu- 

*  sivement  par  les  fonctionnaires  préposés  par   TEtat 

*  au  moyen  de  rinscription  sur  les  registres  à  ce 
€  destinés  » .  Negli  articoli  successivi  si  davano  quindi 
tutte  le  norme  relative  al  valore,  alla  tenuta  di  questi 
registri.  Nell'art.  3  espressamente  si  decretava:  *  les 
«  ecclésiastiques  et  les  ministres  du  eulte  ne  peuvent 

*  étre  nommés  aux  fonctions  d'officier  d'état  civil  ou 
«  de  suppléant  *  \ 

Tutte  queste  disposizioni  furono  ammesse  anche 
nel  nuovo  Codice  civile,  poiché  la  legge  del  6  Feb- 
braio 1S75  sulla  costatazione  dello  stato  delle  persone 
e  sulla  celebrazione  del  matrimonio  fu  in  tutto  con- 
servata, eccetto  le  modificazioni  introdotte  nel  nuovo 
Codice. 

642-  Inghilterra  e  dipendenze,  -  Per  tutti  gli  atti 
di  nascita,  matrimoni  e  decessi  è  stabilito  il  Registro 
civile,  che  ha  valore  esclusivo  dinanzi  alla  legge.  Quindi 
anche  quegli  atti  che  vengono  celebrati  da   un  eccle- 

■ 
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siastico  riconosciuto  competente  dalla  legge,  ogni  tre 
mesi  devono  essere  comunicati  al  superintendant  re- 
gistrar del  distretto  (St.  7,  Guill.  IV,  et  I,  Vict.,  e.  22). 

643.  Italia.  -  Gli  atti  dello  stato  civile  nell'Italia 
vengono  regolati  da  apposite  disposizioni  che  si  tro- 
vano nel  Codice  civile  dall'art.   371   al  405. 

644.  Lussemburgo  e  Olanda.  -  La  legislazione  rela- 
tiva allo  stato  civile  delle  persone  è  modellata  su  quella 
francese. 

645.  Portogallo.  -  Nel  Portogallo  la  registrazione 
civile  fu  decretata  la  prima  volta  dalla  dittatura  rivolu- 
zionaria del  1836,  ma  non  fu  messa  in  pratica.  Il  Codice 
civile  del  i.°  Luglio  1867  tornò  ad  inculcare  il  registro 
civile  per  nati,  morti  e  matrimoni,  ma  per  la  pratica 
si  hanno  gravi  difficoltà  principalmente  di  ordine  eco- 
nomico. Perciò  il  26  Ottobre  del  1868  fu  dichiarato 
che  fino  a  tanto  che  non  si  pubblicassero  i  regolamenti 
speciali  previsti  dallo  stesso  Codice,  nulla  s' innovasse 
riguardo  al  registro  dei  matrimoni.  Di  fatto  però  nulla 
s' innovò  neppure  per  le  nascite  ed  i  decessi  ed  il  regi- 
stro parrocchiale  è  riconosciuto  come  autentico. 

646.  Russia.  -  I  rispettivi  registri  delle  diverse  con- 
fessioni religiose  sono  legalmente  riconosciuti.  Special- 
mente per  il  matrimonio,  l'iscrizione  del  medesimo  sul 
registro  della  parrocchia  è  la  prova  di  esso.  Se  l'iscri- 
zione non  è  stata  fatta,  può  essere  supplita  col  registro 
d' informazione,  coi  verbali  di  dichiarazione,  coi  docu- 
menti che  provano  il  possesso  di  stato,  cogli  effetti 
che  ha  prodotto  il  matrimonio.  I  testimoni  sono  sen- 
titi con  giuramento. 

647.  Spagna.  -  Le  disposizioni  relative  agli  atti 
dello  stato  civile  si  contengono  nel  titolo  XII  del  Codice 
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civile  dall'art.  325  al  332.  Nell'art.  326  si  sancisce: 
«e  le  registra  de  l'état  civil  comprendra  les  inscriptions 
«  et  les  mentions  de  naissances,  mariages,  emancipa- 
le tions,  reconnaissances  d'enfants  naturels,  1' %ritima- 
c  tions,  décès,  naturalisations  et  droits  de  ette  ;  il  sera 
«  en  Espagne  tenu  par  les  juges  municipaux  et  par 
€  les  autres  fonctionnaires  civils,  et  à  Fétranger  par 
e  les  agents  consulaires  ou  diplomatiques  ».  Nell'arti* 
colo  329  relativo  al  matrimonio  canonico  si  determina: 

*  Dans  les  mariages  canoniques,  les  contractants  ont 
«t  l'obligation  de  procurer  au  fonctionnaire  qui,  comme 

*  représentant  de  TEtat,  assiste  à  la  celebra  don,  tous 
t  les   documents    nécessaires  pour   I*  i nseription  sur  le 

*  registre.  On  exceple  ceux  relatifs  aux  publications, 
€  aux  empèchements  et  aux  dispenses  qui  ne   doivent 

*  pas  è  tre  constatés  dans  l1  inscription  >  \ 

648.  Sloggerà.  -  La  legge  del  24  Dicembre  1874 
regola  lo  stato  civile  dei  sudditi  svizzeri.  L'art.  1  decreta 
che  lo  stato  civile  e  la  tenuta  nei  registri  relativi  è 
di  competenza  delle  autorità  civili  in  tutto  il  territorio 
della  Confederazione.  Gli  ufficiali  dello  stato  civile  deb- 
bono  essere  laici,  ed  hanno  soli  il  diritto  di  eseguire 
le  iscrizioni  sui  registri  di  stato  civile,  e  di  rilasciarne 
degli  estratti,  Questo  principio  risponde  al  concetto 
dello  Stato  laico  e  si  considera  come  un'applicazione 
del  principio  della  libertà  di  coscienza  e  dei  culti,  pro- 
clamato dal  capoverso  V\  art,  49  della  Costituzione 
federale.  Però,  la  determinazione  delle  circoscrizioni  di 
stato  civile  e  le  disposizioni  relative  alla  nomina  ed 
allo  stipendio  degli  ufficiali  dello  stato  civile  rimangono 
nelle  attribuzioni  cantonali  (art,   3). 

«  Leve,  Cade  cìvìl  espagnot. 
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649.  Repubbliche  dell 'America  Latina.  -  Il  registro 
civile  è  stato  introdotto  presso  tutte  quelle  repubbliche 
che  hanno  il  matrimonio  civile. 

650.  Argentina.  -  Nell'Argentina  l'art.  Vili  del 
Codice  civile  regola  la  condizione  civile  di  tutti  i  sudditi 
argentini.  Questo  articolo  fu  pure  confermato  nella  legge 
matrimoniale  del  2  Aprile   1889. 

651.  Bolivia.  -  Finora  la  tenuta  dei  registri  civili 
è  nelle  mani  dell'autorità  ecclesiastica  ;  perciò  i  registri 
parrocchiali  hanno  valore  legale. 

652.  Brasile.  -  In  seguito  alla  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato,  i  registri  parrocchiali  hanno  perduto 
qualunque  efficacia  e  la  condizione  giuridica  dei  brasi- 
liani è  regolata  dai  registri  civili  della  Repubblica. 

653.  Cile.  -  In  conseguenza  della  legge  sul  matri- 
monio civile,  nel  Luglio  del  1884  fu  pubblicata  la  legge 
del  registro  civile  per  le  iscrizioni  delle  nascite,  dei 
matrimoni  e  dei  morti. 

654.  Colombia.  -  Colla  legge  del  15  Aprile  1887 
all'articolo  22  si  stabiliva  :  «  se  tendràn  y  admitiràn  corno 
€  pruebas  principales  del  estado  civil,   respecto  de  na- 

<  cimientos,  ó  matrimonios,  ó  defunciones  de  personas 
«  bautizadas,  ò  casadas,  ó  muertas  en  al  serio  de  la 
«  Iglesia  católica,  las  certificaciones  que  con  las  for- 
«  malidades  legales  expidan  los  respectivos  sacerdotes 
«  pàrrocos,  insertando  las  actas  ò  partidas  existentes 

<  en  los  libros  parroquiales.  Tales  pruebas  quedan 
«  sujetas  à  ser  rechazadas  ó  redarguidas  y  suplidas 
«  en  los  mismos  casos  y  términos  que  aquellas  à  que 
€  se  contrae  este  titulo,  à  las  cuales  se  las  asimila. 
«  La  ley  seiiala  à  los  referidos  pàrrocos,  por  derechos 
«  de  las  certificaciones  que  expedieren  conforme  à  este 
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<  articulo,  ochenta  centavos  por  cada  certificación,  sin 

<  incluir  el  valor  del  papel  sellado,  que  sera  de  cargo 
«  de  los  interesados. 

<  Los  libros  parroquiales  no  podràn   ser    exami- 

<  nados  por  orden  de  la  auctoridad  civil  sino  à  virtud 

<  de  mandamiento  judicial,  para  verificar  determinado 

<  punto  sometido  à  controversia,  en  los  mismos  casos 
€  en  que  las  leyes  facultan  à  los  jueces  para  decretar 

<  la  inspección  parcial  de    los   libros    de  las    notarias 

<  publicos  >. 

655.  Costarica.  -  Nel  Codice  civile,  promulgato  il 
i°  Gennaio  del  1888,  dall'art.  232  al  250  si  danno 
tutte  le  disposizioni  relative  ai  registri  civili,  i  quali 
soli  hanno  valore  di  prova   legale   dinanzi  alla  legge. 

656.  S.  Domingo.  -  I  registri  civili  sono  in  mano 
dell'autorità  laica,  e  non  poche  volte  diedero  occasione 
a  gravi  conflitti  coll'autorità  ecclesiastica,  specialmente 
per  la  priorità  nei  matrimoni  e  nei  battesimi. 

657.  Equatore.  -  Colla  legge  del  1902  è  stato 
introdotto  il  registro  civile;  la  stessa  legge  impone,  non 
senza  gravi  pene  per  i  parroci,  la  precedenza  dell'atto 
civile  di  nascita  all'amministrazione  del  sacramento  del 
battesimo. 

658.  Guatemala,  Haiti,  Honduras.  -  Qui  pure,  per 
le  nascite,  matrimoni  e  decessi  hanno  valore  legale  sol- 
tanto i  certificati  rilasciati  dall'autorità  civile.  Anzi,  nella 
repubblica  di  Haiti  la  legge  sullo  stato  civile  ha  dato 
luogo  a  gravissime  controversie  fra  l'autorità  civile  e 
religiosa,  come  si  può  ricavare  dal  documento  N.  1 
inserito  al  termine  di  questo  volume. 

659.  Messico.  -  Nella  Costituzione  messicana  al- 
l'art. 23  si  danno  le  disposizioni  relative  allo  stato  civile 
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dei  cittadini  e  si  prescrive  che  solo  agli  Stati  federati 
spetta  regolare  tutta  questa  materia.  Nel  n.  6  del  citato 
articolo  si  afferma  espressamente  che  *c  los  actos  del 
«  registro  teran  la  unica  prueba  del  estado  civil  de 
«  las  personas  y  haran  fé  en  juicio  mientras  no  se 
€  pruebe  su  falsedad  » . 

660.  Nicaragua,  Paraguay  e  Perù*  -  In  queste 
repubbliche  i  registri  parrocchiali  hanno  finora  conser- 
vato la  forza  di  prova  Jegale  anche  per  lo  stato  civile. 

Però  nella  repubblica  peruana,  quelli  che  contrag- 
gono matrimonio  solo  civilmente,  per  la  registrazione 
dipendono  dall'autorità  civile. 

661.  .S.  Salvador,  Uruguay  e  Venezuela.  -  Vige  il 
registro  civile,  introdotto  in  S.  Salvador  nel  1880,  nel- 
l'Uruguay nel   1884,  nel  Venezuela  nel   1873. 

662.  Stali  Uniti.  -  In  tutti  gli  Stati  della  grande  re- 
pubblica  americana  i  registri  dello  stato  civile  vengono 
regolati  dalle  rispettive  autorità  dei  diversi  Stati-  Tut- 
tavia nota  il  Lehr,  <  bien  qu'il  n'y  ait  pas  aux  Etats- 
«  Unis   d'Eglise   d'Etat ,    les    registres    tenus   par   les 

<  ministres  du  eulte,  conformément  aux  réglernents  de 

<  leurs  Eglises  respectives,  sont  considérés  en  general 
€  comme  faisant  preuve.  Les  diverses   lègislations   lo- 

<  cales  ne  sont,  du  reste,  pas  également  larges  a  cet 
«  égard  »  '. 

663.  Relativamente  alla  tenuta  dei  registri  civili 
per  non  ripetere  quello  che  già  abbiamo  esposto,  ram- 
mentiamo soltanto,  che  il  governo  civile  ha  certamente 
il  diritto  di  avere  una  registrazione  civile;  rispetto  poi 
al  matrimonio  può  anche  considerare  tale  registrazione 

1  Lehr,  Oft.  cit.f  n.  416. 
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come  la  prova  legale  della  sua  esistenza  ;  ma  che  tale 
registrazione  debba  aver  luogo,  prima  dell' amministra- 
zione tanto  del  matrimonio  che  del  battesimo  è  un'odiosa 
pretesa  dai  governi,  la  quale  ha  dato,  in  ogni  tempo, 
luogo  a  gravissime  controversie  fra  le  due  autorità, 
verificandosi  sempre  quel  detto  di  S.  Ambrogio:  «t  Cupi- 
diores  sunt  imperatores  sacerdozio,  quam  sacerdotes  im- 
perio »  (Epist.  ad  sororem). 
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DOCUMENTO  I. 


In  Haiti,  la  legge  sullo  Stato  civile  delle  nascite,  matrimoni 
ed  inumazioni,  compresa  nel  codice  civile  del  27  Marzo  1825, 
dall'  art.  35  al  90,  ha  dato  luogo  per  lungo  tempo  ad  un  grave 
dissidio  politico-religioso.  Innanzi  tutto  fa  d'uopo  ricordare,  che 
l'antica  legge,  cosi  detta  curiale,  del  16  Agosto  1819,  (legge  che 
dal  governo  haitiano  si  pretende  ancora  in  vigore,  malgrado 
l'espressa  abrogazione  fattane  dall'art. \o  della  risoluzione  orga- 
nica del  12  Marzo  1861  unita  al  Concordato  stretto  fra  la  Santa 
Sede  e  la  Repubblica  di  Haiti),  proibiva  ai  parroci  e  vice-par- 
roci, in  forza  dell'art.  21,  di  fare  qualunque  atto  religioso  di 
battesimi,  di  matrimoni  e  di  inumazioni,  se  prima  non  fosse 
stato  loro  presentato  il  certificato  delle  adempite  formalità  dello 
stato  civile. 

In  seguito,  nel  Codice  penale  di  Haiti  dell' il  Agosto  1835, 
cogli  art.  160-161  combinati  poi  coli' art.  1,  della  legge  del  io 
Agosto  1877,  si  inflissero  delle  pene  assai  severe  contro  i  sacer- 
doti, che  procedessero  alla  celebrazione  del  battesimo  senza 
il  certificato  civile.  Dall'anno  1874  al  1884  le  controversie  fra 
l'autorità  civile  ed  ecclesiastica  furono  assai  gravi.  Il  governo 
del  Presidente  Domingue,  invece  di  far  giustizia  alle  recrimi- 
nazioni dell'episcopato  haitiano,  diede  al  contrario  nuovo  ali- 
mento alla  discordia  colla  legge  del  16  Dicembre  1875.  Dopo 
la  caduta  di  Domingue,  il  governo  del  Presidente  Salomon,  che 
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gli  successe,  annullò  tutte  le  leggi  precedenti ,  non  esclusa  la 
suddetta.  Ma  non  per  questo  cessarono,  come  si  sperava,  le 
ostilità  contro  il  clero;  che  anzi,  il  nuovo  governo  con  avvisi 
e  circolari  ministeriali  prosegui  a  minacciare  le  stesse  penalità 
della  legge  di  Domingue  contro  gli  ecclesiastici,  se  nel  confe- 
rire il  battesimo  non  richiedessero  la  presentazione  del  certifi- 
cato civile.  Ad  aggravare  questa  situazione,  già  per  se  stessa 
molto  scabrosa,  si  aggiunse  l'odio  personale  del  Presidente 
Salomon  contro  Mgr.  Guilloux,  che  con  coraggio  e  fermezza 
apostolica  sosteneva  i  diritti  della  Chiesa  di  fronte  all'indebita 
intromissione  del  Governo  nell'amministrazione  dei  sacramenti. 
Da  prima,  il  Presidente  Salomon  tentò  ogni  mezzo  per  disiarsi 
di  Mgr.  Guilloux,  ma  in  seguito  mutò  tattica  e  prese  ad  attac- 
care il  Concordato,  che  voleva  fosse  denunziato  come  opposto 
alle  leggi  vigenti  della  Repubblica.  La  presenza  in  Porto-Prin- 
cipe, nel  Settembre  del  1 884,  del  Delegato  Apostolico,  Mgr.  di 
Milia,  valse  a  metter  tregua  alle  discordie  politico-religiose.  Fra 
i  dieci  punti  che  il  Delegato  Apostolico  sottopose  al  governo 
di  Salomon,  come  basi  di  un  accordo  mutuo  fra  l'autorità  civile 
e  l'ecclesiastica,  rispetto  al  battesimo  si  conveniva:  «  lorsque 
«  le  prètre,  avant  l' administration  du  sacrement  du  baptéme, 
«  ne  pourra  pas  se  procurer  l'acte  de  naissance  de  l'enfant,  il 
«  pourra  passer  outre  et  remplir  son  office  ». 

Di  questa  concessione  lo  stesso  governo  per  mezzo  di  due 
circolari,  l'una  in  data  del  14  Aprile  1885  e  l'altra  del  6 
Maggio,  dava  partecipazione  alle  competenti  autorità  civili,  ricor- 
dando in  pari  tempo  nella  seconda  circolare  l'obbligo  imposto 
dalla  legge  riguardo  alla  dichiarazione  da  farsi  innanzi  all'ufficiale 
dello  stato  civile.  A  questo  temperamento  della  legge  sui  batte- 
simi, essendo  tenuta  dietro  a  breve  intervallo  la  morte  del  com- 
pianto Mgr.  Guilloux,  avvenuta  il  24  Ottobre  del  1885,  il  Presi- 
dente Salomon  moderò  la  sua  attitudine  rispetto  al  clero;  e  ciò 
fece  principalmente  in  vista  della  sua  rielezione  alla  presidenza, 
per  cui  gli  faceva  conto  riconciliarsi  le  simpatie  dei  cattolici  e  del 
clero.  Da  quell'epoca  in  poi,  il  contegno  del  governo  riguardo 
all'amministrazione  del  battesimo  venne  un  poco  più  agevolata, 
qualora  constasse  veramente  la  quasi  impossibilità,  che  non  si 
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fosse  potuto  previamente  procurare  Tatto  civile.  D'altronde  i 
reclami,  che  di  tempo  in  tempo  si  facevano  su  questo  punto  dal 
Governo  ai  Vescovi,  quasiché  il  clero  non  osservasse  le  leggi  dello 
Stato,  provavano  chiaramente  che  il  litigio  era  sempre  pendente. 

Quando  nel  1893,  dal  S.  Padre  Leone  XIII  si  concedeva  al 
Delegato  Apostolico,  Mgr.  Tonti,  di  assumere  la  direzione  del 
l'Arcidiocesi  di  Porto-Principe,  il  Governo  haitiano  in  ricono- 
scenza di  questo  favore  presentò  di  sua  propria  iniziativa  alle 
Camere  due  progetti  di  legge,  con  cui  domandava  la  riforma 
degli  articoli  160  e  161  del  Codice  penale  e  dell'art.  4  della 
«  Loi  sur  les  officiers  de  l'Etat  ci  vii»,  affine  di  stabilire  sulla 
questione  un  accordo  definitivo  fra  Chiesa  e  Slato,  accordo  che 
si  imponeva  come  una  delle  più  urgenti  necessità.  Nel  testo  defi- 
nitivo della  legge  si  stabiliva:  «  les  officiers  commandants  les 
«  sections  rurales  seront  tenus  de  porter  à  la  connaissance  de 
«l'officier  de  l'Etat  civil  et  du  Commandant  militaire  de  la 
«  Commune  sous  peine  de  vingt  gourdes  d'amende  en  cas  de 
«  négligence,  d'omission  et  de  mauvais  vouloir,  les  naissances 
«  et  les  déces  qui  auront  eu  lieu  chaque  semai  ne  dans  la  section 
«  qu'ils  commandent.  lls  donneront  tous  les  détails  pouvant  taire 
«  constater  l'identité. 

«  Sur  la  réquisition  de  l'officier  de  l'Etat  civil  averti  soit 
«  par  les  chefs  de  section,  soit  par  le  ministre  du  eulte  aux 
ce  termes  de  la  loi  modificative  de  l'art.  160  du  Code  penai, 
«  les  autori tés  compétentes  feront  d'abord  savoir  aux  ìntéressés 
«  qu'ils  doivent  se  présenter  devant  l'officier  de  l'Etat  civil  pour 
«  faire  leur  déclaration,  et  si,  dans  les  trois  jours  cet  avis  reste 
«  infructueux,  elles  les  y  contraindront  par  les  voies  légales  ». 

Nella  Repubblica  di  S.  Domingo,  è  pure  prescritta  la  prio- 
rità dell'atto  civile  prima*  dell' amministrazione  del  battesimo, 
ossia,  si  richiede  la  bolletta  dello  slato  civile  prima  di  ammi- 
nistrare il  battesimo. 

Nell'Uruguay  fin  dal  1884  si  stabili,  che  fosse  proibita 
l'amministrazione  del  battesimo  ai  neonati,  se  prima  non  fossero 
stati  iscritti  nel  registro  civile.  Questa  registrazione  deve  effet- 
tuarsi in  un  tempo  determinato  di  otto  giorni  o  di  un  mese» 
secondo  le  varie  distanze  delle  località,  sotto  minaccia  d' incor- 
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rere  in  gravi  pene  pecuniarie»  Onde  ne  avviene,  che  coloro,  i 
quali  per  un  motivo  qualsiasi  non  hanno  iscritto  i  loro  figli  in 
tempo  debito,  non  li  fanno  più  battezzare,  per  non  domandare 
il  certificato  della  registrazione  civile,  ed  evitare  le  multe  ed 
altre  spese. 

Nel  Venezuela,  le  leggi  sul  registro  delle  nascite,  vale  a 
dire  sulla  proibizione  fatta  ai  parroci  d'inserire  nei  registri  par- 
rocchiali Tatto  di  battesimo  prima  della  presentazione  del  cer- 
tificato dell'autorità  civile  competente,  furono  per  la  prima  volta 
introdotte  dal  Presidente  Gusman  Bianco  sul  principio  del  1873, 
Quest1  obbligo  fu  confermato  coli' ultima  revisione  del  Codice 
venezuelano,  eseguita  il  io  Dicembre  1880.  I  trasgressori  delle 
leggi,  che  riguardano  il  registro  civile,  incorrono,  secondo  lart.  1 
del  decreto  n,  1812  del  13  Gennaio  1873,  nella  pena  d'esilio 
perpetuo. 

Su  questo  proposito  Mgr.  Arcivescovo  di  Caracas  in  una 
esposizione  presentata  alle  Camere  legislative  di  Caracas  faceva 
osservare  :  «  questa  legge  presenta  nella  pratica  gravissimi  i neo- 
venienti.  Si  esige,  che  al  terzo  giorno  della  nascita  il  neonato 
sia  presentato  all'autorità  civile,  che  non  debba  inserirsi  nei 
registri  parrocchiali  Tatto  di  battesimo,  se  prima  non  sia  stato 
presentato  al  parroco  il  certificato  legale,  che  attesti  la  presenta- 
zione  già  fatta  del  neonato  all'autorità  civile.  In  alcuni  Stati  si 
esige,  che  questo  certificato  sia  fatto  su  carta  bollata.  Da  queste 
imposizioni  della  legge  civile  risulta,  che  specialmente  gli  abi- 
tanti dell'interno,  attesi  infiniti  ostacoli,  o  trascureranno  dì  hi 
battezzare  1  loro  figli,  i  quali  cresceranno  cosi  fino  ad  una  età 
adulta,  ovvero  sì  contenteranno  di  fargli  versar  l'acqua  in  casa 
da  qualcuno,  che  appena  saprà  pronunziare  la  forinola  battesi- 
male. Alle  volte  potrà  accadere,  che  le  autorità  civili  o  per  ma 
lizia  a  per  ignoranza  proibiscano  assolutamente  ai  parroci  dì 
battezzare  prima  della  presentazione  del  certificato  civile.  Nel 
caso  poi  di  riconoscimento  di  figli  naturali,  la  leggenda  motivo 
ad  una  lamentevole  confusione  sulla  identità  delle  persone,  la 
quale  nasce  da  ciò,  che  nella  dichiarazione  di  riconoscimento 
si  esprime  solamente  il  nome,  cognome  e  domicilio  del  padre 
e  non  della  madre.  E  il  peggio  è,  che   tale   dichiarazione  cosi 
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formulata  viene  in  seguito  trasmessa  al  parroco,  che  deve  inse-  .       H 

rirla  nei  registri  parrocchiali».  ^J 

Neil  Equatore  colla  legge  del  1902  sul  registro  civile  è 
decretato;  «  las  inscripciones  de  los  nacimientos  deben  prece- 
«  der  al  bautismo;  y  los  ministros  de  cualesquiera  religiones 
«  que  contraviniesen  à  està  disposición  seran  penados  con  multa 
a  de  sucres  5  à  sucres  50;  y,  en  caso  de  reincidencia,  con  pri- 
«  sion  de  quince  dias  a  seis  meses,  previa  comprobacion  verbal 
«  y  summaria  del  hecho  0 . 

«  Exceptùase  de  està  disposición  el  caso  de  que  se  veri- 
«  fique  un  bautismo  cuando  haya  peligro  de  muerte,  el  cual 
«  debera  comprobarse  ». 

Questa  disposizione  causa  danni  gravissimi,  perchè  special- 
mente gli  ignoranti  non  faranno  battezzare  i  loro  figli  per  timore 
del  registro  civile,  il  quale,  dopo  tutto,  per  essi  non  significa 
che  contribuzione,  tributo,  servizio  militare,  ecc. 

DOCUMENTO  II. 

CIRCOLARE  Al  REVERENDISSIMI  ORDINARI  DELL'EQUATORE 

RELATIVA    ALLE    NUOVE    DISPOSIZIONI 

INTRODOTTE    NELLA    LEGGE    DEL    REGISTRO   CIVILE. 

Col  più  vivo  dolore  ha  appreso  il  Santo  Padre  la  nuova 
offesa  arrecata  testé  alla  Religione  Cattolica  dal  Governo  Equa- 
toriano,  con  le  disposizioni  introdotte  nella  legge  del  registro 
civile,  le  quali  impongono,  non  senza  gravi  pene  per  i  parroci, 
la  precedenza  dell'atto  civile  di  nascita  all'amministrazione  del 
sacramento  del  battesimo. 

Ed  invero,  essendo  articolo  di  fede  che  i  Sacramenti  della 
nuova  legge,  istituiti  dal  Redentore,  sono  sorgenti  della  vita 
soprannaturale,  sottoposti  alla  sola  autorità  della  Chiesa,  qual- 
siasi pretesa  del  potere  civile  di  subordinarli  alle  formalità  pre- 
scritte da  lui  è  doppiamente  lesiva  del  diritto  divino  :  offende, 
cioè,  la  dignità  soprannaturale  di  questi  riti  augusti  di  nostra 
Religione  e  viola  insieme  i  diritti  e  la  libertà  della  Chiesa  in 
cosa  di  sua  esclusiva  competenza.  Quanto  poi  al  battesimo  in 
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particolare,  essendo  esso  necessario  ad  entrare  nella  Chiesa  e 
conseguire  cosi  la  salvezza  eterna,  conforme  sta  scritto:  a  JWr: 
quis  renaius  fuetti  ex  aqua  de  Spiritu  Sancto  mm  patera 
introire  in  regnum  Dei  (Ioann.  in,  5)  »t  è  manifesto  che  Tosta* 
colarne,  come  che  sia,  il  conferimento  si  oppone  ai  disegni  pie- 
tosi della  bontà  dì  Dio  che  vuole  tutti  membri  del  suo  corpo 
mistico  che  è  la  Chiesa,  eredi  della  eterna  gloria  del  cielo: 
et  Vuli  omnes  homines  salvas  fieri  »  (I.  Tim»  Iti  4)1  ed  anche 
più  direttamente,  al  comando  dato  dal  divino  Maestro  agli  A  pò 
stoli,  di  battezzare  tutte  le  genti  :  «  Etrntes  docete  Qtnnes  gen~ 
ie$,  àapiizanies  eos  »   (Matti),  xxvin,   19). 

Quindi  è  che  tutte  le  nazioni  cristiane  e  civili,  anche  in 
momenti  di  agitazione  antireligiosa,  hanno  sempre  lasciato  com 
pletamente  libera  l'amministrazione  del  santo  battesimo:  mai 
né  in  Europa  né  altrove  è  stata  tollerata  alcuna  prescrizione 
restrittiva  su  questo  punto*  Soltanto  in  Haiti  nel  1874  venne 
promulgata  una  legge  simile  alla  legge  equatoriana  ;  ma  la  stessa 
autorità  civile,  riconoscendone  la  enormità,  non  tardò  guari  a 
modificarla. 

Con  ragione  adunque  torna  sommamente  doloroso  che  nel 
l'Equatore,  ove  la  quasi  totalità  della  popolazione  è  cattolica,  e 
la  stessa  legge  fondamentale  dello  Stato  proclama  e  garantisce 
la  libertà  del  culto  cattolico,  siano  state  prese  disposizioni  tali, 
che  mentre  offendono  la  fede  del  popolo,  violentano  la  coscienza 
de'  sacerdoti.  Che  se  il  Governo  Equatoriano  intendeva  ordinare 
indistintamente  a  tutti  i  cittadini  la  iscrizione  dei  nati  nel  regi- 
stro civile,  ciò  non  doveva  fare  violando  le  leggi  divine  ed 
ecclesiastiche. 

A  scongiurare  intanto  il  più  che  sia  possibile  i  danni  gra- 
vissimi che  possono  derivare  dal)1  applicazione  delle  accennate 
disposizioni,  i  Revnii  Ordinari  dell*  Equatore  si  daranno  pre 
mura,  anzitutto,  deostruire  i  fedeli  ad  essi  soggetti  dell'obbligo 
gravissimo  che  hanno  di  far  battezzare  quanto  prima  i  loro  égli. 

Non  omettano  inoltre  di  ammonire  i  parroci  ed  altri  aventi 
cura  di  anime,  circa  i  doveri  imprescindibili  del  loro  ministero 
in  questo  punto,  richiamando  quanto  prescrive  in  proposito  il 
Concilio  Plenario  dell*  America   Latina,  In   special  modo   ram- 
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mentino  loro,  che,  stante  la  necessità  del  battesimo  per  sal- 
varsi, peccherebbero  essi  gravissimamente,  non  solo  se  ricusas- 
sero di  conferire  questo  sacramento  a  coloro,  che  versano  in 
pericolo  prossimo  di  morte  (nel  qual  caso  sarebbero  obbligati 
ad  amministrarlo  anche  a  rischio  della  propria  vita),  ma  altresì 
be  lo  differissero  molto  tempo  ovvero  a  tempo  indeterminato, 
esponendo  cosi  bambini  ed  anche  adulti,  all'eventualità  di  mo- 
rire senza  battesimo.  Il  che  potrebbe  avverarsi  sia  nel  caso  che 
si  rifiutassero  di  battezzare  coloro  che  vengono  presentati  da 
regioni  lontane  dalla  parrocchia,  sia  nel  caso  che  trovandosi  essi 
stessi  in  questi  luoghi  lontani,  non  volessero  battezzare  chi  viene 
loro  presentato,  sia  finalmente  nel  caso  che  rimandassero  quelli 
anche  vicini,  i  cui  genitori  trovassero  difficoltà  a  fare  l'iscri- 
zione nel  registro  civile. 

Potranno  inoltre  i  suddetti  sacerdoti  consigliare  ai  fedeli, 
se  e  quando  lo  stimeranno  opportuno,  di  fare  iscrivere  i  loro 
figli  nel  mentovato  registro;  e  potranno  altresì  domandare  la 
presentazione  dell'atto  civile  di  nascita,  quando  ciò  si  possa 
ottenere  senza  incontrare  gravi  difficoltà. 

Vogliano  infine  i  Revmi  Ordinari  adoprarsi  con  tutto  il  loro 
zelo,  affinchè  tutti  i  buoni  cattolici  mettano  in  opera  alacremente 
ogni  mezzo,  consentito  dalle  leggi,  per  indurre  il  Governo  ad 
abrogare  questa  e  le  altre  disposizioni  legislative  che  offendono 
le  sante  dottrine  e  i  diritti  inviolabili  della  religione  cattolica. 

Roma*  So  Marzo  jooS. 

M.  Card.  RAMPOLLA. 

DOCUMENTO  III. 

DISPOSIZIONI    PARTICOLARI    VIGENTI    NELLA    RUSSIA 

PER    L'AMMINISTRAZIONE 

DEL   SACRAMENTO    DELLA   PENITENZA. 

Quanto  al  sacramento  della  confessione  gravissimi  abusi  si 
sono  verificati  in  Russia,  da  parte  del  governo.  Nell'anno  1839 
in  Lituania  era  dalla  suprema  autorità  proibito  a  tutti  quanti 
i  sacerdoti  di  una  parrocchia  di  confessare  i  fedeli  appartenenti 
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ad  altra  parrocchia.  Nello  stesso  anno  e  nel  seguente,  cotesta 
legge  fu  cosi  spiegata,  che  chi  bramasse  confessarsi  in  un'  altra 
parrocchia,  dovesse  mostrare  al  confessore  una  testimonianza 
ottenuta  dalla  polizia,  la  quale  certificasse  qualmente  egli  sia 
veramente  cattolico.  Però  quest'  ordinanza  non  fu  mandata  ad 
efletto  nelle  diocesi  esclusivamente  cattoliche. 

Nell'anno  1 868,  il  collegio  ecclesiastico  la  pubblicò  di  nuovo 
con  un  Uckaz  del  19  Settembre.  Onde,  come  conseguenza  di 
questo  Uckaz,  nelle  diocesi,  ove  erano  i  cattolici  frammischiati 
coi  scismatici  e  con  quelli  che  prima  erano  uniti,  dovevano  i 
sacerdoti  dare  una  dichiarazione  in  iscrìtto  di  aver  preso  cono- 
scenza di  questo  Uckaz  e  di  conformarsi  ad  esso  ;  tale  esigenza 
non  era  nuova.  Nelle  diocesi  cattoliche  anche  questa  volta  uon 
si  introdusse  alcun  cambiamento  nella  pratica. 

Nell'anno  1886,  il  3  Marzo,  il  Governatore  della  Lituania, 
appoggiandosi  sopra  questi  Uckaz  e  sopra  alcuni  fatti,  ordinò 
di  non  confessare  altrimenti  i  fedeli  di  altra  parrocchia,  se  non 
avessero  presentata  la  testimonianza  del  proprio  parroco  che  li 
diceva  cattolici.  Un  giorno  appresso,  cioè  il  4  Marzo  1886, 
(verisimilmente  secondo  le  nuove  istruzioni)  si  richiedeva  assolu- 
tamente che  tutti  si  sottomettessero  alle  prescrizioni  pubblicate 
negli  Uckaz  dell'anno  1839  e  1868.  La  dichiarazione  intanto 
non  si  esigeva,  ma  si  poteva  aspettarla  ad  ogni  momento. 

Una  nuova  ordinanza,  già  più  volte  modificata,  ma  sempre 
in  peggio,  durante  gli  anni  1884,  1885  e  1886,  proibiva  asso- 
lutamente ai  sacerdoti  d'uscire  dalla  loro  parrocchia,  cosicché 
nemmeno  era  lecito  ad  un  sacerdote  di  andare  in  un  altra  par- 
rocchia, senza  il  biglietto  per  confessarsi.  Il  biglietto  si  doveva 
prendere  dall'  amministratore  del  distretto ,  ogni  qualvolta  il 
sacerdote  usciva  dalla  parrocchia.  Ora ,  siccome  in  ogni  di- 
stretto si  trovano  più  parrocchie,  circa  io  leghe  distanti  dal- 
l'amministratore, che  abita  sempre  nella  città  principale  del 
distretto,  se  alcuno  dei  sacerdoti  di  queste  parrocchie  avesse 
voluto  confessarsi  in  un  luogo  distante  una  lega  dalla  sua  par- 
rocchia, doveva  prima  percorrere  quelle  io  leghe  per  prendersi 
il  biglietto.  Questa  ordinanza  era  stata  data  il  2  Dicembre  1856, 
n.  10080  dalla  cancelleria  del  Governatore  locale. 
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Già  dai  secoli  i  più  remoti  erano  in  uso  gli  esercizi  spiri- 
tuali per  il  popolo  in  qualche  giorno  della  quaresima.  I  sacer- 
doti dei  dintorni  radunavansi  per  udire  le  confessioni  dei  fedeli. 
Durante  questi  esercizi  si  istruiva  anche  il  popolo  sul  modo  di 
ben  confessarsi  e  comunicarsi,  nonché  sulle  cose  spirituali.  Questi 
esercizi,  in  seguito  alla  proibizione  fatta  ai  sacerdoti  di  uscire  dalle 
loro  parrocchie,  dovevano  per  forza  cessare  ;  il  che  avvenne  dal 
1863  al  1870.  In  seguito  insensibilmente  l'abitudine  si  è  rinnovata. 
In  questi  ultimi  tempi  cioè. dall'anno  1884  sono  divenuti  di  nuovo 
impossibili,  con  gran  danno  al  certo  della  popolazione  cattolica 
e  della  stessa  religione,  perchè  col  concorso  dei  sacerdoti  fore- 
stieri più  grande  era  la  facilità  di  fare  una  buona  confessione. 

DOCUMENTO  IV. 

DISPOSIZIONI  GOVERNATIVE  CIRCA  L 'ORDINAZIONE  DEI  CHIERICI. 

Nella  Baviera,  i  Vescovi  non  possono  ordinare  se  non  quelli, 
che  presentano  un  relativo  permesso  dato  in  iscritto  dal  governo; 
e  questo  non  lo  concede  se  non  a  coloro,  che  abbiano  supe- 
rato Tesarne  cosi  detto  di  maturità.  Attualmente,  i  Vescovi  pos- 
sono ordinare  anche  chi  non  abbia  il  suddetto  permesso,  senza 
dover  soffrire  molestia  alcuna  da  parte  della  civile  autorità;  ma 
l'ordinato  in  tal  modo  non  è,  come  tale,  considerato  dal  governo 
e  nulla  da  esso  ottiene,  fino  a  quando  non  abbia  subito  il  sud- 
detto esame. 

Con  rescritto  ministeriale  del  1873,  in  data  29  Agosto,  si 
proibiva  ai  bavaresi,  che  aspirassero  allo  stato  ecclesiastico,  di 
entrare  nel  Collegio  germanico  a  Roma,  finché  sarebbe  stato 
tenuto  dai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  o  da  un  ordine  affine. 
Coloro,  che  non  ostante  tale  divieto  abbiano  compiuto  i  loro 
studi  in  Roma,  si  considerano  come  persone  non  grate  al  governo, 
il  quale  perciò  li  esclude  da  qualunque  prebenda  ecclesiastica, 
come  da  qualunque  altro  posto  di  cui  dispone. 

In  Italia,  attualmente  non  vi  è  nessuna  ingerenza  del  potere 
civile  sulla  Chiesa  in  quanto  all'ordinazione  dei  chierici,  poiché 
non  si  frappone   nessun    ostacolo   all'  entrata   dei    cittadini    nel 
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ministero  ecclesiastico  t  né  si  stabiliscono  condizioni  civili  di 
ammissibilità  agli  ordini,  né  si  ha  quella  misura  di  polizia,  che 
sottopone  il  numero  degli  ecclesiastici  da  ordinare  al  placito 
governativo.  Il  vescovo  in  questo  è  assolutamente  libero,  nel 
senso  che  egli  può  ordinare  qualsiasi  persona  ed  in  numero 
indeterminato,  riferendosi  per  quello  che  riguarda  i  requisiti 
degli  ordinandi,  esclusivamente  ai  canoni  della  Chiesa  e  massime 
a  quelli  del  Concilio  Tridentino* 

A  Napoli  però,  prima  del  Concordato  del  1818,  le  leggi 
disponevano,  che  nessuno  potesse  essere  ordinato  suddiacono 
senza  la  espressa  autorizzazione  del  governo  e  senza  un  «  titulus  » 
di  almeno  50  Ducati,  provato  con  documento  omologato  dal 
Tribunale  civile.  Queste  disposizioni  si  pretesero  pure  dal  go- 
verno del  nuovo  regno  nel  1S61,  ed  il  Guardasigilli  trasferiva 
tali  attribuzioni  al  ministero  dei  Prefetti,  Ì  quali  avrebbero  dato 
tale  autorizzazione,  quando  gli  ordinandi  fossero  Liberi  dal  ser- 
vizio militare;  perciò  si  dovevano  obbligare  gli  Ordinari  a  tras- 
mettere al  Prefetto  la  nota  degli  Ordinandi  al  Suddiaconato. 

In  Francia,  fin  sotto  l'antica  monarchia  si  esercitava  una 
certa  qual*  ingerenza  circa  l'ordinazione.  Si  possono  infatti  ricor- 
dare le  ordinanze  di  Orléans  del  Gennaio  1560,  e  di  Blois  del 
Maggio   1579. 

Nella  prima,  ali  art,  12  sì  stabiliva:  «  Deffendons  à  tous 
«  prélats  recevoir  en  leur  diocèse,  et  promouvoir  aucun  aux 
a  ordres  par  lettres  dirnissoires,  sans  grande  et  juste  cause  et 
tt  à  l'ordre  de  prestrtse,  qu'il  n  ait  l'àge  de  trente  ans  et  que 
«  ses  probi  té,  bonnes  mceurs»  1  itera  ture,  mème  et  saintes  lettres 
a  ne  sayent  cogneues.  Ayant  aussi  bien  tempo  rei,  ou  bénéfices 
t<  siiffisant  pour  se  nouvrir  et  entretenir.  Lequel  revenu  tempore! 
<*  sera  certifié  sans  fraude  pardevant  le  juge  ordinai  re  de  la 
or  valeur  de  cinquante  livrea  tournois  par  ant  au  moins  par  quatre 
«  bourgeois  ou  habitants  du  lieu  solvables,  qui  seront  tenu  four- 
«  nir  et  faire  valoir  la  dite  somme,,..  ». 

Nella  seconda,  alf  artic.  29,  si  determinava:  «  les  ordres 
«  sacrés  se  pourront  prendre  en  lage  prese  ri  t  par  les  consti  tu- 
*  tions  canoni  ques  :  scavoir  est  l'ordre  du  Soudiacxe,  à  vingt 
«  deux  ans  ;  de  Diacre,  a    vingt    trois  :    et    de    Prestre  à  vingt 
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«  cinq.  Nonobstant  l'ordonnance  d' Orléans,  à  la  quelle  avons 
a  dérogé  et  dérogeons  pour  ce  regard  ». 

L'art.  26,  della  legge  organica,  ispirandosi  a  questi  principi 
del  diritto  antico,  prescriveva:  «  i  vescovi  non  potranno  ordi- 
nare nessun  ecclesiastico,  se  questi  non  abbia  25  anni  e  se  non 
riunisca  in  sé  tutte  le  altre  condizioni  richieste  dai  Canoni  am- 
messi in  Francia  ».  Ed  inoltre,  lo  stesso  art.  veniva  a  determi- 
nare una  certa  ingerenza  del  potere  civile  sul  numero  dei  sacer- 
doti da  ordinare,  in  questi  termini  :  «  i  Vescovi  non  faranno 
veruna  ordinazione,  prima  che  il  numero  delle  persone  da  ordi- 
nare sia  stato  sottoposto  al  governo  e  da  lui  placitato  ».  Schiap- 
poli,  Diritto  ecclesiastico  vigente  in  Francia.  (Voi.  I,  n.  1, 
Torino  1892). 

La  S.  Sede  non  mancò  per  mezzo  del  Card.  Caprara  di 
fare  le  sue  rimostranze  al  Sig.  de  Talleyrand,  ministro  degli 
affari  esteri. 

In  seguito  a  queste  rimostranze,  col  Decreto  del  28  Feb- 
braio 18 io  all'art.  2  e  3,  mentre  si  dichiaravano  abrogate  le 
disposizioni  dell'art.  26  della  legge  organica,  riguardante  l'età 
per  l'ordinazione...,  nell'art.  4  si  stabiliva:  che  i  vescovi  potranno 
ordinare  ogni  ecclesiastico  di  22  anni  compiuti,  ma  nessun  eccle- 
siastico, avente  un'  età  maggiore  dei  22  anni  e  minore  dei  25, 
potrà  essere  ammesso  agli  ordini  sacri,  se  non  avrà  giustificato 
il  consenso  dei  suoi  parenti,  nell'istessa  guisa  che  è  prescritto 
dalle  leggi  civili  per  il  matrimonio  dei  figli  minori  di  25  anni 
compiuti. 

Adunque,  perchè  un  cittadino  francese  possa  essere  ordi- 
nato prete  cattolico,  oltre  i  requisiti  canonici,  imposti  dai  canoni 
e  degli  usi  delle  singole  diocesi,  ed  un  certo  periodo  di  studi 
percorsi  nel  Seminario  e  prove  di  esame  sostenute  con  successo, 
delle  quali  condizioni  religiose  e  scientifiche  di  ammissibilità  il 
solo  giudice  competente  è  il  vescovo,  si  richiede  l'età  di  22  anni 
compiuti  per  essere  promosso  al  suddiaconato,  e  fino  all'età  di 
22  anni  compiuti,  il  consenso  dei  parenti. 

Ma  l'art.  26  della  legge  organica  non  fu  modificato  per 
quanto  riguarda  il  placito  da  chiedersi  al  governo,  prima  di 
procedere  all'ordinazione.  Quindi,  posto  il  caso  che  un  vescovo 
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promuova  agli  ordini  un  dato  numero  di  persone,  senza  avere 
ottenuto  il  pìncet  governativo,  in  quanto  agli  effetti  civili,  cioè 
prerogative  speciali  e  diritti,  non  vi  ha  alcuna  ricognizione  da 
parte  dello  Stato;  perciò  questi  preti  non  vengono  ri  conosciti  ti, 
come  tali,  rispetto  allo  Stato.  11  Vescovo  poi  è  colpevole  di 
abuso  secondo  l'art.  6  della  legge  organica,  costituendo  questo 
fatto  una  contravvenzione  alle  leggi  della  Repubblica,  L'arti- 
colo  26  è  ora  caduto  in  disino. 

Nel  Portogallo,  il  chierico,  che  vuole  essere  ammesso  agii 
ordini  sacri,  deve  chiederne  la  licenza  al  governo  per  mezzo 
della  Segreteria  degli  affari  ecclesiastici  e  di  giustizia,  presen- 
tando all'uopo  il  certificato  di  qualche  liceo  del  Regno,  di  essere 
stato  approvato  nella  istruzione  primaria,  nel  latino,  francese, 
oratoria,  ecc*  Coloro  che,  avendo  ottenuto  le  lettere  dimiss* - 
riali  per  essere  ordinati  fuori  del  Regno,  non  abbiano  ottenuto 
anche  l'autorizzazione  regia  pel  Presbiterato,  perdono  il  diritto 
di  essere  presentati  ad  un  benefìcio  qualsiasi  e  restano  soggetti 
ad  ogni  procedimento,  che  per  legge  possa  o  debba  aver  luogo. 


DOCUMENTO   V. 

DISPOSIZIONI    DEL    GOVERNO    RUSSO    RELATIVE    Al    SEMINARI 
DI    POLONIA, 

Rispetto  alla  Germania  ed  alla  Russia,  si  ricordi  quanto 
quanto  fu  scritto  nel  II  volume  circa  le  relazioni  fra  la  Chiesa 
e  lo  Stato  circa  i  Seminari.  Peri  non  si  può  tralasciare  dal 
ricordare  quanto  di  nuovo  fu  disposto  dal  governo  russo  b 
ordine  all'istruzione  di  quelli,  che  aspirano  al  sacerdozio  e  tutto 
ciò  in  opposizione  ai  patti  contratti  colla  Santa  Sede  nel  18S2  e 
nel  1897, 

11  19  Gennaio  del  1901  un'ordinanza  del  ministero  del- 
l' Interno,  sezione  delle  religioni  estere,  sotto  pretesto,  che  3o 
studio  della  storia,  lingua  e  letteratura  russa  nei  Seminari  di 
Polonia  lasciasse  a  desiderare,  imponeva  ai  Vescovi,  che  si  aumen- 
tassero le  ore  d'insegnamento  di  dette  materie. 
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Contemporaneamente,  si  comunicava  ai  rettori  dei  Seminari 
di  Polonia  dal  Ministro  dell'Istruzione  pubblica  una  nuova  istru- 
zione relativa  agli  esami  nella  lingua,  letteratura  e  storia  russa. 
Questa  istruzione  data  d'accordo  col  Ministro  dell'Interno,  il 
23  Novembre  1900,  prescriveva: 

«  Gli  esami  di  promozione  devono  essere  orali  soltanto, 
quelli  di  maturità  orali  e  scritti. 

«  Il  tema  da  svolgersi  deve  essere  dato  dall'Ispettore  regio- 
nale scolastico,  al  quale  in  seguito  saranno  rimessi  i  lavori,  perchè 
su  di  essi  pronunzi  il  suo  giudizio.  Negli  esami  di  promozione 
il  deputato  del  Ministero  dell'Istruzione  pubblica  deve  verificare 
se  ed  in  quanto  i  seminaristi  abbiano  profittato  nello  studio  della 
lingua,  letteratura  e  storia  russa. 

«  Negli  esami  di  maturità,  oltre  il  dar  prova  dell'uso-  della 
lingua  russa,  gli  alunni  devono  pure  dimostrare  discreta  cono- 
scenza delle  principali  opere  della  moderna  letteratura  e  storia 
lussa,  in  conformità  dei  programmi  governativi.  Quantunque  il 
deputato  del  Ministero  dell'  Istruzione  non  debba  sostenere  le 
parti  di  esaminatore,  pure,  quando  l'alunno  abbia  risposto  alle 
interrogazioni  del  suo  precettore,  il  suddetto  delegato  potrà  for- 
mulare una  serie  di  questioni,  alle  quali  l'alunno  dovrà  rispon- 
dere, senza  alcun  intervento  del  suo  professore. 

«  Si  dà  una  triplice  gradazione  nelle  note  da  riportarsi  negli 
esami,  valde  bonus,  sufficiens,  vix  sufficiens.  Di  queste  note  se 
ne  faranno  due  copie,  l' una  delle  quali  sarà  rimessa  al  Rettore 
del  Seminario,  l'altra  al  Governatore  generale  del  distretto. 

«  Il  delegato  del  Governo  non  deve  fare  alcuna  osserva- 
zione al  Rettore  del  Seminario  ;  ma  il  tutto  esaminerà  attenta- 
mente, facendone  quindi  esatta  relazione  all'  Ispettore,  il  quale 
la  comunicherà  al  Governatore  generale,  cui  spetta  la  completa 
direzione  di  tutto  ciò  che  si  rapporta  all'esame». 

Il  17  Febbraio  1902,  la  citata  circolare  veniva  comunicata 
ufficialmente  a  tutti  i  Vescovi  per  ordine  del  Ministero  del- 
l'Interno. 

Ad  aggravare  la  situazione  si  aggiunse  l'ordinanza  mini- 
steriale del  17  gennaio  1902. 

Questa  nuova  Circolare  comunicata  il  28  Marzo  (io  Aprile) 
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al  Governatore  generale,  stabiliva  che  l'Imperatore,  attesa  l'in- 
sufficienza dello  studio  della  lingua,  letteratura  e  storia  russa 
nei  Seminari  di  Polonia,  prescriveva  in  via  provvisoria,  che  tutti 
coloro,  i  quali,  usciti  dal  Seminario,  devono  ottenere  un  officio 
ecclesiastico,  saranno  obbligati  a  dare  un  esame  suppletorio 
prima  di  ottenere  il  detto  officio,  qualora  negli  esami  subiti  in 
Seminario  non  avranno  ottenuto  quel  numero  di  voti  nello  studio 
della  lingua,  letteratura  e  storia  russa,  che  si  giudica  sufficiente 
dai  Governatori  e  dai  deputati  del  Ministero  dell'Istruzione.  Per 
il  tempo  ed  il  luogo,  ove  dovrà  subirsi  tale  esame,  si  concede 
ampia  facoltà  all'  Ispettore  scolastico,  il  quale  procederà  d'ac- 
cordo col  Governatore. 

A  regolare  in  via  definitiva  gli  esami  suppletori  il  Gover- 
natore generale  di  Varsavia  il  6  Ottobre  del  1902  emanava  le 
seguenti  disposizioni: 

«  Ordo  examinis  suppletorii,  prò  alumnis  seminariorum 
romano-cathólicorum,  qui  ab  so  luto  studiorum  cursu,  cupiunt  ad 
parochialia,  aut  alia  ecclesiastica  munta  admitti,  sed  qui,  ex 
opinione  Gubernatorum  et  deputatorum  Praefecti  Educaiionis 
Pub  lime,  non  edidicerunt  suffuienter  linguam,  litteraturam  ci 
historìam  russicas,  praesciptas  ad  mentem  Supremi  mandati  de 
die  ij  Ianuarii  a.  1902  ». 

Art.  1.  « Locus  examinum assignatur  inaedibus IH Gymnasii 
puerorum    Varsaviae  ». 

Art.  2.  «  Collegium  examinatorum  formatur  ex  praecepto- 
ribns  Gymnasii,  sub  praesidentia  viri  a  Praefecto  Educaiionis 
Publicae  regionis    Varsaviensis  designati  » . 

«  Praefectus  Educaiionis  Publicae  regionis  Varsaviensis, 
subiectus  unice  Ministro  Educ.  Pubi.,  unus  prò  loto  Regno  Polo- 
niaet  moderatur  omnes  scholas  tam  infimas,  quant  medias  et 
super iores  ». 

Art.  3.  «  Examinibus  interest,  vir  deputatus  a  Generali 
Gubematore    Varsaviensi  » . 

Art.  4.  «  Ex  decisione  Generalis  Gubernatoris  Varsaviensis 
accersiiur  Archiepiscopi  r.  e.  Varsaviensis,  ut  intersit  exami- 
nibus, tribuitur  ei  tamen  facultas  depuiandi  il  lue  in  sui  locum 
episcopnm  suffraganeum  vel  aliquem  ex  praelatis  Capi  tuli. 
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Art.  5.  «  Simul  (eodem  scilicet  tempore)  fiunt  examina 
alumnorum  omnium  seminariorum  terrae  Vistulanae  (regni 
Poloniae)  in  postremo  deeendio  mensis  Novembris  ». 

Nota  1 .  «  Diem  ad  examen  habendum  a  Generali  Guber- 
natore  praefinitam  Cancellarla  eius  significai  Praefecto  Educa- 
tionis  Puòlicae,  respeetivis  Gubernatoribus  et  Episcopis  dioece- 
seos  romano-catholicarum  huius  provinciae  ». 

Nota  2.  «  Examina  ex  arbitrio  Collegii  examinatorum 
durare  possunt  plus  quam  uno  die  et  continuari  possunt  etiam 
vespertino  tempore  » . 

Art.  6.  «  Libelli  supplices  a  petentibus  subire  examen  sup- 
plelorium  porrigi  debent  respeetivis  locorum  Or  dinar  iis  ;  peti- 
tionibus  eiusmodi,  propria  manu  oratorum  exaratis  adnecti 
debent,  eorum  effigies  (photogrammata). 

Art.  7.  «  Episcopi  eiusmodi  libellos  cum  notitiis  de  aetatc, 
slalu,  progressibus  ex  russicis  obice  tis  in  ex  amine  maturitatis 
in  seminario,  communicant,  uno  mense  ante  terminum,  Cancel- 
lariae  Genera lis  Gubernatoris  ». 

Art.  8.  «  Cancellarla  Generalis  Gubernatoris  Varsaviensis, 
verificatis  aique ,  si  opus  sitt  suppletis  eiusmodi  documentis, 
eodem  communicat  Praesidi  collegii  examinatorii.  ». 

Art.  9.  a  Examina  fiunt  secundum  tenorem  instructionis 
confirmatae  a  Ministro  Educationis  Publicae  de  die  23  Novem- 
bris a,  1900  et  programmatis  obiectorum  russicorum  in  Semi- 
mariis,  praescripti  a  Ministro  Rerum  Internarum  prò  omnibus 
dioecesibus  huius  terrae  ». 

Art.  io.  «  De  exitu  examinum  Commissionis  examinato- 
riae  Praeses  refert  Cancelleriae  Generalis  Gubernatoris,  re- 
mittendo  simul  documenta  obtenta  ad  mentem  §  8  ». 

DOCUMENTO  VI. 

NOTA  SULLA  NATURA  DEL  «  TITULUS  MENSAE  » 
E  DEL  SACRO  PATRIMONIO. 

Nella  Germania  è  .molto  in  uso  il  «  titulus  mensae  ».  Di 
questo  l'Aichner  cosi  scrive:  «  Titulus  mensae  est  cautio  Icgi- 
timà  sustentationis  competentis  clerico  tunc  praestandae,  quando 
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ad  obeunda  sacra  muntra  inkabitis  factus  f iter  ti.  Haec  sustem- 

taf  io  vel  a  monasierio,  vel  a  communitate  civili,  vel  ah  homi- 
nibus  privaiiSt  vel  a  principe  (iitulus  principis)  spander  i  poiest. 
Mniusmodi  iitulus  invaimi  t  quia  in  parockiis  praesertim  amplia- 
ri  bus  Germania*  opus  est  p/urièus  cleri cis  Cooper  atoribusv  ncqui 
beneficia  adeo  frequentia  existunt,  ad  quae  iidem  passent  ardi 
nari.  Porro  cum  iitulus  et  patrimoni!  et  fiensionis  rara  p  raffio 
essent,  episcopi  Germaniae  oh  sacerdoium  penuriam  a  praescri 
ptionibus  Cotte.  Trid.  eatenus  de/ledere  cotteti  sunì,  ut  eos  ab 
or  di  nibus  non  arcerent,  qui  titulum  mensae  t  licei  ienuem  et  com- 
pluritus  restrictionibus  et  condii  ioni  bus  limitaium,  exhibuissent* 
Differenti  a  Ululi  canonici  ordinationis  a  ti  tu  lo  mensae  in  e* 
pasita  est,  ut  il  le  in  prue  senti  securiialem  v  ictus  praesiet,  hu 
vero  ad  solum  casti m  inhabìtitatis,  velut  senii  atti  aegritudinu. 
restringaturt  proindeque  ordines  intuitu  promissioni s  in  futura 
demnm  implendae  conferaniur .  fmmo  in  nonnutlis  regionibus, 
ut  in  Imperio  Austriaco,  oà  eam  dnmiaxai  inhabilitatem,  quae 
citra  cui  pam  accidit,  ius  percipiendi  promissam  pensiomem  obii- 
nciur.  Itaque  ti  tu  ius  mensae  nonnisi  ius  subsdiarium  conferì, 
prapierea,  quod  uni  ce  restringiiur  ad  aetaietn  clerici  deerept 
tatn  et  ad  casum  aegritudinis,  omni  autem  effeciu  caret,  quoties 
clericus  iunior  et  sanus  in  angustias  paupertaiis  contici  tur,  Qua- 
propter  iste  iitulus,  cum  per  ipsum  non  satis  cautum  sii  sacerdo- 
ium mend te  itati*  tegi  ecclesia*  iicae  non  prorsus  conventi,  Nihila- 
minus  erigente  necessitate  toleraturf  iltiusqne  admissio  ide& 
excusari  poteste  quia  promoti  cum  ilio  stai  ini  post  ordinaiiatiem 
ad  certa  serviiia  sustcntaiionetn  praebenlia  in  Germania  depu 
tari  solent,  iiat  ut  iit  quamdin  habiles  suni,  ad  titulum  serviti t 
ecclesiarum  ordinati  esse  videaniur  »  *  {  Compendium  luris  eccle- 
siastici,  %  6H,   Brixinae,    1900). 

Nell'Austria,  si  dà  pure  il  «  iitulus  mensae  ex  fundo  reti- 
gionis  a  ma  sotto  determinate  condizioni.  Sulla  natura  di  questo 
titolo  scrive  TAichner:  «  est  autem  ea  kuiusce  titnli  indoles,  ni 
ordinandis  ad  commendai ionem  episcopi  pensi 0  certa  ex  fundo 
religionis  provinciae  respectivae  a  regimine  eitisdem  provinciae 
prò  casu  fuiurae  inhabilitaiis  assignetur.  Sed  resi  rida  est  haec 
pensio  ad  solos  ini  iiat  os  presbiteratut  et  citra  suam  cui  pam  inha* 
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biles  cffectos.  Insuper  superveniens  inhabilitas  esse  debet  completa 
et  perpetua  ex  medici  testimonio*.  (Op.  cit.  §  68). 

Nell'Ungheria,  si  dà  l'ordinazione  a  ad  titulum  dioecseos  »  , 
e  nella  chiesa  metropolitana  di  Salisburgo  «  ad  titulum  Semi- 
nar ii  illius  » . 

In  Italia  il  sacro  patrimonio,  quantunque  istituito  per  scopi 
ecclesiastici,  è  riconosciuto  dalle  leggi  civili.  Il  codice  civile 
all'art.  1007  esplicitamente  sottopone  a  collazione  tutto  quello, 
che  il  defunto  avesse  speso  per  costituire  al  discendente  il  patri- 
monio sacro. 

In  Italia,  si  è  agitata  la  questione,  se  il  sacro  patrimonio 
sia  inalienabile  e  se  i  suoi  frutti  siano  insequestrabili  rispetto 
alle  leggi  civili  :  «  in  quanto  alla  pignorabilità  dei  frutti,  questa 
in  generale  è  ammessa  sia  dalla  dottrina  che  dalla  giurispru- 
denza: l'inalienabilità,  al  contrario,  si  sostiene,  quando  il  patri- 
monio è  costituito  da  un  terzo,  oppure,  costituito  dal  padre 
dell'ordinando  e  sottoposto  a  collazione,  non  eccede  la  quota 
di  riserva».  Cosi  scrive  lo  Schiappoli  nel  suo  libro:  Diritto 
ecclesiastico  vigente  in  Francia,  Voi.  I,  cap.  I,  §  I,  n.   1. 

In  Francia,  l'art.  26  della  legge  organica  imponeva  ai  Ve- 
scovi l'obbligo  di  non  ordinare,  se  non  chi  giustificasse  di  avere 
una  proprietà  producente  almeno  300  lire  annue. 

DOCUMENTO  VII 

LETTERA    DEL   SOMMO    PONTEFICE    PIO    IX 

A    VITTORIO    EMANUELE    II,    RE    DI    SARDEGNA. 

19   SETTEMBRE    1852. 

«  La  lettera,  che  V.  M.  ci  ha  fatto  tenere  in  data  25  Lu- 
glio ultimo,  in  seguito  d'altra  da  noi  direttale,  ha  dato  motivo 
di  consolazione  al  nostro  cuore,  riconoscendo  in  quella  un'in- 
terpellazione ,  che  un  sovrano  cattolico  dirige  al  capo  della 
Chiesa  sul  gravissimo  argomento  del  progetto  di  legge  sui  ma- 
trimoni civili.  Questa  prova  di  rispetto  verso  la  nostra  santis- 
sima religione,  che  V.  M.  ci  presenta,  ben  dimostra  il  retaggio 
glorioso,  che  le  fu  trasmesso  degli  augusti  suoi  antenati;  l'amore 
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cioè  alla  fede  da  quelli  professata,  per  cui  abbiamo  ferma  fiducia, 
che  V,  M.  saprà  conservarne  puro  il  deposito  a  beneficio  di 
tutti  i  suoi  sudditi  a  fronte  della  malvagità  dei  tempi  eh*1 
corrono. 

Questa  lettera  ci  chiama  ad  eseguire  i  doveri  dell'apo- 
stolico nostro  ministero,  dandole  una  risposta  franca  e  decisa; 
e  ciò  facciamo  tanto  più  volentieri ,  in  quanto  che  V.  M.  ri 
assicura,  che  terrà  questa  risposta  in  molto  conto.  Senza  entrare 
a  discutere  il  contenuto  nei  fogli  dei  ministri  regi,  che  la  M.  V, 
ci  ha  rinviati,  nei  quali  si  pretende  di  fare  l'apologia  della  legge 
del  9  Aprile,  insieme  al  progetto  dell'altra  sul  matrimonio  civile, 
facendo  derivare  quest'ultima  dagli  impegni  contratti  nella  pub- 
blicazione della  prima;  senza  rimarcare,  che  quest'apologia  sì 
fa  nel  momento  stesso,  in  cui  pendono  le  trattative  iniziate  per 
la  conciliazione  dei  diritti  della  Chiesa,  violati  da  quelle  leggi, 
senza  qualificare  alcuni  principi»  che  in  detti  fogli  si  esternano 
evidentemente  contrari  alla  sana  dottrina  della  Chiesa;  ci  pro- 
poniamo soltanto  di  esporre,  colla  brevità  che  conviene  ai  limiti 
di  una  lettera,  la  dottrina  cattolica  su  tale  argomento.  Da  questa 
dottrina  V.  M.  rileverà  quanto  occorre,  affinchè  questo  affare 
cosi  importante  sia  messo  in  regola;  la  qual  cosa  tanto  più 
siamo  convinti  di  poter  ottenere,  in  quanto  che  i  suoi  ministri 
hanno  dichiarato  di  non  consentire  mai  a  fare  una  proposizione 
contraria  ai  precetti  della  religione,  qualunque  sieno  le  opinioni 
prevalenti* 

E  domma  di  fede,  essere  stato  elevato  il  matrimonio  da 
N.  5,  Gesù  Cristo  alla  dignità  di  Sacramento,  ed  è  dottrina 
della  Chiesa  cattolica  che  il  Sacramento  non  è  una  qualità  acci 
dentale  aggiunta  al  contratto,  ma  è  di  essenza  al  matrimonio 
stesso,  cosicché  l'unione  coniugale  tra  i  cristiani  non  è  legìttima, 
se  non  nel  matrimonio  Sacramento,  fuori  del  quale  non  vi  è  che 
un  pretto  concubinato,  Una  legge  civile  che  supponendo  divi- 
sibile pei  cattolici  il  Sacramento  dal  contratto  di  matrimonio, 
pretenda  di  regolarne  la  validità,  contraddice  alla  dottrina  della 
Chiesa,  invade  t  diritti  inalienabili  della  medesima,  e  pratica* 
mente  parifica  il  concubinato  al  Sacramento  del  matrimonio, 
sanzionando  legittimo  l'uno  come  l'altro. 
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Né  la  dottrina  della  Chiesa  sarebbe  posta  in  salvo,  né 
bastantemente  sarebbero  garantiti  i  diritti  della  Chiesa  stessa 
ove  venissero  adottate  nella  discussione  del  Senato  le  due  con- 
dizioni accennate  dai  ministri  della  M.  V.  i.°  cioè,  che  la  legge 
tenga  per  validi  i  matrimoni  regolarmente  celebrati  al  cospetto 
della  Chiesa:  2.0  che  quando  siasi  celebrato  un  matrimonio,  che 
la  Chiesa  non  riconosce  per  valido,  la  parte,  che  più  tardi  vuole 
uniformarsi  ai  suoi  precetti,  non  sia  tenuta  di  perseverare  in  una 
convivenza  condannata  dalla  religione.  Imperocché  in  quanto  alla 
prima  condizione,  o  s' intendono  per  validi  i  matrimoni  regolar- 
mente celebrati  avanti  alla  Chiesa;  e  in  questo  caso  la  disposizione 
della  legge  è  superflua,  che  anzi  sarebbe  una  vera  usurpazione  del 
potere  legittimo,  se  la  legge  civile  pretendesse  di  conoscere  e  giu- 
dicare, se  il  Sacramento  del  matrimonio  sia  stato  regolarmente 
celebrato  in  faciem  Ecclesiae;  o  si  vogliono  intendere  per  validi 
avanti  la  medesima  quei  soli  matrimoni  contratti  regolarmente^ 
cioè  secondo  le  leggi  civili ,  ed  anche  in  questo  caso  si  va  a 
violare  un  diritto,  che  è  di  esclusiva  competenza  della  Chiesa. 

Per  la  seconda  condizione  poi  lasciandosi  ad  una  delle 
parti  la  libertà  di  non  perseverare  in  una  convivenza  illecita, 
stante  la  nullità  del  matrimonio,  perchè  non  celebrato  innanzi 
la  Chiesa,  né  in  conformità  alle  sue  leggi,  si  lascerebbe  sussi- 
stere come  legittima  avanti  al  potere  civile  una  unione,  che 
viene  dalla  legge  condannata. 

Ambedue  poi  le  condizioni  non  distruggendo  il  supposto, 
dal  quale  parte  la  legge  in  tutte  le  sue  disposizioni,  di  separare 
cioè  il  Sacramento  dal  contratto,  lasciano  sussistere  la  opposi- 
zione di  sopra  ricordata  tra  la  legge  stessa  e  la  dottrina  della 
Chiesa  intorno  al  matrimonio. 

Non  vi  è  pertanto  altro  mezzo  di  conciliazione  che,  rite- 
nendo Cesare  quello  che  è  suo,  lasci  alla  Chiesa  ciò  che  ad 
essa  appartiene.  Il  potere  civile  disponga  pure  degli  effetti  civili, 
che  derivano  dalle  nozze,  ma  lasci  alla  Chiesa  il  regolarne  la 
validità  fra  i  cristiani.  La  legge  civile  prenda  le  mosse  dalla 
validità  del  matrimonio,  come  sarà,  dalla  Chiesa  determinata, 
e  partendo  da  questo  fatto,  che  è  fuori  della  sua  sfera  il  costi- 
tuirlo, disponga  allora  degli  efletti  civili. 
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La  lettera  poi  della  M.  V.  ci  chiama  a  chiarire  altre  pro- 
posizioni, che  abbiami  rilevate  dalla  medesima. 

*  E  primieramente  V.  M.  dice  d'aver  saputo  da  un  canale, 

;  che  ella  deve  credere  ufficiale,  che  la  proposta  della  suddetta 

legge  non  fu  riguardata  da  noi  come  ostile  alla  Chiesa.  Abbiamo 
voluto  su  questo  proposito  parlare,  prima  della  sua  partenza 
da  Roma,  col  ministro  di  V.  M.  conte  Bertone,  il  quale  ci  ha 
assicurato  sull'onor  suo,  di  avere  scritto  unicamente  ai  ministri 
di  V.  M.  che  il  Papa  non  poteva  nulla  opporre,  se  conservati 
al  Sacramento  tutti  i  suoi  sacri  diritti  e  la  libertà  che  gli  com- 

"  (  pete,  si  fossero  volute  fare  delle  leggi  riguardanti  solo  gli  effetti 

7  civili  del  matrimonio. 

V.  M.  aggiunge,  che  queste  stesse  leggi,  le  quali  fono 
in  vigore  presso  certi  Stati  limitrofi  al  regno  del  Piemonte,  non 
hanno  impedito  alla  Santa  Sede  di  riguardarli  con  occhio  di 
benevolenza  e  di  amore.  A  questo  risponderemo  che  la  stessa 
Santa  Sede  non  si  è  mai  acquietata  sui  fatti  che  si  citano,  e 
sempre  ha  reclamato  contro  queste  leggi,  appena  ne  conobbe 
l'esistenza,  conservandosi  anche  adesso  nei  nostri  archivi  i  docu- 
menti delle  fatte  rimostranze:  ma  queste  proteste  non  hanno 
mai  impedito  né  impediscono  di  amare  i  cattolici  di  quelle 
nazioni,  che  furono  costrette  a  sottoporsi  all'esigenza  di  queste 
leggi.  Dovremo  forse  non  amare  i  cattolici  del  regno  di  V.  M.f 
quand'anche  si  trovassero  nella  dura  necessità  di  subire  questa 
legge?  Mai  no!  Diremo  di  più;  dovranno  in  noi  cessare  i  sen- 
timenti di  carità  verso  la  M.  V.  nel  caso  si  trovasse  trascinata 
(che  Dio  noi  permetta  mai)  a  sanzionarla  ?  La  nostra  carità  si 
raddoppierebbe,  e  con  zelo  maggiore  dirigeremmo  più  fervide 
preghiere  a  Dio,  supplicandolo  a  non  voler  ritrarre  la  sua  mano 
onnipotente  dal  capo  di  V.  M.  e  a  volerla  soccorrere  più  che 
mai  coi  lumi  e  colle  ispirazioni  della  sua  grazia. 

Intanto  però  non  possiamo  a  meno,  anzi  sentiamo  tutto 
il  debito  che  ci  corre,  di  prevenire  il  male  per  quanto  da 
noi  dipende,  e  dichiariamo  a  V.  M.  che  se  la  Santa  Sede  ha 
reclamato  altra  volta  contro  questa  legge,  oggi  più  che  mai  è 
stretta  dal  dovere  di  farlo  verso  il  Piemonte,  e  nei  modi  i  più 
solenni,  perchè  appunto  il  ministro  di  V.  M.  invoca  gli  esempi 
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di  altri  Stati,  dei  quali  funesti  esempi  incombe  a  Noi  il  dovere 
di  impedire  la  riproduzione,  ed  anche  perchè,  procedendosi  allo 
stabilimento  di  una  tal  legge  in  tempo  che  sono  aperte  le  trat- 
tative per  la  conciliazione  di  altri  affari,  una  tal  circostanza 
potrebbe  forze  somministrare  l'occasione  di  far  supporre  che  vi 
fosse  una  qualche  connivenza  per  parte  della  S.  Sede,  Ci  sarebbe 
veramente  penoso  un  tal  passo;  ma  come  esonerarcene  avanti 
a  Dio,  che  ci  affidò  il  regime  della  sua  Chiesa,  e  la  custodia 
dei  suoi  diritti?  Solo  la  M.  V.  potrebbe  arrecarci  questo  grande 
conforto  col  togliercene  l'occasione,  una  sola  asserzione  in  pro- 
posito compirebbe  la  consolazione  che  abbiamo  provato-  nel- 
l'essere i  a  noi  diretta,  e  quanto  più  sollecita  sarà  la  sua  risposta, 
tanto  ci  riuscirà  più  gradita,  come  quella  che  ci  solleverà  da 
un  pensiero  che  assai  affligge  il  nostro  cuore,  ma  che  saremmo 
costretti  di  sentire  nella  sua  piena  estensione,  quando  uno  stretto 
dovere  di   coscienza  reclamasse  da  noi  questo  atto  solenne,     . 


Finalmente  rispondiamo  all'ultima  osservazione  che  V.  M 
ci  esterna  addebitando  ad  una  parte  del  clero  piemontese  e 
pontificio,  di  far  guerra  al  suo  governo  e  di  eccitare  i  sud- 
diti alla  rivolta  contro  di  lei  e  contro  le  sue  leggi.  Una  tale 
asserzione  ci  sembrerebbe  del  tutto  inverosimile,  se  non  ci  fosse 
scritta  da  V.  M.,  la  quale  assicura  di  averne  in  mano  i  docu- 
menti; ed  in  questo  caso  è  fuori  dubbio  che  debbono  essere 
puniti  i  rei  nei  debiti  modi.  Ci  duole  solo  di  non  conoscere 
questi  documenti,  per  sapere  quali  sieno  i  membri  del  clero  che 
si  sarebbero  accinti  alla  pessima  impresa  di  eccitare  una  rivo- 
luzione nel  Piemonte.  Questa  ignoranza  ci  pone  nella  necessità 
di  non  poterli  punire;  se  mai  però  s'intendessero  per  eccita- 
mento alla  rivolta  gli  scritti,  che  per  parte  del  clero  sono  com- 
parsi per  opporsi  al  progetto  di  legge  sul  matrimonio,  diremo 
.  che,  prescindendo  dai  modi  che  qualcuno  avesse  potuto  adope- 
rare, il  clero  ha  fatto  il  suo  dovere.  Noi  scrivemmo  a  V.  M. 
che  la  legge  non  è  cattolica,  che  è  obbligato  il  clero  di  avvertire 
i  fedeli,  anche  a  fronte  del  pericolo  che  incorre.  Maestà,  noi 
le  parliamo  anche  a  nome  di  G.  C.  del  quale  siamo  Vicario, 
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quantunque  indegno,  e  nel  suo  santo  nome  le  diciamo  di  non 
sanzionare   questa  legge  che  è    fertile    di    mille   disordini. 

La  preghiamo  poi  di  volere  ordinare  che  sia  messo  un 
freno  alla  stampa  che  ribocca  continuamente  di  bestemmie  e 
d'immoralità.  I  peccati  che  derivano  dalla  licenza  di  parlare  t 
di  scrivere,  sono  senza   numero. 

Deh  S  per  pietà  che  questi  peccati  non  si  riversino  mai  sopra 
chi  avendone  il  potere,  non  ne  impedisce  la  cagione  ì  V.  M.  si 
lamenta  del  clero;  ma  questo  clero  è  stato  sempre  in  questi 
ultimi  anni  avvilito,  bersagliato,  calunniato,  deriso  da  quasi  tutti 
i  fogli  che  sì  stampano  nel  Piemonte,  Non  si  potrebbero  ridire 
tutte  le  villanie  e  le  rabbiose  invettive  scagliate  e  che  si  sca- 
gliano contro  questo  clero.  Ed  ora  perchè  esso  si  accinge  a 
difendere  la  verità  e  la  purità  della  fede,  dovrà  questo  clero 
forse  incontrare  la  disgrazia  della  Mt  V.?  Noi  non  possiamo  per- 
suadercene, e  ci  abbandoniamo  volentieri  alla  speranza  di  vedere 
dalla  M.  V,  sostenuti  i  diritti  della  Chiesa,  protetti  i  suoi  mini- 
stri, e  liberato  il  suo  popolo  dal  pericolo  di  sottostare  a  certe 
leggi,  che  seco  portano  V  impronta  della  decadenza  della  reli- 
gione e  della  moralità  negli  Stati. 

Pieni  di  questa  fiducia  alziamo  al  cielo  le  mani,  pregando 
la  santissima  Trinità  a  far  discendere  la  benedizione  apostolica 
sopra  l'augusta  sua  persona  e  tutta  la  reale  famiglia». 

DOCUMENTO  Vili- 

POSTULATO    DEI    VESCOVI     NAPOLETANI     PRESENTATO     AL     CuN- 
CILIO    VATICANO,    RELATIVAMENTE    AL    MATRIMONIO. 

«  In  immensam  malorum  totluviem^  qnets  nostra  aetas  ingra- 
vescitt  nsque  co  devenium  est,  ut  mairimonii  sacramenium  firo- 
fanum  reddere  fildcuerit,  ìllud  ad  conlracinm  mere  civìlem  redu- 
cendo.  Hi  ne  n  ecesse  esse  exisiimamus,  ni  ad  Ulani  amplitudine m 
et  dignitatevi  r evoce tur ,  quo  Dominus  Noster  Jesus  Chrisius 
ipsnm  evexerai*  Equidem  hac  illac  susque  deque  editur  in  vutgus, 
quo  res  ad  finem  optaium  perducatur,  aliud  esse  conlracinm, 
atiud  sacrarne aium,  quodt  uti  sacer  ritus,  sanctum  reddii  col- 
traci um. 


J 


Note  e  Documenti  595 


«  Quantum  istiusmodi  doctrina  a  ver  Hate  distet,  nemo  non 
videt.  Re  quidem  vera,  cum  Salvator  Noster 'sacramentum  hoc 
instituebat,  nullum  naturali  conlractui  ecclesiasticum  ritum  adii- 
ciebat  ab  eo  separabilem,  sed  contractum  ipsum  ad  sacramentum 
evehebat.  Et  quemadmodum  ex  morali  poeniteniiae  viriufe  sacra- 
mentum fecit  poeniteniiae,  ita  naturalem  contractum  matrimonii 
Ipse  fecit  matrimonii  sacramentum.  Eìiimvero  cum  divns  Paulus 
loquitur  de  matrimonio:  «  sacramentum  hoc  magnum  est»  ne- 
quaquam  significai  ritum  sacrum  a  Christo  Domino  conlractui 
adiectum  sed  ipsum  contractum  intelligit  evectnm  ad  sacramen- 
tum. Idque  luculentissime  constat  ex  iis  quae  sequuntur  ;  «  Ego 
autem  dico  in  Christo  et  in  Ecclesia  » .  Et  sane  ipse  comparans 
coniunctionem  mar  ita  lem  iunctioni  Chris  ti  cum  Ecclesia,  aperte 
significata  nullo  modo  se  loqui  de  sacro  ritti  addito;  sed  de  ipso 
contractu  ab  ipso  Christo  eo  amplitudinis  evecto,  quo  symbolis 
exprimeret  coniunctionem  Ipsius  cum  Ecclesia.  Haec  fuit  constans 
et  perpetua  Ecclesiae  tradiiio,  ut  videre  est  in  operibus  SS.  Pa- 
trnum,  quorum  series  non    intermissa   refertur  a  Bellarmino. 

«  Qua  proposila  doctrina,  prò  certo  habendum,  apud fideles 
rationem  contractus  non  esse  secernendam  a  sacramenti  raiione. 
Quapropter  ubi  contractus,  ibi  et  sacramentum  erit;  aut  sacra- 
mentum non  est  et  ne  concrac  tu  s  quidem.  Huc  accedi l ,  quod 
etiamsi  considerari  velit  matrimonium  uti  contractus,  tamen  non 
est  contractus  mere  civilis,  sicut  ceteri  sunt,  quos  civilis  lex  ad 
libitum  temperat,  sed  contractus  naturalis,  sui  iuris,  a/ius  ab  aliis, 
naturàe  omnino  peculiaris,  quem  ita  praescriptum  et  ordinatum 
voluit  Deus.  Nec  aliter  Ponti/ex  Pius  VI  scribebat  ad  Carolum 
Ep.  Agrìensem,  die  11  Iulii  1789:  «  matrimonium  non  est  contra- 
ctus mere  civilis,  sed  contractus  natura lis  divino  iure  ante  omnem 
civilem  societatem  institutus  et  firmatus;  qui  etiam  hop  insigne 
discrimine  differì  ab  alio  quocumque  mere  civili  contractu,  quod  in 
eo  genere  civilis  consensus  certis  de  causis  interdum  per  legem  sup- 
pìetur  in  matrimonio  vero  nulla  hominum  potestate  suppleri 
consensus  valeat  » .  Atque  haec  doctrina  iampridem  innotescebat. 
Glossa  enim  ad  Decret.  p.  2.  Caus.  XXVII,  e.  Quidam  voium, 
sic  ait:  «  Cum  matrimonium  magnum  sii  in  Christo  et  in  Ec- 
clesia sacramentum,  et  tempore  antiquius  est  et  usu  communius. 
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Anliquius,  quia  ante  peccatum  insti in tum  est  ;  communius,  quia 
cum  sacramenta  omnia  sìni  in  Ecclesia   Dei,   hoc   tamen    apuà 
omnes  gente*  est;  sancii tas  autem  eins  non  est  itisi    in    monte 
sancto,  hoc  est  ubi  Ecclesia  aedificala  est  » . 

DOCUMENTO  IX, 

DOMANDE     PRESENTATE     AL     CONCILIO    VATICANO 
PER  LA   RIFORMA  DEL  DIRITTO  MATRIMONIALE. 

Alcuni  vescovi  di  Francia  presentarono  la  seguente  domanda 

a  De  legiàns  fnatri  mania  tiàus  reformandìs, 

e  Cum  ex  una  parte  civile  quod  vocant  matrimonium  ita 
nini  e  apud  omnes,  etiti  m  catholicas  nationes  staòitifum  sitM  mi 
nulla  sfies  proxima  remantat  abrogai  ionem  HHus  oòtinendi  : 
ex  altera  vero  parie  ne  ma  non  persfiiciai,  quantum  mali  e: 
scandali  proferat  ex  matrimonììs  it/is,  quaet  coram  Beo  in  va 
li  da,  tn  civili  tamen  foro  prò  vali  di s  haòenturl  ad  tam  perni - 
ciosam  pestem  òcnignitaie  et  sapieniia  Ecclesiae  averiendam  vel 
saltem  minuendam,  attento  mòmiticndo  videreiur  esamini  iota 
de  matrimonio  legistalio  canonica,  eo  fine  ut,  quantum  penes 
Ecclesiam  erti  et  ipsius  rei  natura  permiitett  saltem  rariores 
efficiantur  casus,  in  qui  bus  idem  matrimonium  ei  vatidum  rivi- 
liier  et  in  conscientia  nutlum  esse  potesi. 

«  Ad  quem  scopnm  assequendum  in  primis  conduce t  impedt- 
mentorum  dirimentium  canonicorum  prudens  reduci Ìot  de  qua 
infra, 

a  De  minuendo  impedimeniorum  matrimonii  dirimeniium 
numero . 

«  Inter  impedi  menta  matrimonii  dirimenti  a  opportune  snp 
primerentur  quaecumque  absque  graviori  praeiudicio  videntur 
eliminar  i  posse  ;  sci  licei: 

«  l.°  Quartus,  imo  for san  ter tius  consanguini tatis  gradus* 

«  2.°  Spirilualis  cognatio,  nisi  forte  inter  àaptizatam  et 
patrinum. 

«  3.0  Affini tas  ex  commercio  illiei  lo, 

«  4„°  Affinità*  ex  commercio  licito,  ultra  primnm  graduai. 
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«  5.0  Honestas  publica  ex  sponsalibus. 

«  6.°  Honestas  publica  ex  matrimonio  rato,  non  consum- 
maio,  ultra  primum  gradum. 

«  7.0  Impedimentum  criminis  ex  adulterio  solo,  absque  co- 
niugicidio,  aut  machitiatione  coniugicidiù 

«  De  modificando  clandestinitatis  impedimento. 

«  Si  hoc  impedimentum  dirimens  servandum  iudiceiur,  sai- 
tem  ita  attemperetur  conditio,  quae  exigit,  suo  poena  nullitalis, 
praesentiam  proprii  sacerdotis  exclusive  ad  alium,  ut  in  poste- 
rum  gravissimi  kuius  contrac tus  et  Sacramenti  validitas  ?ion 
dependeat  ex  tam  facilibus  erroribus,  qui  circa  quaesiiones  do- 
micilii,  ac  consequenter  circa  qualiiatem  proprii  sacerdotis,  oriri 


et  suor  epere  possunt:  unde  fit,  ut  multa  matrimonia,  etiam  in 
facie  Ecclesiae  contratta,  nulla  sint.  Sufficiat  ergo  exigere,  sub 
peccati  et  censurae  poena,  noti  auiem  cum  matrimonii  irrita- 
tone, ut  nullus  sacerdos,  nisi  proprius  aut  ab  eo  delegatus, 
mairimonium  praesumat  celebrare. 

«  Valde^  etiam  opportunum  et  benignitate  Ecclesiae  omnéno 
dignum  esse  videretur ,  simul  et  menti  Concila  Tridentini 
apprime  consonimi,  ut  matrimonia  protestantinm  et  schisma  fi- 
corum,  quorum  heu  /  ita  exerevit  numerus,  huic  nullitatis  causae, 
quae  ex  impedimento  clandestinitatis  emergit,  nullibi  iam  forent 
obnoxia  ». 

I  Vescovi  del  Belgio  quanto  al  matrimonio  domandarono: 

«  i.°  Abrogare  velit  Concilium    Vaticanum: 

«  a)  quarti  gradus  sive  aequalis  sive  inaequalis  impedi- 
menta  tum  consanguinitatis  tum  ajftnitatis  ortae  ex  matrimonio. 

«  b)  publicae  honesiaiis  ex  sponsalibus  tantum. 

«  e)  cognati oìiis  spiritualis  ex  baptismo,  praeterquam  inter 
levantem  et  tevatum. 

a  d)  secundi  gradus  sive  aequalis  sive  inaequalis  lineae 
collateralis  affinitatis  ex  copula  illicita,  dummodò  primus  gradus 
non  interveniat  ». 

Essi  davano  queste  ragioni: 

«  1 .°  Familias  hodiedum  ita  quandoque  dispergi  ut  saepius 
in  quarto  gradii  esse  contingant  nupturientes,  quin  vel  aliquid 
de  consanguinitate  aut  affinitate  suspiciatur.  Hinc  nonnumquam 
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fif,  ut  petatur  dispensati**  in  quarto  gradu%  contrario  iam  ma- 
trimonio, et  quidem  bona  fide  ac  pluribus  annis. 

«  2.0  In  locis  exiguis  revera  quandoque  ita  omnes  fami- 
/ias  ve/  consanguinitate  vel  affinità  te  inter  se  /igari,  ut  vix 
fieri  possi/  idi  matrimonia  contraki  quam  in/er  personas  quarto 
satiem  gradu  iunc/as. 

«  3.°  Quod  praecipuum  est  et  prò  omnibus  in  hac  materia 
postu/atis  va/et  in  regionibus,  ubi  viget  matrimonium  civile, 
non  dari  civi/e  v.  g.  impedì mentum  3  ve/  4  gradus.  Ibi  igitur 
prò  /anguescentis  fidei  vitio  pronum  est,  ut  spreta  Dei  et  Ecc/e- 
siae  iege,  p/ures  sub  specie  matrimonii  civi/is  in  turpi  concu- 
binato vivant. 

«II.  Statua/  Conci/ium  in  supplici  libcilo  ad  ob/inendam 
dispensai ionem  S.  Sedi  ob/a/o  rton  amp/ius  exprimendnnt  esse 
incestimi  ab  oratori  bus  commissum  in/er  se.  Hnius  pos/u/aii 
motiva  snnt: 

a  i.°  In  Aodierno  societatis  statu  saepe  odiosum  videri,  si 
parochus  de  simitibus  inquira/  ;  eo  ve/  magis  quod,  iuxta  com- 
munem  auctorum  doctrinam,  non  teneantur  oratores  se  in/amare 
extra,  confessione™. 

«  2.0  Si  autem  i/lud pecca/um  de/egatur  in  confessione,  quae 
saepius  uno  a  Iter  ove  tantum  *die  matrimonium  praecedit,  nescit 
ut  p/urimum  quo  se  ver/a/  confessariusy  probe  sciens  ex  una 
par/e  dispensa/ionem  obtentam  esse  invali damy  et  ex  a//era  par/e 
deesse  /empus  quandoque,  u/  obtineatur  conva/idaiio  an/e  mairi- 
monti  celebra/ionem  ;  quae  /or san  differri  non  po/erii,  quia  v. 
g.  mos  esi  in  loco,  ut  eodem  die  et  coram  /ege  civi/i  e/  coram 
Ecclesia  contrahant,  ac  omnia  parata  sun/. 

*  3.°  Quia  si  nunquam  exira  confessionem  de  inces/u  inter- 
rogarentur  nupturientes ,  p/ures  ea  de  re  non  cogitar ent  eo 
nempe  sensu,  ut  de  industria  non  commi/ter  ent  hoc  crimen  ad 
faci/ius  ob/inendam  dispensa/ionem:  a/ii  fa/so  non  aUegarent 
copu/am  commissam  fuisse,  ut  fit  quandoque. 

«  III.  S tatuai  Conci/ium,  iitteras  dispensationis  a  S.  Sede 
expeditas  in  posterum  non  amp/ius  fore  inva/idas  sive  ob  reti- 
ciium  in  ce  slum  in  precibus,  aul  patratum  seti  reiteratum  post 
missas  preces  et  ante  dispensationis  executionem  ;  ncque  ob  erro- 
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rem  notninis  Dioecesis  vel  nominis  aut  cognominis  conirahen- 
tium ,  dummodo  constet  de  personarum  identitate ;  neque  0ob 
expressionem  consanguini tatìs  loco  affinitatis  seu  viceversa,  dum- 
modo gradus  accurate  exprimatury  aut  saltem  dummodo  verus 
gradus  non  sit  propinquior  quam  qui  expressus  fuit  in  sup- 
plica ». 

Gli  Arcivescovi  e  Vescovi  delle  provincie  di  Quebec  e  Ha- 
lifax domandarono  «  ut  in  Concilio  Vaticano  consideretur ,  utrum 
expedi at  in  iotius  iuris  ecclesiastici  codificatione  totam  legista- 
tionem  de  impedimentis  matrimonii  ad  trutinam  revocare,  ita 
ut  eorum  impedimentorum  minuatur  numerus,  vel  saltem  augea-  ^ 

tur  potestas  ordinaria  episcoporum  ab  impedimentis  dispensando  ~4j£ 

Davano  alla  loro  domanda  i  seguenti  motivi  :  !  || 

«  i.°    Valde  intricatae   sunt  leges   de  impedimentis  et   de  ^ 

dispensationibus,  ut  constai  ex   innumeris   difficultatibus,  quae  --V^ 

quotidie  solvendae  occurrunt  tum  Congregationibus  romanis, 
tum  Ordinar  iis  locorum. 

«  2.0  Avertendum  est  frequens  periculum  nullitatis  Sacra- 
menti. 

«  3,°  Videntur  abolenda  impedimenta,  a  qui  bus  semper  di- 
spensatur  ».  p 

Domandavano  quindi  che  si  togliesse: 

«  1 .°  IJ  impedimentum  cognationis  lega lis  » ,  perché   «  hoc  $ 

impedimentum  multis  dnbiis  obnoxium  videtur  propter  diversi- 
tatem  legumi  civilium  circa  adoptio?iem;  nude  multi  doctores  nunc 
negant  illud  existere  in  praesenti  rerum  slaiut  in  plerisque 
regionibus. 

«  IL  Uobligatio  dee  tarati  di  inceslum  patratrum  »,  perchè 
«  i.°  inutiliSy  quia  non  impedii  inceslum,  nec  illum  punit  ;  tota 
poena  incidit  in  miserum  con/essarium}  qui  saepe  maximis  di/- 
ficultatibus  et  anxietatibus  implicatur  ; 

«  2.0  Nociva,  quia  adest  periculum  infamiae  et  violationis 
sigilli  sacramentalis,  et  insuper  haec  obligatio  causa  est  nullita- 
tis plurimorum  matrimoniorum,  quorum  rehabilitatio  aliquando 
valde  difficilis  est. 

«  IH.  V  impedimentum  publicae  honestatis  ex  sponsali  bus 
non  solemnibus  » ,  perchè  «  hoc  impedimentum ,  quando  ex  spon- 
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saliàus  non  solemnibus  proventi,  probationem  saepe  non  admittit, 
unjjte  iurgia,  lites,  nulliiatcs  mairìmonii  et  scandala. 

«  IV.  L' impedimentum  consanguinitatis  et  affinitaiis  in 
quarto  gradu  » ,  perchè 

«  1 .°  non  sunt  servanda  impedimenti  a  quibus  nunc  seni 
per  dispensatur  quotiescumque  occurrunt  ; 

«  2.0  ex  illis  frequentins  proventi  nullitas  matrimonii  pro- 
pter  maiorem  difjficultatem  ri/a  inveniendi. 

«  V.  \1  impedimentum  affinitatis  ex  copula  illicita  in  secando 
gradu  » ,  perchè 

a  i.°  Ab  ilio  impedimento  quotiescumque  occurrii,  semper 
dispensatur,  et  non  videtur  conveniens,  ut  statuaiur  lex  quae 
non  servetur  ; 

«  2.0  praeter  periculum  nullitatis  matrimonii \  adest  peri- 
culum  infamiae  et  eiiam  revelationis  sigilli  sacramentalis  » . 

Alcuni  vescovi  dell'Italia  centrale  ugualmente  domanda- 
rono : 

«  i.°  Ut  sunt  res  Italiae,  in  qua  lex  lata  est  de  matri- 
monio, ut  aiunt,  civili,  quae  valde  turbai  Ecclesiam,  necesse  est, 
ut  Episcopi  expeditiores  sint  in  exercitio  sui  ministerii,  utque 
proinde  ea  removeantur,  quae  eorumdem  actionem  aut  nimis 
lentam,  aut  gravem  nimis  reddant,  ad  amolienda  scandala  lega- 
lis  concubinatus.  /Ili  enim  ex  catholicis,  qui  sunt  gravi  corde 
et  dura  cervice  facile  detrectant  legem  sanctissimam  matrimo- 
nii christiani t  nisi  praesto  sint,  et  quidem  semper  ferg  gratuito, 
dispensationes  matrimoniales,  quae  ab  Ecclesia  rationabili  de 
causa  concedi  solent  ab  impedimentis  iuris  ecclesiastici  » . 

Giudicavano  qui  prudentemente: 

«  a)  Ut  praedictae  dispensationes  communicefitur  maxima 
qua  fieri  potest  et  temporis  et  sumptus  aeconomi  a,  modificati* 
insuper  quibusdam  aut  sub  obscuris  aut  duriuscolis  formulis. 

«  b)  Ut  impedimentum  quarti  gradus  seu  consaguinitatis 
seu  affinitatis,  quod  in  tanta  hominum  commixtione  frequentisi 
simum  est,  et  saepe  a  contrakentibus  ipsis  ignoratur,  aut  sero 
et  fortuito  deprehenditur,  unde  fit,  ut  recursus  ad  Sanctam 
Sedem  adeo  multiplicentur ,  ut  saepe  impossibile  sit  scandala 
impedir  i,  quae  ex  hac  cunctatione  oriri  possunt,  et  reapse  oriun- 


i 


Note  e  Documenti  60 1 


tur;  impedimentum ,  z//W  auctoritate,  qua  polle  t,  Ecclesia,  e 
medio  prorsus  tollaiur. 

«  e)  Ut  impedimentum  ex  copula  illicita  coarcteiur  ad  pri- 
mutn  gradum. 

«  d)  Denique,  ut  impedimento,  ex  cognatione  spirituali,  quibus, 
passim  plurimi  temere  illigantur,  quipatrinos  agunt,  praesertim 
in  administratione  Confir mationis,  quin  postea,  quum  opus  est, 
huiusce  ligaminis  reminisci  valeant,  oboleantur. 

«  II.  Et  quoniam  facilitate  contrahendi  sponsalia  saepe  sae- 
pius  quidam  abutuntur ,  ex  quo  fit ,  ut  plurima  matrimonia 
irrita  evadant,  ideo  postulante  ut  impedimentum  publicae  hone- 
statis  ex  sponsalibus  locum  non  kabeat ,  nisi  ex  solemnibus, 
initis  scilicet  per  syngrapham,  aut  coram  parocho  sine  testibus 
aut  coram  notario  et  testibus.  Quae  conditiones  etiam  prò  impe- 
dimento sponsalium  impediente  requiri  debeant.  Possit  autem 
Episcopus  ubi  adsit  mutuus  consensus  prò  sponsalium  dissolu- 
iione,  dispensare  ab  impedimento,  quod  nikilominus  perdurata. 

Anche  il  vescovo  di  Concordia  propose: 

a  i.°  Ut  Episcopis  tribuatur  poteslas  dispensa?! di  super 
impedimentis  matrimonii  ortis  ex  tertio  et  quarto  gradu  con- 
sanguinitatis  et  affinitatis,  et  ex  publica  kone state  ;  cum  enim 
praesertim  in  oppidis  nullum  fere  conirahi  possit  matrimonium, 
quin  opus  sit  eiusmodi  dispensationibus,  timendum  est,  ne  quis 
hisce  miserrimis  temporibus,  in  quibus  fides  et  pietas  refrige- 
scunt,  civile  matrimonium  contrahere  malit  quam  a  S.  Sede 
praedictas  dispensationes  petere  atque  ut  obtineat,  pecuniam 
solvere. 

«  2.0  Ut  ad  vitandas  contentiones,  rtxas,  inimicitiast  quae 
facile  oriuntur  ex  sponsalibus  temere  et  clam  cetebratis,  consti- 
tuatur,  dehinc  sponsalia,  quae  facta  non  fuerint  cum  aliquibus 
solemnitatibus ',  ex.  g.  coram  duobus  testibus,  oc  monitis  paren- 
tibus,  esse  invalida,  atque  cum  solemnitatibus  iniia  fieri  inva- 
lida, si,  quin  renoventur ,  annus  integer  ex  quo  facta  sunt 
transeat  » . 

Il  vescovo  di  Vicenza  ugualmente  domandava: 

«  Ut  post  contractum  matrimonium  in  facie  Ecclesiae,  si 
quod  impedimentum  iuris  Aumani  deiegalur,  penes  Episcopum 
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sii  ordinaria  potestas  illud  tollendi  et  mairimonium  convali- 
dando excepto  casti,  quo  utraque  pars  in  fraudcm  contraxisset, 
et  multo  magis  sii  penes  Episcopum  ordinaria  f acuì tas  disperi- 
sandi  ad  petendutn  deòitum  coniugale  » . 

Molti  vescovi  della  Germania  parimenti  esposero  ai  Padri 
del  Concilio: 

«  Quia  deste  S.  Concilio  Tridentino  x  experientia  docci, 
propter  prohibilionum  multitudinem  muitoties  in  casiòus  pro- 
kibiiis  ignoranter  contratti  matrimonia,  in  quibus  vel  non  sinc 
magno  scandalo  perseveratur ,  vel  quae  non  sine  eodem  diri- 
muntur,  iam  Concilium  Latsranense  ///,  et  Conci liutn  Triden 
Unum  matrimonii  impedimenta  diversa  abrogarunt.  //odierno 
autem  tempore  quo  iam  plurimis  locis  mairimonium,  quod  vocant 
civile,  per  leges  civiles  praescriptum  est,  alque  impedimenta 
canonica  formaque  a  Concilio  Tridentino  prò  matrimonio  con- 
trahenda  praescripta  per  easdem  leges  civiles  non  amplius  agno* 
scuntur,  plurima  connubia  ubique  fere  contrahuntur ,  quae  ex 
iure  canonico  nulla  sunt  censenda,  et  exinde  peccata  alque  ani- 
marum  pericuta  aeternae  salutis  innumera  et  gravissima  prò 
veniunt.  Praeterea  commercium  hominum  atque  nationum  etiam 
maxime  inter  se  dissitorum  nec  non  domici  Hi  sive  commoratio- 
nis  immutatio  frequentissima,  quae  moderno  tempore  ubique  fere 
pristinae  immobilitatis  et  siabilitatis  locum  obtinuerunt,  impe- 
dimenlorum  matrimonii  indagationem  valde  difficilem  eorumque 
imminutionem  maxime  necessariam  reddunl.  Propterea  pelimus. 

«  a)  ut  impedimentum  quarti  gradus  consanguinitatis , 
quarti  vero  et  tertii  ajffinitatis  ex  copula  licita  ortaet  nec  non 
cognationis  spiritualis  et  publicae  honestatis  ex  sponsalibus  pro- 
veniente, atque  ajffinitatis  ex  copula  illicita  ultra  primum  gra- 
dumt  et  crini  inis  ex  solo  adulterio  absque  coniugicidio  vel  ipsius 
machinatione  proveniens  abrogetur  ; 

«  b)  ut  episcopis  concedatur  facultas  dispensando  super 
gradii  et  quarto  et  tertio  mix  io  secundo  consanguinitatis  et 
affinitatis  ; 

«  e)  ut  dispensatio  sive  facultas  dispensandi  a  S.  Sede  Apo- 

1  Sess.  24,  de  Ref,  cap.  IL 
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stolica  impertita  non  amplius  per  copularti  reiicitam  vel  patra- 
tam  vel  iteratavi  post  missas  preces  tamquam  nulla  reddita 
habeatur,  quia  ex  inde  saepissime  matrimonia  contrahuntur  inva- 
lida. Cutn  oratores  falsa  verecundia  seduci  i  aut  novas  difficul- 
tates  timentes  vernm  conscientiae  slatum  non  manifeslent,  ma- 
xime desiderandum  est,  ut  nupiurientes  non  cogantur  ea  mani- 
festare, quae  ad  propriam  turpitudinem  spectant. 

«  d)  Petitur,  ut  conditio  seu  obligatio,  alteram  partem  de 
matrimouii  nulli  tate  certiorem  reddendi,  quae  facultatibus  prò 
matrimonii  revalidatione  necessariis  apponi  solet,  in  iis  casibus, 
in  quibus  causa  nullitatis  occulta  est  et  alteri  noiificari  non 
pò  test  sine  scandalo,  vel  modificetur,  vel  permittatur,  ut  reno- 
vallo  consensus  matrimonialis  conditionata  eo  modo,  quern  com- 
mendavit  Benedictus  XIV  Papa  f  r.  fieri possit,  quia  aliae  gra- 
vissimae  semper  difiìcullates  obveniunt  in  exequenda  huiusmodi 
facultate. 

«  e)  Peti  tur,  ut  Episcopis  facultatem,  quibus  gaudent,  di- 
spensandi  super  matrimonii  impedimentis,  usus  ita  concedatur, 
quatenus  concurrentibus  quoque  pluribus  impedimentis  iisdem 
sine  duòlo  licite  oc  valide  uti  possint. 

«  i)  Petitur,  ut  in  verificandis  dispensationum  motivis  non 
amplius  requiratur  formalis  processus  iuridicus,  sed  Episcopi 
arbitrio  relinquaiur,  qua  via  causar um  veriias  sit  emenda. 

a  g)  Ut  grave  odium,  quod  per  taxas  prò  dispensationibus 
solvendas  contra  S.  Ecclesiam  Inter  fideles  atque  infideles  exei- 
talur,  imminuatur  petimus,  ut  càusae,  ob  quas  prò  pauperibus 
dispensari  consuevit,  aeqniparentur  iis,  propter  quas  prò  divi- 
tibus  dispensatio  conceditur. 

«  h)  Denique  considerantes ,  quot  peccata  atque  scandalo 
per  moravi  diuturnam  haud  raro  oriunturt  quae  cum  rectirsu 
ad  sacram  Sedem  Apostolicam  necessario  coniuncta  est  et  per 
curiarum  ferias  saepe  valde  prolongatur,  humillime  atque  enixe 
petimus,  ut  in  rebus  matrimonialibus  quocumque  anni  tempore 
absque  mora  dispensationes  expediantur  » . 

Nella  Lettera  Apostolica  «  Trans  Oceanum  »  data  da 
Leone  XIIJ  il  18  Aprile  1897,  relativamente  ai  privilegi  del- 
l'America Latina,  sotto  il  n.  X  si  permette,  «  ut  Indi  et  Nigritae 
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intra  ieriium  et  quartum  tum  consanguinitatis  quarti  affinitaiis 
gradum  matrimonia  contrahere  possili t  » . 

«  POSTULATUM    DE    MATRIMONIIS    MIXTIS  » 

RISPETTO    ALLA   SVIZZERA    TEDESCA, 

PRESENTATO  DAL  VESCOVO  DI  S.  GALLO  AL  CONCILIO  VATICANO 

«  Emi  oc  Rrhi  Patres, 

«  Scholae  mixiae  et  coniugia  mixta  in  manibus  ini  quorum 
hominum,  hac  nostra  tristissima  aetate,  totidem  sunt  Afarlis 
instrumenta  ve/  bellici  arietes,  qui  bus,  duce  spiri  tu  nequam, 
arcem  religionis  et  ecclesiae  catholicae  nbique  terrarum  conquas- 
sare, earumque  in  communitatibus  et  familiis  labefactare  atque 
diruere  comiiuntur.  Hoc  loco  de  matrimoniis  mixtis  ago  sub 
triplici  eo  conspectu,  quem  eorum  pericula,  genera  et  remedia 
exhibent. 

I.  -  Pericula. 

«  Pericula,  quae  ex  mixtis  matrimoniis  catholicae  Eccle- 
siae nascuntur,  notissima  sunt  et  raro  ex  empio  eiusmodi  con- 
nubia  coniugibus  Dei  benedictionem  vitamque  beatavi  conferve 
quotidiana  experientia  docet.  Attamen  hoc  non  impedii,  quin, 
sicut  alibi,  ita  eliam  in  Alemannica  Helvetia  oc  praesertim  in 
Dioecesi  Sangallensi  numerus  mixtorum  connubiorum  inter 
Catholicos  in  dies  magis  accrescat  :  et  non  mirandum.  Intra 
dioecesis  eiusdem  fines  120,000  Protestantes  circiter  cum  130,000 
Catholicis  vivunt;  qui  omnes  et  singuli  quotidiano  socialis  viiae 
commercio,  unius  eiusdemque  reipublicae  conslilulione,  magistra- 
tibus  legibusque  invicem  satis  arde  iuncti  sunt.  Hinc  inter 
homines  utriusque  sexus  et  religionis  consuetudines  frcquentcs, 
multiplices  peccandi  in  turpi  occasiones,  et  urgenies  nubendi 
rationes,  qui  bus  accedunt  apud  catholicos  sponsos  sponsasve  levis 
de  religione  sensus,  indifferentismus,  sacra  auri  fames,  con- 
trahens  perniciosum  tot  mixtorum  matrimoniorum  exemplum 
et  ab  iis  deprompta  conclusio  :  quod  aliis  licitum  fuerit,  singulo 
cuique  non   illicitum    esse.  Itaque   cai  ho  liei  iuvenes  virginaeve 
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ad  matrimonia  mixta  advolant,  notis  ab  Ecclesia  praescripiis 
conditionibus  satisfacturos  se  promittunt,  sed  brevi  familias  pie- 
rumque  constituunt  a  catholica  religione  in  dies  magis  dissen- 
tientes,  quae  quippe  religionis  officia  ae  pietatis  exercitia  negli- 
gunty  liberosque  suos  in  pestifera  indifferentismi  aura  educante 

«  Proinde  ea  mixta  matrimonia  et  ex  iis  ortae  familiae 
faecunda  plerumque  fiant  necesse  est  seminar  ia  eiusmodi  cai  ho- 
licorum,  qui  nec  fidem  catholicam  profitentur  nec  officia  hominis 
catholici  adimplent,  sed  infide libus  deteriores  /adi  Ecclesiam 
acerrime  infestant  et  eo  efficacius  eam  perlurbant,  quod  sub 
fictitio  nomine  inter  veros  Catholicos  recensentur,  tamquam  mor- 
bida membra  corpori  Ecclesiae  adhaerent  et  non  a  forist  sed  ab 
inlus  ideoque  funditus  ordinem  et  pacem  Ecclesiae  confundere 
ipsis  contingit.  Praetermitto  exponere  tot  animarum  prò  vita 
aeterna  iacturam  vix  unquam  satis  deplorandam.  Hinc  facil- 
lime  potest  evinci  per  mixta  matrimonia  in  iis  regionibus,  in 
quibus  pari  iure  Catholici  et  Protestanies  mixtim  commorantury 
catholicam  Ecclesiam  magis  magisque  in  dies  labefactari,  fide- 
littm  suorum  numero  et  sua  integritate  et  auctoritate  diminuì 
atque  ad  extinclionem  verti  oportere,  nisi  divina  Providentia 
quoddam  ei  subministret  auxilium. 

«  In  Dioecesi  Sangallensi  ultimo  transacto  septem  annorum 
spatio  530  amplius  mixta  matrimonia  initafuerunt  ulique  prae- 
scripta  Ecclesiae  dispensatione  provisa,  sed  praeter  ea  non  exi- 
guus  numerus  eiusmodi  connubiorum,  quae  vel  coram  Ministro 
Protestante  acatholico  ritu  celebrata  fuere,  quia  nupturientes 
nec  praescriptas  Ecclesiae  conditiones  implereì  nec  ecclesiasticam 
dispensationem  sibi  acquirere  volebant.  Crescit  cum  numero 
malum,  quod  e  mix  ti s  connubiis  in  ecclesiasticum  ordinem  copiose 
dimanat,  et  difficile  nimis  est  dictu,  quaenam  ad  cohibendum 
malum  congrue  adhibenda  sit  mede  la,  quoniam  ingravescente 
morbo  acerbius  aequo  aliquod  remedium  infirmo  facile  potest 
mortem  parare:  defectionem  dicam  multorum  Catholicorum  de 
fide  manifestarne  Nil  ex  parte  mea  super sedi \  quo  malum  et  ex 
eo  nascitura  pericula  arceam  ;  litteras  pastoralest  commonitoria, 
mandata  saepenumero  ad  clerum  populumque  dirext\  ut  mixta 
matrimonia   quomodocumque   cohibeam ,    et   in   solemni   decreto 
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matrimoniali,  dominica  prima  Ianuarii  quotannis  in  singulis 
parochialibus  ecclesiis  a  porochis  ex  ambone  praelegendo,  cantra 
ineunda  matrimonia  mixta  congruas  ac  severas  admonitùmes 
edidi  ostendens  pericula,  quae  exinde  animabust  coniugibus  fami- 
liisque  eorum  nascuntur.  Parochos  quoque  adhoriaius  sum,  ut 
seduto  invigileni  super  familiis  atque  adoieseentium  utriusque 
sexus  consuetudine,  ne  levitate  animi  vel  se  diuturne  capti  mixta 
connubia  ineant.  Interea  /olia  dispensationis,  ut  nuncupantur, 
vacua,  a  Nuntiatura  nobis  retrac ta  fuerunt,  nosque  coacti  sin- 
gulis  vicibus  et  casibus  prò  dispensationibus  ad  Nuntiaturam 
Lucernensem  recurrere,  quod  nobis  quidem  laborem  auxitr  nu- 
me  rum  autem  mixtorum  matrimoniorum  nequaquam  minuit. 
Omnia  igitur,  quae  ad  coercendum  kocce  malum  usquedum  ten- 
tavimus,  vel  exigua  fruge  vel  prorsus  incassum  tentata  fuere. 
Quod  eo  magis  deplorandum  quo  certior  idemque  funestiar  prò 
Ecclesia  catholica  in  istis  regionibus  fit  rerum  exitus.  Omnia 
namque  per  mixtorum  connubiorum  accumulatianem  pededenttm 
in  ecclesiastico  ordine  susque  deque  vertuntur,  exoritur  homi- 
num  generatio,  qui  nec  Cattolici  nec  Protestantes  sunt  nec  ultim 
religiofiem  profitentur,  perii  in  Catholicis  cum  fide  catholica 
omnis  pietas  et  filialis  in  matrem  Ecclesiam  amor  ;  quinimo  in 
oppositum  i.  e.  in  odium  pervertitur. 

II.  -  Genera  mixtorum  connubiorum. 

«  lamvero  intueamur  oportet  diversa  matrimoniorum  horum 
genera,  quo  facilius  quaedam  remedia  contra  malum  siatuere 
nobis  cotitingat.  Concluduntur  apud  nos  (raro  tamen  exemplo) 
mixta  matrimonia,  quorum  una  alterave  coniugum  pars  impe- 
dimento ligaminis  obstricta  est,  sive  vir  acatholicus  vivente 
adhuc  sua  uxore  cum  alia  catholica  libera  matrimonium,  vel 
polius  concubinatum  adulierinum  ineat,  sive  mulier  acattolica, 
superstite  adhuc  suo  primo  marito,  viro  cattolico  nupserit.  Eius- 
modi  coniuges  coram  ministra  acattolico  adultera  sui  consor- 
tium  plerumque  bieunt,  in  iugi  adulterio  cohabitant,  liberos  suos 
vel  sine  religione  vel  in  protestantismo  educante  Quid  ad  com- 
primendum  scandalum  contra  catholicam  eiusmodi  coniugiorum 
partem,  sive  vir  sive  mulier  sii  catholicis  nominis  ecclesiastica 
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aucioritate  decernendum  et  exequendumf  Sane  solemnis  excom- 
municationis  poena  eiusmodi  coniuges  cattolici  muliandi  sunt. 
Sed  diversa  est  episcoporum  in  eo  praxis,  et  uniformitas  agendi 
perquam  necessaria  est,  ut  contra  contumaces  ordo  Ecclesiae 
servari  possit. 

«  2.  Sunt  etiam  catholici  sponsi  utriusque  sexus,  qui  mixta 
matrimonia  ineunt  sine  pr devia  dispensatone  corani  ministro 
protestantico  sub  manifestai  ecclesiasticae  potestatis  coniemptu. 
Eiusmodi  coniuges  omnes  ex  matrimonio  suo  exorituras  proles 
a  ministro  acatholico  baptizari  et  in  heterodoxa  religione  edu- 
car i  permittunt  vel  curant  ;  officia  dein  religionis  cuique  homini 
catholico  sacra  et  Ecclesiae  praescripta  negligunt  atque  nec  catto- 
Ireos  nec  protestanles,  sed  omni  religione  extorres  se  esse  ver  bis 
et  factis  profitentur.  Attamen  apostatae  isti  Ecclesiae  solemniter 
renuntiare  nec  volunt  nec  audent,  quinimo  si  mors  eius  super- 
venerit,  proximi  cognati  sepulluram  et  officia  ecclesiastica  prò 
mortuis  vehementer  expostulant,  quod  semper  nonnisi  provocato 
maximo  scandalo  odioque  in  Clerum  et  Ecclesiam  ipsis  dene- 
gaiur.  In  Alemannica  nostra  Helvetia,  in  Sangallensi  nimirum 
et  Basileensi  dioecesibus,  plura  eiusmodi  connubia  passim  exi~ 
stuftt,  sive  maritus  in  iis  sit  catholicus  et  mulier  acattolica, 
sive  viceversa.  Et  ob  praecavendum  maximum  impiorum  tumula 
tum  Episcopi  hodiedum  needum  ausi  sunt  ferre  in  catholicam 
eiusmodi  matrimonii  partem  solemnem  exeommunicationis  sen- 
tentiam,;  quod  si  exequi  deberett  ex  S.  huius  Vaticani  Concila 
consulto  speciale  Decretum  contra  tales  coniuges  emittendum  est 
atque  Episcopis  inculcandum,  ut  ubique  locorum  eadem  et  con- 
cordi censurae  sententia  contra  nefarios  eos  et  apostatas  coniu- 
ges procedane  Tunc  facile  fiet,  ut,  quod  ab  omnibus  episcopis 
sancte  servandum  nova  lege  praescribiturt  singulo  Antistiti  faci- 
lius  ad  exequendum  reddatur  et  disparitale  praxis  sublata,  quae 
hucusque  intervenerit,  minus  cadat  odii  in  singulum  episcopum, 
qui  seorsim  contra  refractores  legis  poenam  exequi  tenetur. 

«  3.  Tertium  porro  mixtorum  connubiornm  genus  coniuges 
complectitur,  qui  praevie  conditionibus  ab  Ecclesia  praescriptis 
ftdeliter  stare  se  velie  scripto  promittunt,  scilicet  de  educanda 
utriusque  sexus  prole  in  fide  cattolica  e.  s.  p„  ideoque  dispen- 


yfrfi 


608  Appendice 


sationem  ecclesiasticam  prò  ineundo  mixto  matrimonio  impetrant 
et  coram  proprio  suo  Parocho  cattolico  matrimonium  rile  con- 
trahunt  ;  sed  ecclesiastica  parochi  benediciione  semel  suscepta  a 
promissis  suis  fraudolenter  et  impie  recedunt,  liòeros  suos  in 
heterodoxa  fide  efformant  atque  Ecclesiae  auctor itati  eiusque 
salutar iòus  praeceptis  illudunt. 

«  Maiorem  denique  mixtorum  connubiorum  numerum  ii 
coniuges  constituunt,  qui  impetrata  apostolica  dispensati  otte  coram 
proprio  parocho  catholico  rite  matrimonii  vinculo  iuncti  fueruni; 
suasque  proles  in  religione  catholica  efformari  turante  Sed  edu- 
catio  infantium  in  iis  defectuosa  admodum  est%  et  saluti  eorum 
valde  periculosa.  Nam  cum  in  iisdem  matrimoniis  coniux  water  f 
plerumque  sit  acattolica,  cui  primordialis  utique  liberorum 
instructio  in  precibus,  devotionis  exerciiiis,  in  moribus  chri- 
stianis  incumbit,  in  eiusmodi  familiis  neglecta  sit  necesse  est 
pr  e  candì  consuetudo,  catto licae  vitae  ac  religionis  exercitium, 
quo  fieri  oportet  ut  liberi,  siculi  eorum  parentes,  eodem  sopore 
et  fastidio  /idei  et  religionis  languescant. 

«  Proinde ,  quemadmodum  per  scholas  mixtas  catholica  iuven 
tus  plerumque  religioni  catholieae  detrahitur  et  ave  Ili  tur,  ita 
per  matrimonia  mixla  integrae  familiae  mairi  catholieae  Eccle- 
siae abalienantur  atque  ad  plenum  indifferentismum  protrahun- 
iur  ;  per  ulrumque  denique  imputati s  medium  spiritus  huius 
saeculi  nequam  Ecclesiam  in  semetipsa  dissolvere  conatur. 

III.  -  Remedia  ad  arcendum  malum. 

a  Urgens  necessitas  exposcere  videtur,  ut  ex  S.  C.  Vati- 
cani consulto  severiores  universim  in  mixta  matrimonia  leges 
staluantur,  sed  difficillimum  est,  aptas  salutar esque  leges  ad 
coercenda  haec  mala  proponere,  cum  malum  de  quo  agitur,  pra- 
vorum  exemplorum  multitudine,  suffragante  impio  huius  aevi 
genio,  levi  catholicorum  fide,  adeo  inoleverit,  ut  qui  zizania  col- 
ligere  volueritt  facile  eradicet  simul  cum  eis  et  triticum  (Maitk. 
n,  29). 

«  Ntmquid  igitur  Ecclesiae  expedit,  ut  crescere  sinat  utra- 
que  ad  messem  vel  falce  zizania  evertat  oportet  f  Quidquid  sit, 
consultum  videtur  prò  universali  Ecclesia  de  mixtis  matrimoniis 
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certas  stalliere  leges  vel  iam  statutas  solemniter  innovare  alone 
Episcopis  serio  inculcare,  ut  uniformi  praxi  ubique  terrarum 
lux  la  leges  ferendas.  el  lalas  contra  mix  la  matrimonia  proce- 
dane Nam  si  diversa  praxis  huc  il  lue  ab  Episcopis  servetur, 
integrum  odii  pondus  ex  parte  impiorum  cadat  in  Episcopum 
necesse  est,  qui  ecclesiasticas  leges  exequitur, 

a  Quod  si  vero  eoniuges  transgressores  nuspiam  ali  qua 
censura  poenali  feriuntur,  ordo  matrimonialis  et  Ecclesiae  aucto- 
ritas  ubique  concussa  pedetentim  concidat.  Nam  scandala  pu- 
blica  poenali  ictu  non  amplius  vindicata  contagionem  vitiorum 
inter  fideles  dispergent,  christianique  matrimonii  ordinem  et 
sancì itatem  dimeni.  Arceantur  igitur  de  Ecclesiae  sinu  et  rei- 
ciantur  a  communionc  eius  falsi  nominis  catholici  eoniuges,  qui 
protervo  vultu  sapientissimas  Ecclesiae  leges  et  /idem  cai  ho  l team 
de  indissolubilitate  et  unitale  matrimonii  infringere  audent;  re- 
scindantur  haee  putrida  membra  a  reliquo  corpore,  ut  una  cum 
sanis  membris  corpus  mancai  integrum,  salvum  atque  illaesum. 

«  Quae  cum  ita  sint,  statuendum  esse  opinor  : 

a  1.  Omnes  Episcopos  novo  matrimoniali  decreto  a  S.  C. 
Vaticano  proxhne  ferendo  teneri  publieam  ac  solemnem  excom- 
municationis  sententiam  ferre  in  eoniuges  praevaricatores  sub 
numero  /,  2  et  3  supra  commemorato,  quae  sententia  semper 
a  parochis  die  bus  dominicis  vel  festis  e  prono  promulgando,  iu- 
beatur  in  Ecclesia  parochiali,  ad  quam  eoniuges  rei  per  domi- 
cilium  praesens  perlinent. 

«  2.  Facultatem  dispensandi  de  impedimento  dispariiatis 
cult us  Ordinar iis  locorum  esse  remittendam,  quorum  conscientia 
o  ne  randa  est,  ut  nonnisi  sub  gravibus  causis  et  urgente  neces- 
sitate atque  singulis  vicibus  nonnisi  post  exactam  causae  reco- 
gnitionem  iudicio  vel  sententia  in  Consis torio  lata  dispensai  io- 
nem  de  disparitale  cultus  vel  concedere  vel  abnuere  teneantur 
et  utrumque  gratis  omnino.  Ea  procedendo  ratione  et  forma 
servata  numerus  mixtorum  malrimoniorum  multum  diminuetur. 
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DOCUMENTO  X. 

DECRETO  DELLA  SACRA  CONGREGAZIONE  DEGLI  AFFARI  ECCLE- 
SIASTICI STRAORDINARI  RELATIVAMENTE  AI  MATRIMONI 
CHE  SI  CONTRAGGONO  NELL*  ISOLA  DI  MALTA.  12  GEN- 
NAIO   I890. 

ce  Ad  dirimendas  quascumque  controversias  circa  validità- 
tem  matrimoniorum,  quae  in  Insula  Melitensi  contrahuntur, 
SSmus  Dominus  Noster  Leo  divina  Providentia  Papa  XIII, 
referente  me  infrascripto  Secretano  S.  Congregationis  Negotiis 
Ecclesiasticis  Extraor dinar iis  praepositae,  haec  quae  sequunlur 
prò  Apostolico  suo  munere  statuii  decernenda: 

a  1 ,°  Matrimonia  inita  vel  ineunda  ab  iis  omnibus  qui  ca- 
lao licam  profitentur  religionem,  sive  quod  uterque  contrahens 
sii  catholicus  sive  quod  alter  sii  catholicus,  alter  heterodoxus, 
valida  non  esse  nisi  celebrata  fuerint  iuxta  formavi  a  S.  Con- 
cilio Tridentino  praescriptam  in  C.  i  «  Tametsi  »  sess.  24  de 
Ref.  Afatrim. 

«  2.0  Eos  vero  qui  diversum  a  catholico  cultum  profitentur, 
valide  contrahere  posse  matrimonium  inter  se,  etiamsi  formarti 
Concila  Tridentini  non  servent  ;  dummodo  ceteroquin  aliud  non 
obstet  canonicum  dirimens  impedimentum. 

a  Contrariis   quibuscumque  non  obstantibus. 

«  Datum  Romae  e  Secretarla  eiusdem  S.  Congregaiionis, 
die,  mense  et  anno  praediclis. 

a  (Signatus) 

«  f  DOMINICUS, 
€  Archiep.  Thessalonicen.,  Secretarius  ». 
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DOCUMENTO  XI. 

INSTRUCTIO   S.    POENITENTIARIAE    APOSTOLICAE 

AD    EPISCOPOS    ITALIAE 

CIRCA    ACTUM    CIVILEM    MATRIMONII. 

«  i.°  Quod  tamdiu  timebatur,  quodque  Episcopi  cum  sin- 
gillatim  tum  una  omnes,  protestai  ionibus  zelo  ac  doctrina  plenis, 
virique  plurimi  cuiusque  ordinis  eruditis  suis  scriptis,  et  ipse- 
met  Summus  Ponti/ex  vocis  suae  auci or  itale  avertere  conati 
sunt,  id>  proh  dolori  videmus  in  Italia  consliiulum.  Quem  vo- 
cant  civilem  matrimonii  contractum,  eiusmodi  malum  haud  am- 
plius  est  quod  Iesu  Christi  Ecclesia  debeat  trans  Alpes  deflere; 
sed  et  quod  in  hisce  Italiae  regionibus  consitum,  pesti feris  suis 
fructibus  ckristianam  familiam  societatemque  minitaiur  inficere. 
Atque  kosce  funestos  effectus  Episcopi  et  locorum  Ordinarli  ani- 
madverlerunt,  quorum  quidem  alii  opporiunis  instructionibus  mo- 
nitum  ac  vigilem  fecerunt  gregem  suum  ;  alii  vero  ad  hanc  Apo- 
stolica,™ Sedem  mature  confugerunt,  ut  nortnas  inde  haurirentì 
quibus  in  tam  trepida  re  ac  tanti  momenti  tufo  dirigerent  sese. 
Quamvis  autem  hoc  sacrum  Tribunal  haud  panca  responsa  atque 
instructiones  particularibus  pctiiionibus,  Summi  Pontificis  iussu. 
dederit:  attamen  ut  postulai  ioni  bus  quae  in  dies  augentur  satis- 
fai, mandavit  Sanctus  Pater  ut  per  hoc  Tribunal  ad  omnes 
locorum  Ordinarios,  ubi  in/austa  haec  lex  promulgata  fuit, 
instructio  mitteretur,  quae  normae  cuiusdam  loco  cuique  eorum 
inservirei,  et  ut  fideles  dirigant  et  ad  morum  puritatem  san- 
ctitatemque  matrimonii  christiani  sartam  teciam  servandam  uno 
animo  procedane 

«  2.0  At  vero  in  exequendis  Sancii  Patris  mandatis  haec 
Sacra  Poenitentiaria  superfluum  putat  in  memoriam  cuiusque 
revocare,  quod  est  Sanctissimae  religionis  nostrae  notissimum 
dogma,  nimirum  malrimonium  unum  esse  ex  septem  Sacra- 
mentis  a  Christo  Domino  institutis,  proindeque  ad  Ecclesiam 
ipsam,  cui  idem  Christus  divinorum  suorum  mysteriorum  di- 
spensationem  commisit,  illius  directionem  unice  pertinere  :  tum 
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am  superfluum  putat  in  cuiusque  memoriam  revocare  far mam 
a  Sacra  Tridentina  Synodo  praescriptam  sess.  24,  e.  1  De  rc- 
form.  matrimonii,  sine  cuius  observantia  in  locis,  ubi  illa  pro- 
mulgata fuit,  valide  contralti  matrimonium  neqiiaquam  posset. 
«  3.0  Sed  ex  hisce  aliisque  axiomatibus  et  catholicis  doctri- 
nh  debent  anìmarum  Pastores  practicas  instructiones  conficere, 
quibus  etiam  fide  lì  bus  id  persuadeant  quod  Sanctissimus  Bo- 
nus noster  in  Consistono  Secreto  die  XXVII  Septembris 
anni  MDCCCLII  proclamabat  :  id  est  "  tnler  fide  le s  matrimo- 
nium dari  non  posse,  quin  uno  eodemquc  tempore  sii  sacra- 
mentum,  atquc  ideirco  quamlibet  aliam  Inter  christianos  viri  et 
mulieris,  praeter  Sacramentum,  coniunctionemt  etiam  civili* 
legis  vi  factam,  nil  aliud  esse,  nisi  turpem  atque  exiiialem 
concubinatum  ". 

«  4.0  Atque   hinc  facile   deducere  poterunt  civilem  actum 
roram  Deo  eiusque  Ecclesia  nedum  ut  Sacramentum,  verum  nec 
ut  contracium  haberi  ulto  modo  posse  ;  et  quemadmodum  civilìs 
polestas  lìgandi  quemquam  fidelium  in  matrimonio  incapax  est. 
ita  et  solvendi  incapacem  esse  ;  ideoque,  sicut  haec  sacra  Poeni- 
ìliaria  iam  alias  in  nonnullis  responsionibus   ad  dubia  par- 
ularia  dcclaravit.  senientiam  omnem  de  separatione  coniugum 
tegitimo  matrimonio  corani  Ecclesia  coniunctorum  a  laica  pote- 
tte laiam  nullius  valor is  esse  ;  et  coniugem,  qui  eiusmodi  sen 
lentia  abutens  alii  se  personae  coniungere  auderet,  fore  verum 
adulterum  :  quemadmodum  esset  verus  concubitiarius  qui  vi  tan 
tutu  e  ivi  li s  actus  in  matrimonio  persistere  praesumer  et  ;  atque 
utrumque  absolutione  indignum  esse  donec  haud  resipiscat,  oc 
praescriptionibus  Ecclesiae  se   subiiciens   ad  poenitenliam  con- 
vertatur. 

«  5.0  Quamvis  aulem  verum  fidelium  matrimonium  tum 
solum  contrahatur  y  quum  vir  et  mulier  impedimentorum  exper- 
tes  mutuum  consensum  patefaciunt  coram  Parocho  et  testibus 
inxta  citatavi  Sacri  Concilii  Tridentini  f or  mam,  atque  ita  eon- 
tractum  matrimonium  omnem  suum  valorem  obtineat,  nec  opus 
sii  ut  a  civili  potestate  ratum  habeatur  aut  confirmetur  :  atta- 
men  ad  vexationes  poenasque  vitandas,  et  ob  prolis  bonnm,  quae 
atioquin  a    laica  potestate    ut   legitima   nequaquam  kaberetur, 
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tum  etiam  ad  polygamiae  periculum  averiendum,  opportunnm 
et  expediens  videtur,  ut  iidem  fideles  postquam  malrimoninm 
legitime  contraxerint  coram  Ecclesia,  se  sistant,  aduni  lege 
decretum  executuri,  ea  tamen  intentione  futi  Benedictus  XIV 
docet  in  Brevi  diei  XVII  Septembris  anni  MDCCXLV1 Rèe- 
ditae  sunt  nobis),  sistendo  se  Gubernii  officiali  nil  aliud  f ariani, 
quam  ut  civilem  coeremoniam  exequaniur . 

«  6.°  Iisdem  de  causis,  nequaquam  vero  ut  infaustae  legis 
executioni  Cooper  entur,  Par  oc  Ai  ad  matrimonii  celebrationem  co- 
ram Ecclesia  eos  fideles,  qui,  quoniam  lege  arcentur,  ad  civilem 
actum  dein  non  admit ter  entur,  ac  proinde  non  haberentur  ni 
leg itimi  coniuges,  non  ita  facile  ac  promiscue  admit  tant.  Hac 
in  re  multa  uti  debebunt  cautela  ac  prudentia  et  Ordinarli  con- 
silium  exposcere  ;  atque  hic  facilis  ne  sii  ad  annuendum:  sed 
in  gravioribus  casibus  hoc  sacrum    Tribunal  consulal. 

«  7.0  Quod  si  opportunnm  est  ac  expedit,  ut  fideles  si- 
stentes  se  ad  actum  civilem  peragendum  se  probent  legitimos 
coniuges  coram  lege:  kunc  tamen  actum ,  ante  quam  matrimo- 
nium  coram  Ecclesia  celebraverint,  peragere  nequaquam  debeni. 
Et  si  qua  coactio  aut  absolula  necessiias,  quae  facile  admit tenda 
non  est,  eiusmodi  ordinis'  inver tendi  causa  esset ;  itine  omni 
diligentia  utendum  erit  ut  matrimonium  corani  Ecclesia  quam- 
primum  contrahatur  atque  interim  contrahentes  seiuncti  consi- 
stane Hac  super  re  unumquemque  hortatur  haec  sacra  Poeti  i- 
tentiaria,  ut  doctrinam  sequatur  ac  teneat  a  Benedicio  XIV 
expositam  in  Brevi  cuius  supra  mentio  facta  est,  ad  quod  tum 
Pius  VI  in  suo  Brevi  ad  Galliae  Episcopos  Laudabilem  Maio- 
rum  suorum  dato  die  XX  Septembris  anni  MDCCLXXXIf 
tum  Pius  VII  in  suis  litteris  datis  die  XI  lunii  anni  MD  CCC  Vili 
ad  Episcopos  Piceni,  eosdem  Episcopos  instruclionis  gratta  re- 
miitebant,  qui  normas  expos lutar ani,  qui  bus  in  simili  civili s 
actus  contingentia  fideles  dirigerent.  Post  haec  omnia  facile  est 
videre  praxim  hactenus  observatam  circa  matrimonium,  et  spe- 
ciatim  circa  paroeciales  libros,  sponsalia  et  matrimonialia  im- 
pedimenta  cuiusvis  naturae  ab  Ecclesia  sive  constituta  sive  ad- 
missa,  nullo  modo  variar ù 

«  8.°   Et   hae   sunt  generales   normac ,    quas   huic  sacrae 
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Poemientiariae,  S aneti  Patris  manda/ is  oàsequenti  tradere  visum 
futi,  ei  iuxta  quas  eadem  videns  plures  Episcopos  et  Or  dinar  ios 
stms  iam  instructiones  adamussim  conferisse,  maxitnopere  lae- 
tatur:  speraique  fore  ut  et  ceteri  omnes  idem  faci ant  ;  qui  ita 
se  pmiores  vigiles  ostendentes,  meritum  oc  praemium  a  Iesu 
Christo  Pastorum  omnium  Pastore  consequentur. 

I  Datum    Romae    in    Sacra    Poenitentiaria    die    15    la- 
nuarii  ì866  ». 
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